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DISCORSO  PRELIMINARE 

DELLA  SECONDA  EDIZIONE 

CON  UN 

SAGGIO  DELLE  CALUNNIE 

DI 

UN  NUOVO  CRITICO 


ARTICOLO  PRIMO 

VARIAZIONI  DELLA  CRITICA  A MIO  RIGUARDO. 

Di  quest'opera  scritta  e mandala  a stampa  per  le  conside- 
razioni accennate  nella  premessa  avvertenza,  poche  copie  ven- 
nero tratte  e pochissime  divulgate.  Quindi  nacque  desiderio 
in  molti  di  averla,  c pensiero  in  alcuni  librai  di  ristamparla; 
facendone  giudizio  dal  titolo,  anzi  che  dalla  lettura  di  essa.  Il 
quale  veramente  non  è esatto;  conciossiachò  \ opera  ò una  sem- 
plice e sommaria  esposizione  delle  dottrine  cattoliche,  aggiun- 
tovi pochi  cenni  di  speculativa  e di  politica,  che  sono  ben  lun- 
gi dal  rispondere  al  tenore  del  frontispizio,  il  calor  dello  scri- 
vere mi  fece  incorrere  in  uno  sbaglio  non  insolito  agli  auto- 
ri; i quali,  presi  dalla  materia,  e supplendo  al  poco  che  met- 
tono in  carta  quel  più  elio  hanno  nell’ animo»  sono  inclinali  a 
ravvisare  nei  proprii  scritti  una  compitezza  che  in  effetto  non 
ci  si  trova.  Ma  scorso  qualche  tempo  e dato  giù  quel  primo 
bollore,  chi  scrive  diventa  imparziale  verso  il  suo  lavoro,  sco- 
prendoci le  lacune  eie  mende  che  dianzi  gli  si  occultavano. 
Quando  io  stendeva  le  pagine  clic  ora  si  ristampano,  avevo 
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già  in  fantasia  il  sistema  filosofico,  che  poi  mi  venne  abboz- 
zato nell’ Introduzione.  Ma  non  potendo  allora  esporlo  senza 
trapassare  la  brevità  e lo  scopo  propostomi,  non  mi  avvidi  che 
un  discorso  del  sovranaturale,  destituito  di  tal  base,  non  po- 
teva pretendere  al  grado  di  una  teorica.  E che  quindi  il  mio 
dettato  sarebbe  riuscito  in  parte  tronco , imperfetto , non  si- 
stematico; in  parte  anche  oscuro,  come  in  alcune  note,  dove 
si  allude  a quei  tali  principii  speculativi,  di  cui  manca  la  di- 
chiarazione. 

Ho  fatto  questo  preambolo  per  ovviare  a una  falsa  espetla- 
tiva  e per  mia  scusa,  se  l'opera  che  si  pubblica  di  nuovo  dà 
assai  meno  che  non  promette.  Ma,  presa  come  un’esposizione 
compendiosa  ed  elementare  delle  dottrine  sovranaturali,  non 
me  ne  pento;  perchè  le  mie  opinioni  d’oggi  sono  ancor  quelle 
di  allora,  e per  nulla  se  ne  dilungano.  Perciò  non  feci  in  or- 
dine al  testo  altre  correzioni  che  di  stile  c di  lingua;  nè  ritoc- 
cai le  note  che  in  due  soli  luoghi  adulto  estrinseci  alle  mate- 
rie dottrinali.  Serbai  la  dedica  religiosamente;  come  testimo- 
nio veridico  delle  virtù  rarissime  di  un  caro  ed  estinto  ami- 
co. Delle  quali  alcuni  anni  appresso  uscì  alla  luce  un  piccolo 
saggio  *,  da  cui  si  può  conoscere,  come  dall’  unghia  il  bone, 
quanto  egli  valesse,  e qual  perdita  in  lui  abbiano  fatta  le  let- 
tere orientali  e l’Italia. 

Alla  ragione  suddetta  se  ne  aggiunse  un’altra  per  indurmi 
a questa  ristampa.  Voglio  parlare  ili  quel  torrente  di  critiche 
e di  calunnie,  clic  da  qualche  tempo  mi  piovono  addosso,  mol- 
te delle  quali  son  mosse  da  quei  medesimi,  che  dianzi  mi  lo- 
davano c celebravano.  Io  non  risposi  finora  a tali  censure;  nè 
ora  intendo  di  farlo;  perchè  gilta  il  tempo  e dimentica  il  pro- 
prio decoro  chi  senza  necessità  urgente,  entra  a tenzone  co- 
gl'ignoranti e coi  malevoli.  Ma  non  è fuor  di  proposito  che  si 
conosca  la  presente  operetta;  come  quella  che  senz’  altro  co- 
mento  può  chiarir  molte  frodi  e perfidie  dei  detrattori.  E poi- 
ché mi  vengono  ricordate  siffatte  critiche,  non  sarà  inoppor- 
tuno eh’  io  ne  porga  qualche  saggio  e no  accenni  le  ragioni 

1 Mtmoirc  sur  le  manuscril  arabe  de  la  BiUioìhègue  royate  de  Paris  , n.°  881, 
(onte  nani  un  Traitè  philosophitjue  d'  Alga  tali  inlilutèi  Celai  fui  dt liete  de  V er- 
rtur  et  eipliijue  !'  btal  trai  des  choses,  ( Mòia,  de  l’inslit,  de  France  } Paris,  18'  1. 
Mini,  drj  satants  élrangers,  tot.  1.  ) 
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«•culle,  così  a cautela  degl' inesperti,  come  a maggior  chia- 
rezza della  mia  innocenza;  il  che  farò  brevemente  in  questo 
discorso. 

A tal  effetto  mi  ò d’ uopo  rifarmi  un  po’  più  da  alto  e men- 
zionare un  personaggio,  che,  per  quanto  io  deliba  dolerme- 
ne, non  voglio  ancora  confondere  coi  detti  critici.  Il  cardi- 
nale Ignazio  Cadolini,  arcivescovo  di  Ferrara,  sermonando  al 
suo  clero  tre  anni  sono,  mi  attribuiva  un  ingegno  profondo  *, 
un  accorgimento  finissimo  9 , una  penna  feconda  e valente  »,  e 
chiamava  dotte  le  mie  elucubrazioni *.  Mi  teneva  per  uno  scrit- 
tore chiaro  5,  celebrato  G,  illustre  1,  dottissimo  8,  il  cui  nome  so- 
nava non  ingrato  iteli ’ universale  0;  Aggiungeva  che  io  a- 
vea  ben  discusse, .analizzate  e conquise  lo  dottrine  del  pantei- 
smo e del  razionalismo10;  e non  si  sdegnava  di  calcar  le  ve- 
itiijic  segnategli  dal  mio  sapere11.  Anzi,  cumulando  con  ecces- 
siva modestia  la  lode,  nel  por  mano  a riferire  molti  e lunghi 
brani  delle  mie  opere12,  scriveva  le  parole  seguenti:  « Mi  gio- 

* va  sperare  che  il  mio  colto  benemerito  clero  vorrà  sdper- 
« mi  buon  grado,  so  non  avendo  dottrine  mie  proprie,  onde 
« donarlo,  sovvengo  a mia  pochezza,  offerendogli  una  eletta 
« delle  altrui,  sparse  in  libri  che  sono  alla  mano  di  pochi ,3.  » 
Qual  lode  più  grande  può  dare  un  prelato , un  arcivescovo , 
un  cardinale,  a uno  scrittore,  che  quella  di  commendarlo  o 
proporlo  al  suo  chiericato? 

Queste  cose  scriveva  c stampava  l’eminentissimo  nel  47. 
Ma  ecco  che  nel  49  la  scena  è mutata;  c io  son  divenuto  un 
caposella,  uno  sciagurato  sofista,  anzi  l'uomo  fatale,  in  cui  lut- 
to si  compendia  il  gran  sistema  umanitario , che  di  presente  mi- 
naccia il  cattai deismo  di  una  quasi  universale  apostasia:  io  so- 
no l’idra  della  novella  eresia,  che  tutte  le  precedenti  in  una  so- 
la accoglie;  e quindi  più  f unesto  alla  nostra  misera  Italia,  clte 
non  il  Lamcnnais  alla  Francia.  I miei  scritti  sono  un  pascolo 
di  morie;  manlcllano  e ravvolgono  i empietà  sotto  mille  menlile 

1 Discorso  IrltQ  da!  cordino  Ir  arcivescovo  di  Ferrara  al  suo  venerati lt  clero  nel* 
le  prime  due  adunanze  del  18i7,  07, 

* Ibid.  4 Jb.t  jtfg.  08.  4 lb.t  8.  3 16.,  27. 

* 7.  1 16.,  8.  8 16.,  [Mg.  07.  *'  lò.,  |*ag.  7. 

» !{’  ? p1*5-  1S-  " ll<  -8- 

Halli  facciata  8 alla  27  ilei  Oisnirsu,  c dalla  facciala  67  alla  88  delle  twlc. 

**  H>-,  Rag.  8 nulo. 
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sembianze ; e mirano  a distruggere  non  una,  ma  tutte  le  verità 
cristiane.  Perciò  egli  supplica  al  ponlelicc  die  mi  fulmini  so- 
lennemente; che  non  condanni  pur  questa  o quella,  ma  tulle 
le  mie-  opere  ; perchè  i miei  errori  non  si  ristringono  alla  san- 
guinosa orribil  guerra  mossa  contro  la  benemerita  Compagnia 
di  Gesù,. ma  oppugnano  tutte  le  verità  cristiane  , e infettano 
tulle  le  mio  composizioni  , come  quelle  che  sono  parti  inte- 
granti di  un  solo  tutto  *. 

Donde  nacque  tanta  mutazione?  Come  mai  nel  breve  spa- 
zio di  un  biennio  io  son  polulo  di  buono  c illibato  cattolico 
elio  ero  dianzi,  c sto  per  dire,  di  un  mezzo  padre  della  Chie- 
sa, divenire  un  intero  anticristo?  Come  può  darsi  che  quelle 
-scritture,  le  quali  prima  erano  dotte,  lodevoli,  intemerate  , 
degne  di  venir  proposte  allo  studio  dei  chierici  dal  loro  pa- 
store, oggi  ribocchino  di  dottrino  mortifere  e nefande  ? Im- 
perocché giova  avvertire  che  quando  il  cardinale  mi  esalta- 
va erano  già  divulgati  tutti  i miei  libri,  salvo  il  Gesuita  mo- 
derno e l'Apologià;  ed  ci  li  conosceva  , poiché  gli  allegava 
con  elogio  ai  preti  della  sua  diocesi.  Come  dunque,  lo  ripe- 
to, tali  opere  debbono  oggi  riputarsi  parti  integranti  di  un 
tutto,  che  è l’eresia  e l’empietà  universale? 

Non  si  può  dire  che  quando  il  cardinale  preconizzava  i miei 
scritti  e le  mie  opinioni,  no  avesse  solo  una  scarsa  notizia; 
giacché  egli  ne  citava  a dilungo  molti  passi  svariatissimi , 
che  ben  mostravano  con  quanta  diligenza  avesse  atteso  alla 
lettura  di  quelli.  Nè  un  buon  vescovo  suol  raccomandare  a- 
gli  ecclesiastici  un  autore,  se  prima  non  ha  ben  chiara  e con- 
ta la  purezza  delle  sue  dottrine.  Il  che  tanto  ò vero,  che  l’o- 
juiuentissimo  escludeva  formalmente  dalle  sue  lodi  un  punto 
delle  mie  opinioni:  cioè  la  critica  dei  Gesuiti  inserita  nei  Pro- 
legomeni ; dicendo  che  area  avuto  altra  volta  a dolorare  per 
alcune  mie  pagine,  le  quali  detraevano  all'  onore  di  certi  reli- 
giosi 2.  Il  elio,  mentre  da  un  canto  attestava  la  sincerità  e la 
candidezza  del  prelato,  corroborava  dall’altro  gli  elogi,  mo- 
strando che  essi  movevano  da  animo  libero  e imparziale,  non 
da  lusinga  o leggerezza. 

0 forse  in  quel  mezzo  tempo  pieno  di  casi  e di  vicissilu- 

1 lattiera  i/rg/i  eminentissimi  cardinali  are  iccscoco  di  ll/ircnna , arcò acet  o di 
Jrrrara,  ere. , |>ubl>liiala  da  divedi  giuntali  in  Italia  c luuri, 

* Jliai'.  (il.,  |'ag.  7. 
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clini,  la  parlo  eh1  io  ebbi  nelle  cose  pubbliche  d iede  materia 
di  sospetto  e di  querela?  E discordando  i fatti  dagli  scritti  , 
ciò  fu  cagione  che  questi , prima  applauditi , sinistramente 
poscia  s interpretassero?  Ma  quando  nel  48  io  feci  una  cor- 
sa negli  Stati  ecclesiastici,  il  santo  Padre  m1  accolse  amore- 
volmente, e ricevetti  por  tutto  da  ogni  ordine  secolaresco  e 
clericale  le  piti  squisite  e affettuose  dimostrazioni.  Fui  fatto 
cittadino  romano  e felsineo;  aggregato  agli  atenei  e alle  ac- 
cademie ; ed  ebbi  un  titolo  onorato  dalla  patria  del  Ganga- 
nelli.  Se  la  brevità  del  tempo  mi  vietò  di  accettare  in  Forlì 
l1  ospitalità  cortese  del  Cardinal  Marini;  potei  godere  di  quel- 
la , che  mi  fu  offerta  da  monsignor  Pecci  in  Perugia  e dal- 
1 eminentissimo  Amat  in  Bologna.  Un  porporato,  il  cui  solo  no- 
me è un  encomio,  Angelo  Mai,  mi  presentò  di  alcune  sue  o- 
pcre  in  Roma;  dove  le  mie  si  vendevano  pubblicamente;  e in 
particolare  il  Gesuita  moderno:  su  cui  interrogata  la  Congre- 
gazione dell’  Indice  dai  censori  ecclesiastici  di  Torino  , ri- 
spondeva non  esservi  nulla  di  riprensibile  intorno  alla  fede 
e ai  costumi.  Questi  fatti  mostrano  in  che  concetto  io  fossi 
presso  i prelati  e la  romana  corte.  Forse  che  un  empio  e un 
eretico  sarebbe  stato  benedetto  dal  papa,  abbracciato  dai  car- 
dinali, onorato  e accolto  con  tanto  amore  nella  città  sacra,  e 
su  gli  occhi  medesimi  del  pontefice? 

Poco  appresso,  tornato  in  Piemonte,  entrai  ministro,  c in- 
tavolandosi per  mio  suggerimento  colla  corte  di  Roma  le  pri- 
me pratiche  della  confederazione  italiana,  Antonio  Rosmini 
fu  eletto  e inviato  a promuoverle.  E quando  alcuni  mesi  do- 
po io  fui  preposto  dal  principe  a una  nuova  amministrazio- 
ne, mentre  Pio  nono  già  esulava  in  Gaeta,  il  primo  mio  pen- 
siero e de’ miei  colleghi  fu  il  suo  ristauro  costituzionale  con 
ventimila  soldati  piemontesi,  chela  dignità  spirituale  e tem- 
porale di  lui,  e lo  statuto  insieme  tutelassero.  I Romani  dc- 
sidcravan  raccordo;  nè  pensavano  per  allora  a repubblica  ; 
e solo  rimase  dai  consiglieri  del  papa,  che  il  partito  offerto 
non  avesse  effetto.  Ora  io  chieggo,  se  il  voler  collegare  V I- 
talia  sotto  gli  auspizii  del  pontefice  e rimetterlo  in  trono,  era 
concetto  da  uomo  eretico  ed  empio.  Chi  poi  fu  lieto  che  i miei 
consigli  non  fruttassero  c una  politica  contraria  prevalesse, 
?c  non  gli  empii  c gli  eretici? 
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Egli  è dunque  manifesto  che  nò  i miei  scritti  nè  la  mia  po- 
litica spiegano  l’acerba  e immoderata  censura  del  cardinale. 
Non  la  spiega  nò  anco  la  mia  polemica  contro  i Gesuiti;  giac- 
ché vedemmo  che  i suoi  applausi  seguirono  i Prolegomeni. 
Che  se  l’ autorità  di  papa  Gregorio  e dell  eminentissimo  Mi- 
cara, che  difesero  il  mio  libro  contro  chi  ne  chiedeva  c solle- 
citava la  proibizione,  potò  render  dolce  e placabile  il  Cado- 
lini  verso  di  esso,  giova  il  notare,  che  anche  divulgato  il  Ge- 
suita moderno,  egli  non  si  tenne  in  obbligo  di  ridirsi.  Impe- 
rocché in  una  Dichiarazione  scritta  nel  settembre  del  47  1 , 
dove  biasima  ed  appunta  il  detto  libro,  mi  onora  tuttavia  di 
espressioni  benevole  e cortesi,  attribuendomi  un  ingegno  po- 
tente, una  rara  facondia,  una  efficacia  allcltalrice  e dei  talenti 
ammirabili;  dicendo  che  questo  è un  tributo  di  lode  che  nes- 
sun uomo  assennato  mi  può  disdire;  e protestando  espressa- 
mente di  non  pentirsi  di  avermi  encomiato  e citate  molte  mio 
pagine,  che  tuttavia  chiama  belle,  pure  e senza  macchia  2. 

Le  quali  frasi  hanno  tanto  più  di  peso,  quanto  clic  furono 
accompagnale  da  tali  riprensioni,  di  cui  dovetti  dolermi.  Re- 
sta dunque  che  il  cangiamento  avvenuto  nel  giudizio  del  car- 
dinale e le  fresche  maledizioni  sieno  effetto  degli  altrui  con- 
sigli ; e che  egli  sia  stato  sorpreso  o indotto  a soscrivere  la 
lettera  al  pontefice  , senza  ricercare  la  verità  e ponderar  lo 
accuse  che  ci  si  contengono.  Questa  interpretazione  ( che  è 
la  più  benigna  e onorevole  ) si  conferma  per  due  ragioni  , 
che  mi  paiono  senza  replica.  L’  una  , che  sì  nella  lettera  al 
papa,  sì  nella  Dichiarazione,  l’ eminentissimo  esprime  alcu- 
ne censure  fondate  sopra  un  evidente  alterazione  delle  mie 
parole;  la  quale  non  potò  certo  esser  fatta,  nè  consentita  da 
lui.  L’altra,  che  nella  più  recente  di  queste  due  scritture  e- 
gli  autorizza  l’ orribile  pittura  della  mia  persona  o delle  dot- 
trine, e il  voto  di  una  condanna  solenne  e universale  di  que- 
ste, col  nome  di  uno  scrittore  , eh’  egli  accarezza  ed  esalta 
con  magnifiche  lodi.  Ora  se  avesse  letti  con  mezzana  atten- 
zione i volumi  del  signor  Zarclli , non  che  chiamarli  frutto 

1 Pubblicala  nella  Voce  della  ferità,  giornale  di  Modena,  e ripubblicala  in  unmen- 
snale  parigino  ( JLe  Correspcrtdanit\  omuXX.pag.  137-I6P)*  Non  avrndo  |N>lulnpm- 
carriarm  i il  lesio  originale,  .con  cucire  Ilo  a ralrrmi  della  reraionr  francese. 

* Le  Correspondanl,  lomo  XX  pag.  157,  138. 
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di  squisito  ingegno  e rii  lunghe  elucubrazioni  i , gli  avrebbe 
abbominati  come  un  portento  d’  ignoranza  e d’inverecondia; 
non  che  celebrarne  i’  autore,  gli  avrebbe  gratificato  il  titolo 
di  sciagurato  sofista,  in  vece  di  darlo  a me,  e portatone  quel 
giudizio  , che  si  merita  da  chi  ò apertamente  calunnioso  e 
falsario. 

Mettendo  mano  a provar  questi  due  punti,  e cominciando- 
mi dal  primo,  non  sarà  fuor  di  proposito  il  riferir  le  parole, 
con  cui  due  anni  sono  mi  rammaricava  delle  seconde  cen- 
sure del  porporato  2.  « Il  cardinale  Ignazio  Cadolini  »,  io  di- 
ceva, « è prelato  pio  ed  esemplare;  uomo  virtuoso  e benefi- 
« co;  tenero  dei  poveri  e degl’infelici;  propizio  alle  institu- 
« zioni  , che  hanno  per  iscopo  di  migliorare  e consolare  la 
« plebe;  il  che  è meglio  ancora  che  essere  cardinale.  Egli  ò 
« quindi  tanto  più  da  dolere  che  lasci  preporre  il  suo  nome 
« a scritti  poco  dicevoli  al  suo  grado  e alla  sua- persona.  Due 
« anni  fa  diede  fuori  alcune  pagine  offensive  dell’onor  mio; 
o c io  gli  risposi  colla  moderazione  dovuta  al  suo  nome,  al- 
« la  dignità,  alle  virtù;  come  ciascuno  può  vedere  nel  Gesui- 
ti la  moderno  3.  Il  mio  procedere,  in  vece  di  mostrargli  l’in- 
« convenienza  del  suo,  e indurlo  almeno  a correggerne  l’ef- 
« fetto  con  dignitoso  silenzio,  lo  mosse  a permettere  che  al- 
9 tri  replicasse  con  una  scrittura  degna  ( se  portasse  in  fron- 
« te  un  nome  manco  rispettabile  ) delle  più  gravi  qualifica- 
« zioni.  L’ autore  piglia  in  essa  a dimostrare  che  io  non  so- 
9 no  c non  posso  essere  proposto  come  il  modello  del  sacer - 
« dozio  4.  L’  assunto  ò di  una  verità  e di  una  certezza  incon- 
« trastabile;  e considerandolo  in  se  medesimo,  non  che  do- 
« lermene,  io  dovrei  ringraziare  lo  scrittore,  come  benevo- 
« lo;  essendo  atto  di  benevolenza  il  salvare  altrui  da  un  elo- 
9 gio  che  per  la  falsità  ed  esagerazione  sperticata  non  può 
« avere  altro  effetto  che  quello  di  far  ridere  alle  sue  spese. 

• Ma  qui  non  istà  il  punto.  Il  dire  che  un  tale  non  può  es- 

* sere  proposto  a modello  è una  di  quelle  proposizioni,  che 


*Lelt.  rii. 

* Le  prime  furono  quelle  di  cui  parlo  nell*  Avvertenza  premessa  al  Gesuila  moderno  » 
« acni  accenna  il  cardinale  nel  citato  discorso  «logistico. 

* Il  Gesuita  moderno,  Losanna,  1816,  in  8.°,  tomo  I,  pagine  510-513* 

4 Le  Corre  Sfondoni,  tomo  rii.,  pag.  157,  158. 
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« danno  ad  intendere  assai  più  die  non  suonano;  inducen- 
« do  gli  uditori  a credere  che  quegli  di  cui  si  parla  sia  de- 
« gno  di  grave  biasimo.  Così,  verbigrazia  , se  tu  dici:  Caio 
« non  è il  modello  del  padre  di  famiglia,  ciò  significa  in  buon 
« volgare  eh’  egli  ò un  cattivo  padre  di  famiglia.  Se  qualche 
« insolente  scrivesse  che  l'eminentissimo  Ignazio  Cadolini  non 
« è il  modello  degli  arcivescovi  e dei  cardinali,  questi  avrebbe 
« diritto  di  girargli  un  processo  addosso  presso  la  Ruota  ro- 
« mana,  come  a calunniatore.  Che  se  altri  replicasse,  la  nota 
« di  falsità  non  essere  adattabile  al  complimento  fattomi  , ri- 
« sponderei  che  non  solo  la  calunnia,  ma  eziandio  la  maldicen  - 
« za  è vietata,  secondo  lo  regole  dell’  Evangelio;  sovra  tutto, 

« se  pubblica  e aggravata  dal  grado  cospicuo,  dai  meriti  per- 
« sonali  e dal  sacro  carattere  di  chi  la  pronunzia. 

« E perchè  non  sono  io  un  modello?  Perchè  pizzico  di  em- 
« pietà  e di  eresia.  Lo  scrittoi*  ferrarese  allega  in  prova  al- 
« cune  sentenze  del  mio  Gesuita  moderno;  le  quali  sono  del- 
a le  più  ortodosse,  delle  più  irrepugnabili,  delle  più  confor- 
* mi  ai  dogma  e agli  scritti  cristiani  che  si  trovino  in  tutto 
« il  mio  libro  ; come  il  lettore  potrà  raccogliere  dalla  Nota 
« aggiunta  alla  presente  opera.  Non  che  esserci  in  tali  pas- 
« si  una  sillaba  degna  di  riprensione  , egli  è impossibile  il 
« ripugnarli,  senza  contraddire  ai  dettati  meglio  inconcussi 
« della  sana  teologiaeai  principii  del  Catechismo.  Ora  in  che 
« modo  il  critico  di  Ferrara  riuscì  a trasformarli  in  asser- 
« zioni  erronee  e scandalose?  Ci  riuscì , usando  un’  arte  fa- 
« diissima,  cioè  quella  di  troncarli  bruttamente  per  alterar- 
« ne  il  senso,  e cavarne  un’  intenzione  non  solo  diversa,  ma 
« contraria  a quella  che  li  dettava.  E il  Cardinal  Cadolini  , 

« prestando  fede  leggermente  a tali  falsificazioni  fatte  da  ma- 
« no  gesuitica,  ne  dedusse  clic  1’  autore  del  libro  non  è un 
« modello ; il  che  torna  a dire  eli’  egli  non  è un  modello,  per- 
« chè  scrive  cattolicamente,  e altri  mutilando  i suoi  discor- 
« si,  riuscì  a metterli  in  vista  di  bestemmie  e di  eresie. 

« E chi  è questo  autore  trattato  con  tanta  giustizia  c con 
« tanto  garbo?  Egli  è un  uomo,  che  ha  spesa  tutta  la  sua  vi- 
te ta,  l’ingegno,  il  tempo,  le  fatiche  nel  patrocinare,  secondo 
« il  suo  potere,  la  religione,  la  Chiesa  e la  sedia  apostolica. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE 


9 


« Qual  è il  libro  citato  così  fedelmente?  Esso  è un  libro  che 
« ha  per  iscopo  di  tutelare  i sacri  diritti  di  Roma  contro  le 
« sette  che  gli  assalgono.  Qual  è in  line  il  personaggio  , in 
« cui  nome  il  libro  si  altera  e l’autor  si  calunnia?  È un  arci- 
a vescovo  e un  cardinale.  Ma  io  mi  pensava  che  gli  arcive- 
« scovi  avessero  cari  i propugnatori  delle  buone  credenze  , 
a e che  i cardinali  , come  principi  della  Chiesa , dovessero 
« saper  qualche  grado  a’ suoi  difensori.  Mi  pareva  che  P a- 
a mare  e avvocare  la  fede  e la  tiara,  pogniamo  che  non  me- 
a riti  lode,  dovesse  almeno  salvare  nn  galantuomo  dalle  in- 
t giuriose  incolpazioni;  le  quali  non  sono  pur  lecite  versoi 
« nemici  di  quelle.  Singolare  accidente!  11  P.  Pellico  , il  P. 
« Curci  e i loro  consorti,  spiantano  le  basi  dell’ autorità  pon- 
« tificale,  stracciano  i brevi  apostolici,  lacerano  la  memoria 
« di  un  ppa  innocente,  e l’uno  di  essi  gli  dà  il  titolo  di  par- 
« ridda  e sacrilego;  e il  critico  ferrarese  non  trova  nulla  da 
« ridire  in  tali  improntitudini  ; non  teme  che  esse  possano 

* nuocere  al  magistero  ecclesiastico  e scandalizzare  le  pie 
« anime  dei  fedeli.  Ma  ecco  cl  e avendo  io  assunto  il  patro- 
« cinio  delle  verità  conculcate  dai  due  Gesuiti,  il  censore  si 

* crede  in  debito  di  rompere  il  silenzio;  e stima  il  cattolici- 
« smo  posto  in  gravi  pericoli,  se  I’  apologista  di  Roma  e dei 
« decreti  ecclesiastici  fosse  da  talun  riputato  per  un  modello 
« del  sacerdozio.  Oh  forse  io  son  da  riprendere  per  aver  as- 

* salito  i Gesuiti?  Non  vi  ha  il  menomo  cenno  di  questo  nel- 
« la  scrittura  deli’  opponitore.  La  mia  colpa  , la  mia  unica 
« colpa,  al  parer  suo,  è di  sentir  dell’empio  e del  paterino. 
« Forse  qualche  frase  inconsiderata  del  mio  libro  diede  ra- 
« gionevole  appiglio  a tali  imputazioni?  Anzi  i brani  che  si 
-«  allegano  sono  evidentemente  e incontrastabilmeute  catto- 
•<  lici;  e P appuntatore  non  riesce  a rappresentarli  per  etero- 

* dossi,  che  troncandoli  con  un’arte,  di  cui  si  vergognereb- 
« fiero  i teologi  imberbi  , che  sofisticano  per  esercizio  sui 
a banchi  delle  scuole. 

« Tal  è il  procedere  del  critico  ferrarese  ; e io  son  lonta- 

* riissimo  dall’ attribuirlo  menomamente  al  Cardinal  Cadoli- 
« ni;  il  quale  dovette  errare  per  troppa  fiducia  verso  chi  gli 
« pose  innanzi  agli  occhi  gli  estratti  del  mio  libro.  Certo  che 
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« se  non  si  trattasse  di  un  tant’  uomo,  di  un  personaggio  di 
« fede  e d illibatezza  così  specchiata,  di  riputazione  così  me- 
« ritata  ed  universale  , altri  potrebbe  conghietturare  che  il 
« pseudonimo  dell  opuscolo  appartenesse  al  novero  di  colo- 
« ro  che  stimano  lecito  1’  uso  di  ogni  arma  per  iscreditare 
« gli  avversarli  dei  Gesuiti,  e che  non  si  fanno  scrupolo  al- 
« T occorrenza  di  con  volgere  nel  fango  la  stessa  tiara  , per 
« mettere  iti  salvo  la  Compagnia  i.  Ma  un  tal  sospetto  nel  ca- 
« so  presente  è alienissimo  dal  mio  pensiero;  e non  può  ca- 
« dere  nell’  animo  di  nessuno , che  conosca  di  persona  o di 
« fama  il  nobile  porporato  *.  » 

Le  vicende  e le  occupazioni  politiche  avendomi  impedito 
di  dar  opera  alla  seconda  parte  dell’  Apologia  e alla  promes- 
sa Nota,  farò  un  breve  cenno  delle  critiche  del  cardinale,  fi- 
gli mi  riprende  per  aver  detto  che  Moisè  fu  il  centro  in  cui 
si  raccolsero  tutti  i pensieri  del  suo  tempo,  senza  chiamarlo 
profeta  e messo  di  Dio  3 ; che  Cesare  fu  più  cristiano  di  Na- 
poleone 4;  che  Cristo  fu  cesariano  in  politica,  come  fu  socra- 
tico e platonico  in  morale  e sovratutto  per  aver  notate  le 
imperfezioni  letterarie  degli  Evangeli  6. 

Ella  è sentenza  ricevuta  universalmente  ( nè  si  potria  ne- 
gar senza  assurdo  ),  che  ai  doni  superiori  influssi  dal  cielo  si 
accoppian  sempre  più  o meno  i doni  di  natura  ; e che  questi 
talvolta  nei  santi  uomini  sono  copiosi  e squisitissimi  ; tanto 
che  informati  da  sovrumano  principio  , poggiano  alla  cima 
di  ogni  grandezza.  Ciò  posto,  niente  vieta  che  si  consideri- 
no le  parti  umane  di  tali  personaggi  e con  quelle  di  altri  si 
raffrontino,  se  il  soggetto  lo  ricerca;  purché  si  faccia  con  ri- 
verenza; ed  è calunnia  V inferirne  che  per  ciò  s’ impugnino 
o disconoscano  i pregi  di  un'altra  specie  che  le  accompagna- 
no. È egli  vero  o no  che  Moisè  raccolse  tutto  il  senno  dei  suo 
secolo?  Chi  lo  negasse  saria  riprovato  da  Stefano,  afferman- 
te che  Moisè  fu  ammaestrato  universalmente  nella  sapienza  de- 
gli Egizii 7,  la  quale  comprendeva  il  flore  di  ogni  gentilezza 
coetanea;  ed  era  l’ Egitto  in  quei  tempi  antichissimi  l oraco- 

* « Sii  «scordi  il  lettore  di  Leonardo  Antonelli.  » Vedi  ii  Ces.  mod.%  tomo  III  par 
iOS-110,  123.  121,  125. 

* Apologia  d«*l  libro  intitolato  II  Gesuita  moderno.  Parigi,  1848,  pag.  vi-xi. 

3 Le  Correspondanty  torno  eli.,  pag.  1&8.  4 16.,  pae.  159. 

158.  • 16.  7 Ad.  VII,  22, 
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lo  di  Occidente.  Quindi  è che  da  Filone  a Claudio  Pastoret 
non  fu  interdetto  a nessuno  di  ricordare  Moisè  come  leggi- 
sta  e ordinatore  di  popoli;  e anche  di  paragonarlo,  occorren- 
do, ai  pagani  tesmofori,  Zoroastre,  Minosse,  Confusio,  Licur- 
go, Pitagora,  Numa,  Zaleuco,  Caronda,  Solone,  e somiglian- 
ti. Il  chiamarlo  profeta  e messo  di  Dio  era  fuor  di  luogo,  do- 
ve di  volo  e per  accessorio  ne  accennava  la  saggezza  uma- 
na ; giacché  non  è parte  d’ inspirazione  l’ essere  versato  nel 
sapere  contemporaneo.  Ma  quando  il  soggetto  lo  richiese  , 
parlai  in  termini  formali  della  missiono  divina  di  Moisè,  co- 
me avrò  occasione  di  mostrare  altrove.  Qui  mi  contento  di 
riferire  un  passo  del  libro  stesso  , che  porse  al  cardinale  il 
tema  delle  sue  accuse;  dove  dico  che  se  la  legazione  di  Moi- 
sè non  appartenesse  a quegli  ordini , in  cui  la  natura  umana 
è sorretta  e guidata  da  influssi  speciali  e superiori,  io  lo  ante- 
porrei agl'  ingegni  più  celebrati  della  storia  ; e ne  couchiudo 
che  fu  uomo  divino  e merita  di  essere  collocato  tra  l’  uomo 
grandissimo,  ma  tede  nei  soli  ordini  di  natura,  e l'Uomo  Dio 
Si  può  egli  distinguere  più  chiaramente  la  grazia  dalla  na- 
tura, ed  esaltare  in  termini  più  efficaci  i privilegi  celesti  del- 
l'ebreo legislatore? 

Cesare  fu  più  grande  di  Napoleone,  come  uomo  pubblico; 
perchè  questi  non  mirò  che  a signoria  volgare;  e al  vanto  del- 
la religione  rimessa  e degli  altri  fatti  del  consolato  nocque- 
ro  le  imprese  seguenti,  per  cui  fu  chiaro  che  da  misera  am- 
bizione mossero  anche  le  prime  opere.  L’ambizione  di  Ce- 
sare fa  unica  e sublime,  come  il  suo  ingegno,  e quasi  direi 
virtuosa  ; poiché  l’ indusse  a unificare  e conguagliare  civil- 
mente gl'  individui , le  classi,  le  nazioni , le  stirpi  2 ; ond’egli 
allargò  le  cittadinanze,  abbracciò  le  plebi,  addolci  i suppli- 
zi!, riedificò  le  città  smantellate  , e fu  nelle  memorie  amane 
esempio  unico  di  clemenza.  Dal  che  conséguita  che  senz’om- 
bra di  empietà  si  può  dire  che  se  per  Cesariani  s'intendono 
coloro  che  professano  le  grandi  idee  di  Cesare  sulla  unificazio- 
ne e parificazione  del  mondo,  non  vi  ha  uomo  che  sia  stato  pi  ù 
eesariano  di  Cristo;  il  quale  effettuò  un'  opera  che  non  avrà  fi- 
ne che  coi  limiti  dello  spazio  e del  tempo,  e mandò  ad  esecuzio- 

1 Gts.  mcJ.,  tomo  V,  p.  430.  * i3.,  tomo IV,  p»g.  57. 


Digitized  by  Googl 


1 2 TEORICA  DEL  SOVRA NATUHALR 

ne  ciò  che  Cesare  ideò , ma  non  potè  eseguire.  Egli  fu  dunque 
cesariano  in  politica  , ma  divinamente : come  fu  divinamente 
socratico  e platonico  in  morale;  perchè  /’  Uomo  Dio  essendo  ino - 
mo  tipico  ed  esemplare,  raccolse,  purgò,  perfezionò , indiò  in  sè 
stesso  tutti  i nobili  caratteri  degli  uomini  grandi  che  t aveano 
preceduto , come  iniziò  la  forma  di  quelli  che  seguirono  e se- 
guiranno *.  Tutto  ciò  non  è vero?  Non  viene  attestato  e con- 
fermato dalla  storia?  Non  si  addice  alla  dignità  sovrana  di 
Cristo?  Non  si  affa  all’  ufficio  sociale  del  Cristianesimo?  Non 
giova  a mettere  in  riverenza  la  religione  e il  suo  divino  au- 
tore? Non  è Cristo  l’ uomo  esemplare?  Non  è maestro  di  ogni 
vero  morale,  anche  negli  ordini  di  natura?  Non  è modello  e 
specchio  di  ogni  eccellenza  ? Non  è orma  e norma  suprema 
di  ogni  stato  e condizione  d’  uomini,  d' ogni  ministerio,  d’o- 
gni  grado,  d’ ogni  carico,  d’ ogni  debito?  Non  fu  cominciato- 
re  di  una  civiltà  novella  ? E questa  non  incarna  e non  com- 
pie il  concetto  magnanimo  e il  voto  di  Cesare?  — Oh  Cristo 
fu  Dio,  e il  suo  ufficio  principale  fu  quello  di  salvare  gli  uo- 
mini. — Io  io  so,  e lo  dico  , io  ripeto  in  cento  luoghi  delle 
mie  opere.  Ma  le  verità  primarie  non  escludono  le  seconda- 
rie ; qual  si  è l’ efficacia  civile  dell’  Evangelio.  E questa  ve- 
rità in  nessun  tempo  fu  così  alta  come  oggi  a rimettere  pres- 
so molti  in  onore  le  trasandate  credenze.  I miei  critici  passa- 
no in  silenzio  quanto  dico  e replico  sulla  divinità  di  Cristo  , 
e T intento  precipuo  de’ suoi  instituli;  poi  citano  cièche  af- 
fermo delle  loro  attinenze  coi  progressi  umani,  inferendone 
ch’io  nego  i divini;  il  che  ò calunnia.  Alcuni  anzi  si  sforza- 
no d’ impugnare  e vilipendere  tali  attinenze;  e questa  non  è 
pietà,  ma  follia  intollerabile. 

Rispetto  a quello  che  scrissi  intorno  alle  doti  letterarie  de- 
gli Evangeli,  mi  è d’  uopo  riferire  per  disteso  le  mie  parole. 
« L’ idea  e la  sostanza  intima  del  Cristianesimo  è grandissi- 
me ma  e sublime;  ma  la  scorza  dei  riti,  dei  fatti,  dei  misteri 
« che  lo  significano  e lo  compongono,  ha  una  sembianza  lon- 
« tana  da  ogni  appariscenza;  come  il  modesto  candor  della 
« luce,  che  occulta  la  pompa  de  suoi  colori.  Quindi  si  veggo- 
« no  molti  ingegni  eziandio  non  volgari  avere  in  disprezzo  o 

* Ges.  moti.,  lomnIV,  p.  57. 
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» far  poca  slima  del  Cristianesimo,  riputando  l’idea  cattolica 
« inferiore  alla  pagana,  perchè  fermandosi  alla  corteccia  nou 
« penetrano  nel  midollo,  e non  avvisano  che  i pi*egi  della 
« gentilità  sono  patenti  e vistosi,  dove  che  quelli  dell’  Evarw 
« gel  io  in  gran  parte  velati  e reconditi.  Velata  parte  oris , 
« quia  sic  decebat  1 , dice  un  antico  parlando  di  una  don- 
« na  bellissima;  e tal  è pure  la  formosità  della  fede.  Da  que-» 
« sta  sua  dote  nasce  la  contraddizione  perpetua,  a cui  1’  E- 
« vangelio  è segno  nel  mondo;  dove  sin  da  principio  destò 
« negli  uni  maraviglia,  amore,  eroismo,  sino  al  martirio,  e 
« fu  deriso  e abbominato  dagli  altri,  come  ebbrezza , follia  e 
« scandalo  2.  E la  guerra  nou  è ancora  finita;  la  quale  in  al- 
« cuni  proviene  da  corruttela,  ma  in  altri  solo  da  leggerez-» 

« za , perchè  non  si  brigano  di  cercare  i tesori  nascosti  sot-» 
« lo  povere  e rimesse  sembianze.  L’ inferiorità  della  forma 
« esteriore,  per  cagion  di  esempio,  è palpabile  nella  letteratu-i 
« ra;  dove  i Padri  greci  e latini,  benché  alcuni  di  essi  sfavila 

* liuo  di  bellezze,  sottostanno  però  universalmente  all’  anti-» 
« chilà  classica  in  opera  di  perfezione.  La  Bibbia  abbonda 
« di  tratti  sublimi,  ma  la  sua  semplicità,  spesso  disadorna* 

« può  parer  greggia  a molti  occhi  e dissipita  a molti  palati ^ 

« e già  Agostino  e Girolamo  avvertirono  l’ apparente  bassez- 
« za  delle  scritture  sacre  a paragone  delle  profane.  La  porzio- 

* ne  piu  preziosa  dei  libri  santi,  cioè  il  Nuovo  testamento, 

* è la  più  incolta;  e Paolo,  verbigrazia,  non  ostante  la  sua 
« viva  facondia  e il  fuoco  celeste  che  lo  infiamma,  non  può 
« ragguagliarsi  ai  concionanti  dell’  agora,  della  curia  e del 

* foro.  Divinissimo  sopra  tutti  i divini  dettati  è l’Evangelio; 

« ma  il  primo  degli  Evangelisti  non  ha  ingegno  descrittivo, 

« e riesce  mal  destro  a dipingere  ciò  che  racconta:  Luca  e 
« Marco , benché  migliori,  non  si  sollevano  sull’  umile  sem- 
« pLicità  della  cronaca.  Giovanni  solo  grandeggia,  non  però 
« senza  difetti:  abbonda  di  ripetizioni:  si  compiace  troppo  di 
« antitesi,  ed  ha  un  suo  proprio  andamento,  che  qui  non  oc- 
« corre  specificare;  il  quale  non  manca  di  pregi  filosofici, 

« ma  letterariamente  parlando,  può  dar  luogo  a piu  di  una 
« critica.  L’Evangelio  adunque,  rispetto  alla  forma  esterkn 

* Tic  , Ann.  XJU , 45.  • Aci . IL  13,  4.  - Cor.  1, 23,srq.  - Gal.  V, 

H>1. -Ftl.  11,  7,  8. 
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« re,  è un  libro  affatto  secondario,  il  cui  pregio  svanisce,  se 
« si  ragguaglia  con  quella  ricca  e stupenda  letteratura,  che 
« si  stende  da  Omero  a Tacito,  e che  produsse  un  periodo 
« di  cultura  per  gloria  d’ ingegno  e d’ imprese  unico  al  mon- 
« do.  Che  diremo  delle  altre  parti?  La  liturgia  cattolica  è 
« pura,  dignitosa,  santa;  ma  di  splendore  e di  magnificenza 
« cede  a molte  cerimonie  paganiche;auzi  gli  sfarzi  e le  pom- 
« pe  soverchie  le  son  così  poco  connaturate,  che  invece  di 
« abbellirla,  la  guastano.  La  virtù  cristiana  non  è meno  mo- 
« desta  del  culto;  onde  i nostri  santi,  veduti  solo  di  fuori, 

« scompaiono  verso  gli  uomini  eroici  di  Plutarco  e di  Livio. 

« Ma  ciò  che  a prima  fronte  pare  avvilire  il  Cristianesimo, 

« per  lo  contrario  lo  esalta,  e lo  fa  sovrastare  a tutte  le  gran- 

* dezze  umane.  Conciossiachè  quell’ Evangelio  così  volgare 
« e quasi  scevro  di  ogni  lenocinio  e artificio,  mutò  la  faccia 

* del  mondo,  principiò  un’èra  novella,  che  non  avrà  fine, 

« ed  è anche  pel  filosofo  al  dì  d’ oggi  P evento  più  ragguar- 

* devole  e prodigioso  dell’  istoria.  Quella  civiltà  così  dimes- 
« sa,  ombratile  e schiva  di  ogni  mostra  ne’ suoi  esordii , 

« stanzia  e trionfa  ora  pubblicamente  per  tutte  le  parti  del 
« globo  abitato.  Quella  letteratura  così  rustica  ed  informe 
« vinse  gli  studii  e i capolavori  degli  antichi  tempi;  poscia  li 
« risuscitò,  li  rimise  in  onore,  li  rese  fecondi,  e coniugata 
« con  essi  procreò  l’ ampia  famiglia  delle  lingue  e delle  let- 
ti tere  moderne;  onde  la  parola  greca  e romana  sarebbe  sta- 
ff ta  infruttifera  ai  posteri,  senza  il  seme  vivificante  del  ver- 
« bo  evangelico.  Tutti  questi  miracoli  poi  vennero  antece- 
« duti  e causati  da  un  portento  maggiore;  cioè  dallo  stabili- 
« mento  e dall’  imperio  universale  di  una  religione  pronml- 
« gata  da  pescatori  e fondata  da  un  povero  artigiano.  Ma 
« questo  artigianello  eziandio  come  semplice  mortale  occu- 
ff  pa  nella  biografia  un  seggio  unico;  tanto  che  nessun  nome, 
« ancorché  chiarissimo,  può  accostarsi  al  suo,  senza  oscu- 
« rarsi  e svanire.  La  poesia,  benché  più  ardita  e feconda 
« dell’  istoria,  è impotente  a creare  un  fantasma  che  lo  pa- 
li reggi,  come  Plutarco  gli  avrebbe  cercato  indarno  un  pa- 
« rallelo  nelle  sue  Vite  *.  » 

1 Ges.  Mod.  f tomo  IV,  p»g.  17,  18, 
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Io  chieggo  al  Cardinal  Cadolini,  o pio  tosto  a chi  abusò  il 
suo  nome  e la  sua  buona  fede,  che  cosa  sia  da  riprendere  dot- 
trinalmente e teologicamente  nelle  mie  parole?  Forse  che  il 
Nuovo  testamento  sia  di  dettato  più  incolto  che  le  altre  divi- 
ne scritture?  Che  gli  Evangeli  sottostiano  di  pregio  rettorico 
ai  classici  antichi  e profani  dei  buoni  tempi?  E che  i libri  sa- 
cri, generalmente  parlando,  non  possano  per  tal  rispetto  con- 
tendere con  essi  classici?  Ma  non  vi  ha  filologo  eziandio  me- 
diocre, che  ignori  la  verità  di  tali  asserzioni;  e le  due  ulti- 
me seno  conte  eziandio  ai  giovanetti,  che  attendono  alla  gran  - 
malica;  i quali  sanno  che  il  greco  del  Nuovo  testamento  è bar- 
baro verso  quello  dei  secoli  di  Omero  e di  Pericle,  e che  Mat- 
teo in  particolare  è pieno  di  ebraismi.  O dispiace  eh*  io  giu- 
dichi questo  evangelista  mal  destro  a ben  ordinare  e dipin- 
gere ciò  che  racconta?  Che  assomigli  la  narrativa  di  Luca  e 
di  Marco  alla  semplicità  delle  croniche?  Che  chiami  lo  stile 
di  Giovanni  ridondante  di  ripetizioni,  di  contrapposti,  e ta- 
le, che  può  dare  appiglio  a più  di  una  critica?  Che  reputi  in 
fine  T eloquenza  di  Paolo  inferiore  a quella  di  Demostene  e 
di  Cicerone?  Ma  tutte  queste  sentenze  sono  comuni  ai  dotti 
bibliologi  e non  mica  mie  proprie;  e chi  le  impugnasse  fareb- 
be segno  di  non  aver  letto  egli  nè  T uno  e V altro  Testamen- 
to, nè  i classici,  ovvero  di  essere  senza  stimati  va  nel  farne 
giudizio.  E si  noti  che  io  parlo  di  forma  esteriore , cioè  di 
lingua  e di  stile  semplicemente,  non  delle  altre  prerogative 
e virtù  dell*  ingegno;  « giacché  anche  dal  canto  dei  doni  na- 
« turali,  sia  per  l’ altezza  e pellegrini  spontanea  dei  concet- 
« ti,siaperlavenaeTefticacia  della  facondia.  Paolo  e Giovanni 
« singolarmente  risplendono,  e possono  gareggiare  coi  mag- 
« giori  intelletti  dell’antichità  più  famosa.  E come  innanzi  ai 
« tempi  evangelici,  da  Mosè  ai  profeti,  le  teste  più  capaci  e le 
« fantasie  più  ardenti  furono  elette  dal  cielo  a preparare  il  ri- 
« stauro  delle  cose  umane,  così  compiuto  Tatto  divino  e mara- 
« viglioso,  molti  spiriti  sublimi  vennero  sortiti  aiT  ufficio  di 
« svolgere  i sovrumani  dettati,  di  metterli  in  atto  epropa- 
« garne  gli  effetti  nel  mondo  ; tanto  che  dall’  età  dei  Padri  in 
« poi,  i nomi  più  illustri  negli  annali  della  religione  accop- 
< piarono  ai  doni  straordinarii  della  grazia  quelli  della  natu- 
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« ra  V » Ora  stando  che  le  dette  avvertenze  siano  vere,  in  che 
consiste  il  fallo  appostomi?  Certo  nel  l’aver  ricordata  l’elocuzio- 
ne umile  e poco  adorna  delie  Scritture  per  metterle  in  disprez- 
zo e in  deriso,  secondo  1’  uso  dei  miscredenti.  Questo  e non 
altro  può  essere  il  senso  della  censura.  Ma  tanto  è lungi  ch’io 
abbia  mirato  a tal  effetto,  che  anzi  lo  scopo  del  mio  discorso 
è d’ inferirne  la  prodigiosa  efficacia  e la  divinità  della  religio- 
ne, come  risulta  dalla  fine,  che  il  critico  tacque.  E adoperan- 
do questo  genere  di  prova,  io  non  feci  che  premere  le  orme 
degli  apologisti  più  insigni;  i quali,  da  Paolo,  che  protestò  di 
non  predicare  colle  parole  persuasive  deli  umana  sapienza  2, 
insino  a Benigno  Bossuet,  che  chiamò  esso  Paolo  un  ignoran- 
te nell’arte  di  ben  parlare  3 , argomentarono  l’origine  divina 
del  Cristianesimo  dalla  piccolezza  e debilità  dei  mezzi  uma- 
ni che  lo  diffusero.  Che  se  è lecito  il  dire  che  i promulgato- 
ri  dell’Evangelio  furono  plebei  per  istalo,  rozzi  * idioti  per 
educazione  , sarà  interdetto  il  toccare  l’incoltezza  dei  loro 
scritti?  Ciò  che  si  può,  senza  biasimo,  anzi  con  lode,  nota- 
re delle  persone,  non  si  potrà,  senza  sacrilegio,  avvertire  del- 
le parole?  Oh,  che  direbbe  il  critico,  se  io  avessi  chiamato 
il  principe  degli  apostoli  un  pescatore  scalzo  e negletto,  e i suoi 
compagni  in  universale  uomini  privi  olfatto  di  ogni  talento  ? 
Se  fossi  anzi  scappato  a dipingerli,  come  dodici  scalzi , greg- 
gi, ignobili , tolti  dalla  barca  e dal  remo?  Si  può  peggio  quali- 
ficarli, che  spacciandoli  per  galeotti?  Or  chi  scrisse  queste 
parole?  Un  santo  padre  forse?  No,  assai  meglio;  cioè  due  Bi- 
lustri Gesuiti,  il  Padre  Segneri  4 e il  Padre  Bartoli 5. 

Che  Niccolò  Tommaseo  mi  abbia  fatta  la  stessa  imputazio- 
ne non  mi  dà  meraviglia;  solendo  egli  cosi  mostrarsi  prode 
teologo,  come  politico  e filosofo.  Ma  certo  al  Cardinal  Cado- 
lini  non  potè  sfuggire  una  erudizione  tanto  elementare  , e 
meno  ancora  capir  nell’  animo  il  pensiero  di  troncare  il  mio 

1 Prolegomeni  del  Primato  morale  e civile  degP  Italiani,  Brusselie,  1856,  pag.  147, 
4^8.  * 1 Cor.  II,  4.  * Nel  panegirico  di  san  Paolo. 

4 Ine  re  d P.  2,  IX,  14,  15. 

s Italia,  lib.  !,  Un  altro  scrittore  cosi  faTella:  « Qual  cosa  più  grande  e più  bella  del- 
■ la  conversione  »Jel  mondo  pagano  all*  Evangelo?  Ma  qual  meno  più  umile  insieme  e 
« vile,  che  dodici  pescatori  ignari  d'  ogni  lettera  e scienza  umana?  » ( Zareili,  Il  si- 
stema di  V incetizo  Gioberti  , Parigi,  1849,  pag.  *284.)  Forse  dodici  pescatori  aiti  e 
ignari  d ’ ogni  lettera  e scienza  umana  poterono  di  eleganza  e di  facondia  gareggiare  coi 
classici?  Ovvero  rigetterà  il  cardinale  P autorità  del  signor  Zareili? 
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testo  per  guastarne  il  senso  e convertire  in  bestemmia  l’ a- 
pologia.  Io  persevero  adunque  nella  miaopinione,  che  la  cen- 
sura ad  altri  appartenga;  forse  al  bravo  arciprete  e canoni- 
co Agostino  Peruzzi  ; il  quale  , occupato  in  tradurre  i poeti 
amorosi  antichi  a uso  dei  giovani  odierni , non  ebbe  tempo 
disquadernar  gli  Evangeli;  c per  vecchia  usanza  non  ha  pau- 
ra della  calunnia  '. 

Nella  lettera  al  papa  l'eminentissimo  mi  cita  in  due  luoghi, 
e mi  [>esa  di  dover  avvertire  che  in  entrambi  altera  le  mie  pa- 
role. Imperocché  egli  mi  fa  dire  in  genere  che  le  dottrine 
espresse  nel  Gesuita  moderno  sono  la  chiosa  e il  comcnto  di 
tulli  i miei  scritti,  e in  particolare  del  Primato  e dei  Prolego- 
meni. Laddove  io  scrissi:  « 11  mostrar  la  concordia  della  re- 
« ligione  e della  cultura,  dell’Italia  e di  Roma,  non  fu  lo  scopo 

• di  tutti  i miei  scritti,  e in  particolare  del  Primato,  onde  i 
« Prolegomeni  e la  presente  opera  sono  la  chiosa  e il  com- 
« pimento  4 ? » Più  grave  è la  seguente  alterazione,  a Co- 

• me  osale,  ci  vien  dicendo  al  Pellico,  chiamare  la  semplice 
« proibizione  dell'  Indice  un  soggetto  d'infamia?  La  Congrega  - 

• zione  non  è la  Chiesa,  non  è la  Sede  apostolica.  Quando  è 
« necessario  mettere  uno  scritto  in  vituperio,  Roma  suol  ricor- 

• rere  ad  altri  mezzi  più  rigorosi  e solenni,  che  quelli  di  una 
« semplice  proibizione.  » Ecco  per  disteso  le  mie  parole.  « E 
« come  osate  chiamare  la  semplice  proibizione  dell’  Indice  un 

• suggello  d'infamia  impresso  dalla  Chiesti?  Ignorate  forse 
« che  le  congregazioni  di  Roma,  benché  rispettabilissime  e 
« dotate  di  autorità  grande,  non  si  possono  tuttavia  senza 
« grave  errore  confondere  colla  Chiesa  e colla  Sede  aposlo- 
« lica?  Che  tal  confusione,  inaudita  fra  i cattolici,  sovverti- 
« rebbe  1’  economia  sapiente  della  gerarchia  ecclesiastica,  e 
« tornerebbe  ad  ingiuria  delle  stesse  congregazioni,  assegnan- 
« do  loro  un  grado  che  si  farebbero  coscienza  di  accettare? 
« Che  un  libro  che  agguagliasse  la  Congregazione  dell’  Indi- 
« cenila  Santa  Sede  e alla  Chiesa,  non  otterrebbe  altro  effetto 
« che  di  essere  registrato  nell’  Indice?  Che  questa  nobilissi- 
« ma  Congregazione,  quando  proibisce  un’  opera,  non  inten- 

1 Nf  ho  italo  altro* t un  piccolo  saggio ( Ces.  mod.,  tomo  I,  p 494-199.  ) 

* Gtt.  mot/.  , tomo  I,  pag.  83. 

ti.  Teorico  de!  Sottana! arale.  Voi.  1.  3 
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w de  per  ciò  solo  d' imprimere  un  suggello d' infamia  su  essa 
« opera  e tampoco  sull’  autore?  Che  (piando  è necessario  il 
« mettere  uno  scritto  in  vituperio,  Roma  stlol  ricorrere  ad  al- 
ti Il  i mezzi  più  rigorosi  e solenni  elio  quello  di  una  scmplii  e 
« proibizione?Che  una  buona  partedei  libri  interdetti  soggiae- 
« (pierò  a censura  per  qualche  errore  o vizio  parziale,  au- 
lì zichè  per  la  loro  sostanza?  Che  talvolta  il  divieto  di  un  li- 
ti bro  non  fu  causato  da  intrinseci  difetti,  ma  solo  da  estrin- 
« seci;  come  sarebbe  a dire  dall’ ommissione  o dal  travisa- 
ti mento  del  nome  dell’  autore,  dal  difetto  di  approvatore  ali- 
ti torevole,  dal  luogo  della  stampa;  talora  eziandio  dalla  qua- 
« lilà  della  lingua  vernacola,  onde  si  rendono  accessibili  ai 
« lettori  di  tutte  le  classi  certe  materie  delicate,  di  cui  non 
« è bene  che  ciascun  s’ intrometta  1 ?»  Io  me  ne  appello  alla 
Congregazione  stessa  intorno  alla  verità  e alla  ragionevolez- 
za di  queste  avvertenze;  mene  appello  al  Cardinal  Cadolini: 
e chieggo  se  si  può  parlare  in  modo  piii  assegnato,  rispetto- 
so e cattolico?  Laddove  le  poche  frasi  riferite  nella  Lettera 
e spiccale  dal  resto  che  le  determina,  rendono  un  senso  odio- 
so ed  irriverente. 

Da  queste  considerazioni  ugualmente  risulta  (per  passare 
al  secondo  punto)  che  il  cardinale  non  può  aver  letto,  o che 
al  più  si  dovette  contentare  di  scorrere  leggermente  i due 
volumi  del  signor  Zarelli.che  sono  un  vero  capolavoro  d’ igno- 
ranza, di  solistica  e d’ impudenza  *.  Chieggo  licenza  ai  bent- 
voli  che  mi  leggeranno  di  fermarmi  alquanto  a vagliar  que- 
sto autore  ; non  mica  per  confutarlo;  chè  i cartelli  non  sono 
degni  di  tant  onore;  rfia  per  porgere  uno  specchio  della  cri- 
tica faziosa,  premunire  gl  incauti,  e sbandirla  con  tale,  esem- 
pio. Imperocché  se  mettesse  radice  in  Italia  oggi  che  i foni 
studii  languiscono  e scarseggiano,  grave  danno  e forse  ruina 
ne  tornerebbe  alle  nostre  lettere.  Chiamo  critica  faziosa  quel- 
la che  non  è sollecita  del  vero,  che  non  mira  all’utilità  co- 
mune, ma  al  prò  di  una  sella,  e che  s' ingegna  di  accredita- 
re o denigrare  gli  autori,  non  già  a misura  dei  loro  pregi  o 
difetti,  ma  secondo  le  mette  bene.  La  quale,  tendendo  a sof- 

' Gos.  noti. , tomo  li,  pag.  493. 

* Giova  T avvertire  rhe  i«»  el»!»i  I.»  prima  notula  del  nome  e delle  opere  del  Zarclli  dalla 
I.eltera  ?\  papa  di  1 ordinale. 
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focare  gl'  ingegni  e la  verità,  è tanto  nociva  e detestabile, 
quaulo  la  critica  dotta,  sincera,  benevola,  imparziale,  è di 
proiitto  e lodevole,  cqine  pungolo  generoso  degl'  intelletti  e 
saggiuolo  sicuro  del  sapere.  Faziosa  al  dì  d'oggi,  come  spes- 
so in  addietro,  è la  critica  dei  Gesuiti  e dei  loro  partigiani; 
non  dico  di  tutti,  ma  di  molti;  perchè  quanto  poco  scrupo- 
leggiano intorno  alle  dottrine  dei  compagni  (trascorrendo 
spesso  all’estremo  della  condiscendenza),  lauto  si  mostrano 
non  solo  rigidi,  schizzinosi,  intrattabili,  ma  calunniosi  ed 
iniqui  verso  chi  non  va  loro  a seconda,  lo  fui  nel  coucetto 
dei  Padri  o dei  loro  amici  uno  scrittore  esatto,  ortodosso, 
irreprensibile,  degno  di  stima  e di  encomio,  finché  mi  asten- 
ni di  combatterli;  e pure  avea  già  scritto  la  Teorica,  l’ In- 
troduzione, il  Bello,  il  Buono,  il  Primato  c la  critica  di  alcuni 
punti  della  filosofìa  rosminiana  l.  Ma  quel  libretlodei  Prolego- 
meni cominciò  a crollare  la  mia  riputazione,  e il  Gesuita  mo- 
derno la  mise  in  fondo.  Prima  ero  f invitto  avversario  del 
panteismo,  del  razionalismo,  dell’anarchia,  dell’eresia,  del- 
la miscredenza;  il  P.  Curci  mi  era  stretto,  benché  noi  sapessi, 
di  affezione  c di  riverenza  2,  c godeva  in  cuor  suo  della  bella 
fama  che  mi  circondava *.  Oggi  invece  io  son  riputato  il  cam- 
pione e 1’  apostolo  di  tali  enormezze;  c il  P.  Curci  ha  scoper- 
to colla  sua  divinazione  che  quelle  opere,  per  cui  mi  amava 
c mi  applaudiva,  contengono  il  sunto  c la  quintessenza  di  o- 
gni  bruttura.  Così  l’opinione  che  altri  porta  del  loro  institelo 
è pei  Gesuiti  la  sola  regola  che  seguono  nel  giudicare;  l’  u- 
nica  bilancia,  con  cui  pesano  i meriti  e i demeriti,  e dispen- 
sano al  prossimo  1’  amore  e l'odio,  la  lode  e la  maledizione, 
l' apoteosi  e l’ infamia.  ■ 

li  signor  Zarelli  tolse  a continuare  l’  opera  di  vituperio  in- 
cominciata dal  P.  Curci.  Tutto  è simile  nei  due  autori,  salvo 
un  articolo  di  cui  toccherò  più  innanzi  , e il  frontispizio.  Il 

1 Ciò*  I'  opera  intitolata:  Degli  errori  filosofici  di  Antonio  Rosmini,  Brussrlle, 

-il.  tua  e litpoiisiva  alle  critiche  mossemi  da  alcuni  seguaci  del  ftosraini;  i «piali  aven- 
do inacerbita  la  rontr.>vrrsia,  mi  costrinsero  a usare  il  mrdi^iino  stile.  £ beili  he  non  vi  sia 
parola  che  offenda  I*  illibatezza  dei  discepoli  u del  maestro  ( che  ami  protestai  sempre  di 
riconoscerla  e rispettarla),  ebbi  poscia  a dolermi  della  vivacità  del  dettato,  quando  conob- 
bi di  persona  il  Kosmini,  e cominciai  anch’io  a venerare  con  lulta  Italia  tanta  sapienza  e 
tanta  virtù.  Dovendo  citare  in  appresso  alcuni  luoghi  del  detto  libro,  mi  credo  in  obbligo 
ài  premettere  questa  dichiarazione. 

* Cina,  latti  e argomenti,  ecc.  Napoli,  1813,  p*g.  8.  3 là.,  pag.  10. 
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P.  Curri  appose  il  nome,  espresse  l’ idea,  si  confessò  gesui- 
ta in  fronte  al  suo  volume  ; e non  mentì  la  stampa  e la  data 
dell’edizione.  Ma  un  Gesuita,  che  calunnia  i suoi  avversarii, 
e lo  accenna  sin  dalla  prima  pagina,  non  è autorevole  ; nò  i 
torchi  littorani  del  Sebeto  o del  Po  inferiore  sono  atti  oggi  ad 
accreditare  un  libro.  A leggere  i titoli  del  signor  Zarelli,  di- 
resti eh’  egli  sia  uomo  del  secolo,  benevolo  e sincero  esponi- 
tore  de’  miei  dettati;  e vago  di  mandare  al  palio  i suoi  pen- 
sieri sotto  i liberi  auspizii  di  una  repubblica  i.  Ma  per  mala 
sorte  il  nome  inscritto  a piò  della  prima  faccia  non  ò noto 
fra  gii  editori  di  Parigi;  si  tace  lo  stampatore:  la  carta,  i ca- 
ratteri non  sono  francesi  ; anzi  ti  ricordano  uno  dei  seggi 
più  famosi  del  sanfedismo  ; e la  frode  è così  grossolana  , 
che  si  svela  da  sè.  Non  volle  il  critico  che  il  frontispizio  fos- 
se netto  d’impostura;  ma  non  fu  accorto,  e io  vorrei  consi- 
gliarlo ( benché  il  caso  sia  diverso  ) a ricordarsi  del  P.  Scar- 
pa. Il  genio  poi  dell’  opera,  le  maniere,  le  dottrine,  le  sman- 
cerie, i lazzi  insulsi,  i sofismi  ridicoli , gli  autori  che  vi  si 
lodano,  i libri  che  vi  si  citano,  e sovratutto  la  sfasciata  igno- 
ranza, la  fronte  intrepida  e la  slealtà  calunniosa,  rassomiglia- 
no T autore  al  P.  Curci  ; il  quale  acquistò  una  fama  europea 
in  cotal  genere  di  privilegi.  Laonde  senza  temerità  si  può  cre- 
dere eh’  egli  sia,  se  non  un  confratello,  almeno  uno  stretto  a- 
inico  e un  creato  dell’  Ordine.  Leviamo  un  saggio  di  queste 
varie  perfezioni  ; e prima  dell’  ignoranza,  poi  della  mala  fe- 
de, e in  ultimo  della  sofistica.  Se  non  che  mi  sarà  impossi- 
bile l’ osservare  esattamente  questa  partizione;  perche  pochi 
sono  , non  dirò  i fogli , ma  i periodi  del  critico  , in  cui  tali 
pregi  non  rilucano  insieme  raccolti.  . 

ARTICOLO  SECONDO. 

IGNORANZE  E SEMPLICITÀ’  DEL  SIGNOR  ZARELLI. 

L’ ignoranza  del  signor  Zarelli  ò smisurata  e si  stende  per 
tutte  le  parti  dello  scibile  umano.  Ed  e rifiorita  da  tale  accor- 

* II  sistema  filosofico  di  Vincenzo  dolerti  per  T.  Zarelli,  Parigi  , a spese  di  L. 
Sarlier,  1848.  Il  sistema  teologico  di  Vtoceuzv  Gioberti  per  X.  Zarelli.  Parigi»  a spc-» 
se  di  L,  Sarlier,  1849. 
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gi  mento,  eh*  egli  non  intende  o frantcndc  eziandio  le  rose  più 
comuni,  e giudica  le  cognizioni  dell’ età  nostra  come  fareb- 
bero un  naturale  c un  erudito  del  medio  evo,  che  risorgesse- 
ro a sentenziare  sulla  chimica  e critica  moderna  coll’  unica 
suppellettile  delia  vecchia  alchimia,  del  trivio  e del  quadri- 
vio. Innanzi  tratto,  come  il  valor  dei  discepoli  si  conosce  dai 
maestro,  così  quello  di  chi  scrive  si  può  presumere  dagli  au- 
tori, in  cui  fa  fondamento.  La  biblioteca  del  nostro  non  è ric- 
ca nè  scelta;  che  se  per  uso  di  scuola  e per  dottrina  impara- 
ticela, egli  fa  menzione  di  san  Tommaso  e di  alcuni  illustri 
moderni,  puoi  dubitar  dell’  uno,  se  lo  abbia  capito,  e degli 
altri,  se  gli  abbia  letti.  Cita  le  Scritture,  il  Tridentino,  qual- 
che Padre  ; ma  quasi  sempre  a rovescio.  Il  suo  classico  in 
teologia  è il  P.  Perrone,  a cui  mostra  di  essere  famigliare  e 
dimestico.  In  opera  di  speculativa  , di  storia  ecclesiastica  o 
civile , di  scienze  , di  erudizione  , egli  se  la  fa  col  Tomma- 
seo *,  con  Agostino  Per  uzzi,  le  cui  opere  sono  succose  col 
dolio  Bonnetty 1 *  3 , la  cui  squisita  incompetenza  in  filosofia  o 
religione  è celebre  in  Francia  dopo  le  critiche  insulse  mos- 
se all’  abate  Maret;  coi  Boucat 4,  col  Frassen  5,  col  Uohrba- 
cher  6,  colf  Alzog  7 * , ecc.  ; e non  si  perita  di  allegar  come 
autorevole  1’  ultima  opera  del  P.  Curci  ».  Nelle  cose  di  geo- 
logia, in  vece  di  far  capo  al  Cuvier , al  Buekland  , al  Beau- 
mont,  all’ Humboldt,  all’  Omalius , ai  Lyell  , a Leopoldo  di 
Burli,  a Enrico  de  laBèche,  e somiglianti,  che  sono  i classici 
di  tal  disciplina,  egli  elegge  per  unici  maestri  l’abate  Glairc 
e un  anonimo  clic  scrisse  di  fìsica  sacra  in  un  diario  di  Luc- 
ca 9.  Appoggiato  a tali  autorità,  egli  pronunzia  che  la  teoria 
geologica  delle  epoche  della  creazione  è ora  dismessa  e derisa 
dagli  scienziati 10.  Derisa  e dismessa  una  dottrina  ricevuta  da 
ogni  geologo  di  conto  , insegnata  nei  libri  più  elementari  , 
fondata  su  fatti  e osservazioni  innumerabili  ? Ah  signor  Za- 


1 Zarelli,  Sisl.fi/.,  pag.  38  noia,  173,  238*245. 

* Idem,  Sist.  teo/.,  pag.  170,  2 Vi  noia.  3 lb.,  pag.  118. 

4 Sist,  fi!, , pag.  30.  3 lb. , pag. 22.  “ Sist.  tea!,%  pag.  93,  3 1 8 . 

’ li.,  p.«R.  05,  103,  203,  318.  » U,,  pag.  118,  119,291, 292. 

9 li  , pag.  192,  193  noia 

'*  Z.iRtLLi,  A/V/,  ito!  , pag.  192,  193  noia.  Aitimi  itagli  autori  filati  hanno  un  pre- 

gi» relativo,  c io  s«irio  alienissimo  dal  tlLprezxurli  | ma  t Ili  flou  uc  touoatc  aliti,  lasci  di 

‘■“fi!  attico  c di  stampale. 
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relli!  Dove  abitate?  Forse  nel  Coiaio , die,  come  sapete  , è 
sinonimo  di  una  parte  della  Cina? 

Poco  meglio  conosce  la  filosofia  e la  storia  delle  religioni 
e delle  schiatte  che  quella  dei  minerali  e dei  fossili.  Egli 
c'insegna  che  Voulon,  Hulda  e Ingo  sono  * nomi  dei  Germani 
antichi,  e cita  in  prova  il  nono  della  Germania  di  Tacito,  e il 
primo  di  Agazia  *.  Ma  Tacito  nel  detto  luogo  non  fa  menzio- 
ne che  di  Mercurio,  Ercole,  Marte  e Iside.  Agazia  scrive  due 
nomi  che  appena  somigliano  a due  dei  menzionati.  Lo  stori- 
co romano  altrove  tocca  più  credibilmente  di  alcune  deità 
teutoniche  senza  latinizzarle  2;  e solo  per  congettura  di  Pao- 
lo diacono  si  ravvisa  Vodàn  nel  Mercurio  dell’altro  passo,  fi- 
gli avvenne  al  signor  Za  relli  ciò  che  incontra  a chi  allega  gli 
autori  senza  leggerli  e ruba  le  citazioni  senza  verificarle. 

Ma  veggiamo  qualcosa  di  più  saldo  in  fatto  di  scienza  sto- 
rica. Le  credenze  degli  antichi  Giapetidi  non  poterono  esse- 
re una  riforma  delle  camitiche,  perchè  se  queste  e quelle  fu- 
rono emanai ismo  , non  si  capisce  come  i emanati svio  possa  es- 
sere riforma  dell'  emanati  sino  3.  L’  emanalismo  può  nascere 
dall’  emanatismo,  non  una,  ma  dieci  volte  , come  il  pantei- 
smo dal  panteismo;  come,  esempigrazia,  da  Amedeo  Fichte 
provennero  alla  nostra  memoria  gli  Schellingiani,  che  figlia- 
rono gli  Hegelisti.  L’cmanatismo,  a uso  di  ogni  errore,  è su- 
scettivo d’ infinite  modificazioni;  può  corrompere  più  o meno 
la  nozione  della  legge,  delle  proprietà  divine  e quindi  la  re- 
ligione. La  storia  infatti  c’insegna  che  lo  divinità  camitiche 
furono  più  orrende  e atroci  delle  giapetiche. 

Come  può  essere? esclama  il  critico;  imperocché  se  la  mag- 
gior corruzione  delle  dottrine  comprova  maggior  lontananza 
dalle  origini ; la  corruzione  delle  camitiche  dottrine  e supersti - 
zioni , più  grande  della  corruzione  b romanica  e samanea , pro- 
verebbe queste  anteriori  a quella  4.  Cattivo  discorso  , signor 
Zarelli;  perchè  il  procedere  del  genere  umano  è un  misto  di 
bene  e di  inale,  che  tendono  ad  ampliarsi  d’intensità  e di  es- 
tensione , ma  si  temperano  a vicenda:  V incremento  del  be- 
ne è progresso,  e quello  del  male,  regresso.  Ma  il  bene  prc- 


* Si  si.  teologa  paR.  203. 

* òist  Uof«g.t  73. 


2 Jac  , Germ.,  pag.  30,  40. 
*16.,  pag.  71. 
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vale  ili  mano  in  mano,  essendo  alterala,  non  distrutta  la  per- 
fettibilità propria  della  nostra  specie  ; onde  il  progresso  so- 
vrasta al  regresso,  come  l’ universale  al  particolare.  Nel  mo- 
do che  , rispetto  agli  ordini  generativi  , l’individuo  muore, 
ma  la  famiglia  sopravvive,  e la  famiglia  si  spegne,ma  la  na- 
zione continua,  e la  nazione  si  estingue,  ma  la  stirpe  si  pro- 
paga, e la  stirpe  va  in  dileguo,  ma  perenna  la  specie  umana; 
così  ogni  instiluzione  coll  audar  del  tempo  traligna  , e dal 
Iralignamento  soglion  nascere  le  riforme,  cioè  instituti  nuo- 
vi, che  di  bontà  e di  ampiezza  supere  no  le  antecedenti  ezian- 
dio pure,  quali  erano  nella  loro  origine.  La  civiltà  romana, 
per  ragion  di  esempio,  vinse  per  alcune  parti  la  greca  e ab- 
bracciò uno  spazio  assai  maggiore;  come  la  civiltà  moderna 
avanza  per  molti  capi  e di  larghezza  le  precedenti.  A questa 
guisa  le  idee  e pratiche  religiose  dei  Giapelidi  migliorarono 
quelle  dei  Camiti;  nè  però  esse  erano  incorrotte,  come  l’ar- 
guto critico  ha  viso  di  farmi  dire.  Le  prime  colonie  ieratiche 
dei  Gi u pelici  che  $’  innalzarono  sulle  ruinc  dei  sacerdosii  ca- 
mitici, domanda  egli,  non  avevano  già  esse  alterato  il  vero  • ? 
Sì,  ma  assai  meno  dei  Camiti  coetanei  e succedanei.  Se  io 
dicessi,  verbicausa  , clic  il  signor  Zarelli  svisa  i miei  senti- 
menti assai  più  di  tal  altro  critico  anteriore,  ne  inferirei  for- 
se che  questi  sia  stato  puro  di  tal  maccatella? 

Se  l'autore  non  fosse  affatto  brullo  di fdosofia  e di  storia,  non 
gli  darebbe  fastidio  l’intendere  che  i Camiti  trasmisero  il  vero 
primitivo,  e che  i Giapetidi  l’esplicarono;  nè  chiederebbe  co- 
me mai  l'emanati  sino  giapetida(sic)  possa  dirsi  espi  trazione  del- 
la formolo  e del  pensiero  rivelalo  2 ? Non  si  può  foise  esplicar 
inale,  come  bene?  Non  si  può  esplicare  una  dottrina,  adulteran- 
dola, come  si  può  fare,  mantenendola  nel  suo  essere?  Ogni 
falso  processo  scientifico  non  è un’esplicazione,  come  ogni 
processo  vero?Gli  eretici  non  esplicarono,  sformandole  e ma- 
nomettendole in  mille  modi,  le  forinole  rivelate,  come  i cat- 
tolici le  esplicarono,  conservandole  nell' integrità  loro?  Non 
ho  io  ricerco  divisatamele  in  che  guisa  la  forinola  primiti- 
va del  vero  si  alterasse,  c come  tale  alterazione  désse  luogo 
agli  errori  che  seguirono3?  Non  ho  mostrato  che  i primi  tra- 
i lamenti  furono  opera  dei  sacerdozi  eterodossi  4? 

1 Sin.  tfolaf.,  pag.  71.  * li.,  pag.  75. 

! Inhódtiionc  allo  studio  della  filosofia , Brusitile,  184i,  cap.  7.  4 11. 
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Ma  è incerto  cho  lo  caste  sacerdotali  precedessero  di  signo- 
ria le  guerriere.  Queste  cose  fritte  e rifritte  non  sono  in  rivo» 
modo  provate  evidentemente  da  nessuno:  ma  poggiate  a mere 
conghiellure,  ammesse  dagli  uni,  rigettale  dagli  altri,  da  chi 
ristrette  ad  una  nazione  , da  chi  allargate  a più  o a tutte 
Caro  signor  Zarelli , qui  non  si  tratta  di  friggere  nè  di  ri- 
friggere; c voi,  cosi  discorrendo,  scambiate  al  modo  di  cuo- 
cere i granchi  quello  dei  beccalìchi.  Sappiate  che  da  Po- 
libio e Strabono  a Bertoldo  Niebhur  e ad  Oltofredo  Mailer 
(conoscete  voi  questi  nomi?),  non  si  procede  coll’ un  vie  uno, 
nè  si  prova  per  lo  più  evidentemente  nelle  cose  di  fatto,  mas- 
sime antichissime,  ma  si  sta  pago  al  cercare  il  probabile  col- 
le conghictture.  La  storia  dei  popoli  non  è la  matematica,  c 
nè  anco  la  storia  della  natura.  La  precedenza  che  vi  fa  scru- 
polo si  raccoglie  da  non  pochi  indizii  tradizionali,  biologici, 
monumentali,  e dalla  natura  medesima  delle  cose,  perchè  la 
cultura  grande  di  corte  nazioni  prossime  al  diluvio  (come,  per 
esempio,  de’  popoli  egizii,  indici,  ariani  2),  l'importanza  mas- 
sima della  religione,  i privilegi straordinarli  conceduti  ai  preti, 
sarebbero  inesplicabili  se  la  classe  dei  militi  avesse  a prin- 
cipio signoreggiato.  Nè  con  questo  si  vuol  mica  dire  che  tal 
ordine  sia  invalso  presso  tutte  le  geuli,  nò  che  sia  invalso 
perfettamente,  nè  che  non  sia  stato  alterato  da  varie  vicissi- 
tudini, modificato  da  mille  temperamenti,  interrotto  da  mol- 
te eccezioni;  poiché,  atteso  il  concorso  degli  accidenti  for- 
tuiti e dell’  arbitrio,  le  leggi  del  civile  consorzio  non  si  attua- 
no col  rigore  delle  naturali,  e chi  volesse  ridurre  i casi  uma- 
ni a regola  di  geometria  e di  meccanica,  non  troverebbe  una 
sola  generalità  storica  clic  siasi  verificata  e possa  verificarsi 
nella  nostra  specie. 

La  perizia  del  critico  nella  storia  cristiana  dei  varii  tempi 
non  è maggiore  che  nella  paganica  e antichissima.  A propo- 
sito dei  doccti,  egli  mi  fa  dire  che  essi  erano  coloro  che  ne- 
gavano il  sovranaturalc  storico  della  vita  del  redentore;  e me 
ne  riprende,  esclamando:  « Tutto  il  contrario:  i doceti  negava- 
« no  il  naturale, cioè  la  verità  della  natura  umana  in  Cristo3.» 
Sapevamcelo.  Ma  il  naturale  di  Cristo  non  è forse  anco  so- 

* Siti.  leni. , pjR.  IDI. 

» Cosi  delti  dall’ intic*  Aria  n Iran,  f non  mica  da  Arin,  perche  i discepoli  di  Usrrng, 
di  Aoma  e di  Zocoulre  non  professavano  1‘  Arianesimo,  Nota  a uso  del  signor  Zarelli. 

i Sin.  Uol. , pag.  323  nota. 
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vranaturale?  Forse  gli  altri  uomini  nascono  da  una  vergine, 
passeggiano  sul  mare,  si  trasfigurano  sul  monte,  comandano 
agii  elementi,  agli  spiriti,  alla  natura,  risorgono  dal  sepol- 
cro,  penetrano  nelle  camere  a porte  chiuse,  appariscono  e 
scompariscono  in  un  batter  d’  occhio,  e salgono  finalmente  al 
cielo?  Forse  le  leggi  naturali  della  gravità  e impenetrabilità 
dei  corpi,  della  generazione  e della  vita  umana,  furono  il 
principio  di  questi  e degli  altri  prodigi  operati  dal  cenno  o 
succeduti  nella  persona  del  salvatore? In  verità,  che  il  signor 
Zarelli  è acutissimo  o modesto  nell’  accusarmi  di  razionali* 
sino.  Qual  razionalismo  maggiore  può  darsi,  che  quello  di  ri- 
durre al  semplice  naturale  la  parte  esterna  e sensata  della 
vita  di  Cristo?  Se  questa  dunque  era  sovr anaturale,  il  doce- 
tismo  potea  impugnare  \\ sovr  anaturale  storico,  cioè  quel  com- 
plesso di  casi  esteriori,  che  fanno  di  esso  Cristo  un  personag- 
gio storico,  e dell’  Evangelio  una  storia.  Ma  il  bello  si  è,  che 
io  dico  il  contrario  di  quanto  il  censor  mi  fa  dire.  Non  che 
asserire  che  i doceti  negassero  il  sovranaturale  storico  della  vi- 
ta del  redentore,  dico  espressamente  che  essi  non  osarono  ne- 
garlo e si  condussero  a proferire  un  assurdo  filoso  fico,  rappre- 
sentando quello  come  una  mera  apparenza  *.  Nel  che  versa  ap- 
punto la  specialità  della  loro  eresia,  che  per  un  capo  si  ri- 
scontra e per  l’ altro  discorda  con  quella  dei  razionali  moder- 
ni, come  osservo  nel  testo.  Il  siguor  Zarelli  mi  appone  per- 
tanto una  sentenza  contraria  alla  mia  per  farmi  dire  uno  spro- 
posito, e nel  tempo  stesso  negando  il  sovranaturale  della  na* 
tura  umana  di  Cristo,  incorre  egli  per  ignoranza  in  un  erro- 
re non  meno  grave  del  docelismo. 

1 doceti  essendo  un  ramo  della  setta  gnostica,  non  farà  stu- 
pore che  il  siguor  Zarelli  conosca  a meravigliai  segreti  di  que- 
sta. Egli  trova  in  effetto  le  dottrine  della  gnosi  e di  Alessan- 
dria identiche  colle  mie  ( come  se  gli  gnostici  e gli  Alessan- 
drini fossero  identici);  imperocché  C Ente  nascosto,  incom- 
prensìbile di  Cerinto,  Carpocrate,  Basilide,  corrisponde  all'  es- 
senza del  mio  Ente;  il  Nous  o Logos,  emanazione  divina  illu- 
minante gli  uomini,  alla  mia  Idea  che  è la  natura  divina  pre- 
sente all'intuito.  Questo  Nous  si  unì  all'  uomo  Gesù,  come  11- 

' latrati,,  tomo  III,  pag.  166. 

GioibkTI,  Teorica  dei  Soirona/urale.  Voi.  1.  4 
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dea  si  umano  in  Cristo . secondo  il  Gioberti.  Carpocrate  chia- 
mava Monade  la  Divinità,  come  talcolta  il  Gioberti  la  chiama. 
Gli  altri  gnostici,  Valentino,  Saturnino,  Ofili  (sic),  ecc.,  tee., 
sotto  altre  frasi  aveano  le  stesse  fantasie,  platonico-panteistiche  1 . 
Il  critico  mi  fa  troppo  onore  a scambiarmi  con  Atanasio, 
Basilio,  Gregorio  di  Nazianzo,  c altri  insigni  che  chiamano 
Iddio  monade  2,  e col  Leibnitz,  per  cui  egli  è la  monade  su- 
prema. Io  lo  chiamo  talvolta  1'  Uno:  dovrei  forse  dire  il  mol- 
tiplice  per  essere  ortodosso?  Ma  anche  i neoplatonici  e gli 
gnostici  Io  appellarono  I’  Uno.  Dunque  io  sono  eretico  e pan- 
teista come  loro,  nè  più  nè  meno.  Proviamoci  a imitare  la 
critica,  l’ erudizione  e la  logica  dell’  autore,  a L’ ente  nasco- 
« sto,  incomprensibile  di  Cerinto,  Carpocrate,  Basii ide,  non 
« è altro  che  il  Dio  nascosto  d' Isaia  3 e il  Dio  invisibile  di  san 
« Paolo,  che  abita  una  luce  inaccessibile  *.  Il  Logos  di  san  Gio- 
« vanni  che  illumina  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  »,  ò 
« tuli’  uno  col  Logos  o Nous  degli  Alessandrini,  emanazione 
« divina  illuminante  gli  uomini.  Comequesta  si  unì  all'uomo 
a Gesù,  così  quello  si  fece  carne,  secondo  l'evangelista  ®.  Paolo 
u chiama  uno  Iddio  7,  come  Carpocrate  lo  chiama  unità.  Gli 
« altri  gnostici,  Valentino,  Saturnino,  gli  Oliti,  ecc.,  ecc.,  sotto 
« altre  frasi  aveano  le  stesse  fantasie  platonico-panteistiche 
« d’ Isaia,  Paolo,  Giovanni,  e degli  altri  sacri  scrittori.  » Che 
dite,  signor  Zarelli,  di  questo  discorso?  Non  è guidato  coi 
vostri  principii  ermeneutici?  non  gareggia  di  edilicazione  c 
di  sodezza  col  vostro?  Vi  pare  che  io  sappia  bene  imitarvi? 
e che  sia  degno  di  esservi  discepolo? 

Egli  è ridicolo  il  voler  accomunare  insieme  le  dottrine  per 
la  sola  medesimezza  di  qualche  vocabolo;  e 1 andare  a tal 
effetto  razzolando  nei  vecchi  scrittori  più  difficili  alcune  pa- 
role a caso,  senza  studio  accurato  dei  loro  sistemi,  esamedi 
contesto,  riscontro  di  luoghi  e altre  critiche  avvertenze.  For- 
se l’ errore  degli  gnostici  e degli  Alessandrini  sta  nelle  voci 
allegate,  che  sono  tutte  assai  più  antiche  e di  ottimo  conio, 
anzi  che  nella  loro  significanza?  E questa  non  è tanto  aliena 

' Siti.  Ito!.,  pag.  318  nota,  * Vedine  i uni  presso  il  Pelarlo,  De 

thtoì.  i/ogrn. , Veneliis,  1745,  tomo  I,  pag.  117-122.  ’ XLV  , 18. 

4 Col.,  1, 18. -I  Tib.  I,  17;  VI,  i($.  -Job..  1,9.  • li. , 14. 

7 1 Cor.  Vili,  4,  6.  - Hat.  Ili,  20.  - Eph.  IV,  0.  - 1 Ti«. , II,  8. 
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dal  mio  intendimento,  quanto  il  falso  dal  vero,  e quanto  dal- 
la sana  critica  quella  del  mio  censore?  E forse  che  il  signor 
Zarelli  si  è curato  di  ricorrere  alle  fonti  per  conoscere  i se- 
guaci della  gnosi  e i nuovi  platonici?  No,  egli  cita  l’ Aizog, 
che  è la  sua  libreria.  Non  è questo  un  voler  ricondurre  la  fi- 
lologia, r ermeneutica,  la  storia,  ai  tempi  di  Alcuino  e di  E~ 
ginardo?  Ma  che  meraviglia,  se  Y appuntatore,  per  far  pom- 
pa puerile  e a sproposito  di  grecità,  scappuccia  intorno  alle 
parole  scientifiche  e antiche,  e non  distingue  il  Nous  e il  Lo- 
gos di  Anassagora  e di  Filone  da  quello  dei  seguaci  di  Simone* 
ediAmmonio,  quando  egli  erraintorno  alle  più  usuali  e mo- 
derne del  volgare  che  adopera;  ignorando,  per  modo  di  esem- 
pio, che  in  italiano  augurare  si  piglia  elegantemente  per  pro- 
fetare K e che  massacro  3 è un  barbarismo  non  tollerabile? 

Ma  torniamo  alla  critica  e alla  erudizione  storica  dell’  au- 
tore. Egli  avverte  che  nelle  mie  opere  il  veleno  del  r aziona- 
mmo rode  dogmi,  Scritture,  stoi'ia  ecclesiastica  e profana;  e che 
seguo  sempre  e ripeto  i giudizii  degli ncr eduli  e dei  razionalisti , 
come  su  Filippo  secondo , Sigismondo  di  Polonia , l Inquisizio- 
ne di  Spagna,  ordini  religiosi  (sic),  ecc.,  ecc-  ò.  Io  non  sapeva 
che  gl’ increduli  e i razionalisti  giudichino  degli  ordini  reli- 
giosi a mio  modo;  poiché  nei  varii  miei  scritti  io  lodo  tali  or- 
dini frequentemente  e a dilungo  4.  Forse  per  ordini  religiosi 
non  si  dee  intendere  che  la  Compagnia  di  Gesù,  come  se  gli 
altri  chiostri  demeritassero  questo  titolo?  Ma  il  cenno  su  Fi- 
lippo, Sigismondo  e l’ Inquisizione  spagnuola  ci  dichiara  qual 
sia  il  concetto  del  critico;  perciocché^  siccome  il  mio  parere 
in  tal  proposito  si  fonda  nei  fatti  e si  conforma  a quello  di 
tutti  gli  uomini  assennati,  convien  dire  che  nella  lingua  del 
signor  Zarelli  incredulo  e razionalista  siano  sinonimi  di  non 
credulo  e di  ragionevole 

Chieggo  scusa  se  a squadrare  da  ogni  lato  l’ ignoranza  dei 
mio  avversario,  discendo  eziandio  alle  nozioni  più  trite  del- 
ie scuole.  Ragionevole  non  è certo  la  chiosa  seguente  in 

1 • Augurale  per  se  solo  non  è profetate  » {Sist.  tcof.,  pag.  337  nota).  Vedi  il  ^ o» 
taboUrii,  di  Padova,  alla  voce  Augurare  § |. 

1 • 1 massacri  di  Genova  e di  !<onibjrdi<i.  » [Sist.  tcol.  , pag.  196.) 

* Sist.  teol, t pag.  32i  nota. 

4 Nella  nota  lxuvhi  (Iella  Teorica  e in  molli,  luoghi  dell*  Introdottone,  'lei  Prima « 
fydti  Prolegomeni,  del  (jesuila  moderno  c dell’  t ipologia. 
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materia  di  critica  teologica.  « La  proposizione  34  di  Baio 
« condannata  dice  : Distinctio  illa  amoris  ( ac  pcrinde  du- 
« plicis  cognitionis  Dei  naturali s ac  supcrnaturalis  ),  natura- 
ti lis  quo  Deus  amalur  ut  auctor  naturae , et  gratuiti  ( cioè 
« mosso  dalla  grazia  sovranaturale),  quo  Deus  amalur  ut  bea- 
ti tifìcator,  vana  est  et  commentitia,  et  ad  illudendum  sacris  lit- 
« teris  et  plurimis  vetcrum  testimoniis  excogitata  *.  » La  con- 
danna di  Michele  Baio  intorno  a questa  proposizione  riguar- 
da l’oggetto  dell’  amore;  perchè  siccome  la  natura  si  diver- 
sifica dalla  grazia,  non  è vano  nè  falso,  come  dicea  il  Lova- 
niese,  anzi  è ragionevolissimo,  il  distinguere  in  Dio  l’ autor 
dell’  una  e dell’  altra.  Ma  non  concerne  il  principio  di  esso  a- 
roore;  imperocché  non  mancano  scrittori  cattolici  e di  auto- 
rità grande,  i quali  tengono  che  Iddio,  anche  come  semplice 
autor  di  natura,  non  possa  essere  amato  , se  1'  uomo  non  è 
mosso  dalla  grazia  sovranaturale.  Altrove  il  critico  mi  accu- 
sa di  attribuire  alla  grazia  ogni  moto  di  carità  o di  speranza, 
ancorché  tenuissimo;  affermando  che  un  moto  di  tal  sorta  può 
anche  essere  naturale.  E mi  spaccia  per  luteriano  e calvini- 
sta per  aver  detto  che  1’  nomo  è schiavo  d’un  affetto  disordi- 
nato verso  sé  stesso  e le  cose  sensibili  *;  senza  ricordarsi  che 
Paolo  e Pietro  con  fraso  ancor  più  energica  lo  chiamano  ser- 
vo del  peccato  e della  corruzione  3. 

Meno  ragionevole  ancora  è il  chiamare  assurda  e ripu- 
gnante la  mia  asserzione,  che  il  Dio  uomo  è l’atto  creativo  for- 
nito di  reai  sussistenza  *.  Io  accennai  nel  luogo  allegato  tal 
essere  la  dottrina  dei  Padri , e di  Atanasio  in  ispecie  ; ma 
perchè  non  citai  parola  , il  critico  ne  deduce  senza  più  che 
in’  inganno,  e crede  difficile  che  sant'  Atanasio  abbia  mai  avu- 
ta la  visione  diretta  naturale ( o meglio  sogno  ) dell'atto  creati- 
vo 5.  Del  sogno  ragioneremo  più  innanzi.  La  prima  cosa,  io 
non  ho  mai  scritto  che  Atanasio  abbia  parlalo  della  visione 
dell’  atto  creativo;  ma  sì  che  in  questo  ripone  il  Verbo.  I due 
pronunziati  sono  differentissimi;  poiché  1’  uno  è psicologico, 
1’  altro  spetta  all’  ontologia.  Si  può  collocare  la  sussistenza 
divina  del  Verbo  nell’azione  creatrice  , senza  entrare  nella 

1 Siti.  Ira/.,  pag.  280  noia.  • li.,  pag.  2t9  noia. 

• Rem.  VI,  17.  20.—  Il  PeT.  II,  19. 

I òiit-  leni. , pag.  338.  * li.,  noia. 
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ricerca  del  modo,  per  cui  tale  azione  a noi  si  manifesta.  In 
secondo  luogo,  io  non  ho  mai  detto  e tampoco  fatto  dire  ai 
santo  che  l' intuito  razionale  dell’  atto  creativo  basti  a som- 
ministrarci la  nozione  del  Verbo  ( come  persona  realmente 
distinta  dal  Padre  e dallo  Spirito  ),  senza  il  concorso  e l’ in- 
segnamento della  rivelazione.  Anzi,  che  questo  richieggasi, 
apparisce  da  quanto  atTermo  in  più  luoghi  del  sovrintelligibi- 
le e dei  misteri  in  generale,  e della  divina  Trinità  in  partico- 
lare. Ma  qual  è maggior  fallo  tra  il  citare  sommariamente 
gli  antichi  autori,  e il  giudicarne  senza  averli  letti?  Se  il  si- 
gnor Zarelli  avesse  qualche  sentore  di  teologia  e qualche 
pratica  de’  buoni  studii,  si  sarebbe  egli  maravigliato  che  io 
attribuisca  a questo  o a quello  antico  una  dottrina,  che  è,  si 
può  dir,  comune  a tutti  i Padri  latini  e greci,  e si  fonda  nel- 
le scritture?  Non  dice  Giovanni  che  pel  Verbo  furon  fatte  tut- 
te le  cose 1 ? Non  dice  Paolo  che  Cristo  è la  virtù  di  Dio  9,  che 
fece  i secoli,  e porla  ogni  cosa  col  verbo  della  sua  virtù  3 ? E 
perchè  questo?  Perchè  il  Padre  è potente  pel  Figlio,  come  af- 
ferma Origene  *.  Perchè  il  Verbo  è una  parola  efficace  e una 
virtù  effettrice  di  ogni  creatura,  come  scrive  Gregorio  il  Tau- 
maturgo 5.  Perchè  il  Verbo  è la  sostanza  ( cioè  sussistenza  ) 
generata  dell’  azione  divina,  secondo  Ignazio  di  Antiochia  6; 
il  che  torna  a capello  col  dire  che  è la  sussistenza  dell’  alto 
creativo.  Perchè  il  Padre  genera  il  Figlio,  come  una  vivente 
azione,  per  cui  egli  opera  tutto  in  tutte  le  cose,  come  dissero! 
Padri  antiocheni  contro  Paolo  di  Samosata  7.  Non  è questa 
l’azione  creatrice  ? E il  chiamarla  vivente  non  equivale  al 
dir  che  vive,  spicca,  sussiste  , corno  persona , e non  è om- 
bratile nò  passeggierà,  giusta  il  concetto  dei  Sabelliani?  Per- 
chè il  Padre  per  opera  del  Figliuolo  è efficace  a tutte  le  cose  , 
c fa  per  esso,  come  per  una  virtìi  propria,  tutto  ciò  che  fa,  co- 
me causa  effettrice;  onde  il  Figlio  è la  forza  vivente  e operan- 
te ogni  cosa;  opera,  come  la  virtù  naturale,  sostanziale  e sus- 
sistente del  Padre  ; anzi  è la  medesima  virtù  sussistente  , o la 
forza,  per  cui  il  Padre  è potente  di  creare  le  sue  fatture  , se- 
condo asserisce  Cirillo  di  Alessandria  8.  Si  può  egli  parlare 

’ Job.,  1.3.  * I Cor.  1,  21.  5 Het.,  I,  2,  3.  * De  prtnc.,  I,  2. 

* Dipoi.  fiJei.  * Episl.  3 od  Hagacs. 

’ Bill  Par.  Kraernlal.,  Ioni.  I.  Episl.  ijn.  /talioi h.  sja. 

* la  Job.,  lib.  1,  XI;  6,  10,  et  *1.  Dia/.  0. 
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più  chiaramente?  Per  ultimo  il  Verbo  è chiamalo  la  potenza, 
l’ onnipotenza,  la  virtù , la  forza , l’ efficacia  , 1’  efficienza,  1 e- 
nergia,  la  volizione,  l’ azione,  l’ arte,  il  decreto , il  braccio , la 
destra,  la  mano,  la  inano  creatrice,  e il  dito  del  Padre,  dai  pre- 
detti, e da  Ireneo,  Clemente,  Basilio,  Gregorio  di  Ni  ssa,  Am- 
brogio, Girolamo,  Agostino,  Mctodio,  Mario  Vittorino,  e al- 
tri non  pochi  le  quali  tutte  locuzioni  non  si  possono  inten- 
dere che  dell’  atto  creativo,  e Io  idoleggiano  a maraviglia. 
La  stessa  dottrina  informa  gli  scritti  di  Atanasio,  e gli  porge 
le  armi  più  validi)  contro  gli  Ariani;  come  dove  argomen- 
ta la  divinità  del  Verbo  dall'essere  contraddittorio  che  la  vir- 
tù creatrice  sia  creatura  Conchiudo  adunque  facendo  una 
girata  non  solo  a santo  Atanasio,  ma  ai  Padri  in  universale 
della  nota  di  assurdità  e ripugnanza  che  il  critico  mi  grati- 
fica; non  essendovi  sentenza  che  possa  chiamarsi  a miglior 
diritto  tradizionale  e irreprobabilo,  che  la  mia. 

L’ ignoranza  del  signor  Zarelli  nelle  materie  teologali  e- 
ziandio  più  alla  mano  è portentosa.  Egli  confonde  a ogni  trat- 
to colle  dottrine  della  Chiesa  le  opinioni  scolastiche,  che , 
quantunque  siano  più  o meno  fondate,  rispettabili , o anco 
certe,  son  tuttavia  lontanissime  dalla  fermezza  e autorità  di 
quelle.  Così  egli  chiama  dottrina  cattolica  , che  non  vi  ha  in 
Dio  atto  primo  e secondo  3;  sentenza  e dottrina  cattolica  , che 
Dio  conosce  ogni  cosa  per  1’  unica  sua  essenza  i.  Dice  che  il 
Dio  delle  scuole  cattoliche  è fuori  di  ogni  specie  e di  ogni  ge- 
nere 5;  che  il  Dio  della  Chiesa  non  entra  in  nesso  , nè  in  vin- 
colo con  cosa  alcuna  6;  che  la  teologia  cattolica  non  ha  mai  in- 
segnato che  la  creazione  sia  un  principio  indimostrabile  7;  e 

1 Vedine  i lesti  presso  il  Petavio  ( Vngm . theol.  De  Deo,  V,  8,  3*13).  Benché  la  li- 
sta del  dello  Gesuita  non  sia  compiuta,  essa  basta  a legittimare  la  sua  conrlnsione:  « Ex 
m omnibus  islis  constare  satis  existimo  Filium  Dei  videri  posse  ab  antiqui*  Patribus  in* 

• tellìgi  ytll  IPSAM  DM  I FPECTRICKM  ET  EFFICIENTI  AM  ESSE.  » l là.) 

* < Quasi  direret  vim  ip*am  efficif.ndi  non  posse  beri , quia  non  est  alia  vis,  per 

• quam  existal  » (Petav.  , /oc.  et/.).  Vedi  specialmente  i Discorsi  contro  gli  Ariani,  i 
Gentili , e i trattati  sull*  Incarnatone  e a &erapione. 

3 Siti. /il.,  pag.  15.  4 là.,  pag.  173,  174.  * là.,  pag.  18. 

• 6 là.,  pag.  18.  19. 

1 là.,  pag.  26  Potrei  mostrare,  se  fosse  pregio  dell* opera,  e potesse  farsi  brevemen- 
te, che  il  critico  applica  queste  sentenze  in  modo  ripugnante  talora  al  dii  ilio  significato 
delle  medesime,  talora  a quello  del  mio  testo.  La  prima  è vera  di  Dio  in  sé,  e non  min 
secondo  la  oostra  maniera  di  concepire.  La  seconda  e la  terza,  non  « he  essere  conlrad 
dette,  vengono  ami  confermate  dalle  mie  dottrine.  L*»ltìina  è vera,  intendendo  per  di- 
mostrazione un  processo  sfrondarlo  nel  senio  da  me  indicato;  ma  saiebbe  falsa  , se  la 
struttura  e il  valore  della  dimostrazione  si  spiegassero  a uso  dei  psicologisti. 
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via  discorrendo.  Ma  il  più  singolare  si  è che  il  Dio  della 
Chiesa  non  può  dare  il  suo  intuito  naturale  a niun  intelletto 
creato  1 ; che  la  dottrina  cattolica  disdice  all'  uomo  naturale 
la  visione  di  Dio  2;  che  lutti  i Padri  e teologi  non  ammettono 
che  una  vistoti  sola  di  Dio , quella  de ' beati  3;  che  V intuito  di 
Dio  è errore  in  filosofia  e in  teologia  4 ; e che  in  fine  nè  Cri- 
sto,  nè  la  sua  Chiesa , e per  lei  gli  Apostoli , i Padri , i Dottori , 
t Pontefici , ?ion  hanno  giammai  insegnato  che  l'uomo  vegga  per 
natura  la  sostanza  e la  sussistenza  divina;  vegga  l'atto  creativo 
di  Dio , sebbene  non  vegga  l'essenza.  Anzi  la  Chiesa  ha  condan- 
nato i visionarli  del  monte  Athos ; condannato  i libri  del  Male - 

♦ 

branche , dove  tal  dottrina  è rinnovata  e spacciala  sotto  sembianza 
filosofica *.  Si  vede  che  il  dottissimo  critico  è certo  del  fatto  suo, 
poiché  replica  tante  volte  e con  tanta  efficacia  che  il  sogno 
della  visione  ideale  non  può  capire  in  un  cerebro  ortodosso. 

Ma  come  mai  egli  ignora  che  questo  sogno  occupò  le  ve- 
glie degli  uomini  più  insigni  che  mai  onorassero  le  sacre 
lettere?  Basti  il  menzionare  Agostino  tra  gli  antichi , Bona- 
ventura pei  mezzi  tempi , e Sigismondo  Gerdil  nell’  età  mo- 
derna. Volete  autori  più  segnalati?  volete  nomi  più  cattolici 
e autorevoli,  o si  guardi  la  santità  e il  grado,  o i’ ingegno  e 
la  dottrina?  Non  è V uno  il  più  gran  Padre  di  Occidente?  non 
gareggia  l’altro  con  Tommaso  pel  primo  onore?  non  sono  a- 
mendue  venerati  come  dottori  nelle  scuole  e come  santi  nel- 
le chiese?  non  risplendono  per  altezza  di  acume  speculativo? 
Lode  comune  eziandio  al  terzo,  che  partecipò  alla  dignità  e- 
piscopale  di  entrambi  e alla  porpora  del  Bagnarese.  A co- 
spetto di  tali  scrittori  si  ha  buon  garbo  a discorrere  dei  vi - 
sionarii  del  monte  Athos  , che  tanto  hanno  da  fare  col  Male- 
branche,  quanto  la  luna  coi  granchi  ; a giurare  che  tutti  i 
Padri  e dottori  e teologi  non  hanno  giammai  insegnato  che 
l'uomo  vegga  per  natura  la  sostanza  e la  sussistenza  divina; 
e a riprendere  la  dottrina  malebranchiana,  che  in  Dio  le  idee 
si  veggano.  Certo,  il  signor  Zarelli  non  ci  vede  la  propria  i- 
gnoranza.Ma  per  liberarsi  da  un  tantino  di  essa,  legga  i lun- 
ghi passi  di  san  Bonaventura  da  me  riferiti  6;e  il  dialogo  del 

* Sist.jf /.,  pag.  20.  8 pag.  42.  • 5 H'-t  Pa8«  30. 

* Sis/.  pag.  2:13 . 5 Sts/.Jìf.,  pag.  57. 

* Jntrod.t  tomo  II , pag.  44{*430.  Ivi  ho  pure  riferiti  alcuni  passi  di  Giovanni  Gef- 
kn«  favorevoli  alia  visione  ideale  (/<$,,  pag.  450,  451,  452). 
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Maestro,  dove  Agostino  tratteggia  la  teorica  dell’intuito  , a 
cui  accenna  più  o meno  distesamente  in  molti  altri  luoghi 
delle  sue  opere.  Troverà  una  parte  di  tali  luoghi  raccolta,  e 
con  essi  una  guida  sicura  per  interpretarli  nel  primo  tomo 
dei  Dogmi  di  Luigi Thomassin,  scrittore  acuto  e gravissimo,  ‘ 
e nell’opera  gerdiliana 1 * *  4;  dove  si  esamina  e s illustra  la  teo- 
ria della  visione  ideale;  si  risolvono  le  obbiezioni;  si  dichia- 
ra come  il  Malebranche  abbia  compiuta  la  dottrina  del  Ta- 
gastese,e  se  ne  dimostra  la  sodezza  con  ampia  e severa  sup- 
pellettile di  argomenti.  E dall’opera  del  Gerdil  potrà  racco- 
gliere quanto  sia  temerario  e ridicolo  l’ asserire  che  gli  scrit- 
ti del  filosofo  francese  siano  stati  interdetti  a causa  di  un’o- 
pinione platonica , professata  dal  principe  dei  Padri  latini,  e 
rinnovata,  abbracciata,  difesa  con  sommo  studio  da  un  car- 
dinale geloso  oltre  ogni  credere  della  purità  dottrinale,  e de- 
votissimo alla  Santa  Sede.  Vero  è che  fra  gli  elementi  rac- 
chiusi nell’  intuito  ideale  niuno  annoverò  l’atto  creativo;  co- 

f 

me  io  feci,  procedendo  a rigor  di  analisi  e di  raziocinio.  Ma 
niuno  altresì  finora  debilitò  le  mie  prove  ; e uno  spositore 
che  le  studiò  accuratamente  non  dubitò  di  asserire  che  il 
concetto  della  forinola  ideale  ( la  quale  aggiunge  alla  intuizio- 
ne di  Dio  quella  dell’  atto  creativo  ) è per  avventura  il  più 
potente  sforzo  del  genio  che  siasi  fatto  ai  dì  nostri  in  filosofia  2. 

Se  da  chi  fa  il  critico  e il  maestro  in  divinità,  pronunzian- 
do solenni  sentenze  e spacciando  anatemi  a furia,  non  si  può 
senza  grave  biasimo  ignorare  ciò  che  sommi  filosofi  e teolo- 
gi scrissero  dell’  azione  divina  sull’  intelletto,  peggio  ancora 
è il  non  sapere  quanto  altri  sentirono  di  quella  in  ordine  al- 
la volontà  umana.  « Siccome  i panteisti  da  lui  diversi,  » dice 
il  pio  censore,  « sono  dal  Gioberti  condannati  non  per  altro 
« in  sostanza  che  per  non  esser  tanto  largamente  panteisti 
« quanto  egli  è nel  suo  sistema,  il  Giansenismo  parimente  è 
« da  lui  disdetto  e riprovato,  in  quanto  non  è abbastanza  u- 
« niversale.  » Bravissimo.  Dunque  io  sono  più  Giansenista 
di  Giansenio,  più  panteista  dello  Spinoza,  a detta  del  signor 

1 Dèfcnse  du  senliment  du  P.  Malebranche , eie.  Turin,  1748. 

* L’  autore  c il  signor  Labis,  rhe  fece  un  sunto  della  mia  filosofìa  in  alcuni  articoli  , 

tradotti  in  parte  dal  francese  e ristampali  nel  Filocattolico  di  Fireuze.  Cito  la  traduzione. 

(Filocal(o/ico}  gennaio  1847,  png.  34,) 
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Zarelli?  Non  teme  egli  , come  il  Persio  oraziano , di  essere 
deriso  ab  omni  conventu  *?  Ma  veggiamo  le  prove.  « Qual  mai 
« infatti  de’ Giansenisti  giunse  adalfermare  che  sino  all  e modi- 
« ficazioni  delie  cose,  tutto  procede,  origina  dall*  Ente,  che 
« Dio  attua  le  cause  seconde  colle  loro  potenze , operazioni , 
« totalmente  e continuamente ; che  quanto  v*  ha  di  positivo  nel- 
« le  azioni  umane,  tutto  deriva  dall’  azione  creatrice  ? Qual 
« mai  di  essi  arrivò  a dire  che  Iddio  è la  prima  causa  efficien- 
« te  e determinante  di  qualunque  siasi  nostra  azione,  in  quan 1 
« to  hanno  del  buono  e del  positivo  2 ?»  E ne  deduce  che  io 
son  fatalista;  e che  quanto  discorro  in  più  luoghi  della  liber- 
tà umana  è una  fallace  mostra,  non  essendovi  panteista  che  non 
cinguetti  sino  al  fastidio  di  creazione  e di  libero  arbitrio  3.  Non 
citerò  i Giansenisti,  che  abbondano,  avendo  assai  meglio,  cioè 
tutti  quei  Tomisti,  che  sulle  orme  di  Domenico  Bannez  dedu- 
cono la  premozione  dai  principii  dell’ Aquinate.  Il  signor  Za- 
relli, trovando  ch’ione  parlo,  la  ricorda  anch’egli  poco  più 
innanzi,  e la  chiama  colla  consueta  eleganza  una  faccenda  di 
elementi  di  teologia;  senza  avvedersi  che  è tanto  più  vergo- 
gnoso il  frantenderla,  com’egli  fa,  dicendo  che  « se  si  lascia 
« all’  uomo  la  libertà  di  non  condiscendere  alla  premozione  di- 
ir vina,  il  non  condiscendere  non  sarebbe  atto , modificazione 
« della  premozione  stessa,  perchè  contraddizione.  » Che  fog- 
gia di  scrivere!  Credo  voglia  dire  che  il  ripugnare  alla  pre- 
mozione non  può  senza  contraddicenza  essere  un  modo  della 
stessa  premozione.  « E quando  s’ insegna  che  la  premozione 
« è determinante  gli  atti  del  libero  arbitrio,  non  si  cade  con 
« ciò  nell’eresia  de’ riformatori  antichi  e moderni 1 ? » 

Se  al  signor  Zarelli  fosse  nota  la  faccenda  della  premozio- 
ne, egli  non  avrebbe  questa  paura.  Imperocché  chi  dice  pre- 
mozione, dice  determinazione  ; quando  una  premozione  che 
in  qualche  modo  non  determini  è una  premozione  che  non 
muove  e che  quindi  non  è premozione.  Ma  vi  sono  due  spe- 
cie di  determinazione:  1’ una  necessitante,  qual  si  è quella 
dei  riformatori;  l’ altra  tale,  che  non  toglie  la  potestà  di  scon- 
sentire, benché  partorisca  infallibilmente  il  suo  effetto;  e que- 

1 Ho*.,  Sai.,  I,  7,  22,  23. 

* òùt  icot. , pag.  212,  243.  8 Ib.  * lò. , |>ag.  245,  246,  247. 
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sla  è quella  che,  giusta  i lodati  teologi,  accompagna  la  pre- 
mozione. Nè  può  dirsi  che  un  effetto  infallibile  sia  fatale; 
giacché  la  certezza  riguarda  il  fatto;  e la  necessità  esclude 
la  potenza;  onde  la  premozione  (come  eziandio  la  semplice, 
previdenza  divina)  importa  1’  una  e non  l’altra  di  tali  condi- 
zioni. Perciò  il  conchiudere  ch’io  nego  l’arbitrio,  perchè 
chiamo  determinante  1’  azione  divina,  ma  in  guisa  che  lasci 
intatta  la  facoltà  dal  dissenso,  è un  mostrarsi  ignaro  degli 
elementi  di  teologia  e delle  nozioni  filosofiche  più  comuni . La 
teorica  dell’  atto  creativo  e dell’  infinito  compie  il  sistema 
della  premozione;  e benché  questo  sia  antico,  io  credetti  con 
tale  arrota  di  aggiungergli  semplicità,  evidenza,  rigore  scien- 
tifico, mostrandolo  come  un  semplice  corollario  del  principio 
protologico  e della  scienza  infinitesimale.  La  premozione  in- 
fatti è obbiettivamente  una  cosa  colf  efficacia  creatrice;  la 
quale,  non  essendo  limitala  ed  esterna,  come  le  operazioni 
delle  cause  seconde  , ma  intima  ed  infinita,  è fortissima  in- 
sieme e soave  in  modo  suo  proprio;  tanto  che,  come  dolce , 
salva  l’arbitrio,  e come  invitta,  lo  signoreggia.  Aggiungi  che, 
traendo  ella  dal  niente  l’ animo  con  tutte  le  sue  potenze  , e 
dando  l'essere  all'arbitrio  con  ogni  sua  prerogativa,  ripugna 
che  , piegandolo  e determinandolo , lo  necessiti;  quando  da 
lei  deriva  quella  flessibilità  e versatilità  medesima  , per  cui 
esso  arbitrio  può  operare  il  contrario  di  ciò  che  opera;  onde 
se  attuandolo  gliela  togliesse  , contraddirebbe  a sé  stessa  e 
annullerebbe  il  proprio  lavoro.  Io  tralteggiaiqueste idee  nelle 
varie  mie  opere,  e segnatamente  in  una  delle  più  recenti;  in- 
sistendo ivi  sulla  realtà  dell’arbitrio,  e mostrando  che  il  re- 
gno divino  nou  è come  gl’imperi  umani;  chè  in  questi  il  po- 
tere assoluto  del  principe  nuoce  alla  libertà  dei  sudditi,  lad- 
dove in  quello  la  fonda  e la  perfeziona  *. 

Il  prode  critico  è così  nuovo  nella  materia,  che  stima  bo- 
namenle  un  error  giansenistico  e panteistico  il  riferire  a Dio, 
coinè  a causa  prima,  ogni  modificazione  che  abbia  del  buono  e 
del  positivo;  sentenza  comune  a tutti  i teologi  e a tutti  i filo- 
soli  di  qualche  polso.  Imperocché,  nel  caso  contrario,  si  do- 
vrebbe dire  o che  qualcosa  di  buono  e di  positivo  possa  dar- 
si senza  cagion  prima;  o che  l’uomo  possa  essere  cagion  pri- 

1 Gcs.  mod.,  tomo  ],  pag.  364-370. 
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ma  di  alcun  che  di  buono  e di  positivo:  due  presupposti,  che 
del  pari  ripugnano.  E si  noti,  che  se  l’uomo  si  fa  cagion  pri- 
ma di  un  atto  eziandio  menomissimo,  nulla  vieta  che  si  fac- 
cia di  lutto,  e che  quindi  s’innalzi  alla  dignità  dicagione  crea- 
trice ; conciossiachò  in  buona  metafìsica  tanto  è possibile  ed 
agevole  il  creare  u.i  mondo,  quanto  il  più  piccolo  ed  impera 
cellibile  dei  fenomeni.  Ed  essendo  cagion  prima,  sarà  anche 
sostanza  prima  , infinita  , eterna  , immutabile  , ec.  ; perchè 
tutte  le  doti  dell’assoluto  obbiettivamente  s’intrecciano  e im- 
medesimano insieme.  E così  verremo  a deificarlo  ; onde  il 
panteismo,  che  il  signor  Zarelii  mi  appone  , sarà  un  legitti- 
mo corollario  delle  sue  dottrine,  come  nasce  logicamente  da 
quelle  dei  Molinisti.  Ma  il  male  , die’  egli , non  è forse  una 
modificazione?  No,  signore,  esso  è in  sè  medesimo  negazio- 
ne e nulla.  Santo  Agostino  discorre  in  molti  luoghi  della  na- 
tura negativa  del  male  così  in  sè  stesso,  come  nel  suo  primo 
principio;  e la  sua  dottrina  si  riduce  a questa  forinola:  quoti 
nihil  est,  ex  nihilo  est  b « Se  si  domanda  la  cagione  efììcien- 
« te  della  mala  volontà  , non  si  trova  niente — Per  conse- 
« guenle  la  mala  volontà  è efficiente  della  mala  opera  , ma 
« l’efficiente  della  mala  volontà  è niente  2.  » Ma  siccome  per 
addentrarsi  in  queste  materie  ci  vuole  una  lena  filosofica  al- 
quanto più  forte  di  quella  che  può  trarsi  dal  P.  Soave,  io  con- 
siglio P eruditissimo  critico  a leggere  e meditare  gli  scritti 
del  Massoùliò,  del  Lernos,  del  Bossuet  in  questo  proposito  8; 
c frattanto  lo  prego,  per  l’amore  che  porta  alla  sua  berretta, 
di  guardarsi  di  credere  che  il  male  sia  una  modificazione,  o 
abbia  del  buono  e del  positivo. 

Non  so  veramente  che  concetto  il  signor  Zarelii  si  formi 
di  Dio,  sottraendogli  una  parte  dell’  azione  prima  e creatri- 
ce. Ma  egli  s' ingegna  di  ristorarlo  facendolo  estetico.  « Al- 

1 Vedi  io  particolare  il  sfrondo  del  Libero  arbitrio. 

• Are.,  Deci?.  Dei,  XII,  6,  Volgarizzamento  del  buon  secolo.  Roma,  18M,  fn-L®, 
brino  1,  pag.  30t). 

5 11  traltalfllo  del  Bossuet  sul  libero  arbitrio  è classico,  coinè  lavoro  elementare. 
Ninno  penetrò  meglio  del  Massoulié  ( IK  Thomas  sui  inttrpres  de  mattone  dittino  et 
liberiate  creala , eie.)  e del  Lemos  {Panoplia grafia*. f)  nella  mente  del  PAq  trinale.  Veg- 
ga>i  pure  Lorenzo  Boursier  (De  Vacliun  de  Dieu  sur  les  ctèatures );  ma  non  si  dimen- 
ìi* hi  ebe  que  ir  lavori  non  sono,  nè  poleano  essere  compiuti;  perche  non  si  può  mettere 
io  pieoa  Ime  I’  accordo  dell*  azione  divina  coll*  arbitrio  umano  e la  natura  negativa  dei 
male,  scqu  la  te  «.rii  a dell'atto  creativo  c quella  dell'Infinito* 
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« le  quali  sentenze  false  tut£e»nel  caltolicismo  non  gioberlia- 
a no,  fa  corona  f altra  e compimento  che  l’ Ente  (Dio)  è ine- 
« stetico.  AH’ incontro  l Elohimo  l’Eloà  creatore,  cioè  la  (or- 
ti za  infinita  che  si  manifesta  colla  espansione  del  tempo  e del- 
ti lo  spazio  mondano , nveste  una  qualità  estetica  ed  è sublime ; 
« r uomo  Dio  è bello  i.  » Se  il  Dio  del  cattolicismo  zarelliano 
è estetico,  egli  dee  aver  del  corporeo,  poiché  il  bello  è cosa 
sensata  2;  e io  avendo  definita  la  bellezza,  l unione  individua 
di  un  tipo  intelligibile  con  un  elemento  fantastico  3,  che  è quan- 
to dire  sensibile,  sarei  stalo  antropomorfi ta  a farne  una  qua^ 
lità  divina  e a chiamar  Dio  estetico;  quando  il  vocabolo  stes- 
so inchiude  il  concetto  di  sentimento.  Ma  se  Dio  si  contem- 
pla nelle  sue  opere  e si  considera  come  forza  creatrice  del 
mondo,  egli  è sublime;  perchè  sublime  è il  fìat  creatore  di 
Moisè  e di  Longino  4.  Il  critico  mostra  di  stimare  che  la  po- 
tenza infinita  non  risplenda  negli  effetti  suoi  , e che  Cristo  , 
come  uomo,  fosse  brutto;  ma  io  me  ne  richiamo  pel  primo 
articolo  a Giobbe  e al  Salmista;  e pel  secondo  a Raffaello. 

E apparendo  sublime  nella  scena  della  creazione  , si  può 
dire  nel  senso  da  me  spiegato,  che  Iddio  vi  si  mostra  ezian- 
dio come  umile;  il  che  però  non  piace  al  censore.  « Umiltà 
« in  Dio  è assurdo  (sic).  A chi  Dio  dovrebbe  umiliarsi?  Umil- 
« tà  suppone  un  essere  maggiore,  a cui  si  riferisca.  In  Ori- 
ce sto  fu  umiltà  somma,  ma  in  quanto  uomo  ; e di  ciò  parla 
« l’ Apostolo  citato  a sproposito  dal  Gioberti  per  la  sua  umil- 
« là  divina  5.  » Se  ogni  perfezione  creata  ha  in  Dio  il  suo  e- 
semplare,  molto  maggiormente  ogni  virtù  umana  (come  quel- 
la che  ha  un  valore  e pregio  apodittico  ) ci  dee  avere  il  suo 
tipo.  Ma  da  ciò  non  seguita  che  l’essenza  delle  virtù  e delle 
perfezioni  sia  in  Dio  qual  è nelle  creature  , dovendovi  cia- 
scuna di  esse  ristringersi  a unità  semplicissima , e insieme, 
per  dir  cosi,  dilatarsi  a misura  dell’infinito.  Iddio  è giusto  ; 
ma  la  sua  giustizia  non  è correlativa  di  un  diritto  alieno,  co- 
me negli  uomini.  Iddio  è intelligente;  ma  la  sua  intelligenza 

Sì  si.  teol. , pag.  339. 

8 La  bellezza  non  si  può  attribuire  a Dio  che  metaforicamente  ; come  fecero  talvolta 
gli  antichi;  presso  i quali  il  bello  era  quasi  tutt’uno  col  buono  c col  perfetto. 

* Del  Bello , Firenze,  1843,  r,ap.  I,  pag.  23. 

4 Moisè  lo  racconta,  e Longino  lo  cita.  Nota  a uso  del  signor  Zarclli. 

3 Sist . teol , pag.  332  nota. 
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non  discorre,  non  conghiettura,  non  si  ricorda , non  antive- 
de a rigor  di  lettera;  sì  bene  abbraccia  e possiede  nel  suo  e- 
terno  ogni  ragione  di  esistenza  e di  tempo  con  un  intuito 
semplicissimo.  Così  può  dirsi  che  Iddio  sia  umile  ; non  in 
quanto  realmente  si  abbassi  o ad  altri  si  sottometta , ma  in 
quanto  la  sua  maestà  ineffabile  serve  e compiace  alla  bontà 
inesausta  che  1’  accompagna.  Non  parlano  di  questa  divina 
condiscendenza  i filosoli,  quando  ci  mostrano  l’Eterno,  l’lm- 
menso,  l'Onnipotente  inchinarsi  fino  a intromettersi  con  amo- 
rosa sollecitudine  delle  infime  parti  del  creato?  Non  ne  parlano 
gli  spirituali,  quando  ragionano  della  cura  ch’egli  tiene  degli 
uomini  e in  ispccie  dei  peccatori , sino  ad  influire  nei  loro  a-* 
nimi  e allettarli  colla  sua  grazia?  Non  è la  grazia  un’umiltà  dw 
vina?Non  si  paragona  Dio  al  padre  , che  accoglie  il  fìgliuol 
prodigo,  e al  pastore,  che  si  accolla  la  pecorella  smarrita  ? 1 
quali  portenti  di  misericordia  non  sono  proprii  del  Verbo  u- 
manato,  ma  comuni  a tutto  il  diviuo  consorzio  Che  più?  Non 
dice  Giovanni  che  Iddio  amò  tanto  il  mondo , che  gli  diede  il  suo 
unigenito  1 ? Se  questi  fu  condiscendeutea  venire,  non  fu  que- 
gli a mandalo?  L’amore  forse  non  è umile?  non  ò congiun- 
to a un  certo  inchinamento  verso  la  cosa  amata?  E questo 
non  è tanto  più  grande  , quanto  maggiore  è l’ intervallo  fra 
ramante  e l’oggetto  del  suo  amore?  Che  cosa  è dunque  1’  a- 
mor  di  Dio  verso  gli  uomini,  se  non  un  atto  di  umiltà  infini- 
ta? Oh,  T umiltà  suppone  un  essere  maggiore  a cui  si  sotto- 
ponga. Sì,  l’umiltà  ordinaria  , non  l’eroica,  che  si  diletta  di 
soggettarsi  non  solo  all'uguale  , ma  eziandio  al  subalterno. 
E se  l’eroismo  è infinito,  dee  superare  una  distanza  infinita  ; 
qual  è quella  che  dispaia  il  creatore  dalie  sue  fatture.  Se  Cri-r 
sto  fosse  stato  uomo  soltanto,  e non  Dio,  sarebbe  stato  umile 
infinitamente,  come  fu?  No;  ma  fu  umile  in  quanto  uomo.  Sa- 
pevamolo.  Ma  egli  era  Dio  ; e le  virtù,  come  ogni  operazio- 
ne, sunt  suppositorum , secondo  il  noto  aforismo  delle  scuole. 
Onde  l’apostolo  dice  ch’egli  annientò  sè  stesso , pigliando  /or- 
ma di  servo , perchè  era  in  forma  di  Dio  2 ; cosicché  tanto  è 
lungi  l’umiltà  di  Cristo  essere  stata  un  puro  effetto  dell’incar- 
nazione, che  ne  fu  insieme  il  principio.  Essa  fu  dunque  di- 
vina per  due  rispetti  ; e chi  lo  nega  non  è cattolico  , ma  ne- 

1 Joh.,  Ili,  Itt.  * Philip.,  Il,  6, 7.  : 
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storiano.  Dunque  la  mia  citazione  non  è a sproposito,  tua  la 
censura  del  signor  Zarelli . 

Il  quale  mentre  da  un  canto  mi  conviene  di  avvilire  Iddio, 
perchè  ne  ammiro  la  degnazione,  mi  rimprovera  daH’allro  di 
accomunare  l'umiltà  all' asino  e all’  oca.  E ciò  perchè  riferi- 
sco l’ umiltà  al  secondo  ciclo  creativo;  il  quale,  osserva  inge- 
gnosamente il  censore,  « comprende  tutte  le  esistenze , non 
« solo  l’ uomo  ; tutte  rinvergono  verso  lei  (l’ idea)  con  in/inilo 
« discorrimento;  tutto  dunque  sono  nella  salita , progresso 
« (sic),  esaltazione,  che  costituisce  l’ umiltà  gioberliana;  tut- 
« te  sono  umili  dell’umiltà  cristiana  ; e perciò  tutte  giusti- 
« ficate  e sante  e ricche  di  ogni  virtù,  di  cui  l’umiltà  cristia- 
« na  è madre  parimenti  (sic)  universale.  Ondechè  l'asino  e 
« l’oca,  per  esempio,  sono  fregiati  in  sostanza  della  stessa  n- 
« millà  sovranaturale,  che,  per  esempio,  Pietro  e Paolo  Apo- 
« sloli;  e la  superbia,  non  che  di  Alessandro  e Cesare  e Ti- 
a berio  e Napoleone,  ma  di  Lucifero  eziandio,  è lo  stesso 
« (sic)  in  sostanza  della  umiltà  di  Gesù  Cristo  e di  Maria  san- 
cì tissima.  Cosa  (sic)  ne  sentono  i Gioberli-tomisti?  (sic)  *.  » 
Ho  ritrito  per  disteso  questo  bel  passo  , perchè  ci  brilla  il 
modo  di  scrivere  e di  connettere  dell’autore.  Certo,  se  l'asino 
e l’oca  potessero  ragionare  , non  parlerebbero  altrimenti  ; e 
la  compagna  di  Balaam  discorreva  più  diritto.  Io  dico  che  le 
creature  sono  umili  in  quanto  vengono  costituite  nel  secon- 
do ciclo  creativo  ; dunque  attribuisco  l’umiltà  a lutti  gli  es- 
seri collocati  nel  secondo  ciclo.  Proviamoci  d’ imitare  la  fe- 
lice dialettica  del  censore.  « Le  creature  possono  meritare 
« nello  stato  di  prova,  cioè  tra  la  nascita  e la  morte  ; ora  le 
« bestie  nascono  e muoiono,  come  gli  uomini  ; dunque  esse 
« sono  nello  stato  di  prova  e capaci  di  merito.  » Che  cosa 
risponderebbe  il  critico?  Direbbe,  credo,  che  l’essere  tra  la 
nascita  e la  morte  costituisce  una  sola  condiziono  del  merito, 
non  tutte;  e che  è d'uopo  altresì  aver  possesso  ed  esercizio- 
di  arbitrio  e di  senno;  il  che  non  compete  allo  bestie.  Così  , 
dico  io,  l’appartenere  al  secondo  ciclo  creativo  è una  condi- 
zione dell’ umiltà,  ma  non  è sola  ; e ci  vogliono  di  più  la  li- 
bertà e la  ragione,  che  non  cadono  nell’asino  e nell’oca;  ci 
vuole  il  retto  uso  di  esse,  che  mancò  a Tiberio,  a Lucifero  e 

* Sist.  tcol.,  p»g.  333. 
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agli  altri  superbi  ; ci  vuole  anche  la  facoltà  di  metterle  in  at- 
to, e un  poco  di  buon  discorso;  che  manca  al  signor  Zarelli. 
— Ma  io  non  dico  questo  nel  luogo  citato  , e parlo  solo  del 
secondo  ciclo.  — Se  non  T avessi  detto  esplicitamente  , non 
sarei  da  riprendere,  trattandosi  di  un  vero  così  noto,  così  vol- 
gare, così  triviale,  che  si  sottintende  da  sè  e può  sopperirsi 
da  ciascuno  che  sappia  leggere.  Ma  io  l’ho  detto  e spiegalo 
a dilungo  ; notando  che  « il  primo  senso  dell’  umiltà  nasce 
« dalla  coscienza  che  abbiamo  della  nostra  imperfezione  , » 
c riandando  paratamente  gli  altri  motivi  a cui  si  appoggia 
questa  virtù  Poi  passando  ai  due  cicli,  e discorso  dell’  u- 
miltà  divina,  scrissi  « che  l’umiltà  umana  corre  altresì  per 
« due  momenti  proporzionati,  che  rispondono  alla  creazione 
« e alla  redenzione,  e la  rendono  più  o meno  perfetta,  secon- 
« do  che  si  ragguaglia  colla  ragione  o colla  rivelazione,  col- 
« la  natura  o colla  grazia  , colla  fede  e dilezione  iniziale  o 
« coll’ affetto  gratuito  e compito  della  carità  cristiana,  » e 
proseguii  a svolgere  cotal  sentenza  per  alcune  pagine  2.  Cre- 
de forse  l’autore  che  queste  condizioni  quadrino  a Lucifero 
e a Tiberio,  agli  asini  e alle  oche? 

Ma  chi  vorrà  stupirsi  che  io  assegni  agli  animali  le  prero- 
gative degli  uomini,  poiché  do  a questi  le  proprietà  degli  a- 
nimali?  e fo  del  bambino  un  bruto?  Sentiamo  il  cementa- 
tore. « Il  lettore  stupito  aspetta  forse  oramai  da  beato  in  cie- 
« lo  vedersi  inaspettatamente  balzato  in  terra  tra  le  selve  co- 
« gli  animali.  Ebbene  il  Gioberti  non  gli  nega  tale  nuovo 
« spettacolo.  Il  Gioberti , che  fa  l’ uomo  per  natura  intuen- 
« te  Iddio  , il  Gioberti  non  vede  nel  bambino  che  un  ani- 
« male  , che  mano  mano  (sic)  diventa  uomo.  Nel  che , nón 
« solo  rinnova  le  fantasie  beffarde  di  quei  naturalisti  che  col- 
« legano  l’ uomo  alla  scimmia,  ma  le  ingrandisce  , le  allarga 
« enormemente.  Poiché  estende  a tutti  gli  uomini  passati  , 
« presenti  e futuri,  ciò  che  coloro  non  ammettono  che  negli 
« «omini  primi  progenitori  del  genere  nostro.  Rechiamo  su- 
« bito-le  sue  parole,  perchè  non  siamo  tenuti  travisatori  del- 
* le  sue  opinioni  : nel  bambino  V animale  a mano  a mano  di - 
« venta  fante  : nell  infanzia  V uomo  non  trascende  ancora  l'in- 
« dote  sensitiva  dell  animale.  E termina,  dicendo  che  io  fo 

1 CVi.  moJ.t  Unno  IV,  p.ig,  I,  2,  3,  \.  * 16. , pag  11-iG. 
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« dell’  uomo  comprensore  beato  una  sola  specie  col  becco  e 
« col  serpe  f.  » Benché  fra  le  parti  che  mancano  al  becco  ed 
al  serpe  si  trovi  la  previdenza,  io  credo  però  che  almeno  il 
secondo  di  questi  animali  sarebbe  più  cauto,  se  gli  toccasse 
il  capriccio  di  fare  il  critico  e di  procedere  per  via  di  citazio- 
ni. Imperocché  chi  cita  protestando  di  non  travisare  le  al- 
trui opinioni,  dee  antivedere  il  caso  che  non  si  creda  alle  sue 
parole , c si  ricorra  ai  libri  originali  per  leggervi  i testi  di 
cui  si  tratta.  Or  che  bella  mostra  dee  egli  fare,  se  il  travisa- 
mento è manifesto  e dà  negli  occhi  anche  ai  meno  oculati? 
Appunto  quella  che  fa  il  mio  censore  nella  presente  occorren- 
za; giacché  non  si  può  essere  più  bruttamente  e scioccamen- 
te travisatore  delle  altrui  opinioni.  Ecco  il  primo  luogo  alle- 
gato: « Nel  bambino  l’ istinto  è gagliardo  , perché  l’ uso  di 
« ragione  c l’ arbitrio  sono  nulli  ; ma  a mano  a mano  che 
« P animale  diventa  fante  , P istinto  decresce  proporzionata- 
« mente  allo  svolgersi  f.  suturarsi  della  libertà  e del  conosci- 
li mento;  le  due  ultime  potenze  essendo  sempre, come  si  suol 
« dire,  in  ragione  inversa  della  prima  3.  » Dunque  io  do  al 
bambino  la  potenza  della  ragione  e dell'arbitrio,  poiché  glie- 
ne disdico  solamente  l'uso;  gli  do  la  libertà  e il  conoscimen- 
to, poiché  dico  che  si  svolgono  in  esso  e si  maturano.  Allre- 
lanto  dico  più  brevemente  negli  Errori  3.  Veggiamo  P altro 
testo:  « Nell  infanzia  v’ha  il  germe  dell’  errore  e del  vizio, 
« ma  chiuso  e non  ancora  esplicalo:  v’  ha  un’  innocenza  di 
« spirito,  come  di  costumi,  una  beata  ignoranza  del  falso  e 
« del  male.  Ben  s' intende  eh’  io  parlo  di  quella  età,  che  piu 
« propriameute  chiamasi  puerizia,  nella  quale  la  ragione  co- 
li muoia  a entrare  in  esercizio,  e non  della  età  precedente  , 
« nella  quale  I’  uomo,  per  ciò  che  spetta  all’  attualità’  delle 
a sue  potenze  , non  trascende  ancora  l’ indole  sensitiva  del- 
ti 1’  animale  4.  » Dunque  il  bambino  possiede  le  potenze  pro- 
prie dell’  uomo,  se  solo  è privo  dell’  attualità  loro;  possiede 
la  ragione,  se  questa  nell’  età  che  segue  immediatamente  co- 
mincia a entrare  in  esercizio.  Egli  è dunque  uomo  in  poten- 
za , ma  animale  in  atto;  e 1’  espressione  che  adopero  non  è 
mia,  ma  di  Dante.  Il  censore  è così  ignorante,  che  non  sep- 

1 SisI.J!/.,  pag.  17,  <8.  * Del  Buono,  18i3,  pag.  19. 
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p e ravvisare  l’ allusioni  manifesta  al  vigesimoquinto  del  Pur- 
gatorio: 

« lVIa  come  <1* animai  divenga  fante, 

• Non  vedi  tu  ancor  ; quest’ è tal  punto, 

« Che  più  savio  di  te  già  fece  errante.  » 

Onde  conehi use  che  io  non  solo  rinnovo,  ma  ingrandisco  le 
fantasie  beffarde  dei  materialisti  che  collegano  l’uomo  alla 
scimmia , perchè  affermo  che  il  bambino  non  ha  uso  di  liber- 
tà e di  ragione  ; verità  così  manesca , che  non  s’ ignora  dai 
bambini  stessi,  quando  fatti  un  po’ grandicelli  sono  ammessi 
alla  cresima,  e che  dovrebbe  esser  conta  anche  al  mio  cri- 
tico; il  quale  travisando  la  mia  opinione  in  modo  sconcio  e 
indegno,  mostra  di  avere  tutte  le  doti  dei  bimbi,  salvo  l’in- 
nocenza *. 

Il  signor  Zarelli  non  capisce  o non  vuol  capire,  se  ciascun 
periodo  non  contiene  ogni  cosa  e non  è , come  dir , tutto  il 
libro.  La  più  piccola  ellissi  lo  ferma,  la  menoma  reticenza 
lo  sdegna,  ancorché  ovvia,  naturale,  usitata  , e de’ concetti 
più  agevoli  a supplire.  Io  scrissi  per  cagion  di  esempio:  «Uti- 
« lissimo  è r apostolato  religioso  anche  dal  lato  temporale  e 
« civile  ; perchè  Y unione  e la  comunione  dei  popoli  molti- 
« plica  ed  accresce  smisuratamente  le  loro  forze  ; e la  reli- 
« gione  è la  base  di  tal  consorzio  e l’origine,  quando  la  sto- 
« ria  ci  mostra  che  le  credenze  ed  i riti  formarono  il  primo 
« legame  dei  popoli,  e che  le  missioni*  gli  oracoli,  i romeag- 
« gi,  furono  i primi  traffichi , le  prime  peregrinazioni  e co- 
« Ionie.  Il  commercio  moderno  è opera  del  cosmopolitismo 
« cristiano  ; e se  dalle  cause  prossime  e immediate  si  risale 
« alle  più  lontane,  che  son  meno  visibili,  ma  per  ciò  appun- 
« to  più  importanti  ed  efficaci,  non  parrà  ridicolo  il  dir,  ver- 
* bigrazia,  che  Cristo  e non  Elisabetta  fu  il  fondatore  della 
« Compagnia  delle  Indie.  Cristo  infatti  rivelò  quella  idea,  die- 
« de  quella  mòssa,  accese  quell*  affetto,  da  cui  il  fatto  dovea 
« uscire  infallibilmente  coll’  andar  del  tempo  2.  » Il  critico 
scorpora  la  frase  sulla  Compagnia  delle  Indie  dalle  preceden- 
ze e susseguenze,  che  la  spiegano  ; poi  fa  le  esclamazioni  e 

* Quanto  a ciò  che  il  signor  Zarelli  dire  dell’intuito  nel  luogo  citato  , la  risposta  t 
facile.  Il  bambino  ha  potenza,  non  atto,  rioc  uso  di  ragione.  Dunque  ha  l’intuito,  che 
è la  ragione  virtuale,  e non  ha  la  riflessione,  che  ne  è 1’  esercizio. 

* Grs.  mod.t  tomo  III,  pag.  SOI. 
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le  meraviglie  i.  State  a vedere  die  assegnando  a Cristo  i 
principii  della  Compagnia  inglese,  io  lo  feci  coetaneo  di  Eli- 
sabetta, e autore  o almen  consiglierò  del  decreto,  che  ai  22 
di  dicembre  del  ^ 600  pose  i fondamenti  di  quella.  Che  igno- 
ranza della  storia  britannica  ed  evangelica  ! Ma  i lettori  non 
zarelliani  raccoglieranno  di  leggieri  dal  mio  contesto , che 
il  precetto  dato  da  Cristo  d’ insegnare  a tutte  le  genti  2 , fa- 
voreggiando le  comunicazioni  tra  i popoli,  promosse  ezian- 
dio il  trallico,  che  fu  di  sprone  (come  la  storia  attesta) alle  na- 
vigazioni del  Gaina,  del  Colombo,  e alle  prime  imprese  ma- 
rittime di  Spagna  e di  Portogallo  ; dalle  quali  essendo  nate 
quelle  degli  Olandesi  (che  instituirono  la  prima  Compagnia 
delle  Indie  orientali),  la  Gran  Bretagna,  raccogliendo  i frutti 
di  tante  spedizioni,  venne  ad  essere  l’ ultimo  effetto  di  quel 
corso  di  civiltà  clic  ebbe  il  primo  indirizzo  dal  Cristianesi- 
mo. Il  signor  Zarelli  non  sa  nulla  di  tutto  questo:  piglia  alla 
lettera  un  modo  figuralo  di  parlare  : lo  spoglia  dei  tempera- 
menti e dello  esplicazioni  che  lo  accompagnano  : mi  appone 
un  concetto  eteroclito:  vuol  far  ridere  dei  fatti  miei  ; e poi 
parla  di  becchi  e di  serpi,  di  asini  e di  oche  ! 

Egli  fa  prova  della  stessa  lealtà  ed  accortezza  nell’ appun- 
tarmi per  ciò  che  scrissi  intorno  alle  attinenze  della  carità 
colla  cultura.  Fondalo  sul  principio  inconcusso,  che  la  reli- 
gione può  santificare  ogni  cosa,  fuor  che  il  male,  e sul  pre- 
cetto di  Paolo , che  anche  le  operazioni  più  materiali  e in- 
differenti debbono  mirare  alla  divina  gloria3;  appoggiato 
iuoltre  alla  filosofia  storica , che  ci  rivela  le  cause  negli  ef- 
fetti ; io  ravvisai  nella  civiltà  cristiana  sceverata  dai  difetti 
e dalle  colpe  la  più  larga  applicazione  dell’amore  prescritto 
e di  tutta  l’ etica  evangelica  *.  Il  critico  trova  ridevole  ed 
empia  l’ induzione  ; imperocché  a se  ne  inferisce  direltamen- 
« te  che  la  carità  cristiana  perfetta  fu  meravigliosamente  in 
a Gesù  Cristo,  il  quale  (come  tutti  sanno)  si  dilettò  degli  agi 
« domestici,  degli  abbellimenti  rustici  ed  urbani,  de’ parlamenti 
« e de'  congressi  (di  Anna,  Caifas  e Pilato)  : e lesse  e coni- 
« pilo  giornali,  e maneggiò  tipi;  e se  la  spassò  con  telegrafi, 
« carrozze,  feste  cittadine,  trastulli  villerecci  (quando  fu  nel 

1 Sist.fil ..  p.ig.  297  nota.  * Mattu.,  XXYII,  19. 

5 1 Cur.,  X,  31.  4 Ors.  mot/.,  i«[>.  13. 
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« deserto);  e usò  a corse , a spettacoli  e a scene  (sulla  strada  e 
« sulla  vetta  del  Calvario  ) ; e giuoco  ( alla  coronazione  di  spi- 
« nc,  alla  flagellazione  e alla  croce)  ; e si  compiacque  dello 
« radunate  geniali  ed  allegre , pompose  e solenni  ( di  due  la-* 
t droni,  e de’ crocifissori,  e dei  popolo  insultante  e bestem- 
9 miatore).  Il  Gioberti  ha  dimenticato  i comitati  nazionali , i 
« circoli , i ministeri,  le  ambascerie  ; di  cui  Gesù  Cristo  gli* 

« diede  F esempio  nel  comitato  del  Cenacolo,  ne' circoli  del- 
« l’orto  di  Getsemani  e del  Pretorio,  n e' ministeri  di  lavare  i 
o piedi  agli  Apostoli,  e nell’ ambasceria  della  mortificazione 
« c della  penitenza  in  ogni  cosa  e in  ogni  condizione  di  vi- 
li la  *.  » Vi  sono  due  modi,  signor  Zarelli , di  parlar  da  em- 
pio e di  bestemmiare:  i'  uno,  si  è di  farlo  per  proprio  conto; 
l'altro,  per  conto  dei  prossimo  ; e questo  secondo  modo  è 
peggior  del  primo,  poiché  aggiunge  la  calunnia  al  sacrile- 
gio. Voi  commettete  idue  peccati,  attribuendomi  un  linguag- 
gio sciocco  ed  irreligioso , che  ò tutto  vostro  e degno  sola- 
mente della  vostra  oliicina.  Io  non  ho  mai  detto  che  Cristo 
abbia  messo  mano  alle  opere  civili  ; ma  che  fu  principiatore 
del  moto  che  le  produsse,  e che  però  a lui  risalgono , come 
a primo  e legittimo  autore.  Se  Cristo  avesse  dovuto  racco- 
gliere materialmente  nella  sua  persona  quanto  permise,  mi- 
gliorò, predispose,  promosse,  inslituì  e suggellò  divinamen- 
te nel  successo  dei  secoli  da  lui  redenti,  se  ne  dovrebbe  in- 
ferire che  fu  magistrato , principe , imperatore , perchè  co- 
mandò di  ubbidire  ai  magistrati,  ai  principi,  all  imperatore; 
e che  prese  moglie  ed  ebbe  figliuoli,  perchè  ritirò  il  coniugio 
agli  ordini  primitivi , lo  alzò  alla  dignità  di  sacramento  , e 
prescrisse  la  buona  istituzione  della  famiglia.  Non  si  tratta 
pertanto  qui  di  vedere  ciò  che  Cristo  fece  nel  suo  breve  cor- 
so mortale  ; ma  ciò  che  preordinò  e stabilì  direttamente  o in-> 
direttamente  per  F universale  degli  uomini  e i tempi  avveni- 
re. E sarebbe  poco  manco  alieno  dall’indole  dell'Evangelio 
il  proibire  i vantaggi  leciti  e i piaceri  innocenti,  che  il  con- 
dannare il  diritto  uso  della  mortificazione  e della  penitenza. 
Se  la  vostra  enumerazione  mira  a questo  fine,  voi  tato  con- 
tro F insegnamento  cattolico  ; il  quale  non  vietò  mai  i eon- 

* Sia.  tco/.,  pag.  205,  206,  207. 
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gressi,  nò  i parlamenti,  nè  i giornali,  nò  i telegrafi , nò  le 
carrozze,  che  chiamate  eloquentemente  a rassegna.  Se  pre- 
tendete che  queste  cose  , benché  lecite , non  possano  e non 
debbano  esser  santificate  dalla  religione  , voi  contraddite  e- 
gualmente  sì  al  precetto  apostolico  testò  menzionato,  sì  alla 
consuetudine  della  Chiesa,  che  non  reputa  indegno  il  bene- 
dire sino  alle  cose  piu  profane  e meccaniche,  come  sono  le 
insegne  guerriere  e i veicoli  a vapore.  Spropositate,  per  ul- 
timo, intorno  alla  missione  stessa  di  Cristo,  se  non  ci  vede- 
te consacrato  col  suo  esempio  l’uso  moderato  e legittimo  an- 
che dei  beni  temporali;  imperocché,  sebbene  nella  sua  vita 
adorabile  prevalgano  di  gran  lunga  l’ umiliazione  c il  dolore 
(come  al  fine  primario  di  essa  si  richiedeva),  tuttavia  egli 
non  ricusò  e i banchetti  amichevoli,  e i conviti  nuziali,  e le 
regie  offerte  dei  magi,  e le  pompe  divine  della  trasfigurazio- 
ne. Che  dite  a questo,  signor  Zarelli  ? Vorrete  forse  empia- 
mente celiare  anco  sui  testi  evangelici,  e imitar  quel  famoso 
Gesuita  *,  che  mise  in  commedia  i racconti  delie  Scritture  ? 

« Si  è creduto  sinora  , » continua  il  critico , « in  catechi- 
« smo  (sic)  e in  teologia,  che  la  carità  cristiana  sovranatu- 
« rale  sia  di  una  sola  essenza  e specie , sia  che  dentro  le  mura 
« domestiche,  sia  che  fuori  di  esse  si  eserciti2.  » Vero, 
ma  fuor  di  proposito  ; quando  tutto  il  mio  dire  ciò  presuppo- 
ne. Imperocché , se  la  carità  dilatandosi  e informando  i pro- 
gressi civili  mutasse  di  specie  e cessasse  di  essere  sovrana- 
turale , ella  non  sarebbe , conforme  al  mio  assunto,  una  cosa 
colla  cultura.  « Si  è creduto  che  una  carità , che  traffica  per 
« minuto,  vende  a ritaglio,  spende  scarsa  e popolana,  sia  una 
« contraddizione  3.  » Verissimo  ; ma  ciò  prova  appunto  che 
la  carità  dee  allargarsi  e diffondersi  in  civiltà  per  essere  evan- 
gelica da  ogni  lato  e avere  il  suo  compimento.  Non  si  avvede 
il  critico  che , in  vece  d’ impugnare , giustifica  la  mia  senten- 
za? « Si  è creduto  che  la  civiltà,  come  tale,  sia  e rimanga 
« sempre  faccenda  naturalo,  e perciò  essenzialmente  distinta 
« dalla  carità  sovranaturale  4.  » Di  che  parlate , signor  Za- 
relli? Delle  opere  esteriori  o dell’affetto  dentro  che  le  infor- 
mo , e del  fine  ultimo  a cui  s’indirizzano?  Se  delle  pruno  , 

1 II  P.  Giuseppe  Berruyer.  Nota  a uso  del  signor  Zarelli. 

* Sist.  t col pag,  296.  * 16.  4 16. , p.ig.  296,  297  nota. 
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tocca  a voi  a provare  che  le  opere  di  carità  verso  il  prossimo 
siano  in  se  men  naturali  di  quelle  della  cultura.  A me  sem- 
bra che  il  dar  da  mangiare  agli  affamati , {'abbeverare gli  as- 
setati, Y albergare  i pellegrini,  il  rivestire  gl*  ignudi,  il  visitare 
gl'infermi  e i carcerati 1 , siano  in  sostanza  cose  naturali,  an- 
zi materiali  per  sè  medesime,  come  i cibi,  le  bevande,  le  vesti, 
gli  alberghi,  gli  ospizii,  le  canove,  le  dispense,  le  fabbriche, 
e le  altre  faccende , come  voi  dite  leggiadramente  della  civiltà 
moderna.  Se  poi  ragionate  dell’ affetto  dentro  e del  fine  su- 
premo, vi  dico  che  anche  il  principio  informante  e il  termine 
ultimo  della  civiltà  nostra  debbono  essere  sovranaturali  nè 
più  nè  meno  di  quelli  della  carità  evangelica.  0 mi  oppor- 
rete che  molti  attendono  alle  cose  civili , senza  essere  ani- 
mati da  tal  principio  e intendere  a cotal  fine?  Ve  lo  concedo  ; 
ma  forse  che  a parecchi  di  coloro  che  esercitano  le  opere  di 
beneficenza  non  accade  altrettanto?  Il  punto  non  è di  vedere 
cièche  per  debolezza,  per  tiepidità,  per  indifferenza  religiosa, 
per  corruttela,  si  fa  da  pochi  o da  molti;  ma  quello  che  si  do- 
vrebbe fare  da  tutti.  Voi  concedete  che  le  opere  di  misericor- 
dia si  debbano  fare  per  amor  sovranaturale;e  io  dico  altrettan- 
to di  quelle  di  civiltà.  Oserete  forse  negarlo?  E aggiungo  che 
quando  la  civiltà  si  altera , sequestrandosi  dalla  carità,  suo 
principio  e sua  guida,  le  incontra  come  alla  beneficenza  dis- 
giunta dalla  medesima;  vale  a dire  che  entrambe  riescono 
men  vive  , meno  sapienti,  meno  operose  e efficaci , e corro- 
no pericolo  di  corrompersi  anco  negli  effetti  loro , diventan- 
do di  utili  e morali  che  dianzi  erano,  viziose  e funeste,  come 
si  raccoglie  dall’esperienza.  Vi  pare  che  queste  conclusioni 
siano  da  razionalista?  o non  anzi  da  filosofo  ortodosso?  A 
ogni  modo  esse  chiariscono  che  la  carità,  del  prossimo  e la 
civiltà  cristiana  s’ immedesimano  insieme  ; che  le  loro  ragioni 
corrono  affatto  pari , essendo  amendue  naturali  nei  loro  ef- 
fetti esterni , e dovendo  essere  sovranaturali  nel  principio  e 
nel  fine  loro. 

« Il  nostro  riformatore  di  teologia  trova  identiche  la  carità 
« e la  civiltà  in  sostanza;  diverse  solo  digrado,  come  l’uni- 
« versale  dal  particolare , e ( ben  s’intende  ) assai  più  infelice 


* Matth.,  XXV  , 3J$,  36. 
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a e povera  la  carità  cristiana  analitica , che  non  la  carità  gio- 

« bcrtiana  sintetica La  carità  cristiana  ò cosa  di  catcchi- 

« smo,  iniziale : la  potenza  supcriore  è la  caritàgiohertiana  *.  » 
Ma  se  sono  identiche,  la  carità  del  prossimo  è civiltà,  come 
questa  è carità  ; e io  lo  dissi  e replicai  in  termini  espressi , 
che  altrimenti  la  carità  sarebbe  incivile , e la  civiltà  malevo- 
la ; il  che  è assurdo.  Dunquo  i pregi  diversi  dell’inizio  e del 
compimento , separabili  per  astrazione , non  si  dividono  ef- 
fettualmente tra  l’una  e l’altra , ma  son  comuni  ad  entrambe, 
E siccome  la  civiltà  cristiana , cioè  la  cariti»  sociale , deriva 
nè  più  nè  meno  da  Cristo , che  la  carità  privata , sia  pel  prin- 
cipio onde  muove,  sia  per  la  perfezione  degli  effetti  che  pro- 
duce, sia  per  lo  scopo  finale,  a cui  si  ordina  ; siccome  essa 
non  è che  l’applicazione  e l’ ampliamento  della  Sua  compagna 
( onde  amendue  si  affratellarono  e si  confusero  insieme  fin 
dalla  prima  comunità  dei  fedeli  2 );  séguita  che  tutto  il  me- 
rito o il  demerito  di  essa  torni  a Cristo;  a lui  risalga  il  bia- 
simo o la  lode  di  tutta  l’ opera  ; e io  non  debbo  esserne  mal- 
levadore. Dico  il  merito  o il  demerito , il  biasimo  o la  lode, 
perchè  il  signor  Zarelli  appartiene  a una  certa  classe  di  scrit- 
tori, che  lodano  la  civiltà  cristiana,  anzi  cattolica  iu  parole, 
e l’odiano  in  effetto;  onde  gli  sarebbe  caro  di  chiamarmene 
a sindacato.  Ma , come  volle  Dio , io  nacqui  ieri , e non  mi 
tocca  il  rendere  ragione  di  un’opera  di  diciotto  secoli. 

La  logica  del  signor  Zarelli  somiglia  all’aritmetica  di  certi 
popoli  selvaggi , che  non  sanno  contar  sino  a dieci.  Così  egli 
non  sa  comporre  insieme  poche  idee  ogni  volta  che  la  ma- 
teria non  sia  affatto  affatto  elementare;  come  quando  pronun- 
zia esser  falso  nel  catlolicismo  ( sic)  che  la  civiltà  moderna  sia 
il  regno  miUenare  di  Cristo , che  va  del  continuo  crescendo  e 
dilatandosi  3.  Riferiamo  alla  distesa  il  testo,  a cui  accenna: 
« I vaticinii  della  vecchia  alleanza  sono  pieni  di  vive  descri- 
« zioni  della  futura  riunione  dei  popoli  ; le  quali  alludono 
« per  la  loro  testura  non  solo  all’unità  religiosa,  ma  all’uni- 
« tà  civile,  di  cui  l’Evangelio  recò  i semi  nel  mondo.  Dal 
« che  si  deduce,  un  vero  importantissimo , che  qui  mi  con- 
« lento  di  accennare  e che  svolgerò  ampiamente  altrove  ; il 

1 Sin.  icol.,  pag.  291  nula.  * Ad.  IV , 32-37.  1 Siti,  teol.,  pag.  339. 
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« quale  si  è che  la  temporalità  del  giudaismo  è comune  ezian- 
« dio  al  Cristianesimo.  Finora  si  mise  in  contrapposto  il  ge- 
« nio  spirituale  di  questo  coll’ indole  temporale  e carnale  di 
« quello;  contrapposto  , che  è fondato  per  un  rispetto,  in 
« quanto  la  spiritualità  predomina  e dee  predominare  nel  cul- 
« to , che  essendo  perfetto , importa  la  prevalenza  dell’  intel- 
« ligibile  sul  sensibile.  Ma  quando  se  ne  vuole  inferire  che 
« il  Cristianesimo  abbracci  solo  lo  spirito  , si  cade  in  un  gra- 
« ve  errore,  simile  a quello  di  chi  sequestra  la  civiltà  dalla 
« religione,  il  corpo  dall’anima;  ed  oltre  al  sovvertire  il  do- 
« gma  palingenesiaco , si  annulla  il  precetto  evangelico  del- 
« l'amore  degli  uomini.  Il  fatto  si  è,  che  il  Cristianesimo  ab- 
« braccia  tutto , perchè  universale  ; e quindi  la  specialità  giu- 
« daica  fa  parte  della  sua  essenza , ma  in  modo  subordinato 
« allo  scopo  piu  eccellente.  Abbraccia  tutto,  e quindi  la  ter- 
a ranon  meno  del  cielo,  e la  coltura  non  manco  del  culto; 
« altrimenti  Cristo  non  sarebbe  venuto  a compiere , ma  a scio - 
« gliere  1 , e 1’  antico  patto  avrebbe  avuto  un  pregio  di  cui 
« mancherebbe  il  nuovo,  la  pace  non  saria  stata  largita  in 
« terra  come  in  cielo  agli  uomini  di  buon  volere  2,  e in  fine 
« fumana  famiglia  non  sarebbe  stata  richiamata  alla  perfe- 
« zion  del  principio  3.  Ma  gli  ordini  civili,  secondo  la  ra- 
o gion  delle  cose  , emergendo  dalle  credenze,  di  cui  sono  lo 
« spiegamento  e l’applicazion  temporanea,  il  Cristianesimo 
« ne’ suoi  principii  dovette  apparire  prettamente  spirituale  ; 
« e quindi  Cristo  disse  che  il  suo  regno  non  era  del  mondo 
« (ì  allora  4,  intendendo  di  parlare  del  mondo  antico  e paga- 
ti nico  abbandonato  alle  tenebre  , non  del  mondo  nuovo , che 
« è luce,  e in  Cristo  medesimo  s’infuturava.  Tal  è il concet- 
« to  vero , che  poeticamente  espresso  dai  sacri  scrittori , e 
« puerilmente  chiosato  da  alcuni  entusiasti , diede  luogo  a 
« mille  fantasie  e chimere , dai  chiliasti  antichi  sino  ai  mo- 
« derni  fabbricatori  di  nuovi  ordini  sociali  ; ma  che  ridotto  a 
« giusti  termini  è sommamente  razionale  e vien  confermato 
« dalla  storia  ; perchè  il  regno  temporale  di  Cristo  sulla  terra 
« espresso  colf  allegoria  del  millenio  non  è altro  che  la  ci- 
« viltà  moderna  partorita  dal  Cristianesimo  ; nella  quale  Cri- 

* Matth.,  V , 17.  * Lue.,  II,  lf.  s Mattii.,  XIX,  8. 

4 Joii.,  XV Ili,  30. 
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« sto  veramente  regna , informando  col  suo  spirilo  le  leggi , 
a le  instituzioni , i costami , le  scienze , le  lettere,  le  arti  bel- 
ìi le,  e tutte  le  parti  del  nostro  vivere  , imprimendo  in  esse 
« una  forma  cristiana  differentissima  da  quella  del  gentilesi- 
« mo,  e combattendo,  scemando,  vincendo  di  continuo  colla 
« sua  luce  gli  sprazzi  tenebrosi  di  paganilà  e di  barbarie  , che 
« sopravvivono  alle  ruine  dell’antico  mondo.  Ora  questo  re- 
ti gno  millenare  di  Cristo  va  del  continuo  crescendo  e dilatan- 
ti dosi , finché  il  cattolicismo  signoreggi  tutta  la  terra , e fac- 
« eia  della  nostra  specie  un  solo  ovile  sotto  un  pastore.  Al- 
ti lora  la  temporalità  giudaica  sarà  compiuta  e compresa  dal- 
a la  spiritualità  cristiana:  il  concetto  poetico  di  tutte  le  genti 
« affratellate  da  Israele  in  una  sola  famiglia  , augurato  dalla 
« immaginativa  estatica  dei  profetanti , non  sarà  più  un  so- 
li gno,  ma  un  fatto  del  Cristianesimo  cosmopolitico;  e i vali 
a dell’antica  legge  verranno  riconosciuti  universalmente  co- 
li me  storiografi  divinatori  non  solo  di  religione , ma  di  ci- 
« viltà  *.  » 

Come  mai  potè  credere  il  critico, dopo  tali  dichiarazioni, 
che  sotto  nome  di  regno  millenare  io  alludessi  all’opinione  di 
Nepote  2,  anziché  al  vaticinio  di  Giovanni?E  che  scambiassi 
la  profezia  legittima  coll’eresia?  Ma  lo  scambio  è tutto  suo; 
poiché  egli  mostra  d’ignorare  che  l’error  dei  chiliasti  nac- 
que dalla  cattiva  e materiale  interpretazione  di  alcuni  luoghi 
dell’Apocalisse  3 e degli  antichi  profeti,  che  presentirono  e 
prefigurarono  un’epoca  avvenire  , in  cui  la  vera  religione 
ampliata  regnerebbe  e feliciterebbe  tutta  quanta  la  terra  4. 
Certo,  che  queste  predizioni  si  vogliono  intendere  principal- 
mente dei  beni  spirituali  del  Cristianesimo;  ma,  oltre  che  al- 
cune di  esse  accennano  anche  in  termini  formali  ai  vantag- 

* Ges.  MoJ.,  tnino  l!l , pag.  195  , 496,  497. 

* Ap.  Euscb.,  H/sl.  teel.,  VII,  24.  — OttiG.,  De princ.,  Il,  11. 

* Apoe .,  XX,  4.  5,6,  7. 

* Js..  IX,  7;  XJ.4-10;  XXXII,  18,  16,  17,  18;  XXXV,  4-10;  XL,4,  5;  XLII,  10. 

II,  12;  XLIII,  5-9;  XLIX,  1 6-12,  22,23:  L1I.10,  18  ; 1.1  V,  1.5.  13,  14,  15; 
I,v,  1,  4,5;  LVI,  1-h;  I.X,  LXI,  I.XII.  LXY,  i«,  i7;  LXV'I,  IO  14, 18-23.  - Jer  , 

III,  17;  XVH,  19,  X X 1 1 1 , 5;  - e Bar  , V.  VII,  13,  14,  18,  22,  27;  -Os.,  1, 

10;  11,  '8,  24.  - Ioel.,  li,  19-29;  III,  18,  20.  - A*u  , 21.  - Mich.,  11,  12,  13,  IV, 
1-8.  - Za ch.,  Vili,  20,  23.  Non  occorre  avertile  i dotti  che  ciascuno  di  questi  tali 
lunghi  non  coolieoc  per  lo  più  che  uno  o poi  hi  dei  caratteri  spirituali  o temporali,  che 
sono  proprii  del  tempo  accennalo,  e thè  quindi  a farai  un  concetto  compiuto  di  esso,  uopo 
è riscontrarli  e comporli  insieme.  Nota  a uso  del  sigoor  Zarelli. 
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gi  inferiori,  chi  non  voglia  far  violenza  alle  parole  e al  con- 
testo ; la  felicità  temporale  non  è forse  effetto  e riverbero 
dell'altra  ? La  civiltà  non  solo  è amore  e misericordia  , ma 
pace,  concordia,  libertà,  uguaglianza  , fratellanza  e sovrat- 
totlo  giustiziala  quale  nei  tempi  e popoli  barbari  è offesa  da 
frequenti  e varie  enormezze,  che  diventano  rare  o anche  im- 
possibili nei  civili.  La  giustizia  e la  carità  , penetrando  le 
iastituzioni,  divengono  la  parte  morale  e la  sostanza  stessa 
deir  incivilimento,  da  cui  gli  altri  beni  e incrementi  deriva- 
no: esse  ne  formano,  come  dire,  l'anima,  laddove  le  appar- 
tenenze materiali  ne  sono  il  corpo.  Or  chi  non  vede  che  la 
carità,  la  giustizia,  la  moralità  insomma,  essendo  anche  par- 
te delia  religione,  questa  e la  cultura  vengono  ad  unirsi  e 
quasi  a confondersi  insieme  per  tal  rispetto?  Poteva  forse  l’E- 
vangelio mutare  religiosamente  la  faccia  del  globo  , senza 
migliorarlo  e abbellirlo  eziandio  temporalmente?  senza  ren- 
dere più  sensate  e diritte  le  leggi,  più  dolci  e puri  i costumi, 
più  savii  e mansueti  i governi,  più  giuste  e pietose  le  guer- 
re, più  eguali  le  classi,  meglio  spartite  le  ricchezze,  più  sa- 
lutari e durevoli  le  instituzioni?  Singoiar  cosa!  Il  signor  Za- 
relli  e i suoi  compagni  mi  bandiscono  (come  vedremo  in  par- 
te) la  croce  addosso,  perchè  lodo  ed  ammiro  le  parti  buone 
della  paganica  gentilezza;  e poi  non  vogliono  che  si  ricordi 
e niagnifìchi  sopra  di  essa  la  civiltà  cristiana,  nè  si  rechi  ad 
onore  dell’Evangelio.  Non  è egli  chiaro  che  avversano  ogui 
umanità  e non  amano  che  la  barbarie?  Il  Cristianesimo  adun- 
que largì  agli  uomini  la  felicità  terrena,  disciplinandoli  ea- 
bilitandoli  alla  celeste:  l’una  cosa  era  indivisa  dall’altra.  E 
promettendo  i minori  beni  ai  seguaci  della  giustizia  *,  com- 
piè l’antica  legge,  larga  e credibile  mallevadrice di  prospe- 
rità ai  buoni  anche  quaggiù,  come  si  vede  nei  Salmi , nei 
profeti  e nel  Deuteronomio.  Perciò  tutti  gli  apologisti , da 
Giustino  e Atenagora  sino  al  Frayssinous  c al  Palmieri,  van- 
tano 1 efficacia  dell’ Evangelio  a perfezionare  gli  uomini  in 
ogni  forma  di  stato  e di  vita  , e la  mirabile  trasformazione 
del  mondo,  che  ne  fu  l’effetto.  Vorrassi  negare  il  fatto?  La 
storia  lo  attesta.  Toglierne  la  gloria  alla  religione?  La  storia 
il  divieta,  atteso  il  nesso  chiaro  e palpabile  degli  eventi  coi- 
* Maitb.,  VI,  33. . Lee.,  XII,  31. 

Gioimti,  Teorica  del  Hot  ranaturale.  Voi.  I.  7 
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le  loro  cause.  Negarne  il  predicinienlo 4 Ma  1 impresa  saria 
più  degna  di  on  razionale  che  di  un  cattolico.  Se  i successi 
risposero  alle  parole,  come  volete  tórre  a queste  l' intenzio- 
ne di  quelli?  0 forse  l’ argomento  è fuor  di  proposito,  e non 
anzi  accomodato  al  genio  della  nostra  età  ? 11  mostrare  pro- 
messa e adempiuta  la  fecondità  civile  del  Cristianesimo  non 
giova  oggi  a renderlo  vie  meglio  credibile  e caro?  Essa  ri- 
sponde adunque  al  regno  divino  e terrestre  di  Giovanni  sa- 
namente inteso,  e non  a modo  dei  millenari;  i quali , inter- 
pretandolo grossamente,  scambiavano  le  idee  colle  metafore, 
come  fa  spesso  il  signor  Zarelli. 

Posto  che  rassegnare  a Cristo  la  tela  universale  della  ci- 
viltà cristiana  sia  cosa  empia  . l’ attribuirne  no  gherone  al 
concilio  di  Trento  dee  saper  dell  erelico  e del  paterino.  « II 
« nostro  autore  definisce  il  famigerato  concilio  una  protesta 

• del  retto  senso  e del  senno  romano  contro  la  misticità  germa- 
■ mea  e un  codice  di  civiltà  europea.  La  misticità  di  Lutero 
« e di  Calvino  ! Le  definizioni  di  dogmi  sovranalurali  mere 
« proteste  del  retto  senso  e del  senni > romano ' I canoni  di  fede 
« sovnmaturale  sono  un  codice  di  civiltà  europea  *1  » Pove- 
ro signor  Zarelli!  La  civiltà  gl’intorbida  il  ce  labro  e le  im- 
pedisce di  capire  le  cose  più  ovvie.  Cominciamo  a trascrive- 
re il  luogo  trinciato  secondo  l’usanza.  « Il  concìlio  di  Trento 
« mantenne  al  Cristianesimo  il  possesso  incorrotto  delle  ve- 

• rita  che  ne  fanno  un  ossequio  ragionevole  e on  calto  so- 
« ciale  accordante  coi  bisogni  della  mente  e cogli  interessi 
« della  terra  ; onde  re»  ocisto  ucriano  può  aversi  in  con- 
« to  di  uno  protesta  del  retto  senso  e del  senno  romano  contro 

• la  misticità  germanica  . e un  codice  di  amiti  europea  *.  » 
Quivi  medesimo  dichiaro  quali  fossero  rotali  verità  patroci- 
nate dal  concilio  e manomesse  dai  protestanti . i quali  « ara- 
« misero  il  sovrintelligibile  senza  I intelligibile,  la  grazia  seo- 
« za  l’ arbitrio,  la  fede  senza  le  opere  , la  Scrittura  senza  la 
« tradizione  , e in  fine  la  Chiesa  individuale  . privata . na- 
« rionale  senza  la  Chiesa  gerarchica,  pubblica  e cosmopoli- 

• tica  *.  » Or  non  è egli  chiaro  che  tali  veri,  c massi mamen- 

* $*st.  tml. . pag.  2^9  nota. 

* tr*r  Mfd..  Vomì  IH* 

* pa«.  tóL 
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te  la  libertà  dell'  arbitrio  e la  necessità  delle  buone  opere  so- 
no la  base  dell’  etica  e quinci  della  cultura?  Quale  operosità 
morale  e civile  può  avere  un  popolo,  che  tenga  la  virtù  inu- 
tile alla  salute  e 1’  uomo  schiavo  di  un  fato  ineluttabile?  « Il 

• fatalismo  contamina  la  teodicea  e altera  l'economia  divina, 

• recando  l’origine  del  male  e.  della  dannazione  alla  prima 

• fonte  di  ogni  felicità  e di  ogni  bene  » come  fecero  i no- 
vatori del  secolo  sedicesimo.  Perciò  noli  dubitai  di  soggiun- 
gere che  « il  dio  nefario  de’ Cananei  antichi,  dei  Fenicii,  dei 
« Cartaginesi,  dei  Curdi,  dei  Sivaiti,  degli  Scandinavi,  degli 
« Aztechi,  è niente  a comparazione  di  quello  di  Calvino  e di 
« Lutero  2;  perchè  1’  uuo  si  contenta  di  martoriare  i corpi  e 
« di  uccidere  una  sola  volta,  dove  che  l’altro  impiega  la  sua 
« onnipotenza  ad  immortalare  la  morte , predestinando  fa- 
ll talmente  le  anime  e i corpi  a supplieii  atroci  e spaveute- 
« voli  3.  » L’ idea  di  Dio  è il  perno  di  ogni  umanità  civile;  e 
quindi  la  misura  di  essa;  imperocché  a conoscere  il  bene  e 
il  male  di  un’epoca  o contrada  qualsivoglia,  e il  grado  di  roz- 
zezza o di  squisitezza  della  sua  cultura,  egli  basta  por  men- 
te al  concetto  della  divinità,  che  regna  in  tal  luogo  e tempo. 
Anche  i dogmi  sovrauaturali  e il  culto  hanno  influenza  gran- 
de nei  costumi  e incrementi  sociali;  conciossiachè  tutto  lega 
insieme  nell’  animo  umano,  niuna  parte  delle  sue  credenze  , 
opinioni . consuetudini,  è affatto  indifferente  verso  le  altre. 
Chi  non  sa  quanto  il  mistero  di  un  Dio  umanato  e salvatore, 
e il  culto  puro  e tenero  di  Maria  abbiano  cooperato  a man- 
suefare, ingentilire,  migliorare  il  costume  e il  genio  delle  na- 
zioni ? Per  tutti  questi  capi  la  sinodo  trentina  fece  dunque 
l' ufficio  di  un  codice  civile  4.  Fu  tale  eziandio  per  le  riforme 
disciplinari;  se  già  il  critico  non  istima  che  i disordini  del  cle- 
ro e degli  ordini  religiosi  (ah  signor  Zarelli!)non  sieno  di  gra- 
ve pregiudizio  alla  società  e a’  suoi  progressi. 

Queste  osservazioni  sono  usuali,  trite,  alla  mano;  ma  bi- 
sogna saperle  intendere  con  discretezza,  e non  credere,  ver- 
bigrazia,  come  fa  il  censore,  che  la  sostanza  della  civiltà  stia 

1 Ges.  mod.%  turo.  Ili,  pag.  453. 

* Il  signor  Zarelli  fila  altrove  (.V/x/.  feof.,  pag.  161)  noli)  qnfstan.ia  srnlenta,  ina  per 
darle  un  senio  strano  e odioso,  tronca  il  periodo  e tace  le  ragioni  da  me  allegale. 

* Gcf.  W.,  tomo  1)1,  pag.  133. 

* Vale  a dire  di  aulii,  non  di  gius  civile.  Nola  a uso  del  s'gnui  Zaiclli. 
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nei  telegrafi  e nelle  carrozze;  il  che  sarebbe  come  dire  che 
l' essenza  della  religione  consista  nel  turibolo  e nel  faldisto- 
rio. Non  bisogna  anche  supporre  che  quando  altri  addila  un 
effetto  particolare  di  questa  o quella  instituzione,  egli  voglia 
escludere  gli  altri  effetti  più  noti , più  diretti , immediati  e 
principali,  solo  perchè  il  soggetto  che  ha  per  le  mani  non  lo 
induce  a parlarne.  Come  fa  il  signor  Zarelli,  al  cui  parere  io 
nego  che  la  religione  sia  stata  data  agli  uomini  principalmen- 
te per  salvarli,  perchè  ne  avverto  e ne  metto  in  luce  l’effica- 
cia civile;  e che  mi  appone  bonamente  il  pensiero  di  aver  vo- 
luto dare  una  definizione  adequata  del  Tridentino,  chiaman- 
dolo un  codice  di  civiltà  e una  mera  protesta  contro  la  mistici- 
tà germanica ; quasi  che  esso  non  sia  stato  convocalo  per  al- 
tro. Ma  quel  mera,  signor  critico,  è una  vostra  aggiunta  che 
contraddice  alle  mie  parole;  poiché  io  dicoche  il  concilio  fu 
una  protesta  ed  un  codice  solo  per  un  certo  riguardo  ; cioè 
considerandolo  fuori  del  suo  scopo  primario  e nelle  sue  es- 
trinseche influenze.  Finalmente,  se  il  mio  riprenditore  aves- 
se un  dito  di  erudizione,  la  misticità  germanica  non  gli  da- 
rebbe noia,  stante  che  tal  qualificazione  è giustissima  per  più 
titoli.  Notai  altrove  l' idealità  propria  del  genio  tedesco,  fa- 
cilissima a tralignare  in  eccesso  i,  l’esagerazione  che  gli  au- 
tori della  Riforma  recarono  nel  sovranaturale  2,  e parlai  nel 
luogo  medesimo  dove  si  trova  la  frase  appuntata  dal  critico 
delle  loro  mistiche  disorbitanze  3.  E certo  il  derivare  la  sa- 
lute dalla  sola  fede  senza  tener  conto  della  virtù  morale  e de’ 
suoi  fruiti,  è sentenza  non  solo  eretica  in  teologia,  ma  iper- 
mistica  e contraria  ai  primi  canoni  della  ragione. 

Non  si  può  negare  la  parentela  della  civiltà  tene  intesa 
colla  religione,  senza  travisare  i dettati  di  questa  e introdur- 
re una  morale  aliena  dai  principii  dell’  Evangelio.  Il  signor 
Zarelli  potrebbe  fornirmene  molti  esempii:  leviamone  un  solo 
per  chiarire  la  finezza  del  suo  sapere  eziandio  come  morali- 
sta. a II  Verbo  incarnato  rivelò  agli  uomini  che  1’  unico  te- 
« ne  importante  è la  santificazione  e la  salute  per  i meriti 
« del  sangue  di  lui  infiniti  » ( ma  qual  è la  via  ordinaria 
della  santificazione  , se  non  la  pietà  congiunta  colle  buo- 

* IntroJ. , tomo  I,  p.  f 18,  149.  150.  * u,  (.«no  II,  Pag.  81. 

Gei.  mod.,  t«n,u  III,  pjg.  481,  451 
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ne  opere  e coll’ adempimento  dei  doveri  individuali,  dome- 
stici e civili?)  ; « che  a conseguire  il  più  perfettamente  che 
« sia  possibile  (sic)  tanto  bene,  beato  colui  che  porrà'  in  non 
« cale  qualunque  sia  bene  terreno,  non  esclese  eziandio  i.a  fa- 
« miglia  s la  patria;  curandosi  solo  di  seguire  nell’annega- 

* zione  di  sè  stesso  e nella  penitenza,  1’  esempio  del  re  de’ 
« penitenti  e degli  umili,  Gesù  Cristo.  » (L’autore  cita  in  no- 
ta il  testo  evangelico:  Qui  non  odit  patrem,  eie.)  « Il  Giober- 

* ti  rivela,  per  contrario,  che  codeste  sono  esagerazioni  pro- 
« prie  della  forma  religiosa  del  medio  evo.  1 » Molte  cose  sa- 
rebbero qui  da  avvertire  , e in  particolare  l’ indegna  frode 
con  cui  l’ autore  mi  fa  pronunziare  una  bestemmia  , e dar 
dell'  esageratore  e del  rancido  a Cristo.  Ma  di  ciò  più  innan- 
zi. Per  ora  gli  chieggo  dove  abbia  appreso  che  a consegui- 
re la  maggior  perfezione  possibile  si  debba  porre  in  non  cale 
un  solenne  precetto  del  decalogo,  ripetuto  e inculcato  dalla 
nuova  legge?  0 cred’  egli  che  si  possa  onorare  il  padre  e la 
madre  ì e insieme  porli  in  non  cale?  — Ma  Cristo  andò  più  a- 
vanti,  poiché  prescrisse  di  averli  in  odio  3.  ■ — Chi  non  vede 
che  la  dizione  è iperbolica?  e chi  non  sa  che  l'iperbole  raf- 
ferma ciò  che  sembra  negare,  e che  in  ciò  consiste  la  pro- 
prietà sua*1?  Se  non  che  il  linguaggio  figuralo  dovendosi  in- 
terpretare (giusta  la  regola  cattolica)  conformemente  ai  luo- 
ghi più  precisi  e letterali,  Cristo  corroborò  l’ antico  precetto 
colle  parole  seguenti,  che  per  la  limpidezza  loro  non  hanno 
replica:  « Voi  annullate  i comandamenti  di  Dio  per  osserva- 
li re  la  vostra  tradizione.  Imperocché  Moisè  disse:  Onora  il 
« padre  e la  madre.,..  Ma  voi  dite:  uno  potrà  dire  al  padre 
« o alla  madre:  l’ offerta  che  io  fo  a Dio  gioverà  a te;  e non 
« lasciate  che  egli  faccia  nulla  per  suo  padre  o sua  madre, 

« violando  la  parola  divina  per  la  tradizione  da  voi  trova- 
« ta  * » Così  Cristo  condanna  ne’ Farisei  e negli  Scribi  quel- 
la dottrina  medesima  che  il  signor  Zarelli  non  si  fa  scrupolo 
di  rinnovare  , antimeltendo  le  opere  di  supererogazione  ai 
precetti  immutabili  di  Dio  e di  natura.  Nè  però  segue  che  do- 

* Srit.  trai.,  p,|[.  298,  299. 

* F.I.,  XX,  tv.  — litui.,  V.  16.—  Matth.,  XIX,  19.  — Marc.,  VII,  10, 
X.  19.  — Lee.,  XVIII,  20.  - £>A.,  VI,  1. 

* Lrr...  XI V,  26,  * (ir,,  mori.,  inrooIV,  pag.  511  noi*. 

* Marc.,  VII,  9 13.-  Maith-,  XV,  3 6. 
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ve  si  debba  eleggere  Ira  la  volontà  dei  parenti  e il  divin  be- 
neplacito, non  militi  l'odio  iperbolico  summenziouato;  o che 
anche  talora  non  sia  lecito  di  rinunziare  alla  famiglia  e alla 
patria  per  l’acquisto  di  beni  più  eccellenti.  Ma  oltre  che  que- 
sto genere  di  vocazione  è straordinario  e comune  a pochi , 
non  pone  in  non  cale  i genitori  e la  patria,  chi  gli  ama  e vi- 
ve con  essi  in  Dio  (pogniamo  che  col  corpo  se  ne  divida  ), 
e gli  accompagna  coi  voli  e colle  preci;  e meno  ancora  chi 
nelle  cose  ree  disdice  loroossequio  e ubbidienza.  Senza  che, 
anche  mitigata  la  frase  del  critico,  la  sua  sentenza  non  può 
salvarsi  da  eccesso  ; come  quella  che  presuppone  non  darsi 
altezza  di  perfezione  evangelica  fuorché  nel  deserto,  e ascri- 
ve a minor  eccellenza  del  chiostro  cristiano  il  giovare,  oc- 
correndo, alla  famiglia  e alla  patria. 

La  favella  è così  strettamente  unita  al  pensiero , che  chi 
non  sa  raziocinare  non  sa  eziandio  parlare , e frantende  alla 
grossa  le  altrui  parole.  Già  ne  avemmo  alcun  saggio  : chiu- 
derò questo  articolo  con  allegarne  qualche  altro.  Io  scrissi 
che  nella  coscienza  che  l'uomo  ha  di  sè  medesimo  si  raccoglie 
il  sentimento  della  natura  materiale  e il  corredo  dei  sensibili  es- 
terni L II  signor  Zarelli  mi  obbietta  acutamente  « che  la  co- 
« scienza  di  sè  stesso  non  è il  sentimento  della  natura  mate- 
« riale  e de* sensibili  esterni.  La  coscienza  suppone  avanti  di 
a sè  (sic)  il  sentimento  sopra  cui  si  forma , e non  il  solo  sen- 
te timento  della  natura  materiale  e de’  sensibili  esterni  ; ma 
« eziandio  della  natura  intellettuale  e spirituale,  che  è luo- 
« mo  2.  » Ma  io  accennai  tutto  questo  assai  più  chiaramente 
e concisamente.  Può  l’ uomo  avere  la  coscienza  di  sè  mede- 
simo , senza  avere  il  sentimento  della  natura  spirituale  e in- 
tellettuale del  proprio  animo?  E dicendo  che  questo  raccoglie 
in  sè  le  impressioni  del  mondo  corporeo , non  è egli  chiaro 
che  parlo  di  un’aggiunta?  Che  Tatto  di  raccogliere  i sensi- 
bili presuppone  una  potenza  senziente  e raccoglitrice?  Se  non 
che  fautore  mostra  di  credere  che  il  senso  di  sè  possa  stare 
senza  quello  delle  cose  esterne;  il  che  è falso;  perchè  i due 
ordini  di  sensibili  sono  correlativi,  si  suppongono  a vicen- 
da, c concorrono  insieme  a costituire  il  fatto  psicologico 
<!'  ìl;i  i oscien  ' i E parla  in  modo,  come  se  la  natia  a intelhi- 
Y , pg.  co.  * Sili,  f col.,  pag.  *252  nula. 
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tuale  e spirituale  fosse  lutto  l’ uomo, che  pure  e un  composto 
d’anima  e di  corpo. 

La  circoscrizione  da  me  apposta  alla  voce  esistere , confor- 
me alla  sua  etimologia , non  gusta  al  critico  ; il  quale  avver- 
te non  potermi  essere  ignoto  che  tutti  i filosofi  e teologi  cattolici 
hanno  preso  per  lo  più  quel  vocabolo  in  senso  eziandio  di  sus- 
sistere in  sè  , e perciò  applicatolo  anche  a Dio  f.  Certo  non  mi 
è ignoto , poiché  il  notai  espressamente  2 ; ma  non  mi  è igno- 
to pure  che  io  m’ accordo  col  principe  dei  filosofi  cattolici , 
cioè  col  Vico , nell’  uso  di  tal  parola  ; e lo  cito  nel  mio  libro3. 

« Il  Dio-Idea  del  Gioberti  forma  una  sintesiideale  colle  crea- 
* ture:  s’intreccia,  ha  nesso  colle  medesime  , legame;  e co- 
« me  dice  innumerevoli  volte,  vincolo , anello.  Il  Dio  della 
« Chiesa  non  entra  in  nesso , nè  in  vincolo  con  cosa  alcuna.  » 
E cita  san  Tommaso  nell’ ottavo  della  terza  quistione  della 
prima  parte  4.  Egli  crede  per  avventura  eh’  io  parli  di  un  le- 
game di  corda  o di  un  anello  di  metallo;  o,  alla  men  trista, 
di  on  componimento , di  un  aggregato  ; chè  altrimenti  san 
Tommaso  sarebbe  citato  a sproposito.  Il  quale  ivi  stabilisce 
che  Iddio  non  può  venire  in  composizione  colle  altre  cose , nè 
come  anima  del  mondo  , nè  come  principio  formale  di  ogni  co- 
sa , nè  come  materia  prima  ; perchè  egli  non  può  esser  parte 
di  alcun  composto  5.  Ora  io  domando  che  cosa  abbia  da  fare 
la  composizione  esclusa  dall’ Aquinate  col  dire  che  l’atto  crea- 
tivo è vincolo , legame , anello , del  primo  coll’ultimo  termine 
della  forinola , e di  Dio  colle  sue  fatture?  Quando  è chiaro  che 
queste  voci  sono  da  me  prese  per  significare  con  traslato  ci- 
tatissimo una  semplice  relazione  Vuol  forse  ripudiare  il  cri- 
tico tutti  i vocaboli  metaforici,  che  assegnano  a Dio  un’atti- 
nenza di  questo  genere?  Egli  dee  dunque  cominciar  dallo 
sfratto  della  parola  religione , come  quella  che,  secondo  l’eti- 
mologia più  volgare,  suona  un  legame  dell’uomo  con  Dio; 
e dir  che  T uomo  non  può  avere  religione  rispetto  a Dio,  per- 
chè questi  non  può  entrare  in  composizione  coll’  uomo. 

Tant’è,  replica  il  signor  Zarelli,  anche  una  semplice  rela- 
zione di  tal  sorta  non  può  cadere  in  Dio,  perchè,  secondo 

1 Sist.fil.y  pag.  Ì32.  * Inlrod. , tomo  II , pag.  183 , 486 , 437,  458. 

> /A. , pag.  183.  456, 457.  * Srst.fl.,  pag.  18,  19. 

3 « Opus  iiod  potfjl  esse  para  alicuius  compositi.»  òum.  thcol. , I,  pari.  111)8  in  corp. 


TEORICA  DEL  SOVRANATURALE 


56 

san  Tommaso , relaiiones  Dei  ad  creaturas  non  sunt  realiter 
in  Deo  i . Dunque  egli  stima  davvero  che  Iddio  non  abbia  re- 
lazioni effettive  colle  creature?  dunque  tutte  le  relazioni  di 
tal  sorta  sono  immaginarie  e fittizie?  dunque  la  creazione, 
la  redenzione , la  grazia  (che  tutte  importano  una  relazion 
di  Dio  col  creato),  non  rappresentano  realtà  alcuna  , e non 
sono  che  un  modo  nostro  di  concepire?  Se  ciò  è vero,  come 
mai  il  critico  osa  accusare  il  prossimo  di  panteismo?  Ma  la 
menoma  tintura  di  teologia  e di  speculativa  saria  bastata  a 
fargli  scorgere , che  le  relazioni  di  cui  parla  san  Tommaso  e 
che  a Dio  ripugnano , sono  quelle  che  ne  altererebbero  la  sem- 
plicità perfettissima  ; non  potendo  capire  in  lui  alcuna  distin- 
zione reale,  salvo  quella  che  costituisce  le  divine  persone. 
Quindi  è che  nello  stesso  luogo  appuntato  dal  signor  Zarelli  io 
chiamai  ideale  la  sintesi  di  Dio  coll’universo  *,  per  rimuo- 
vere da  quello,  non  mica  ogni  relazione  effettiva,  ma  solo  le 
attinenze  che  importano  la  composizione  ed  il  numero. 

Ma  almeno  risulta  dall’ altro  luogo  citato  di  san  Tommaso, 
che  Dio  non  può  essere  forma  sostanziale  di  niuna  creatura  ; 
dove  che  io  affermo  che  mediante  la  virtù  informatrice  del - 
l Idea , tutte  le  potenze  e la  sostanza  medesima  dell  animo  uma- 
no rampollano  dall'atto  creativo  3.  Dunque  il  critico  pensa  che 
il  far  derivare  dall’ atto  creativo  la  sostanza  dell’animo  uma- 
no , e il  dire  che  l’Idea  è la  forma  sostanziale  di  questo , sia 
tutt’uno?  E uon  vede  che  le  due  sentenze  sono  anzi  contrad- 
dittorie? conciossiachò  la  prima  importa  la  creazione  sostan- 
ziale dell’ animo,  e la  seconda  l' esci ude , facendo  di  esso  una 
forma  divina  ed  eterna. — Ma  io  pur  dico  che  l’Idea,  cioè 
Dio,  è la  virtù  informatrice  dell’animo.  — Sì,  perchè  parlo 
di  forma  esemplare , non  sostanziale , come  apparisce  eviden- 
temente dal  testo  medesimo.  Ecco  le  mie  parole.  « L’ intel- 
« ligibile  divino , come  forza  causante,  crea  la  mente  umana, 

« e creandola  l’informa,  inondandola  della  sua  luce.  La  vir- 
« tù  informatrice  dell’Idea  è per  me  dichiarata,  mediante  latto 
« creativo , da  cui  rampollano  tutte  le  potenze  e la  sostanza 
« medesima  dell’animo  umano  *.  » Io  parlo  duuque  d intel- 
ligibile, di  mente , di  luce , di  idea,  che  è quanto  dire  di  co- 

* Sist.Jlf.,  pag.  212  noia.  * Del Buono , pag.  5)0.  * S/s/,  fil pag.  |S3. 

* Errori  t lunio  li,  p.  411. 
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gnizione;  e asserisco  che  Iddio  informa  lo  spirilo  umano , in 
quanto  gl* infonde  l’idea  di  tutte  le  cose.  E come  gliela  in- 
fonde ? Creandolo  sostanzialmente  ; perchè  lo  stesso  atto  crea- 
tivo, che  trae  l’animo  dal  nulla  e gli  dà  l’ esistenza  sostan- 
ziale, T informa  simultaneamente  con  quella  luce  intellettiva 
dell’intuito,  che  contiene  il  germe  di  ogni  vero.  Iddio  è dunque 
forma  della  mente  umana  ; ma  forma  solamente  esemplare . 
cioè  ideale,  in  quanto  l’ idea  divina  le  viene  comunicata.  E 
tanto  è lungi  che  questo  modo  di  parlare  sia  improprio  o nuo- 
vo, che  nel  luogo  citato  san  Tommaso  lo  approva  e lo  ado- 
pera, dicendo  che  il  Verbo  è forma  esemplare  delle  cose,  e 
allega  in  proposito  il  detto  di  santo  Agostino,  che  il  Verbo  di 
Dio  è una  certa  forma  non  formala , cioè  increata  ed  eterna  *. 

Il  far  di  Dio  una  forma  è ancor  poco  verso  il  farne  un  cor- 
po; e io  non  vado  netto  di  questo  peccato.  « L’intrecciamen- 

* lo  del  Dio-Idea  colle  sue  creature  è tanto  forte  » (la  cate- 
na dee  essere  di  diamante  o almeno  di  acciaio) , « che  costi- 

* U lisce  dell’  uno  e delle  altre  un  organismo  ideale  per  via 
« delfatto  creativo.  Imperocché  (queste  sono  le  mie  parole  ) 

la  formola  ideale  è organica , e tulle  le  sue  parti  debbono  con - 
« balenarsi  insieme  logicamente  e formare  un  solo  corpo.  Le  esi- 

* stenze  perciò , le  cose  create  non  sono  che  una  parte  di  un 
« latto,  di  un  corpo  solo  col  Dio-Idea  2.  » A questo  ragguaglio 
san  Tommaso  sarebbe  il  primo  panteista  del  mondo  ; poiché 
trattando  di  lutti  gli  esseri  in  una  sola  opera  , osò  fare  di  Dio 
e dell' universo  una  somma.  Che  insolenza!  La  mia  empietà 
è dello  stesso  calibro;  imperocché,  rannicchiando  tutto  lo 
scibile  nella  mia  povera  formola,  egli  è evidente  che  io  in- 
lesso una  treccia , annodo  una  catena,  c fabbrico  un  organo  , 
per  far  di  Dio  e delle  cose  un  miscuglio,  come  dianzi  lavo- 
ravo una  fune  e un  anello  allo  stesso  effetto.  Che  più?  Io  con- 
ginngo  Iddio  e le  esistenze  in  un  solo  corpo.  Dunque  io  sono 
panteista,  materialista,  antropomorfita , e de’ più  grossolani. 
Che  posso  dire  per  giustificarmi?  Dirò  che  il  signor  Zarel- 
li  nell ' organizzare  ì intrecciare  e concatenare  idee  , parole 
e testi , ha  una  maestria  pellegrina  e quasi  unica  ; e che  mo- 
stra assai  chiaro  a che  corpo  appartenga. 

* Thom.,  Sum.  theol.%  I,  pari.  Ili , 8 ad  2.  2 $ist,fiL,  pag.  19. 
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Terminerò  questa  cerna  grammaticale  con  un  esempio,  che 
occupa  un  luogo  importante  tra  i sofismi  dell’ autore.  Par- 
lando del  processo  scientifico  dei  psicologisti,  e combatten- 
dolo io  dico  c inculco  molto  spesso  che  V ordine  delle  cose  è 
identico  a quello  delle  cognizioni.  Dall’ uso  che  fo  di  tal  prin- 
cipio, dai  termini  con  cui  lo  dichiaro,  dal  contesto  dei  luo- 
ghi in  cui  lo  ricordo , lo  spiego,  lo  adopero  (come  avrò  oc- 
casione di  mostrare  più  avanti  ),  risulta  chiaro  che  ordine  è 
ivi  sinonimo  di  seguenza,  disposizione,  processo;  e che  quin- 
di pronunziando  la  medesimezza  dei  due  ordini,  io  non  vo- 
glio altro  significare , se  non  che  il  procedere  fondamentale 
e primitivo  dello  spirito  umano  nel  passar  da  un’idea  ad  al- 
tra, non  corre  a rovescio  della  realtà,  come  vogliono  i fau- 
tori del  psicologismo.  E insisto  sull’  identità  dei  due  ordini 
così  intesi,  perche  nel  caso  contrario  la  si  darebbe  vinta  agli 
scettici  assoluti  ; come  provo  in  più  luoghi  distesamente.  Or 
vengasi  come  il  critico  interpreta  la  mia  sentenza.  « Se  1 or- 
ti dine  delle  cose  è identico  all’ordine  delle  cognizioni,  ciò 
« che  si  afferma  dell’uno  dovrà  necessariamente  affermarsi 
« dell’altro,  e reciprocamente.  Ogni  diversità  contraddice  alla 
« identità.  Ciò  posto,  nell  intuito  Giobertiano  non  v’ha  cogni- 
ti zione  vera,  ma  solo  in  potenza;  non  v’ha  determinazione, 
« ma  perfetta  indeterminazione.  Questo  dunque  sarà  eziandio 
« de’ tre  concreti  della  forinola  in  sè;  non  saranno  realmente 
« ed  in  atto,  ma  solo  in  potenza,  non  determinati,  ma  indeter- 
« minati. La  facoltà  pertanto  che  riduce  l’intuito  all’atto  e lo 
« determina , cioè  la  riflessione,  sarà  quella  stessa  che  ridu- 
« ce  in  atto  e determina  que’concreti.la  riflessione  porrà  Dio 
« in  atto,  l’atto  creativo  in  atto  (sic),  tutto  il  creato  in  atto.  Se 
« ciò  non  si  ammette,  si  contraddice  alla  dottrina,  che  ordi- 
« ne  di  cognizione  e ordine  di  realtà  sono  identici  l.  » Que- 
sto discorso  presuppone  che  per  ordine  io  intenda  la  natura 
c sostanza  intrinseca  degli  esseri  ; altrimenti  è ridicolo.  E 
ciò  posto,  mi  stupisco  che  il  censore  sia  così  discreto  da  trar- 
ne solo  alcune  inferenze  assurde,  in  vece  di  cavarne  mille  ; 
o piuttosto  che  abbia  voluto  scrivere  due  tomi  per  confutar- 
mi ; quando  la  dottrina  che  mi  attribuisce  è tale , che  rende 
superflua  ogni  confutazione.  Infatti,  se  la  natura  eia  sostan- 

* Sist.fil ,#  t>ag.  126,  127. 
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za  intrinseca  delle  cose  ò identica  a qaella  delle  cognizioni, 
ho  segue  che  le  cognizioni  sono  le  cose  ; che , verbigrazia , 
la  botanica  e la  zoologia  sono  il  regno  vegetabile  c anima- 
le; che  1 astronomia  è il  cielo,  la  geologia  è la  terra,  la  scien- 
za nostra  di  Dio  è Dio  medesimo  ; che,  in  fine,  la  nozione  di 
uno  scritto  è Io  scritto,  e quella  di  un  autore  è l’autore  in 
petto  e in  persona  ; tanto  che,  a filo  di  logica,  chi  ha  Y idea 
del  signor  Zarelli  verrebbe  ad  essere  il  signor  Zarelli.  Il  ri- 
saltato non  è appetitoso;  e se  dispiace  a lui,  può  ancor  me- 
no andare  a genio  di  quelli  che  lo  conoscono  o hanno  letto 
il  suo  libro. 


ARTICOLO  TERZO 

FALSIFICAZIONI  E IMPOSTURE  DEL  SIGNOR  ZARELLI. 

Compagno  e fratello  al  P.  Curci  (dovrei  forse  dir  confra- 
tello?] è il  nostro  critico  pel  genio  della  calunnia.  Havvi  in 
eolrambi  la  stessa  audacia  nel  fingere  e nel  falsare,  la  stessa 
imprudenza  nel  caricar  la  mano  fino  a rendere  gli  aggravi! 
incredibili  , la  stessa  intrepiditù  e sfacciatezza  nel  farli  pub- 
blicamente. Nò  il  secondo  la  cede  al  primo  per  l’enormezza 
delle  imputazioni  ; giugnendo  sino  a dire  ch’io  sono  più  pan- 
teista dei  panteisti  medesimi;  come  se  a tal  errore  alcun  si- 
stema antico  o nuovo  più  del  mio  ripugnasse.  Un  solo  diva- 
rio corre  tra  i due  accusanti , ed  è clic  laddove  il  P.  Curci 
assale  la  mia  persona  e i sentimenti  più  secreti  senza  pudo- 
re, il  signor  Zarelli  si  contenta  di  malmenar  le  dottrine  e le 
parole  ; dichiarando  di  rispettar  le  intenzioni , di  tenerle  pu- 
rissime e cattoliche  4.  Alla  qual  dichiarazione  io  presterei  fe- 
de volentieri,  se  il‘  fatto  non  mcl  vietasse  ; imperocché  , co- 
me può  credersi  che  altri  porti  rispetto  alla  coscienza  di  uno 
scrittore,  quando  travolge,  tronca,  falsifica  tutte  le  sue  sen- 
tenze? Qualche  sbaglio  nel  citare  e chiosare  si  può  attribui- 
re a inavvertenza  od  ignoranza  : non  così  una  serie  continua 
di  alterazioni  e di  travisamenti  ; non  essendovi  quasi  un  sol 
passo  allegato  dal  signor  Zarelli  > che  noi  mostri  disleale  e 
falsario.  Io  non  posso  dunque  rendergli  la  pariglia,  rispettane 
1 Sisl./l/.,  j»og.  287,  2V8. 
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do  le  intenzioni  di  lui  e tenendole  purissime  ; anzi  debbo  con 
mio  dolore  giudicare  menzognera  la  sua  protesta , e l’atte^  < 
star  eh’  egli  fa  di  avere  usata  la  diligenza  il  più  possibile  esat «• 
la  (sic)  e V imparzialità  la  più  sincera  nell’  allegare , riscon- 
trare  e interpretare  i miei  testi  1.  Ma  perchè  volle  egli  far 
vista  di  salvar  le  intenzioni?  e non  seguì  su  questo  capo  l’e- 
sempio del  P.  Curci?  Credo , perchè  i successi  non  poteano 
invogliarlo  all’  imitazione.  Denigrando , sfregiando  , maledir 
cendo  le  persone  senza  ritegno,  il  Gesuita  di  Napoli  non  riu- 
scì ad  altro  elfelto , che  a screditare  o vituperare  se  stesso; 
onde  oggi  per  qualificare  una  citazione  adulterina  o una  ca- 
lunnia grossolana  e invereconda , si  suol  chiamare  volgare 
mente  curcesca , L’epiteto  non  è onorevole , nè  attrattivo  ; o 
quando  il  misero  Padre  volle  con  nuovo  scritto  vincere  an-  < 
co  sò  medesimo  nell’opera  dol  diffamare,  niuno  più  attese  al- 
le sue  parole  e all’ autore  ; ma  tutti  rivolsero  gli  occhi  al  ge- 
nerale della  Compagnia.  Imperocché  essendo  nolo,  per  con- 
fessione dello  stesso  P.  Curci,  che  niun  Gesuita  può  stampar 
libri  senza  consentimento  del  generale  2,  io  m’era  richiamato 
al  P.  Giovanni  Roothaan  delle  prime  ingiurie  ; gravandogli 
P onore  e la  coscienza  che  uomini  professanti  la  perfeziono 
evangelica  esercitassero  di  suo  consenso  il  mestiere  di  libel- 
listi 3.  Ma  la  mia  querela  non  avendo  sortito  altro  effetto  cho 
quello  d’indurre  il  suddito  a rinnovare  e aggravare  raffron- 
to coll’autorità  del  suo  capo,  fu  universale  la  meraviglia  e lo 
scandalo  ; e si  chiese , se  la  calunnia  degl’  innocenti  era  dn 
venuta  un  precetto  negli  statuti  dell’  Ordine.  Io  lascio  ad  al- 
tri il  giudicare  quanto  l'induzione  siafondata;  e mi  contento 
di  avvertir  la  cagione  probabile,  per  cui  il  signor  Zarelli  ten*< 
ne  altro  stile  in  apparenza,  e non  volle  sembrare  erede  della 
penna  avvilita  del  P.  Curci.  Ma  passiamo  al  florilegio  o spi- 
cilegio delie  sue  alterazioni.  11  quale  sarà  breve,  per  non  da- 
re troppo  fastidio  a chi  legge  ; giacche  ad  esaurir  la  materia, 
mi  saria  d’ uopo  trascrivere  per  intero  i due  volumi  delle  al- 
legazioni e dello  chiose  del  critico. 

Prim»  impostura. 

• • 

« Quanto  al  Giudaismo , cotesto  (s/c)  fu  insliluzionc  mosaica 

* pag.  287.  2 Cruci,  Talli  c argomenti,  tee,,  pag.  136. 

3 (ìts.  moJ.t  turno  1,  pag.  172- it6. 
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* ( Teor -,  pag.  150-154.-  lnlrod.,  tomo  IH,  pag.  293) , non 
« già  divina;  sentenza  degna  del  Salvador  e dello  Straussi.» 

Risposta. 

Se  nei  delti  luoghi  io  avessi  chiamato  il  Giudaismo  insti- 
tuzione  mosaico,  senza  più,  solo  un  calunniato!1  cavilloso  po- 
tria  dedurne  ch'io  ne  impugni  la  divina  origine,  avendo 
parlato  più  volte  di  questa,  e fra  le  altre  in  un  passo  testò  al- 
legato 2.  Forse  r opera  divina  escludo  l’umana  attestata  dalla 
storia?  Non  fu  Moisò  eletto  da  Dio  a ordinare  il  suo  popolo? 
non  fu  perciò  quest’ordinamento  un’ instiluzione  mosaico,  co- 
me l’Evangelio  predicato  da  Cristo  fu  instiluzione  cristiana? 
E se  io  nego  il  concorso  di  Dio,  perchè  parlo  dell'uomo,  non 
si  può  a miglior  diritto  apporre  di  negare  il  concorso  e re- 
sistenza dell’uomo  a chi  ne  rigetta  il  vocabolo?  Ma  il  vero 
si  è che  nei  luoghi  citati  io  discorro  formalmente  dei  divini 
principii  del  Giudaismo.  Ecco  il  testo  dell'Introduzione:  « Il 
« solo  popolo  ELETTO  E PRIVILEGIATO  DI  RIVELAZIONE  COIlServÒ 
« pura  e schietta  l’idea  dell’unità  divina,  cosmica  ed  uma- 
« na,  cosi  riguardo  all*  uomo  individuale,  come  a tutta  laspe- 
« eie  ; ondo  Jeova  è rappresentato  nei  libri  sacri  come  un 
< Dio  geloso,  perche  solo  creatore  del  mondo  è imperlante  a 

* tutto  il  creato.  Che  se  Mosò  divise  il  suo  popolo  dalle  al- 
ti tre  nazioni , e gli  diodo  un  culto  speciale,  il  fece  appunto 
« per  serbare  intatto  il  monoteismo , e provvedere  alla  sua 
« ampliazione  futura.  Egli  concepì  l’essenza  di  questo  culto, 
« come  duratura  in  perpetuo  e destinata  a divenire  uuiver- 
« sale  ; e stimò  che  l'eletta  progenie  fosse  deputata  dalla  Pro- 
■ videnza  a ricomporre  per  la  seconda  volta  il  genere  uraa- 
« no.  Le  quali  idee  si  veggono  vivamente  e diffusamente  es- 
« presso  nei  libri  dei  profeti , o si  connettono  colla  essenza 
« della  mosaica  instiluzione  3,  » Quando  il  critico  soggiungo 
in  proposito  di  questo  brano , che  sinora  si  era  creduto  che 
non  Mosè,  via  Dio  per  mezzi  sovranalurali  abbia  diviso  il  suo 
popolo,  e datogli  un  cullo  speciale,  e che  Mosè  non  stimò  natu- 
ralmente, ina  conobbe  certo  per  savranaturale  rivelazione  la  du- 
rala perpetua  di  tal  culto  quanto  ali  essenza  *,  si  comprende 

' Siti,  leni.,  pag.  237  noia.  E Sup.,  Art.  1. 

1 latrai!. , lotno  Iti,  pag.  2i)3.  * Sul.  Ito/.,  pag.  238  noia. 
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perchè  abbia  scartato  il  primo  periodo,  dove  parlo  di  elezio- 
ne e di  rivelazione,  o aggiunta  la  parola  naturalmente  al  mio 
testo.  Il  diffalco  e l’arrota  sono  del  pari  innocenti.  Più  espli- 
cito ancora  è il  luogo  indicato  della  Teorica,  a Non  si  vuolo 
« escludere  dalla  rivelazione  un  certo  progresso , purché  lo 
« religioni  menzognere  non  ne  siano  reputate  elementi  inte- 
« grati,  e il  vero  si  separi  dal  falso,  la  storia  dalla  favola... 
« Tal  fu  il  processo  ascensivo  della  dottrina  rivelata  da  Ada- 
« mo  fino  a Cristo  per  li  tre  gradi  successivi  dei  patriarchi, 
« di  Mosò  e dei  profeti.  In  Cristo , che  recò  agli  uomini  la 
« pienezza  della  legge , tal  progresso  cessò  ....  Fra  i vani 
« mezzi  e prodigi  preparatorii  del  Cristianesimo  f istituzione 
« mosaica  fu  il  più  grande  e il  più  illustre.  Il  culto  e le  rivkla- 
« zioni  anteriori  i,  furono  preordinato  e indirizzate  ai  Giudai- 
« smo,  come  il  Giudaismo  al  Cristianesimo.  Mose  uscì  da  una 
« tribù  particolare  , e la  ridusse  a popolo  colle  tribù  sorelle, 
« come  Cristo  uscì  da  questo  popolo  organizzato  da  Mosè,  e 
« lo  chiamò  alla  società  morale  e religiosa  cogli  altri  popoli 
« fratelli  che  la  colpa  aveva  segregati ....  I fini  immediati 
« del  Giudaismo  furono  due  : funo  di  serbare  incorrotto  il 
« deposito  della  rivelazione  primitiva  fino  alla  venuta  del  Mes- 
ti sia  riparatore  per  mezzo  del  governo  teocratico  e della 
€ unità  nazionale,  e di  costituire  un  anello  intermedio  frate 
« dottrine  primordiali  serbate  colla  memoria  e colle  tradizio- 
ne ni  e l’ Evangelio  augurato  dalla  previdenza  straordinaria 

« dei  profeti L’altro  scopo  del  Giudaismo  fa 

« d’imprimere  colle  istituzioni  una  vitalità  così  robusta  nel 
« popolo  ebreo,  che  anche  disperso  per  tutta  la  terra , dopo 
« stabilita  la  società  cristiana,  non  6i  mescolasse  colle  altre 
« genti  e durasse  col  suo  volto  proprio  fino  al  momento  pre- 
« stabilito  da  Dio,  in  cui  entrerà  nel  grembo  della  Chiesa,  c 
« il  regno  temporale  del  Messia  sarà  compiuto.  Imperocché 
« 1’esistenza  parallela  e predetta  dagli  antichi  profeti  del  po- 
li polo  d’ Israele  riconoscente  per  institutore  Mosè,  e per  via 
« di  Mosè  risalente,  secondo  una  certa  e breve  genealogia, 
« fino  a Noè  e ad  Adamo,  e della  Chiesa  cattolica  fondata  da 
« Cristo,  oltre  all’essere  un  portento  dimostrativo  dell’auto- 
« rità  rispettiva  dell’iNSTiTuziONE  mosaica,  e della  verità  oau- 

1 Cioè  la  rivelatone  primitiva  e la  patriarcale,  come  .«piego  nel  testo. 
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« torità  assolata  deila  doppia  rivelazione,  appartiene  a quella 
« serie  di  fatti,  che  legano,  mediante  una  vera  o rigorosa 
* continuità , il  principio  col  mezzo  e il  mezzo  col  fine  del- 

0 lordine  sovranaturale , e mettono,  per  così  dire,  innanzi 
« agli  occhi  l’antichità  più  remota  e la  perpetuità  del  mede- 
fi  simo.  La  rivelazione  primitiva  nel  suo  doppio  rinnovamen- 
« to mosaico  e cristiano  avea  d’uopo  per  istabilirsi  fra  gli  uo- 
« mini  di  essere  accompagnata  da  tali  segni,  che  la  mostras- 

« sero  divina,  cioè  dai  miracoli Il  miracolo  essendo 

« nn  fenomeno,  che  non  può  nascere  dalle  forze  e leggi  sta- 
ff bili  e consuete , arguisce  1’  intervento  straordinario  della 
« prima  Causa*  cioè  di  Dio  ; e ogni  qual  volta  ubbidisca  al 
« cenno  dell’  uomo,  e succeda  non  uno,  ima  una  seguenza  lun- 
« gàissima  di  tali  fatti  per  tutta  una  serie  storica  di  molti 
« secoli  (cioè  dai  patriarchi  e da  Mosè  fino  agli  apostoli),  e 
fi  tali  fatti  siano  svariatissimi  e operati  da  uomini  d’ ogni  ma- 
fi  niera,  non  è possibile  il  ripeterne  l’origine  da  cagioni  straor- 
« dinarie  ed  incognite,  ma  naturali,  e da  una  scienza  recon- 
fi dita  nei  loro  autori,  o dal  capriccio  del  caso,  senza  ofFen- 
« dere  i primi  principii  del  retto  senso  e della  moral  certez- 
« za  » Queste  parole  non  hanno  d’  uopo  di  comento.  Da 
un  discorso  così  esplicato  il  censore  piglia  la  sola  frase  d’m- 
stituzione  7 nosaica,  e ne  argomenta  che  io  sono  discepolo  del 
Salvador  e dello  Strauss.  Tal  è il  suo  consueto  procedere 
nelle  citazioni  ; e credo  che  questo  solo  esempio  basterebbe 
senz’altro  a far  conoscere  com'egli  non  si  contenti  del  poco, 
e ami  il  lasso  più  smodato  nella  calunnia. 

Seconda  impostura. 

« Anco  i profeti  sono  fatti  alla  giobertiana  ; conciossiachè 
« il  Giudaismo  sia  un  anello  fra  le  dottrine  primordiali  serba - 
« te  colla  memoria  e colla  tradizione  (senza  bisogno  di  soc- 
« corsi  so vrana turali ) , e l’Evangelio  augurato  dalla  previ- 
« denza  straordinaria  dei  profeti  ( Teor. , pag.  152).  Le  pro- 
ti fezie  miracolose  d’ Isaia,  Daniele,  Geremia,  ec. , non  fu- 
« rono  che  previdenze , auguri i straordinarii  sì,  ma  natura- 
• li  : sorelle , per  esempio  , delle  famose  dei  Prolegomeni , del 
« Primato  e del  Gesuita  moderno . E Mosè  diede  il  culto  agli 

1 T(or.}  nutn,  128*131. 
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« Ebrei  presso  a poco , come  il  Gioberti  ci  ha  dato  il  suo  ra- 
« zionalismo  e panteismo  accompagnato  dalle  politiche  pre- 
« videnze  l.  » 

Risposta. 

Se  il  critico  sapesse  la  lingua  italiana,  non  ignorerebbe 
(come  già  notammo),  che  augurare  equivale  a predire,  quando 
il  testo  esclude  ogni  altra  significanza , e che  straordinaria 
suona  sovr anaturale;  allorché  le  antecedenze  e le  susseguenze 
rimuovono  ogni  altra  chiosa.  Ora  tal  è il  caso  delle  parole  in- 
colpate, se  non  si  disgiungono  dallo  innanzi  e dall’ appresso  ; 
come  ciascuno  può  chiarirsi  leggendole  nella  precedente  rispo- 
sta a dilungo.  11  signor  Zarclli  comincia  a mozzarle:  tace  il 
corredo  esplicativo  di  rivelazione , di  ordine  sovranaturale,  di 
portenti , di  prodigi , di  miracoli;  e le  falsa  nel  modo  più  in- 
degno , supponendo  che  la  previdenza , di  cui  parlo , sia  na- 
turale senza  bisogno  di  soccorsi  sovr  anaturali , mentre  dico  il 
contrario,  e che  discorrendo  di  profezie  in  un’opera  sui  so- 
vranaturale io  ragioni  di  umani  presentimenti.  Vero  è che  io 
non  mi  allargo  intorno  ad  esse , ma  non  è loro  applicabile  ciò 
che  dico  in  universale  contro  il  razionalismo  2 ? E non  ispie- 
go  la  brevità  del  testo  in  una  nota?  « Non  parlo  in  ispccie 
« delle  profezie,  come  quelle  che  appartengono  alla  classe 
« generale  dei  prodigi,  e non  si  differenziano  dai  miracoli  nel 
« senso  più  ristretto  di  tal  parola , se  non  in  quanto  questi 
« versano  intorno  ai  fatti  esteriori  e materiali  della  natura , 
« laddove  i vaticini  sono  fatti  spirituali,  interiori , e consi- 
« stono  nella  sospensione  di  quella  legge  psicologica , per  cui 
« la  mente  dell’ uomo  non  può  abbracciare  la  terza  dimen- 
« sione  del  tempo  , cioè  l’avvenire , come  comprende  il  pre- 
« sente  e il  passato.  Le  profezie,  oltre  all'essere  per  sè  stesse 
« una  prova  gagliarda  del  vero , e forse  ancor  più  efficace  di 
« quella  che  si  cava  dagli  altri  portenti  , cooperano  a pro- 
« durre  quella  continuità  deli’  ordine  sovranaturale  , per  cui 

a il  principio  si  lega  col  mezzo , e questo  col  fine Si  ag- 

« giunga  che  le  moltipliei  predizioni  dei  profeti  dell’  antica 
« legge,  riguardanti  la  storia  dei  popoli  gentili  (le  quali  tut- 
« te  furono  e una  parte  di  esse  sono , per  così  dire , tuttavia 

1 Sisl . tcol.,  pag.  238  noia.  * Ttor.,  nuin.  131-151. 
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« avverate  sotto  gli  occhi  nostri)  e i fati  perpetui  del  popolo 
« ebreo , mostrano  1’  accordo  cho  passa  fra  gli  ordini  natu- 
« rali  e sovranaturali  delle  nazioni , e fra  le  varie  parti  dei 
« consigli  divini  nel  governo  del  genere  umano.  Perciò  la 
« profezia  adempie  maravigliosamente  l’universalità  della  ri- 
« violazione  , e volge  in  prova  di  questa  ciò  che  altrimenti 

* militerebbe  in  contrario;  com’.è,  per  esempio,  la  larda  ve- 
« nula  del  Messia  , la  quale  diventa  un  argomento  dimostra- 
« tivo  del  Cristianesimo  ogni  qual  volta  si  osserva  che  il  Mes- 
« sia  fu  promesso  dal  bel  principio  a tutte  le  nazioni , ec.  *.  » 
Che  dirà  ora  il  signor  Zareili?  Sono  queste  le  previdenze  na- 
turali ch’io  do  ai  profeti?  sono  questi  fatti  alla  giobertiana? 
E in  che  foggia  dovrem  dire  che  sia  fatto  il  signor  Zareili  ? 
Forse  a modo  di  colui  che  quando  proferisce  il  falso  parla  del 
suo  proprio , perchè  egli  è bugiardo  e padre  della  menzogna  2 ? 

Terza  Imposi  ara. 

« Maometto  volle , secondo  il  nostro  autore , restituire  il 
« puro  Abramismo  col  fatalismo  sensuale  dell’Alcorano.  Po- 
« vero  Abramo  3 ! » 

Risposta. 

« Dall’Alcorano  » (e  indico  i luoghi)  « risulta  che  Mao- 

« metto  si  propose  di  restituire  il  puro  Abramismo Come 

« ciò  sia,  glinnesti  mosaici  ed  evangelici  ch’egli  fece  son 
« poca  cosa  verso  quel  nudo  e fiero  teismo , che  rappresenta 
a l’aridità  sconsolata  e la  fatale  terribilità  del  deserto,  che 
« fu  la  sua  culla.  Che  se  l’instituzione  maomettana  fu  propi- 

« zia  all’Arabia,  purgandola  dall’idolatria essa  riuscì  fu- 

« nesta  alla  civiltà  cristiana , perchè  fu  un  vero  regresso  ai 
« primordii  patriarcali,  che  erano  perfetti  solo  in  potenza,  e 
« di  più  alterolli  con  un  fatalismo  sensuale,  parte  duro  e fe- 
■ roce  , parte  molle  e voluttuoso , tirando  indietro  la  specie 

* umana  non  solo  dall'Evangelio,  ma  dal  giudaismo  *.  » Al- 
trove dico  nella  stessa  opera  che  l impostura  e l'incontinen- 
za avviliscono  la  memoria  dell’arabico  legislatore 5.  Così  lad- 
dove io  affermo  che  colla  dottrina  crudele  dei  fato  e la  dis- 

1 Teor.t  noia  LUI.  8 Jon.,  Vili  t 44.  3 Sist.  icol.%  pag.  193  noia. 

4 Gei.  mod.t  tomo  HI,  pag.  436,  437.  8 ld.t  tomo  IV  , pag.  33. 
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solulezza  Maometto  corruppe  l’ Abram ismo , in  vece  di  rinno- 
varlo, il  savio  critico  mi  fa  dire  l’opposto,  e appiccare  al  pa- 
dre dei  credenti  la  nota  di  sensuale  e di  fatalista. 

Quarta  Impostura. 

« Sotto  i primi  Noachidi  la  Chiesa  comprese  tutto  il  genere 
« umano.  Cos’  era  (sic)  il  genere  umano  sotto  i primi  Noachi- 
« di?  Discendente  da  Noè?  Dunque  sotto  i primi  Noachidi  la 
« Chiesa  comprese  tutti  i primi  Noachidi.  Non  discendente 
« da  Noè?  Attenderemo  le  prove  di  codesto  genere  umano 
« sbucciato  non  si  sa  donde  *.  » 

Risposta. 

« Il  vocabolo  di  Chiesa , preso  generalmente , abbraccia 
a la  società  religiosa,  depositaria  della  rivelazione  divina  dal 
« principio  del  mondo  fino  all’  ultimo  termine  dei  tempi.  Sotto 
u i primi  Noachidi  la  Chiesa  comprese  tutto  il  genere  lima- 
ti no.  Ma  ben  tosto  le  rivoluzioni  di  natura,  le  migrazioni,  le 
« conquiste,  le  corruttele,  oscurarono  il  vero,  alterarono  il 
« culto  e produssero  quel  miscuglio  di  errori  e di  supersti- 
« zioni , che  volgarmente  si  distingue  col  nome  di  gentile- 
« simo  2.  » Non  è tantologia  F asserire  che  i primi  Noachidi 
fossero  il  genere  umano , poiché  ciò  significa  che  nel  lignag- 
gio di  Noè  tutto  esso  genere  si  conchiudeva;  e che  quindi  al- 
lora Chiesa  e genere  umano  erano  tutt  uno , e solo  in  appres- 
so si  scompagnarono.  Il  critico,  che  vuol  farmi  dire  il  contra- 
rio, intende  il  testo  a sproposito;  poi  accenna  piamente  eli  io 
forse  ammetto  un  altro  genere  umano  ; come  se  il  passo  ci- 
tato e tutto  il  contesto  non  ischiudessero  evidentemente  il 
presupposto. 

Quinta  Impostura. 

« Il  Gioberti  vuole  che  la  filosofia  non  solo  esplichi  , ma 
« ritrovi  il  Dio  scientifico;  vuole  che  sia  definita  ancora  C in- 
« st aur azione  dell  idea  divina  nella  scienza  ; anzi  restituzione 
« del  Cristianesimo,  che  perciò  finora  è rimasto  perduto  3.  » 

Risposta. 

« L'abuso  stesso  della  filosofìa  spiana  la  strada  alla  sua 

* Siti.  Uol.,  pag.  237.  8 lnlrod%ì  tomoli,  pag.  32.  3 Sist.jf/.,  psg.  fO. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE 


G7 

«emendazione,  e favorisce  il  risorgere  della  vera  scienza. 

« Laonde,  nella  stessa  guisa  che  Clemente  d’Alessandria  con- 
« siderava  la  filosofia  dei  Gentili,  come  una  preparazione  al 
« Cristianesimo  ; le  scienze  speculative  possono  riputarsi  al 
« di  d’  oggi , come  la  restituzione  di  esso.  La  falsa  filosofìa 
« dopo  un  lungo  circuito  di  errori,  cacciò  l’idea  di  Dio  dallo 
« scibile  umano , e divenne  intrinsecamente  c sostanzialmen- 
« te  atea,  ancorché  i suoi  cultori  a buona  fede  parlino  di  Dio 
« a ogni  pagina.  La  filosofia  vera  ha  per  iscopo  di  ritrovare 
« il  Dio  scientifico , riappacificare,  mediante  il  sapere,  gli  spi- 
« riti  colla  religione,  e può  essere  definita  l'instaurazione  del- 
« l’idea  divina  nella  scienza  i.  » Non  che  dunque  sognare 
che  il  Cristianesimo  sia  finora  rimasto  perduto,  io  affermo 
la  sua  perennità  incorrotta , poiché  mi  propongo  di  riconci- 
liare la  scienza  co’ suoi  dettati.  L’ instauraziotic , la  restituzio- 
ne, il  ritrovamento , di  cui  favello , riguardano  le  scuole  filo- 
sofiche, e nou  mica  l’insegnamento  autorevole  della  religio- 
ne: Iddio  fu  perduto  da  molti  filosofi,  non  dalla  Chiesa.  Le 
voci  stesse  di  Dio  scientifico  e d1  instaurazione  nella  scienza 
sarebbero  bastate  a chiarire  la  mia  opinione , se  il  critico 
non  avesse  premura  di  svisarla  ridevolmente.  E dico  ride- 
volmcnte,  perché  poche  verità  son  ripetute  così  spesso  e nella 
Introduzione  e negli  altri  miei  libri  , come  f integrità  perpe- 
tua del  dogma  e del  magistero  cattolico. 

Sesta  impostura. 

« Il  teologo  nostro  rinnova  coraggiosamente  in  favore  dei 
« Giansenisti  l’errore  solenne,  proscritto  piu  volte  dalla  su- 
« prema  autorità  de’ romani  pontefici , che  il  credere  vera  e 
* giusta  la  condanna  delle  celebri  cinque  proposizioni,  non 
« ispetti  tampoco  al  domina  nè  alla  fede  2.  » 

Risposta. 

Due  calunnie  e uno  sproposito.  Lo  sproposito  consiste  nel 
confondere  la  quistione  di  diritto  con  quella  di  fatto  per  ciò 
che  riguarda  il  Giansenismo  c la  sua  condanna.  Tutti  i teo- 
logi più  riputati  consentono  elio  l’inerranza  della  Chiesa  non 
cade  che  sul  deposito  rivelato  , e che  però  non  può  stendersi 

* Inlrod tomo  I,  pag.  83.  • S/st.  teol.,  pag.  2fl. 
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ai  fatti  meramente  umani  e recenti , come  quelli  che  sono  di 
Jor  natura  estrinseci  alla  rivelazione  ; e lo  stesso  P.  Curci , 
benché  non  sia  nè  riputato  , nè  teologo , fa  buona  questa  dot- 
trina *.  Laonde  quando  il  signor  Zarelli  dice  ch’io  malmenò 
i ma  bolla  dogmatica  perpetua  essenzialmente , perchè  affermo, 
la  Santa  Sede,  determinando  che  le  cinque  proposizioni  pro- 
scritte trovansi  nel  libro  di  Giansenio  , non  aver  voluto  co- 
stringere gl  intelletti  ad  ammettere  il  fatto  per  via  di  fede , si 
chiarisce  ignorante  di  cosa  affatto  elementare  ; giacché  o l’ac- 
cusa non  ha  senso,  o essa  vuol  dire  che  il  fatto  di  cui  parla  è 
un  articolo  di  fede.  Calunnioso  poi  è T insinuare  che  io  dis- 
dica il  mio  assenso  alla  pronunzia  di  Roma  in  questo  propo- 
sito ; potendosi  assentire  a un  dettato  e decreto  qualunque  , 
senza  crederlo  pervia  di  fede  teologica.  E che  io  abbia  per  ve- 
ro il  fatto  delle  cinque  proposizioni  e aderisca  alla  decisione 
romana  anche  per  tal  rispetto,  si  raccoglie  dal  testo  allega- 
lo ; dove  dico  in  termini  espressi , che  cotal  fatto  era  uma- 
namente certo  2.  Più  calunnioso  ancora  è l’inferire  che  io  erri 
sulla  quislion  di  diritto , e non  tenga  come  spettante  al  dom- 
ma  e alla  fede  il  credere  vera  e giusta  la  condanna  delle  celebri 
cinque  proposizioni  ; le  quali  parole  intese  nel  modo  più  na- 
turale presuppongono  eh’  io  reputi  falsa  ed  ingiusta  la  con- 
danna del  Giansenismo.  Giova  però  il  notare  come  il  critico 
avviluppi  ad  arte  il  punto  di  giure  con  quello  di  fatto , non 
osando  spacciarmi  alla  spiattellata  per  fautore  di  un’eresia 
combattuta  in  tanti  luoghi  de’ miei  scritti, e pur  volendo  dar- 
lo ad  intendere  ai  meno  avvertiti  e saputi  de’ suoi  lettori. 

Selciaia  Imposi ura. 

Il  signor  Zarelli  mi  appunta  di  chiamare  illibate  le  religio- 
se ed  eletta  famiglia  i solitari!  di  Portoreale,  e di  asserire  che 
fra  i moderni  niuno  trattò  sì  bene  dell’  amor  di  Dio , come  i 
Giansenisti,  cominciando  dal  loro  capo  3. 

Risposta. 

Il  riferire  come  assolute  le  lodi  condizionate  è calunnia, 
massime  quando  se  ne  deduce  che  si  approvino  gli  errori  e 
le  colpe  dei  lodati.  Io  chiamai  illibate  le  suore  di  Portorealo, 

1 Fatti  e argomenti  . err.,  pag.  77,  78.  8 Ces.  moJ.t  lomo  I,  pag.  122  . 

1 Sist,  teol pag.  211,  2 1 2. 
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sla  bene  ; ma  rispetto  alle  infami  calunnie  che  il  Gesuita  Gio- 
vanni Brisacier  1 mandò  a stampa , accusandole  (li  eresia , di 
empietà,  di  corruttela;  le  quali  lo  fecero  condannare  dai  ve- 
scovi e biasimar  dagli  stessi  apologisti  della  Compagnia2.  Se, 
avendo  rispetto  alle  infamie  divulgate  dal  P.  Curci  (che  è il 
Brisacier  dei  dì  nostri),  io  dicessi,  verbigrazia,  di  essere  il- 
libato ; non  è egli  chiaro  che  la  lode  avrebbe  solo  un  valor 
relativo?  e che  potrei  attribuirmela,  salva  la  mia  modestia, 
e senza  spacciarmi  per  modello  a dispetto  del  Cardinal  Cado- 
lini?  Commendai  alcune  parti  dei  Giansenisti , è verissimo  : 
ma  gli  ho  pur  biasimati;  e dove  le  lodi  si  riducono  a pochi 
(ratti  , le  censure  abbracciano  molte  pagine  e varii  luoghi 
delle  mie  opere.  E senza  uscire  dei  Gesuita  moderno , io  li 
chiamo  faziosi  \ settarii 4,  intollerati,  intirizzati , schizzinosi 5, 
inclinati  al  panteismo  6,  insegnanti  una  dott  rina  erronea  7,  una 
morale  dura , ispida,  quasi  insociale  e impraticabile  8;  compian- 
gola loro  disubbidienza  faziosa  9 ; giudico  deplorabile  la  guer- 
ra che  fecero  a Roma  40  ; e mi  stendo  diffusamenje  a mettere 
in  luce  le  parti  esagerate,  false,  dannoso  delle  loro  opinioni 
nell’etica,  nella  religione,  nella  politica  ìl.  Il  signor  Zarclli 
vorrebbe  forse  che  i torti  anche  gravi  dei  particolari  uomini 
c delle  sètte  ci  facessero  chiuder  gli  occhi  sui  pregi  emeriti 
loro?  Ma  una  tal  ragione  di  critica  non  è consentita  dalla  ve- 
rità, nò  dalla  carità  fraterna  e dalla  giustizia.  Per  ultimo,  s’c- 
gli  avesse  qualche  lettura  e slimativa  scientifica,  non  avreb- 
be stupita  la  mia  sentenza,  che  i Giansenisti  sovrastanno  ai 
coetanei  in  certe  parti  di  speculazione,  e segnatamente  intor- 
no al  tema  accennato  ; quando  i Pensieri  di  Biagio  Pascal 
(senza  parlare  del  Saint-Cyran,  del  Neercassel,  del  Duguet, 
del  Nicole,  del  Guadagnini  e di  altri  non  pochi  ) bastano  ad 
avverarla.  E che  il  capo  dolla  setta  , non  ostante  gli  errori, 
abbia  discorso  a meraviglia  dell’  amor  divino,  è asserzione  di 
molti  giudici  imparziali,  e in  particolare  di  Leopoldo  Ranke  12, 
che  nomino,  benché  acattolico,  come  non  sospetto  ai  Gesui- 

,Nell*oppra  intitolala:  Le  Jansenìsmc  confondu.  Paris  , 1651  , e in  altri  libelli  di 
minor  mole.  a Ces.  mod.,  tomo  II,  pag  488.  * IO.,  turno  III,  p.  465. 

* IO.,  cap.  7 pass.  3 16.,  tomo  II,  pag.  422.  0 16.,  pag.  42i. 

1 1O.  pag.  420,  *28.  « 16.  pag.  42*2.  * tó„  pag.  431. 

>0  tO.,  pig.  *20.  ‘ 16.  , iap.  7.  pass. 

13  Hist.  de  lo  papautè,  ctc.,  trai!.  Paris,  1838,  tomo  IV,  pag.  430,  431. 
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ti,  essendo  celebrato  dal  P.  Pellico  e posto  tra  i campioni  piu 
illustri  della  Compagnia  1. 

Ottava  impostura. 

« Il  Gioberti  condanna  di  panteismo  i Mol inisti  perchè  coi- 
« locano  nell’ uomo  il  principio  determinante  delle  sue  delibe- 
ri razioni  virtuose  , che  vuol  dire  condannare  di  panteismo 
« una  definizione  del  concilio  tridentino.  La  ragione  dei  re- 
« sto  giobertiana,  che  Dio  è sempre  il  principio  determinante 
« le  opere  nostre,  vale  per  le  virtuose  e per  le  viziose  deli- 
« berazioni  2.  » 

Risposta. 

« I Molinisti  collocando  nell’ uomo  il  principio  determinan- 
ti te  delle  sue  deliberazioni  virtuose,  lo  investono  della  digni- 
« tà  di  cagion  prima,  e quindi  si  accostano  ai  semipelagiani  e 
« ai  panteisti.  E di  qui  potete  raccogliere  quanto  mal  vi  ap- 
« ponghiate  affermando  che  l’ opinion  moliniana,  lungi  dal 
« sapere  di  panteismo,  verte  sopra  il  dogma  di  creazione.  Itti- 
ci perocché  il  negare  che  Iddio  sia  la  prima  causa  efficiente  e 
a determinante  delle  azioni  umane,  in  quanto  hanno  del  buo- 
« no  e del  positivo  , è un  conferire  all’ arbitrio  creato  il  pri- 
« vilegio  della  virtù  creatrice  3.  » Egli  è manifesto  che  io  ri- 
provo nei  Molinisti  l’ ascrivere  all’uomo  il  principio  determi- 
nante dell’arbitrio,  non  mica  come  a causa  seconda,  ma  co- 
me a causa  prima,  nel  che  versa  lo  sdrucciolo  panteistico  del 
loro  sistema;  giacché  la  stessa  voce  principio,  quando  si  usa 
propriamente  e s’intende  assolutamente,  suona  il  Primo,  cioè 
Dio,  e non  un  Secondo,  com’è  l’uomo.  È puro  evidente  che, 
locando  in  Dio  la  causalità  supcriore  delle  azioni  umane,  ho 
solo  riguardo  a quanto  esse  contengono  di  buono,  di  positi- 
vo, e non  ai  difetti  loro.  Il  signor  Zarelli , dimezzando  il  pri- 
mo periodo  e scartando  i due  altri , mi  fa  in  poche  parole 
proferire  due  eresie. 

IVona  Impostura. 

« Il  bambino  giustificato  nel  battesimo  non  è conficcato,  ap 

1 ri  Vincenzo  Gioberti  Francesco  Pe/Iico.  Genova,  1845,  rag.  382. 

* Siti,  teol.,  pag.  216  nota.  * Ges.  Ionio  li,  p.  4i>U. 
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t picca  to  con  tenace  vischio , con  affetto  perverso  alle  creatu- 
* re,  ma  bensì  conficcato,  appiccato  con  affetto  santissimo  a 
« Gesù  Cristo.  Altrimenti  egli  sarebbe,  eziandio  dopo  il  bat- 
ti tesimo,  in  continuo  peccato  mortale  *.  » 

Risposta. 

Qui  ad  una  falsificazione  si  aggiungono  molte  ignoranze. 
Quella  consiste  nell’ accoppiare  due  frasi  disgregate,  cioè  l'af- 
fetto perverso  col  vischio  tenace  , per  dedurne  eh*  io  nego  la 
grazia  battesimale  ; quando  io  attribuisco  al  bambino  cri- 
stiano il  vischio  tenace  2,  e all'  uomo  che  nasce  \'  affetto  perver- 
so 3 , stimando  che  l’ uomo  nascente  non  sia  cristiano , se 
già  non  fu  battezzato  prima  di  nascere.  Quanto  al  vischio  te- 
nace, lasciando  stare  gli  argomenti  sperimentali , che  anche 
soli  basterebbero  a sciogliere  la  quistione  4,  il  critico  potea 
apprendere  dal  testo  tridentino  che  cita  5 la  conferma  della 
mia  sentenza  ; il  quale,  insegnandoci  che  la  concupiscenza 
persevera  nei  battezzati , come  uno  stimolo  ( fomitem ) a bat- 
taglia (ad  agonem)  , per  farli  combattere  ( certaverit ) e vin- 
cere virilmente  ( viriliter  ) , a fine  di  meritar  la  corona  ( coro - 
nabitur )),  presuppone  che  il  vischio  di  essa  concupiscenza  sia 
tenace;  altrimenti  nè  maschia  dovrebbe  esser  la  pugna,  nè 
trionfale  riuscirebbe  la  vittoria. 

Decima  impostura. 

Al  mio  parere , dice  il  critico , « la  filosofìa  posteriore  al 
« concilio  tridentino  non  fece  che  proseguire  l’ impresa  civile 
« di  questo  ; la  filosofia  del  secolo  decimottavo , la  pura  filo- 
« sofia  di  Voltaire,  Diderot,  d Holbach, Rousseau,  Elvezio, 

« ec.,  ec.,  la  filosofia  che  avea  per  supremo  suo  scopo  schiac - 
« dare  V infame  (nota  bestemmia  di  Voltaire  coutro  Cristo),  e 
« che  di  tradizione  in  tradizione  si  continua  ancora  nella  sua 
« opera  sotto  i nostri  occhi , non  ha  già  per  mira  il  guerreg- 
« giare  e distruggere , se  fìa  possibile , il  Cristianesimo  nella 
« sua  forma  genuina  e sincera,  quale  se  lo  figura  il  Gioberti  ; 

' Sist.  teof.,  pag.  260,  281.  8 Inlrod.,  tomo  IV,  pag.  68.  * 16.,  pag.  62. 

4 Vedi  a questo  proposito  molle  Lelle  osservazioni  nelle  Réfèxions  sur  la  ihèorie  et 
U pratit/ue  de  l'èducation  , etc.  Tnrin  , 1773  , dove  il  Gerdil  prova  contro  Giangia- 
ohb»  Rousseau  che  nel  bambino  anche  battezzato  appariscono  i segni  delle  passioni  del* 
l’ uomo  adulto.  5 Sist.  teol pag.  201. 
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« cioè  il  panteismo  umanitario, identico  uil  ogni  sensualismo 
« ed  epicureismo  antico  c moderno  ».  » E poi  aggiunge  in 
nota,  citandomi:  # chi  fu  più  benefico  di  Claudio  Helvetius? 
« (specialmente  co’lihri  sullo  Spirito),  chi  fu  più  integro  e go- 
ti nevoso  del  Montesquieu  e del  Malesherbes  ? chi  più  tenero  e 
« zelante  amatore  della  patria  del  Turgot  e del  Bailly,  del  Rec- 
ti caria  c del  Filangieri?  chi  più  forte  e magnanimo  del  Paga - 
« no  e del  Cirillo?  Costoro  miscredenti  faranno  arrossire  i cat- 
ti tolici  nel  dì  del  giudizio;  i cattolici, cioè  non  miscredenti  e 
« non  hcneficalori  ed  amatori  della  patria  con  libri  condan- 
« nati  dalla  Chiesa.  E come  no,  se  la  filosofia  del  secolo  XVIII 
« fu  ortodossa  di  origine  * ? » 

Risposta. 

« La  filosofia  francese  fu  ortodossa  e italiana  di  origine , 

« perchè  rinnovò  c ampliò  tre  concetti  fondamentali , che  le 
« tradizioni  cattoliche  e romane  le  avevano  somministralo. 

« E veramente  il  culto  3 scientifico  della  natura  , che  il  Buf- 
fi fon  tolse  alla  scuola  creata  in  Italia  e diffusa  per  Europa 
« dall’ingegno  di  Galileo;  la  ragiono  legislatrice  e incivili- 
« trice  che  il  Montesquieu  ereditò  da  quella  scguenza  dei  no- 
f<  stri  scrittori  di  Stalo  , che  dal  Machiavelli  e dal  Paruta  si 
« stese  sino  al  Gravina  ed  al  Vico  ; e in  fine  la  tolleranza  , 
« l’amore  delle  classi  infelici  ed  oppresse,  e 1'  umanità  uni- 
ci versale  che  il  Voltaire  e gli  enciclopedisti  trassero  dal  con- 
ti cello  latino  dell’  apostolato  , o del  monachiSmo  benefico  e 
« cosmopolitico  ; sono  tre  portati  antichi  quanto  l’ idea  cat- 
« tolica,  e contrarii  essenzialmente  alla  protestante  ; la  qua- 
li le  , maledicendo  la  natura  come  intrinsecamente  viziata, 

« ne  proscrive  il  culto;  vilificando  la  carità  come  accesso- 
« ria,  e negando  l’arbitrio,  tronca  le  radici  del  viver  libero  e 
a civile  ; e in  line,  distruggendo  la  gerarchia,  rompendo  Tu- 
li nilà  ecclesiastica  delle  nazioni , e togliendo  al  pontefice  la 
a paternità  del  genere  umano,  riduce  la  religione  dall’ am- 
ie piczza  della  specie  c del  genere  alle  angustie  del  partico- 
« lare  e dell’individuo.  Così  la  filosofia  ne’ suoi  principi i con- 
« tinuò  e compiè  l'impresa  civile  del  Tridentino  ; applicando 

* Siti.  Ito/.,  pag.  278,  279.  * li.,  pag.  379  nuta. 

» L»  »oce  cullo  qui  è sinonimi  ili  cultura , studio  , c non  ili  adorazione  ; perchè  io 
non  consiglio,  ni  approeo  la  fuiolatri».  Mula  a uso  del  signor  Zarrlli. 
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« le  dottrine  religiose  del  concilio  agl’  interessi  temporali  dei 
« governi  e dei  popoli,  e proclamando  che  le  buone  opere  sono 

* necessarie  alla  giustificazione  e alla  salute  degli  Stati,  come 
> a quella  degl?  individui  La  carità  privata  , per  opera  sua 
« divenne  pubblica  , e suscitò  tutte  quelle  riforme  politiche, 

» giuridiche,  penali , economiche,  amministrative  , e quelle 
« insti  tUzioni  di  "beneficenza , che  onorano  l’età  moderna  » 

« La  mira  dei  moderni  increduli,  generalmente  parlando, 

« non  è mica  il  Cristianesimo  nella  sua  forma  genuina  e sin- 
« cera,  ma  il  Cristianesimo  travisato  partigianamente....  Ora 
« questo  Cristianesimo  non  è un’idea , ma  un  fantasma  ; per* 
« che  ogni  idea  è vera  ; e quindi  i nemici  della  fede  osteg- 
« giano  a rigor  di  termini  non  mica  l’ idea  religiosa , ma  una 
» fantasia  faziosa.  Parlo  solo  generalmente  ; perchè  quanto 
« ai  particolari  non  è meraviglia  , che  alterato  il  concetto 

* universale,  essi  smettano  nell’opinione  il  loro  valore;  onde 
t nasce  che  altri  combatte  le  verità  e le  cose  anche  pià  san- 

* te , considerandole  intrecciate  con  un  sistema  che  gli  ap- 
« parisce  ridevole  o deforme.  Veggasi , per  cagion  di  esem- 
« pio  , l’ idea  di  Dio  combattuta  dai  sensisti  francesi  dell’età 
« scorsa  ; non  è egli  oh  iaro  che  lo  scopo  dei  loro  attacchi  è 
« sovente  il  dio  capriccioso,  arbitrario,  crudele,  inesorabile 
« dei  Giansenisti?  E talvolta  la  divinità  antropomorfitica,  fi- 
« nita,  imbelle,  procacciante  e aggiratrice  dei  Moliniani3  ?» 
« Clemente  fu  amico  dei  filosofi  nelle  parti  buone , e non  nelle 

* cattive;  nella  vera  civiltà  , e non  nella  sua  corruttela;  nei 

* legittimi  desiderii  e progressi  del  secolo,  non  nelle  follie  e 

* nei  traviamenti.  Fu  loro  amico  per  salvare  la  morale  evan- 
« gelica  e la  religione  cattolica  pericolanti , non  per  oflen- 
« derle  e manometterle;  fu  loro  amico  per  atterrare  le  sètte, 
« che  contrastavano  del  pari  alla  buona  filosofia  e alle  sane 

< credenze L' error  principale  dei  filosofi  nel  sorgere 

« della  loro  setta  era  solo  speculativo , e versava  sostanzial- 
« mente  in  quel  sensismo  prima  palliato  e poi  nudo , onde  per 
« forza  di  logica  nacquero  la  miscredenza  e l' empietà. . . . 
« Niuno  di  essi  avrebbe  ripudiato  il  Cristianesimo,  se  l’aves- 

• Ciò  però  noo  *uol  dire  che  gli  Stali , come  esseri  collcttili,  radano  in  paradiso.  Nota 
ad  oso  de)  signor  Starei  li . 

* Gei.  moJ.,  tomo  HI,  pag.  463-466.  * li.,  tomo  11,  pag.  449. 

Gioberti,  Teorica  dei  Sorronaturale.  Yol.  1. 
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j sero  conosciuto , studiandolo  in  sé  medesimo  , in  vece  di 
« cavarne  lidea  dalle  fazioni.  Che  quando  loro  appariva  nella 
« sua  natia  purezza  rappresentato  da  un  uomo  grande , po- 
« gniamo  da  un  Francesco  Fénélon,  o da  un  Vincenzo  de'Pao- 
« li , quegli  empii  divenivano  cristiani  ; che  ben  sapete  come 
« la  gloria  di  tali  due  nomi  anche  nei  furori  politici  che  chio- 
« sero  il  secolo  sopranuotasse  al  naufragio  comune  delle  c re- 
« denze.  Ma  Clemente,  che  fu  platonico  in  filosofìa  , teologo 
« severo  e uomo  piissimo , riuscì  dal  canto  della  speculativa 
« un  cattivo  discepolo  dei  nuovi  maestri;  più  cattivo  assai  de' 
« Gesuiti,  che  col  sensismo  teologico  delle  loro  opinioni , e i 
« luclibrii  della  loro  ermeneutica  e della  loro  dogmatica1,  era- 

< no  assai  meno  alieni  da  quelli. Nè  gli  errori  e i travumrsti 
« dei  filosofi  impedirono  che  molti  di  loro  dessero  esempio  di 
« virtù  esimie  e rare  a trovarsi  tra  gli  uomini.  Chi  fu  più  be- 
« nefieo  di  Claudio  Helvetius?  chi  più  integro  e generoso  del 
« Montesquieu  e del  Malesherbes?  chi  più  tenero  e zelan- 
« te  amatore  della  patria  del  Turgot  e del  Bailly , del  Becca- 
€ ria  e del  Filangieri  ? chi  più  forte  e magnanimo  del  Pagano 
« e del  Cirillo?  Guai  ai  cattolici , che  disconoscono  le  virtù 
« e cali'amaso  la  fama  dei  miscredenti  ; molti  dei  quali  gli  fa- 
si ranno  forse  arrossire  nel  di  del  giudizio.  Clemente  adanque 
« non  potea  vergognarsi  di  tali  alleati  in  un’impresa  che  pre- 
« meva  del  pari  alla  fede  e all"  incivilimento.  Dico  alleati . per 
« usare  il  linguaggio  della  vostra  setta  ; il  quale  mi  riesce 

< assai  strano  ; poiché  non  corse  tra  il  papa  e i filosofi  altra 
« intelligenza,  che  l'assenso  spontaneo  delle  due  parli  all'opi- 
« nione  del  secolo  2.  » Questi  luoghi  non  hanno  mestieri  di 
glosa.  Parlo  per  la  difesa  di  un  gran  papa  contro  i faziosi  che 
lo  calunniano;  distinguo  nella  filosofia  dell'età  passata  il  buo- 
no dal  reo,  e i principiò  in  cui  quello  predominava,  dai  pro- 
gressi , in  cui  questo  prevalse.  Lodo  la  parte  sana , abbondi- 
no la  cattiva , ma  spiego  come  nascesse , non  mica  a sua  sca- 
sa , ma  a minore  infamia  del  secolo.  Il  critico  cita  pochi  fra- 
stagli, e ne  inferisce  ch'io  approvo  gli  eccessi  più  detestabili, 
e la  congiura  ordita  da  pochi  a sterminio  del  Cristianesimo 

' Non  occorre  ricordare  a chi  legge  i celebri  Padri  Hardouin  e Berrayer  , nè  il  celebre 
mollo  del  Lalande.  Nota  a oso  del  rigirar  Zarelli. 

• Gts.  moJ.,  tomo  Ili,  (>ag.  81,  82,  83. 
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Niuno  del  resto  si  espresse  con  più  forza  contro  tali  eccessi, 
e il  razionalismo  moderno  in  universale,  di  quello  che  io  feci 
in  molti  luoghi  della  Teorica, dell’  Introduzione , del  Primato, 
dei  Prolegomeni,  e in  un  capitolo  della  penultima  mia  scrit- 
tura t. 

Undecima  impostura. 

« Il  Gioberti  immedesima  tra  loro  i santi  del  Cristianesi- 
« mo  cogli  eroi  del  paganesimo.  Egli  vi  assicura  di  fatti  (sic) 

« sull’  onor  suo  che  l eroismo  cristiano,  benché  sia  la  cima  del - 
« l eccellenza,  non  differisce  sostanzialmente  dall'altra ; quan - 
« do  V eroe  può  mirare  più  specialmente  alta  terra  o al  cielo,  e 
« appartenere  agli  ordini  della  civiltà  o della  religione  ; onde 
« f eroe  antico , pelasgico,  plutarchiano , è il  santo  civile  e ter- 
« reno , come  il  santo  del  Cristianesimo  è l eroe  religioso  e ce - 
« ksle.  Tant’è:  Catone,  per  esempio,  identico  soslanzialmen- 

* te  in  santità  a Pietro  e Paolo  : Lucrezia  a Maria  santissi- 
« ma;  Socrate  a san  Tommaso  d’ Aquino:  e sant’Ignazio  eb- 

* he  le  stesse  virtù  di  Epaminonda,  di  Epitteto,  dei  due  An- 

* tonini  e di  Confusio,  e nel  modo  stesso  acquistate;  e cosi 

* via  via  per  tutta  la  serie  de’calendarii,  pagano  e cristiano. 

« E come  no,  dove  l’idea  è l’unica  sostanzialità  intrinseca 
« di  tutte  le  cose  : e le  differenze  sono  meramente  esterne, 

« fenomenali,  sensibili.  Prendiamo  un  esempio.  Il  P.  Bouhours 
« ragguaglia  sant*  Ignazio  a Cesare,  e san  Francesco  Saverio 
« ad  Alessandro.  Che  che  sia  del  P.  Bouhours,  il  Gioberti 
» filosofeggia  su  tale  comparazione  , coll’aiuto  dell’  Idea,  a 
« questo  modo.  Se  tu  lasci  da  canto  V esterno  e risali  alprin- 
« àpio  recondito  che  ingrandisce  gli  uomini , non  ti  parrà  più 
« assurdo  il  paragonare  un  caposetta  con  un  capitano , quando 
« la  vena  della  loro  grandezza  rampolla  da  una  fonte  unica. 

« Intendete?  La  grandezza  sovr anaturale  disantlgnazio  ram- 
f polla  da  una  fonte  unica  colla  grandezza-  di  Alessandro?  La 
« santità  cristiana  del  primo  rampolla  da  una  fonte  unica  colla 
« sete  sanguinaria  ed  ambizione  sfrenala  del  secondo  ! . . . . 

« E da  qual  fonte,  secondo  il  Gioberti  del  Gesuita  moderno? 
« Qual  è questa  fonte?  La  forza  del  pensiero.  Da  tal  forza  de- 
« riva  tutto  ciò  che  ha  del  bello  e del  grande  in  tutti  gli  ordini 
« dell  universo , perchè  il  sensibile  non  è magno , e non  risplen - 

1 Ces.  tnod.,  27J-31I. 
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« de  se  non  in  quanto  riverberano  in  esso  l'intelligente  e i’ in- 
« lelligibile.  Secondo  il  catechismo  cattolico  pe’fanciulli,  le 
« cose  sovranalurali,  che  sono  le  più  grandi  e più  importanti 
« di  tutte,  originano  dalla  forza  della  grazia.  . . . Cred’ egli 
« il  Gioberti  che  i miracoli  della  grazia  e della  fede  dipen- 
« dano  dallo  forza  del  pensiero,  da  cui  derivò  la  gloria  di  Ce- 
« sare,  di  Alessandro  e di  Napoleone?  — Dalla  forza  del  pen- 
« siero  deriva  tutto  ciò  che  v’  ha  di  grande  in  tutti  gli  ordini 
« dell'universo.  Qual  eresia  più  paradossale  di  questa?  L’or- 
« dine  intero  sovranaturalc  , che  per  lo  stesso  suo  nome  so- 
li vreggia  ad  ogni  cosa  naturale,  deriva  della  sola  grazia  di 
« Dio  per  Gesù  Cristo  : la  fede,  la  carità , i miracoli , la  co- 
ti slituziono  c la  durata  della  Chiosa  in  mozzo  a tanto  tempe- 
« ste  contro  di  lei  scatenate,  tutto  in  somma  il  cattolicismo, 
« possono  sì  giovarsi  o per  diretto  o per  indiretto  della  for- 
ti za  naturale  del  pensiero,  come  di  ogni  altra  ; ma  il  princi- 
« pio  loro,  il  fondamento,  è lutto  tutto  fuori  e sopra  dell’ or- 
ti dine  naturale,  imperocché  è Gesù  Cristo  stesso,  e la  grazia 
« sua  sovranalurale.  Le  parole  del  Gioberti  consentono  alla 
« teoria  panteistica  dcU’unica  Idea-sostanza.  L’intima  forza 
« è l’Idea,  identica  sostanzialmente  al  pensiero,  come  sap- 
« piamo.  Il  sensi  bile  è resterno,  il  fenomenico,  l’insussisteDte 
« apparenza.  Sotto  l’estrinseco  di  Alessandro,  di  Cesare,  di 
« Napoleone,  di  Confusio,  di  Maometto  eziandio,  è la  stessa 
» Idea-sostanza  che  in  sant’ Ignazio , in  san  Benedetto,  Ber 
« nardo,  Domeuico,  Francesco,  fa  vera  grandezza  dell'uo- 
« ino,  derivando  dal  pensiero  in  ogni  caso,  è sempre  sostansial- 
n mente  unigenere,  qualunque  sieno  gli  effetti  esterni  che  prò- 
« duce,  e la  forma  sotto  cui  si  manifesta.  Perciò , se  tu  passi 
« da  un  conquistatore  e riformatore,  come  Cesare,  a un  capo- 
ti setta  (!)  come  Ignazio,  la  disparatezza  sensata  di  tali  due  ci- 
ti tremi  è tolta  via  dalla  medesimezza  interna , che  ti  mostra 
o l'unità  della  forza  produttiva  sotto  le  più  varie  mani festazio- 
« ni.  In  Cesaro  e in  sant'lgnazio  è ja  stessa  unità  di  forza 
« produttiva,  medesimezza  interna,  unigenere;  abbenchè  le 
« manifestazioni,  le  forme  esterne  mostrino  diverse;  e così 
« in  santa  Teresa  cotanto  infiammala  dell’ amor  divino , e io 
« Saffo  accesa  del  purissimo  amore  ben  noto  '.  # 

* Siti,  /io/.,  pig,  281-280. 
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H (sposta. 

Lascio  ora,  come  dianzi , a carico  del  critico  cotali  be- 
stemmie ; giacché  la  dottrina , che  le  suggerisce , è tutta  di 
suo  fingimento,  Quando  si  dice  eroe  cristiano  ed  eroe  pagano, 
egli  è chiaro  che  la  voce  eroe  indica  un  genere  comune , e 
l'epiteto  che  l’accompagna  accenna  a una  specifica  differen- 
za. Ora  l’eroismo  essendo  ciò  che  fa  l’eroe  e costituendo  la 
sua  essenza  , l’eroismo  considerato  genericamente  è tutt’  uno, 
sia  che  si  parli  di  eroi  cristiani  e pagani  ; e il  negarlo  non 
passa  senza  puerile  antilogia  di  concetto  e di  parola.  Nò  questa 
asserzione  è irriverente  verso  gli  eroi  cristiani , quasi  che 
essi  accomuninsi  coi  pagani;  come  non  ò irriverente  il  chia- 
mar Dio,  Cristo,  il  Cristianesimo,  una  sostanza,  un  uomo, 
un'istituzione,  benché  queste  voci  siano  pure  adattabili  agli 
ordinamenti  umani,  ai  semplici  mortali  e alle  cose  create. 
Ma  dal  porre  i due  eroismi  in  un  solo  genere  non  segue  cho 
non  corra  fra  loro  una  differenza  specifica  grande  ed  immen- 
sa, quanto  è l’intervallo  che  divide  la  terra  dal  cielo;  e io 
appunto  indicando  nel  passo  allegato  questo  contrapposto  per 
determinare  i caratteri  diversificativi  dell’  eroismo  divino  ed 
umano , non  solo  ne  espressi  la  diversa  specie,  ma  assegnai 
al  primo  quella  cima  non  pareggiabile  di  eccellenza  che  è 
tutta  sua  propria.  Imperocché  nella  specie  e non  nel  genere 
è riposta  la  sostanza  concreta  delle  cose;  e quindi  la  digni- 
tà loro;  onde  l’uomo  sovrasta  infinitamente  ai  bruti, benché 
pel  genere  di  animale  non  si  distingua  da  essi.  Che  se  dissi 
le  due  specie  di  grandezza  eroica  non  differire  sostanzialmente 
in  idea , la  voce  idea  rimuove  ogni  equivoco  ; come  quella  che 
esprime  l’ essenza  generica  della  cosa  di  cui  si  tratta , non  la 
specifica;  esprime  l’astratto,  non  il  concreto  ; e quindi  la 
mia  proposizione  si  converte  a capello  con  questa,  che  aven- 
do rispetto  al  genere,  le  varie  sorti  di  eroismo  non  si  distin- 
guono essenzialmente  fra  loro.  E qual  è questo  genere?  La 
forza  del  pensiero.  Ora  questa  forza  potendo  attuarsi  e con- 
cretarsi diversamente,  dando  origine  a virtù  puramente  uma- 
ne, ovvero  a virtù  sovranaturali  e divine  , e quindi  a quella 
perfezione  sovrumana  che  santità  si  nomina , benché  il  gene- 
re sia  tuli’  uno , ne  nascono  duo  specie  di  eroismi , che  pel 
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loro  concreto  differiscono  essenzialmente.  Quando  adunque 
il  critico  dalla  identità  generica  per  me  stabilita  deduce  che 
la  santità  di  Pietro  e di  Paolo  dee  esser  comune  a Catone  e 
a Socrate,  puerilmente  paralogizza  , passando  dal  comune  al 
proprio , dal  genere  alla  differenza  ; perchè  la  santità  non  è 
l’essenza  generica  dell’eroismo , ma  solo  una  specie  effetti- 
va di  tale  essenza. 

Ma  la  mia  eresia  paradossale  consiste  appunto  nel  conside- 
rare la  forza  del  pensiero  come  comune  alla  santità  cristiana. 
Davvero?  Mi  dica  dunque  il  signor  Zarelli  in  che  riposa  l’es- 
senza della  santità. — Nella  grazia  sovranaturale.— Sta  tiene; 
ma  la  grazia  è un’  azione  divina  ; e quest’azione  dee  eserci- 
tarsi in  qualcosa  d’umano.  Qual  sarà  questa  cosa?  L’uomo 
consta  di  spirilo  e di  corpo:  il  corpo  è materia;  e non  credo 
che  il  signor  Zarelli  ponga  la  grazia  nella  materia,  se  non 
vuol  porre  a zara  la  propria  riputazione.  Dunque  nello  spi- 
rito, cioè  nel  pensiero  ; giacché  questa  è la  radice  delle  va- 
rie potenze  dell’animo,  le  quali  altro  non  sono  che  altrettan- 
te attitudini,  conformità  o modificazioni  del  pensiero.  Ecco- 
vi come  l’eroismo  cristiano,  benché  proveniente  dalla  gra- 
zia sovranaturale , risiede  nel  pensiero,  come  ogni  altro  eroi- 
smo; e come  sia  vero  il  dire  che  la  vera  grandezza  dell'uo- 
mo derivando  dal  pensiero  in  ogni  caso  è sempre  sostanzial- 
mente cnigenebe,  qualunque  siano  gli  effetti  esterni  che  produ- 
ce, e la  forma  sotto  cui  si  manifesta.  La  qual  sentenza,  non 
che  essere  eretica , è tanto  vera  e certa  e cattolica,  quanto  è 
vero  e certo  e cattolico  l’asserire  che  la  grazia  sovranatura- 
le , producendo  la  santità , nel  pensiero  dell’uomo  e non  nel 
corpo  si  esercita.  Ma  siccome  la  forza  del  pensiero  può  va- 
riare infinitamente  di  conformazione  e di  pregio , secondo  il 
principio  onde  muove  , l’abito  che  piglia,  e il  fine  ultimo  a 
cui  tende  e in  cui  si  riposa  ; ogni  qual  volta  ella  sia  messa  in 
atto  dalla  grazia  sovranaturale , che  illustri  la  mente , infiam- 
mi l’affetto  e indirizzi  costantemente  il  voler  dell’ uomo  ; ogni 
qual  volta  ella  miri  a uno  scopo  egualmente  sovranaturale , 
e quindi  acquisti  quella  forma  sovranaturale,  che  abito  di 
grazia  , di  santità,  di  giustizia  cristiana  si  appella  , avremo 
l' eroismo  cristiano  specificamente  diverso  e infinitamente  su- 
periore a ogni  altra  grandezza.  Potremo  dunque  definire  que- 
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sla  specie  di  eroismo  la  forza  del  pensiero  informata  per  ope- 
ra del  svo  principio,  dell'  abito  e.del  fine , in  modo  sovranatu- 
rale;  o in  altri  termini  equivalenti  ; purché  non  si  rimuova  il 
pensiero , che  è pur  sempre  la  sede , e il  soggetto  naturale , 
in  cui  l’ efficacia  so vranaturale  si  adopera.  Il  signor  Zarelli 
vorrebbe  una  grazia  senza  natura  , e una  santità  senza  pen- 
siero; ma  questa  non  si  può  dare.  La  fede , la  carità , la  stes- 
sa Chiesa  (considerandone  l’anima , non  il  corpo)  non  sono 
che  il  pensiero  ; ma  il  pensiero  sublimato  dagl'  influssi  divi- 
ni a una  straordinaria  e sovrumana  eccellenza.  E non  è me- 
raviglia ; che  Dio  essendo  pensiero,  e lo  spirito  angelico  ed 
umano  pensiero  , il  pensiero  accoglie  quanto  di  più  bello 
e di  grande  si  trova  nell’ universo.  Questo  spiritualismo  che 
fa  afa  e ribrezzo  al  critico,  è l’essenza  del  Cristianesimo; 
e non  vi  ha  fuori  di  esso  che  un  brutto  e schifoso  materia- 
lismo. Ma  i miracoli  esteriori?  dirà  egli.  Questi  almeno  ap- 
partengono alla  materia.  Sì,  quanto  al  soggetto  che  li  ri- 
ceve, non  quanto  al  principio  che  gli  effettua.  Il  quale  è la 
forza  del  pensiero , non  umano , ma  divino  ; cioè  la  virtù  crea- 
trice, che  è la  forza  del  pensiero  onnipotente  e senza  limiti. 

Fin  qui  il  critico  non  si  mostra  che  ignorante  e sofista  ; 
come  sofista , e non  tollerabile  , si  chiarisce  per  ciò  che  tocca 
della  mia  dottrina  sull’Idea,  tirandola  al  panteismo,  secondo 
che  mostreremo  altrove.  Ma  allegando  i miei  testi  si  chiari- 
sce eziandio  falsario;  attribuendo  all'eroismo  specifico  dei 
Cristiani  ciò  che  io  dico  del  generico , e traendo  a tal  senso 
il  riscontro  ch’io  fo  dei  santi  cogli  uomini  grandi  dell’ anti- 
chità più  lodata.  Leggiamo  il  mio  testo.  « Mettendo  mano  a 

* parlare  dlgnaziodiLoiola.debboantivenireunapreoccupa- 

« zione  che  tuttavia  regna  in  molti  uomini  di  buon  giudizio  ; 
« la  quale  si  è che  non  si  possa  cavare  instruzione  civile , nè 
« diletto  dalla  considerazione  della  vita  e delle  imprese  di 
« quegli  uomini  che  la  Chiesa  onora  col  nome  di  santi 

* Quando  ai  doni  della  grazia  si  aggiungono  quelli  di  natu- 

* ra , e 1:  uomo  santo  è anche  per  conto  degli  ultimi  talmen- 

* te  condizionato,  che  si  sequestra  dalla  moltitudine,  egli 

* sarebbe  assurdo  e ridicolo  il  reputarlo  volgare , perchè  ric- 
« co  eziandio  di  pregi  oltranaturali  ; i quali , non  che  nuoce- 
« re  alle  altre  condizioni , ne  accrescono  la  valuta  e lo  splen- 
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a dorè , rimovendone  quei  difetti  e quelle  imperfezioni  che 
« spesso  le  guastano  e le  offuscano.  Parrà  strano  a dire,  ma 
« è pur  vero , che  per  molti  rispetti  i santi  sono  gli  uomini 
« deli’ età  moderna  e dei  mezzi  tempi,  che  più  si  assomiglia- 
« no  ai  grandi  antichi  della  Grecia  e di  Roma...  Che  malgrado 

a le  DIFFERENZE  GRANDISSIME  E NOTABILISSIME,  che  COlTOttO  tra  l’e- 

« tà  antica  e le  seguenti,  tra  il  paganesimo  e il  Cristianesimo, 

« tra  uomini  impressionati  dagl’interessi  temporali,  e uorai- 
« ni  miranti  al  cielo,  aspiranti  alt’  eterno,  solleciti  delle  anime 
a più  che  dei  corpi  e delle  cose  terrene,  vi  sono  tuttavia  fra  gli 
« uni  e gli  altri  molte  qualità  comuni  che  rispondono  allo  stes- 
« so  tipo,  » cioè  al  tipo  dell' eroismo  considerato  in  genere  e 
non  in  ispecie1.  « La  grandezza  naturale  dei  santi  non  è cono- 
« sciuta  e apprezzata  condegnamente  per  la  stessa  eccellenza 
« della  santità  cristiana  ; fra  le  cui  virtù  primeggiando  l’umil- 
a tà  e la  modestia  , i pregi  eziandio  naturali  dell’ individuo  rie- 
a scono  meno  appariscenti  e più  diflìcili  a ravvisare  ; onde 
« anche  quando  egli  fa  un’  illustre  comparita  nella  scena  del 
« mondo , si  può  dire  che  la  maggior  parte  delle  sue  perfe- 
« zioni  rimane  occulta  ; il  che  si  riscontra  con  quella  noia 
« d’internità  che  abbiam  veduto  esser  propria  dell’Evange- 
« lio  2.  » Da  questi  passi  chiaro  risulta  eh’  io  ammetto  un  di- 
vario essenziale  e grandissimo  tra  la  santità  cristiana  e le  al- 
tre maniere  di  moral  grandezza  ; che  lo  polloco  nell’  esser 
quella  privilegiata  dei  doni  della  grazia  e dei  pregi  oltrana- 
turali ; che  in  virtù  di  tali  privilegi  tengo  essa  santità  di  gran 
lunga  superiore  a ogni  umano  eroismo  ; che  anzi  la  reputo 
necessaria  per  rimuovere  da  esso  quei  difetti  e quelle  imper- 
fezioni che  lo  guastano  e l'offuscano . Il  che  torna  a dire  che 
la  virtù  morale  eziandio  eroica  non  può  essere  perfetta  da 
ogni  parte,  se  non  è ripurgata  e aggrandita  dal  Cristianesimo. 
E siccome  tali  considerazioni  sono  premesse  a guisa  di  pre- 
ambolo al  mio  discorso  sui  santi  in  universale  e su  Ignazio 
di  Loiola  in  particolare , esse  fanno  segno  ch’io  mi  propongo 
di  considerarli  principalmente  dal  Iato  delle  loro  attitudini 
naturali , cioè  di  quelle  parti  generiche  che  gli  assomigliano 
agli  uomini  grandi  nei  soli  ordini  di  natura.  Quindi  il  riscon- 
tro eh’  io  fo  degli  uni  cogli  altri  non  riguarda  che  tali  doti 

* Ges.  tomo^V,  pag.  120 , 121, 122.  2 U pag.  125. 
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comuni  ; e non  è indecente  nè  ridicolo , poiché  mira  alla  lode 
dei  santi  e a mettere  in  luce  certe  qualità  loro  neglette  dai 
biografi , benché  rare  e mirabili , perchè  superate  da  pregi 
più  eccelsi.  Il  che  tanto  è vero , che  io  dichiaro  di  parlar 
tempre  di  coloro,  in  cui  alla  san  li  là  si  aggiungono  doti  straor- 
dinarie di  natura  1 ; onde  il  critico  m’insegna  a sproposito 
che  la  salitila  va  spesso  priva  di  tal  corredo  2. 

Certo  sì,  ma  non  sempre;  e forse  meno  frequentemente 
che  egli  non  crede.  Chi  può  negar,  per  esempio,  che  Igna- 
zio non  sia  stato  da  natura  riccamente  fornito?  Non  lo  atte- 
stano i fatti?  non  lo  affermano  gli  storici  eziandio  più  spiri- 
tuali? noi  dice  l'ultimo  annalista  dei  Gesuiti  (che  certo  non 
pecca  per  troppa  filosofia),  scrivendo  che  « se  la  Chiesa  ve- 
• nera  in  Ignazio  il  Cristiano,  il  claustrale,  il  sacerdote,  la 
« storia  dee  ammirare  in  lui  l’uomo  grande  3?  » Come  dun- 
que sarà  vietato  il  considerare  a parte  questa  grandezza?  Non 
conferisce  alla  sua  gloria?non  concorre  a metterlo  in  ammira- 
zione e riverenza?  non  torna  ad  onore  della  religione?  A cui 
in  questo  secolo  di  affralite  credenze  giova  il  chiarire  com’es- 
sa , non  che  spegnere  o soffocare  l’ ingegno , Io  accenda  e av- 
valori. Che  se  dalle  azioni  passiamo  agli  scritti  dei  santi , chi 
ha  mai  proibito  di  considerarne  le  varie  bellezze,  e di  para- 
gonarli anco  ai  pagani , se  occorre?  O non  si  fa  questo  dei 
libri  sacri , che  son  pure  assai  più  divini?  Come  dunque  sarà 
inconveniente  il  comparare  per  l’ immaginazione , Teresa  a 
SafTo.se  Davide  e Salomone,  come  poeti,  si  possono  conferire 
con  Pindaro  ed  Anacreonte?Ma  forse  cheosservando  e descri- 
vendo le  minori  prerogative  dei  santi  ho  io  negate  o neglette  le 
maggiori?  Il  contrario  risulta  e dai  luoghi  citati  e da  tutto  il 
decorso  del  mio  ragionamento;  perchè  parlando  e dei  santi  in 
genere,  e d'Ignazio  e Teresa  in  ispecie , ne  mostro  ed  esalto 
l'umiltà  , la  carità  , la  pazienza,  la  rassegnazione,  l’ austeri- 
tà, il  perdono  delle  ingiurie,  lo  zelo  della  religione,  l’ope- 
rosità cristiana  della  vita  , la  santità  della  morte;  e tocco  se- 

1 dee.  mod.,  tomo  IV.pag.  122. 

* Sin . nel.,  pag.  281.  Si  atteri*  parò , che  in  tali  cari  la  grazia  supplisce  almeno  in 
parte  alla  natura  , e crea  per  cosi  dire  di  pianta  qnel  corredo  che  le  abbisogna.  Laonde 
quando  està  si  esecrila  in  un  soggetto  debole  e naturalmente  mal  disposto , il  suo  primo 
latoro  consiste  nell’ attalnrare  e quasi  trasformare  la  natura. 

3 CbUtinf AV-Jolt,  His/oire  riligieuse,  pnh'/ijue  e I li/liraire  de  la  compagnie  de 
Jtiat. -Paris,  1818,  c.  6.  tomo  1.  pag.  262. 

Oiombti,  Teorica  del  Se,  raaalurale  Voi.  I.  il 
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^natamente  i vantaggi  clic  influiscono  dal  santo  nell’ uomo, 
e ne  colmano  la  perfezione1.  E non  divido  inai  i pregi  natu- 
rali dagli  altri  ; imperocché  « il  filosofo  che  considera  nei  santi 
« piu’  specialmente  le  doti  naturali  dell’animo,  non  può  tuttavia 
« scompagnarle  da  quei  doni  piu’ sublimi  che  le  informano  e le 
« abbelliscono:  come  il  botanico,  che  studia  le  immobili  fanii- 
« glie  di  cui  è vestita  la  faccia  del  globo  non  può  prescindere 
« dal  considerare  l’azione  della  luce  sopra  di  esse  e gli  altri 
« influssi  celesti.  Imperocché  il  maritaggio  del  naturale  con 
« ciò  che  lo  eccede  si  fa  per  intrinseca  compenetrazione,  e non 
« per  estrinseco  aggregato  : belletto  che  risulta  dalla  fusione  è 
« così  uno  ed  armonico,  come  l’atto  creativo  che  Io  produce. 
« Perciò  nell’economia  di  vina  della  religione  la  grazia  e la  na- 
ti tura  camminano  di  conserva  *,  l’una  s’ immargina  e si  fonda 
« nell’altra  quasi  in  suolo  opportuno  a far  la  sua  alzata,  co- 
« me  il  popolo  dei  vegetabili  che  si  abbarbica  nella  terra  e 
« risponde  alle  condizioni  degli  strati  che  lo  sostengono  2.  » 
Il  signor  Zarelli  per  dare  un  sembiante  profano  e scandaloso 
ai  mio  discorso,  pone  in  filza  alcuni  nomi,  e fa  un  centone 
di  frasi  sconnesse  e accompagnate  da  tali  avvertenze,  chela 
malizia  è vinta  dal  ridicolo.  Como  quando  colla  solita  peri- 
zia della  lingua  italiana  stima  ingiuriosa  la  voce  di  caposella; 
quasi  che  setta  non  suoni  bene  o male  secondo  gli  aggiunti 
e la  definizione  del  Vocabolario  3;  e che  Dante  non  chiami 
setta , lodandolo,  l’insti  luto  di  santa  Chiara  *.  E quando  trova 
che  il  chiamar  Cesare  più  cristiano  del  Huonaparte  torna  ad 
onta  del  carattere  battesimale  di  questo  5 ; giacché  a questo 
ragguaglio  converrebbe  dire  che  le  opere  degli  assassini  e 
dei  tiranni  battezzati  siano  più  cristiane  clic  quelle  di  Socra- 
te, di  Catone  e di  Marco  Aurelio. 


Duodecima  Impostura. 

« Al  precetto  dell  umiltà  cristiana  lia  fatto  e farà  sempre 
« guerra  I’  errore  oltracotante,  la  civiltà  menzognera  vizia- 
te ta  e governata  dagli  scrittori  ciarlatani  del  così  detto  pro- 
« gressOy  incivilimento  panteistico.  E il  Gioberti  , caporione 

* Gcs.  mod»t  tomo  IV,  pag.  1 3(1  171.  * lk.%  tomo  IV,  pag.  Ifvi-IG'». 

s « Quantità  di  persone  che  aderiscono  a qualcheduno  r*  seguitano  qualche  parlicol.ire 
« opinione,  o dotti  ina,  n regola  di  vii*  re  igiosa.  » VociÀofatio  dt  Va  dova,  aita  ro- 
te setta,  4 Par.  Ili,  103.  5 àtri,  tcol,  pag.  283,  28C  nota. 
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« di  panteistica  civiltà,  lo  scrittore  benemerito  ed  innaino- 
« to  dell'  ldea-sostanza-univcrsalc , non  potea  non  iscagliare 
« ancor  egli  la  sua  pietra  contro  questa  base  precipua  della 
« religione  del  Crocitisso:  non  potea  non  gettar  vitupero  ed 
« abbominio  sulla  cristiana  annegazione,  penitenza,  mortili- 
« cazione,  che  della  umiltà  sono  logiche  conseguenze;  e tut- 
» te  al  conseguimento  della  eterna  salute  necessarie.  Egli  co- 
« mincia  dicendo  che  /'  uomo  odierno  è talmente  connaturato, 

» che  non  avrà  mai  il  dogma  teologico  per  vero  e conducen- 

* te  alla  beatitudine  del  cielo , finché  non  è convinto  e non 

• tocca  con  mano  eh’  esso  è alto  a felicitare  eziandio  sulla  ler- 
« ra  gl'  individui  e i popoli  che  lo  professane;  onde  al  dì  d'og- 

• gi  non  si  vuole  un  culto  che  trascuri  e posterghi  la  terra  in 
« grazia  del  cielo.  V uomo  odierno?  Al  dì  d’oggi?  Il  dotto  au- 
« tore  dovea  dire  1’  uomo  di  tutti  i tempi,  dai  dì  d' Adamo 

• sino  ai  giorni  nostri  felicissimi.  £ qual  altra  mai  è stala 

* sempre  , e sarà  sino  alla  line  del  mondo  la  lotta  del  bene 
« col  male,  che  quella  de’desiderii  terreni  co’  celesti?  E qual 
« altro  fine  ebbe  mai  Cristo  , che  di  stabilire  sovranatural- 
« meDte  ima  religione  divina,  che  per  primo  fondamento  ha 

* il  distacco  da’  beni  della  terra,  il  postergamento  di  questi  a 
« quelli  del  cielo?  Il  culto  che  il  Gioberti  fa  l’onore  all’uomo 
« odierno  di  creder  voluto  da  lui,  è il  culto  della  carne  e del 
« sangue,  il  culto  della  concupiscenza  e della  superbia  con- 
« naturato  al  paganesimo,  che  Cristo  colla  spada  a due  la- 
« gli  della  umiltà  e della  penitenza  è venuto  a guerreggiare 
« ed  a vincere.  Il  Gioberti,  colla  dialettica  della  formula  e 

* della  Idea,  vuole  (dice)  mcl ter  pace  e concordia  tra  gli  op- 
« positi  nell'  unità  della  Idea:  e rappaciar  quindi  tra  loro  la 
« superbia  e 1"  umiltà,  la  cupidigia  e la  penitenza,  i deside- 
> rii  t rreni  co’  celesti,  in  che  modo?  predicando  agli  uoroi- 

• ni  clic  per  farsela  bene  nell' altro  mondo,  bisogna  farsela 

• alla  meglio,  alla  più  agiata,  anco  nel  presente;  cacciando 

* al  diavolo  le  melanconie  della  umiltà  , della  penitenza  e 
■ delle  altre  consimili  ascetiche  corbellerie.  » E qui  il  criti- 
co soggiunge  i testi  evangelici  sulle  beatitudini  promesse  a- 
gl‘  infelici,  sulla  penitenza,  sul  giogo  di  Cristo,  sull’ umiltà  , 
sulla  mansuetudine,  sull' abnegazione;  c conchiude  clic  que- 
ste sono  al  parer  mio  esagerazioni  proprie  del  medio  evo  *. 

* pi;.  201-291. 
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« Il  Verbo  incarnato  rivelò  agli  uomiui  che  l'unico  bene  im- 

« portante  è la  santificazione  e la  salute ; che  a con- 

« seguire  il  più  perfettamente  che  sia  possibile  tanto  bene  , 
« beato  colui  che  porrà  in  non  cale  qualunque  sia  bene  ter- 
« reno,  non  escluse  eziandio  la  famiglia  e la  patria  ; curan- 
« dosi  solo  di  seguire  nell' annegazione  di  sè  stesso  e nella 
« penitenza  l’esempio  del  re  de’ penitenti  e degli  umili,  Ge- 
« su  Cristo.  Il  Gioberti  rivela,  per  contrario,  che  codeste  so- 
« no  esagerazioni  proprie  della/òrwia  religiosa  d<‘l  medioevo1.  » 

Hlapoaia. 

L’ ignoranza  dal  critico  »’  intreccia  al  solilo  colla  perfidia; 
giacché  io  voglio  credere  che  solo  per  ignoranza  stimi  falso 
e contrario  all’  Evangelio  il  dire  che  egli  procura  agli  uomi- 
ni eziandio  sulla  terra  la  maggiore  felicità  possibile.  Non  è 
questo  un  dettato  degli  Evangelii  medesimi*?  noi  ripetono  gli 
apologisti?  non  esaltano  essi  la  sentenza  di  Carlo  Montesquieu, 
che  la  religione  cristiana,  mentre  pare  intenta  alla  sola  beati- 
tudine dell'  altra  vita,  ci  felicita  anco  nella  presente  3 ? E l'e- 
sperienza non  la  conferma?  — Ma  Cristo  prescrisse  1’  umiltà 
e 1’  abnegazione.  — E queste  appunto  conferiscono  al  ben 
essere  dell’  uomo;  quando  l'orgoglio  e il  soverchio  alletto  ai 
beni  terrestri  ne  impediscono  o avvelenano  il  legittimo  go- 
dimento. E io  sposi  e celebrai  a lungo  l’ eccellenza  di  tali 
virtù  *.  — Ma  Cristo  parlò  di  lacrime,  di  povertà,  di  perse- 
cuzioni, di  dolori.  — Certo,  perchè  il  mondo  d’ allora  non  era 
cristiano;  e anche  dopo  la  diffusione  del  Cristianesimo  mol- 
ti sono  i ribelli  alle  sante  sue  leggi.  Ma  se  lutti  le  osservas- 
sero, nove  decimi  delle  miserie  umane  sparirebbero;  la  ter- 
ra diverrebbe  quasi  un  paradiso,  e l’età  dell’  oro  non  sareb- 
be più  una  favola.  Le  parole  di  Cristo  confermano  dunque  la 
dottrina  da  me  esposta,  non  che  la  ripugnino.  — Ma  Cristo 
commendò  la  penitenza.  — La  penitenza  ingiunta  a tutti,  a- 
bililando  la  ragione  alla  signoria  dei  sensi  e delle  cupidigie, 
coopera  al  miglioramento  eziandio  temporale  degli  uomini  e 
del  civile  consorzio.  Quella  poi  che  è di  consiglio  non  ap- 
partiene clic  a pochi;  e il  convertire  i consigli  in  precetti  u- 

' .'•in.  Uol.  |>»K.  208,  209.  * Ma  mi..  VI,  33.  — Lee  , XII,  31. 

* 1.'  Esprit  (Ics  loti,  XXIV,  3.  * Ces.  mot/  , rajt.  10. 
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Riversali  è una  solenne  violazione  dell'Evangelio.  Avendo  te- 
sté citato  il  Montesquieu,  mi  si  conceda  di  riferire  una  soda 
e profonda  avvertenza  dello  stesso  autore  a questo  proposi- 
to. « Il  divino  legislatore,  » die’ egli,  « invece  di  leggi  die- 
« de  semplici  consigli  ogni  qual  volta  egli  vide  che  i consi- 

* gli  imposti  come  leggi,  ripugnerebbero  al  genio  e allo  sco- 
« po  della  altre  sue  leggi  l.  » 

11  divieto  della  molestia  e della  calunnia  non  ò un  consi- 
glio, ma  un  precetto;  e mi  spiace  che  il  signor  Zarelli  lo  pre- 
varichi del  continuo,  e mi  obblighi  ad  annoiare  il  prossimo, 
emendando  le  citazioni.  « L’uomo  odierno  ò talmente  con- 

* naturato,  che  non  avrà  mai  il  dogma  teologico  per  vero  e? 

« conducente  alla  beatitudine  del  cielo,  linchè  non  è conviti- 
« to  e non  tocca  con  mano  eli’  esso  è atto  a felicitare  ezian- 

# dio  sulla  terra  gl’ individui  e i popoli  che  io  professano.  Io 
« non  giustifico  il  fatto,  ma  lo  nolo  e lo  addito  a chi  vuole 
« avvocare  con  frutto  la  causa  santa,  e cansare  il  grave  pe- 

• ricolo  di  nuocerle  in  vece  di  giovarle  2.  » L’  ultimo  perio- 
doè  ommesso  dall’ allogatore  , aflinchè  si  creda  che  io  ap- 
provo il  fallo  che  biasimo.  « L’età  che  corre  è positiva  e dia- 
« leltica  3.  Come  positiva  , essa  non  ama  1’  astratto  senza  il 

« concreto,  e quindi  non  vuol  dividere,  ma  riunire « 

■ Onde  al  dì  d’  oggi  non  si  vuole  un  culto  che  trascuri  e po- 
« sterghi  la  terra  in  grazia  dei  cielo;  nè  una  lilosolìa  che  non 
« s’ intrecci  colla  natura  sensata,  coll’esperienza,  colle  tra- 
« dizioni,  coi  riti  e colla  storia.  Come  dialettica,  abbon  isce 
i dalla  esclusione,  e vuole  armonizzare  i contrarii,  non  dis- 
« sodarli;  e perciò  essa  reca  negli  affari  e nelle  conoscenze 
« le  due  idee  dialetticali  di  associamento  e di  comparazione; 

« dilettandosi  sovrattutto  di  unioni  e di  leghe  nelle  varie  ap- 
« parlenenze  della  vita  comune,  e di  scienze  comparative  ne- 
« gli  ordini  enciclopedici;  le  quali  sono  , come  dire,  altret- 
« tante  leghe  scientifiche  e dottrinali.  Tal  e’  il  carattere  pro- 
« paio  dei  tempi,  e chi  vuol  far  cosa  utile  dee  ubbidirgli,  non 
« contrastargli;  altrimenti,  non  che  essere  seguito,  non  sarà 
« pure  ascoltato  durevolmente  dai  coetanei 4.  » Anche  qui 

• L' Esprit  de f / ois , XXIV,  fi.  ■ Ges.  mod.t  tomo  II,  pag.  221,  222. 

* La  dialettica  ili  cui  qui  -i  parla  non  c quella  di  Ari  ito  t ile,  Nota  a uso  dd  signor 

Creili.  * Ges.  nnjd.%  tomo  11,  pag.  224. 
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sono  semplice  storico1,  parlo  per  amore  della  religione:  non 
fo  buono  il  soverchio  preoccuparsi  dei  beni  temporali  , ma 
trovando  impossibile  1’  urtarlo  di  fronte  con  buon  successo, 
insegno  il  modo  di  usufruttuario  a prò  delle  cose  che  più  im- 
portano. Qual  è 1’  uomo  di  esperienza  e di  senno  che  possa 
ripugnare  a questi  consigli?Non  dee  la  retlorica  adattarsi  al- 
la disposizione  degli  udienti?  e la  curativa  condiscendere  al- 
la complessione  degl-  infermi?  L'amor  della  vita  presente  non 
è vizioso,  purché  sia  regolato;  usatelo  dunque  per  ricondur- 
re gli  uomini  all'Evangelio,  autorevole  promettitore  di  feli- 
cità eziandio  terrena  ; e quando  essi  saranno  docili  alle  sue 
influenze,  potrete  sollevarli  dalla  terra  al  cielo.  Non  mi  stu- 
pisce però,  che  questo  procedere  dispiaccia  al  critico,  che 
stima  impossibile  1’  accordo  delle  due  cose;  che  reputa  l’ ar- 
monia degli  oppositi  da  me  predicata  esser  quella  dell’  umil- 
tà e della  superbia,  della  cupidigia  e della  penitenza  ; e che 
tiene  l’umiltà  evangelica  essere  sciatta, abbietta,  servile,  ino- 
perosa, infeconda , poco  diversa  dall'  ignavia  e dall'  avvilimen- 
to; e l'  uomo  grande  e savio  dovere  in  ogni  caso  cedere  il  luo- 
go, ritrarsi,  schermirsi,  fuggire,  nascondersi,  acciò  i mediocri 
e gl'inetti  possano  farsi  innanzi  più  agevolmente  i;  giacché  egli 
m’ incolpa  di  biasimar  tali  eccessi  *.  Come  mai  non  si  avve- 
de che  la  sua  censura  non  ha  senso,  ovvero  è la  più  indegna 
parodia  dell’  Evangelio? 

Due  sono,  come  testé  diceva,  le  spezie  di  penitenza;  l’una 
imposta  a tutti  da  Dio  e dalla  Chiesa;  l’altra  non  precettiva, 
ma  di  semplice  consiglio.  Della  prima  così  parlo:  « La  pe- 
« nitenza  è il  sudore  del  compito  civile,  e il  dolore  dell’  ope- 
« ra  domestica:  eccovi  la  penalità  primitiva,  stabilita  dal  crea- 
« toro  e rinnovata  dal  redentore.  Imperocché  le  privazioni 
« di.- croissime  e savissime  che  la  C hi esa, erede  degli  spirilidi 
« Cristo,  prescrive  a tutti  i fedeli,  non  sono  che  un  richiamo 
« a quella  penalità  primigenia,  e un  mezzo  attissimo  per  so- 
« stenerla,  avvezzando  l’uomo  a quella  vita  sobria,  frugale, 
« padrona  dei  sensi,  che  ne  è il  fondamento  3.  » Questo  si 
chiama,  secondo  il  critico,  cacciare  al  diavolo  la  melanconia 
della  penitenza.  0 forse  io  disapprovo  la  penitenza  elettiva? 

* Gcs.  mnj , liimo  III,  p»R.  RS,  Sfi.  * Sul.  Itti.,  [ug.  2'Jl. 

* (ics.  mod.,  tomo  IV,  p.ig.  531  mila. 
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Leggiamo.  « Il  corredo  di  misticità  e di  ascetismo  eccessivo 
« che  talvolta  accompagna  la  vita  di  questi  insigni,  nato  dal 
« vezzo  proprio  dei  tempi  in  cui  vissero , è alienissimo  dal- 
li 1 indole  moderna  non  meno  che  dalle  origini  autorevoli 
« della  nostra  fede;  conciossiachè  nò  Cristo,  nò  gli  Aposto- 
« li  , nè  la  Chiesa  primitiva  ci  porgono  il  menomo  vestigio  di 
« tali  pie  esagerazioni  suggerite  dagli  ardori  del  tropico  , e 
« praticate  per  la  prima  volta  nei  deserti  della  Tebaide  *.  » 
Io  biasimo  dunque  l’eccesso,  non  la  discrezione;  l’eccezio- 
ne, non  la  regola;  e nò  anco  tutte  le  eccezioni,  ma  solo  quel- 
le che  sono  alienissime  dall’  uso  della  Chiesa  primitiva , degli 
Apostoli , di  Cristo , insomma  dalle  origini  autorevoli  della  no- 
stra fede.  E si  noti  che  il  critico  nel  luogo  testò  riferito  mi  fa 
chiamare  esagerazioni  gli  esempi i di  Cristo  c degli  Apostoli; 
laddove  così  chiamo  quelle  pratiche,  che  si  dilungano  da  tali 
esempii.Tal  è la  sua  lealtà  nel  citare.  Ma  in  che  consiste  V ec- 
cesso da  me  ripreso?  Vediamo.  « Il  precetto  di  non  uccidere 
« interdice  ogni  azione  gratuita,  che  tenda  di  sua  natura  ad 
« abbreviare  i giorni  dell’uomo  ....  Il  medio  evo  lodò  i di- 
« giuni  eccessivi  e arbitrari!,  le  macerazioni,  le  flagellazioni 
« e simili  penitenze,  senza  che  però  mai  fossero  approvate 
« dalla  chiesa  2.  Non  si  può  giustificare  in  sò  stessa  una  ma- 
« cerazione  del  corpo  che  lo  distrugge  3.  L’accorciarsi  la  vi- 
« ta  con  gratuite  penitenze  è un  violar  la  natura  e un  ren- 
« dersi  colpevole  di  suicidio  4.  » Io  lascio  adunque  alla  pe- 
nitenza gratuita  il  piu  largo  campo  possibile;  poiché  non  le 
appongo  altro  limite  che  un  precetto  della  divina  legge  , e 
non  le  assegno  altra  regola  che  l'approvazione  della  Chiesa. 
Forse  questa  approva  la  morte  volontaria,  se  è lenta  e non 
istantanea?  forse  ella  mette  la  perfezione  evangelica  nel  vio- 
lare il  decalogo?  Sarebbe  empietà  il  supporlo.  Quindi  ò che 
tutti  gli  ascetici  giudiziosi  insegnano  che  la  penitenza  dee  es- 
sere discreta;  e pongono  la  discrezione  nella  regola  accen- 
nata. E certo  , se  lo  svisarsi,  sformarsi , troncarsi  un  mem- 
bro del  corpo,  eziandio  senza  il  menomo  rischio  di  malattia 
e di  morte,  ò riputato  illecito,  molto  più  dee  essere  l’espor- 
re la  vita  gratuitamente  a certo  o probabile  ripentaglio.  Ma 

1 Ges.  mod.,  pag.  123.  2 là,,  Ionio  IV,  p.ig.  £32  nota. 

* là;  pag.  t4v.  * là.,  pag.  329. 
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dato  che  tali  immoderanze  non  sieno  lodevoli  in  se,  forse  io 
le  imputo  a colpa  dei  grandi  che  a buona  intenzione  e per 
impeto  di  amor  divino  talora  le  usarono?  Io  son.  lontanissi- 
mo da  tale  ardimento.  « Ammiriamo  l’ eroismo  interiore,  che 
« in  secoli  rozzi  partorì  non  di  rado  e incolpabilmente  cotali 
« eccessi;  ma  guardiamoci  di  commendarlo  in  modo  che  se 
« ne  torca  e falsi  il  diritto  senso  dei  fedeli , inducendoli  a 
« riporre  la  santità  eminente  nell1  offendere  una  legge  natu- 
« rale  e inviolabile  » E in  proposito  di  un  caso  diverso, 
ma  analogo,  dico  universalmente:  « In  tali  uomini  straordi- 
« narii  (cioè  nei  santi)  anche  il  vivere  è straordinario  ; e se 
« tutto  in  essi  è ammirabile,  tutto  non  è già  del  pari  imita- 
te bile La  Chiesa,  lodando  l’intenzione  e giusti- 

« ficando  moralmente  l elezione  dell’  individuo,  non  appro- 
« va  perciò  1’  azione  in  se  medesima.  L’  approverebbe  solo, 
« se  fosse  chiaro  che  movesse  da  influssi  superiori;  e io  non 
« voglio  negare  che  ciò  abbia  potuto  essere  ; dico  bensì  che 
« in  tal  presupposto,  l’eccezione  e dispensazione  divina  con- 
ti fermerebbero  la  legge,  invece  di  abolirla.  Adattate  al  ca- 
« so  di  cui  parliamo  ciò  che  i maestri  insegnano  di  certi  at- 
ti ti  di  zelo  straordinario  , per  cui  alcuni  uomini  insigni  si 
« presentarono  senza  giusta  cagione  ai  persecutori  o abbrac- 
« ciarono  spontaneamente  la  morte.  Che  dicono  per  iscusar- 
« li?  Dicono  che  Y azione  fu  effetto  di  sbaglio  innocente  o im- 
« pulso  particolare  del  cielo  ; ma  tutti  consentono  a tenerla 
« per  vietata  , secondo  gli  ordini  consueti  e in  se  medesi- 
« ma  *.  » Veggasi  in  oltre  ciò  che  scrissi  in  particolare  d'I- 
gnazio  3,  degli  Stiliti 4,  dei  monaci  di  Egitto  5,  di  altri  san- 
ti 6,  e degli  ascetici  e contemplativi  in  universale  7,  c dica- 
si se  può  parlarsene  con  piu  ossequio  e riverenza. 

Trcdocima  Impostura. 

« Il  Gioberti,  ben  lungi  dal  rimproverare  il  secolo  di  a- 
t<  vere  V utilità  sociale  pel  maggior  criterio  del  vero,  qualun- 
tt  que  sia,  ne  Io  commenda  in  quella  vece  ; e conforta  col- 
ti T autorità  di  molte  sue  pagine  tal  errore  funesto  ; che  è 

* Ges.  mod.,  «omo  IV,  pag.  329.  *//>.,  pag.  510,  5 1 1.  3/A.,rap.  17. 

4 Ttor .,  noia  umili.  — Prolcg .,  pag.  119,  120. 

Pro/eg.t  p.  1|9,  1*20.  — Grj.  mod.,  tomo  IV,  pag.  110. 

6 Ges . mod,t  lomo  IV,  pag.  300,  301.  1 Prim.,  pag.  198-216. 
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r T unico  fondamento  su  cui  egli  poggia  la  necessita  del  cat- 
« lolicismo  civile  tanto  predicata  da  lui.  Utilità  e verità  sono 
« Io  stesso,  e debbono  essere  in  sistema  (s/c)  di  panteismo  ; 

« utilità  e giustizia,  utilità  e religione.  Chi  non  sa  che  co- 
« desto  principio  implica  la  distruzione  dell’essenziale  diva- 
« rio  tra  utile  ed  onesto  , tra  vero  e falso  ? chi  non  sa  che 
« ammesso  quel  principio  nell’  ordine  delle  verità  religiose* 
a molto  più  dovrà  ammettersi  nelle  altre  , e quindi  tanto  in 
a ragione  quanto  in  rivelazione,  nuli’  altro  sarà  vero  e giu- 
« sto,  se  non  1’  utile,  di  qualunque  specie  sia  desso?  E non 
« è egli  codesto  il  materialismo  e il  sensismo  del  secolo  e- 
« picureo,  che  il  Gioberti,  ad  onta  del  misticismo  apparente 
« della  sua  Idea,  ci  viene  insegnando?  E non  è egli  codesto 
» (sic)  1’  annullare  il  criterio  sovranaturale  del  vero  Crislia- 
« no,  cioè  i autorità  della  cattolica  romana  Chiesa?  E chi  non 
« vede  in  che  abisso  di  assurdi  e di  scetticismo  il  principio 
« lodato  dal  signor  Gioberti  ci  getterebbe?  L’  utilità  sociale 
« il  maggior  criterio  del  vero!  Misericordia!  Ma  quale  utili- 
« là  sociale?  L’utilità,  quale  la  concepiscono  i socialisti , i 
« comunisti , gli  atei;  o quale  la  pensano  i maomettani  e i prò - 
« testanti , o quale  se  la  figurano  i buoni  Cristiani?  Ma  ognu- 
« no  avrà  diritto  di  far  valere  le  sue  immaginazioni,  quando 
« una  regola  eterna,  immutabile,  assoluta  di  verità  è perdu- 
ti ta;  ed  unica  regola  ci  rimane  la  mutabile,  animalesca,  vi- 
« gliacca  stregua  della  utilità  qualunque  sia.  Se  voi  mettete 
« per  maggior  criterio  del  vero  1’  utilità  sociale,  altri  potrà 
« mettere  1’  utilità  della  famiglia;  ed  altri  con  miglior  logica 
« T utilità  deli’  individuo  , 1’  egoismo  il  più  perfetto.  L’  egoi - 
« sino!  Ecco  il  maggior  criterio  del  vero  , secondo  V autore 
« del  Gesuita  moderno.  E questo  gli  è ammodernare  la  scien- 
« za  e la  religione?  questo  il  purgarla  da’ vecchiumi,  da’ran- 
* cidurni  ? trasportar  in  essa  nel  secolo  decimonono  errori 
« tanto  vieti  quanto  vieta  è 1’  umana  malizia  1 ? » 

Risposta. 

Se  in  vece  di  sciupare  tanta  facondia,  il  critico  avesse  at- 
tese e non  travisate  le  mie  sentenze,  egli  avrebbe  riserbato 
il  complimento  di  materialista  a chi  pone  fuori  dello  spirilo 

1 Sist.Uol pag.  275-278. 
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la  santità  cristiana  , e le  impressioni  della  grazia  celeste. 
Ecco  le  mie  parole:  « 11  secolo  nostro  è dispostissimo  a ri- 
ti conciliarsi  colle  credenze  ortodosse  quando  esse  gli  siano 
« rappresentate  nel  loro  vero  sembiante;  ina  niuna  età  è più 
« pronta  e meno  scrupolosa  a ripudiarle,  se  vengono  messe 
« in  contraddittorio  coi  beni  civili  e coi  desiderii  temporali 
« dei  popoli.  Tal  è il  secolo  decimonono,  quale  Iddio  lo  ha  fat- 
ti to;  e non  vi  ha  forza  umana,  non  che  gesuitica,  che  possa 
« mutarlo  K Oggi  il  cattolicismo  è forzato  a ripigliare  gli  uf- 
« ficii  civili,  perchè  l’attitudine  ch’egli  ha  ad  esercitarli  gio- 
« va  piu*  di  ogni  altro  argomento  a mostrarlo  credibile  e ac- 
« cettabilc  a un  secolo,  che  avendo  F utilità  sociale  pel  mag- 
li gior  criterio  del  vero,  non  è disposto  ad  abbracciare  un  si- 
* sterna  religioso,  se  non  lo  sperimenta  praticamente  e civil- 
« mente  migliore  di  ogni  altro.  La  medesima  necessità  ri- 
« sulta  dalle  condizioni  speciali  delle  nazioni  più  illustri  che 
« seguono  la  bandiera  ortodossa;  alcune  delle  quali,  come  la 
« Francia,  il  Belgio,  la  Spagna,  il  Portogallo , uscite  di  fie- 
li sco  dai  tumulti  e dalle  rivoluzioni,  agitate  dalle  fazioni  su- 
ll perstiti,  nuove  alle  pratiche  c alle  consuetudini  del  vivere 
« libero  che  hanno  abbracciato,  e non  ancora  in  assetto  per 
« ogni  parte,  hanno  d’uopo  di  una  religione  clic  adempia  sa- 
« pientemente  il  ministero  di  pacificatrice  e assodi  i novelli 
« ordini.  Al  che  atto  più  di  ogni  altro  si  mostra  il  cattolici- 
« smo  civile  ; il  quale,  conoscendo  e apprezzando  iprogres- 
« si  sociali,  è in  grado  di  secondarli  sapientemente,  supplen- 
ti do  ai  difetti,  emendando  i trascorsi  , e prevalendosi  dell'o- 
« pinione  universale,  che  è sempre  moderata  e dialettica , 
« per  combattere  con  buon  successo  le  esorbitanze  sofistiche 
« e parziali  delle  fazioni.  Quanto  poi  alle  nazioni  serve,  11- 
u talia,  la  Polouia,  l’ Irlanda,  chi  non  vede  che  la  fede  non 
« può  esser  loro  accétta  e cara  , se  non  apparisce  come  re- 
ti dentrice?  E come  redentrice  non  solo  delle  anime  e degli 
« individui,  ma  eziandio  dei  corpi  e degli  Stati , secondo  la 
« piena  dottrina  dell’  Evangelio  e il  gran  precetto  dell  amor 
« del  prossimo,  il  quale  essendo  universale,  e non  avendo  li- 
ti miti  di  sorta,  dee  abbracciar  tutto  Y uomo  con  tutte  le  sue 
« attinenze,  la  vita  pubblica  non  meno  della  privata,  e la  ter- 

(ics,  mod%,  turno  pp  pag,  507» 
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» ra  non  meno  del  ciela.  Un  popolo  infermo  e schiavo  non 
« farà  mai  buon  viso  alla  divina  parola  , se  non  gli  si  rap- 
« presenta  come  apportatrice  di  franchigia  e di  salute;  quale 
« al  principio  apparve  il  Cristianesimo  agli  uomini  ; onde 
« Cristo  guariva  non  pur  le  anime,  ma  i corpi  ; e gli  Apo- 
« stoli  abbozzavano  in  Gerusalemme  una  comunanza  fraler- 
< na,  solo  compenso  e ristoro  possibile  a quei  tempi,  ma  pre- 

« NUNZIO  ni  UN  TOTALE  MIGLIORAMENTO  NELLE  ISTITUZIONI  SOCIALI  1. 

o Senza  questa  civile  speranza,  la  fede,  non  che  dilatarsi  in 
« paesi  nuovi,  si  spegne  in  quelli  che  la  posseggono  ab  au- 

* tico;  come  accade  alla  Polonia  e alU  Italia;  dove  l’incredu- 

« L1TA  FA  OGNI  GIORNO  PROGRESSI  SPAVENTEVOLI,  e diverrà  fra  llOIì 

« molto  universale,  se  non  si  tronca  la  radice  del  morbo.  Al- 
« rincontro,  le  credenze  cattoliche  fioriscono  in  Irlanda;  e 
a perchè?  Perchè  ivi  consuonano  alle  credenze  civili;  perchè 
« l’arnor  di  Dio  vi  ò predicato  in  modo  accordante  all'amor 
« della  patria  , e avvalorato  da  esso;  perchè  la  causa  della 
« religione  vi  è incorporata  con  quella  della  nazione  ; per- 
« che  1’  uomo  clic  vi  perora  c difende  con  focosa  eloquenza 
« gl'  interessi  della  fede,  e porge  in  un  certo  modo  al  secolo 

* il  disusato  spettacolo  di  un  apostolo  secolare,  vi  è pure  sa- 
« lutalo  col  titolo  di  liberatore.  Credete  forse  che  Daniele 
« O’Connell  sarebbe  ascoltato  quando  parla  come  cristiano, 
« se  non  fosse  adorato  come  cittadino?  e che  le  speranze  del 
« divino  riscatto  sonerebbero  autorevoli  sulle  labbra  del  cle- 
« ro  irlandese,  s cgh  fosse  nemico  o indifferente  alla  rcden- 
« zione  temporale,  e non  facesse  coro  e corteggio  al  tribu- 
tilo della  patria  ? La  Polonia  c U Italia  saranno  cattoliche 
« come  l’ Irlanda,  quando  avranno  aneli’ esse  un  O’Connell, 
« che  le  riscuota  dal  dominio  insolente  del  barbaro  e resti - 
« tuisca  loro  V unità  nazionale.  Saranno  cattoliche  quando 
« verrà  loro  predicata  una  religione,  che  senza  ingiustizia  nè 
« rivolte , senza  sommosse  e rivoluzioni  , ma  col  solo  pro- 
« muovere  le  idee  generose,  le  riforme  utili  e 1’  unione  dei 
« principi  nativi,  risponda  ai  bisogni  e ai  desideri!  unanimi 
« degl’  Italiani  2.  » Ninno  può  mettere  in  dubbio  la  verità  di 
questa  pittura  e la  ragionevolezza  delle  mie  inferenze,  se  non 

1 Duhiaru  per  ailro  che  iti  non  sono  comunista,  Nola  a uso  del  signor  Zarclli. 
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è affatto  ignaro  del  secolo  in  cui  vive.  Io  son  semplice  espo- 
sitore. racconto,  e non  giustiGco;  come,  ripetendo  sottoso- 
pra le  stesse  idee,  dichiaravo  formalmente  di  non  approvar - 
le  nell  altro  passo  riferito  di  sopra.  Quando  adunque  il  cri- 
tico mi  appoue  di  collocar  nelò  utile  il  maggior  criterio  del 
vero,  perchè  dico  che  il  secolo  professa  questa  opinione,  e- 
gli  è bruttamente  calunniatore  ; correndo  un  divario  infinito 
tra  F ammettere  un  falso  presupposto  e il  discorrere  ad  ho- 
minem con  chi  lo  approva.  E se  vi  ha  filosofo  che  sia  netto 
di  tal  colpa  , sono  io  , che  tante  fiate  e così  lungamente  ho 
stolta  una  teorica  della  certezza,  che  pone  il  supremo  giu- 
dicatorio  del  vero,  non  mica  nell’  utile,  o nei  sensi , o nello 
spirito  dell'uomo,  ma  in  Dio  solo;  e che  ho  riprovata  in  ter- 
mini espressi  e più  di  una  volta  la  dottrina  del  Bentham  e 
de' suoi  consorti.  Qual  è dunque  lo  scopo  dei  passi  allegali? 
Quello  di  fermare  il  carattere  proprio  dell'  età  nostra  , e di 
trovare  il  modo  di  giovarle  efficacemente.  Le  malattie  men- 
tali sono  difficili  a curare,  perchè  oltre  al  disordine  intrinse- 
co, chi  le  ha,  o non  sa  di  averle  o anche  le  ama,  e non  vuoi 
guarire,  nè  usare  i rimedii  opportuni.  Che  fa  il  buon  medi- 
co? egli  si  studia  di  andare  a versi  dell'infermo,  e di  servirsi 
del  suo  errore  medesimo  per  rendergli  accettevole  e propinar- 
gli la  medicina;  imperocché, governandosi  altrimenti,  fareb- 
be un  buco  nell'acqua.  Così  ci  è d uopo  portarci  col  secolo. 
Egli  stima  che  il  maggior  criterio  del  vero  sia  l'utile  sociale. 
L opinione  è iu  parte  fondata  e in  parte  falsa;  imperocché  e- 
gli  non  s inganna  a credere  che  l'utilità  sociale  sia  un  criterio 
del  vero;  ma  erra  a pensare  che  sia  il  maggior  criterio.  Ora, 
posto  che  V utilità  sociale  sia  un  criterio  del  vero,  benché  non 
sia  il  maggiore  , non  è egli  chiaro  che  potete  valervi  di  es- 
so per  ricondurre  il  secolo  alla  religione?  Che  questa  è la  via 
più  spedita  ? e la  p»ù  efficace?  Giacché  se  volete  pigliarne 
un' altra,  vi  converrà  anzi  tutto  persuadere  il  secolo  a muta- 
re il  criterio;  in  vece  di  un  assunto,  ne  avrete  due;  e Dio  sa 
quanti  avranno  pazienza  di  ascoltarvi , e saranno  persuasi 
dalle  vostre  parole.  11  critico  vorrebbe  che  io  adoperassi  il 
criterio  povranaturaìe  del  cero  cristiano,  cioè  f autorità  della 
cn‘:  òca  romana  Chiesa.  Sta  bene;  e io  l'adopero  ne' mici 
r “ : « gai  volta  che  è a proposito;  cioè  quando  parlo  a chi 
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ammette  l’ autorità  della  cattolica  romana  Chiesa,  cioè  ai  cat- 
tolici. Ma  i comunisti , i socialisti , gli  atei,  i protestanti , i 
maomettani , di  cui  discorre  il  censore  , probabilmente  non 
l'ammettono;  e per  indurli  ad  accettarla  , bisogna  usare  un 
altro  criterio.  11  signor  Zarelli  è così  semplice  , che  non  si 
accorge  della  petizion  di  principio;  è così  ignorante,  che  giu- 
dica 1’  autorità  della  Chiesa  essere  il  criterio  supremo;  dove 
che  anche  i teologi  da  latte  e da  carruccio  sanno  che  essa 
imporla  la  precognizione  di  certi  altri  veri  ; onde  non  è nè 
può  essere  il  criterio  maggiore,  cioè  proprio  del  primo  vero, 
eorigiuativo  degli  altri  criterii. 

Al  parere  del  nostro  censore  si  erra  non  solo  a far  dell’  u- 
lile  il  maggior  criterio  della  verità  , ma  eziandio  a conside- 
rarlo come  un  criterio  secondario  e subalterno.  E certo  egli 
non  può  far  buona  questa  opinione,  mettendo  (come  vedem- 
mo) la  religione  in  discordia  cogl’  interessi  temporali , o la 
terra  col  cielo.  Ma  dall’utile  comune,  dic’ogli,  si  può  passa- 
re al  dimestico,  e da  questo  all’individuale  ; l’egoismo  sarà 
dunque  criterio  del  vero.  Badate  bene  , signor  Zarelli  , che 
quanto  più  la  misura  si  scorcia  e ristringe,  tanto  meno  può 
misurare  ; onde  il  bene  dell’  individuo  è il  più  angusto  di 
tutti  i criterii;  tuttavia  è criterio;  e non  può  negarlo  chi  tie- 
ne l’amor  proprio  bene  inteso  accordarsi  mirabilmente  col 
bene  pubblico , col  vero  , colla  morale  , colla  religione.  Ma 
se  s’intende  male?  Qh,  allora  si  falsifica  il  criterio;  ma  que- 
sta sventura  può  incontrare  e spesso  incontra  ugualmente  a 
lutti  gli  altri  criterii,  e nasce  dalla  debolezza  dell' uomo  nel- 
l’adoperarli.  Fate  il  vostro  conto  che  l utile  (così  quello  del- 
l’individuo , come  quello  della  famiglia  , dello  stato  , della 
specie)  somigli  al  sensibile;  il  quale  è anch’esso  un  criterio 
parziale  e importantissimo  , poiché  ci  serve  a portar  giudi- 
zio sulle  cose  corporee.  Ora  , siccome  il  senso  può  errare  , 
così  può  errare  la  stimativa  dell’  utile  particolare  o univer- 
sale. E in  che  modo  si  raddrizza  il  criterio  sensibile  , e si 
correggo  lo  sbaglio  dei  sensi?  Adoperandovi  la  ragione.  Si- 
milmente colla  ragione  si  dee  correggere  il  criterio  dell’uti- 
le quando  altri  lo  falsa,  scambiando  la  sostanza  di  esso  uti- 
le colla  sua  apparenza;  giacché  ralterazioue  di  tutti  i crite- 
rii consiste  appunto  nel  permutare  l’apparento  col  sostanzia- 
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le.  Il  che  torna  a dire  che  la  ragione  non  si  dee  mai  scom- 
pagnare dall'uso  di  qualunque  criterio  inferiore;  perchè  essa 
è il  criterio  sovrano,  da  cui  gli  altri  dipendono  *.  Usato  con 
tal  cautela  il  criterio  dell’  utile  è utilissimo  e di  gran  peso  ; 
chi  non  voglia  dire  che  il  vero  utile  possa  opporsi  all’  one- 
sto ; sentenza  erronea,  nociva,  abbominata  da  Socrate  e da 
Cicerone  2.  Guardatevi,  signor  Zarelli  , biasimando  gli  Epi- 
curei, d’incorrere  nel  loro  dogma;  giacche  misurando  il  be- 
ne dall’utile,  essi  negavano  die  l’onesto  fosse  utile  e quindi 
bene  ; il  che  ò in  sostanza  la  vostra  opinione  , quando  dite 
che  il  Cristianesimo  immiserisce  quaggiù  gli  uomini  , in 
vece  di  prosperarli.  Voi  cadete  nell’ errore  gravissimo  che 
io  notai  ne’Gesuiti,  parlando  in  questa  forma.  « Tal  è la  ma- 
« ravigliosa,  incredibile,  ineiTabile  semplicità  della  Compa- 
« gnia,  che  se  gli  uomini  le  dessero  ascolto  e si  rendessero 
« capaci  che  il  vero  Cristianesimo  ò qual  essa  lo  finge  , sa- 
« rebbero  tentati  di  mandare  a monte  Cristo  e la  divina  sua 
« legge;  e pochi,  certo,  uscirebbero  vittoriosi  da  un  cimen- 
« to  piu  formidabile  del  ferro  e delle  lusinghe  degli  antichi 

« persecutori Tanto  che  se  le  buone  credenze,  in  ve- 

« ce  di  andare  innanzi,  come  potrebbero  agevolissimamen- 
« te,  torneranno  indietro,  e le  empie  dottrine  che  parevano 
« spente  rifioriranno,  e imperverseranno  forse  ancor  più  che 
« nei  tempi  andati,  la  fede  e la  Chiesa  ne  avranno  l’obbligo 
« alla  Compagnia  3.  » Non  erano  profetiche  queste  mie  pa- 
role? Io  le  dettava  due  anni  sono,  quando  il  Gesuitismo  sca- 
deva; e ora  che  risorge,  acquistano  dai  fatti  una  nuova  forza; 
perchè  f irreligione  non  fu  mai  sì  fiera  e minaccevole  come 
oggi.  Il  che  poco  duole  a certuni;  i quali  dicono  in  cuor  loro: 
periscano  il  mondo  e la  religione,  anzi  che  i Gesuiti.  Ma  ta- 
le non  può  essere  il  parere  dell'  uomo  onesto  , del  buon  cit- 
tadino , del  Cristiano  e di  chiunque  non  creda  col  critico 
che  1 Uomo  Dio,  apportando  la  sua  religione  agli  uomini,  ab- 
bia loro  interdetto  la  felicità  onesta,  e permesso  la  calunnia, 

Quattordicesima  imposi  lira. 

« Il  secolo  non  ha  mai  ammirato  nè  imitato  Gesù  Cristo 

1 II  che  non  vuol  dire  che  la  ragione  possa  giudicare  direttamente  di  tutti  i veri  che 
si  debbono  credere  ; ma  si  dei  motivi  per  cui  si  credono.  Nota  .»  uso  del  sigaor  Zarelli. 

2 De  off,,  IH,  3.  3 Gr*.  moJ.,  tomo  111  paj.  3% , 307. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE 


93 

« tipo  dc’santi.  Il  secolo  ammira  ed  applaude  chi  lo  adula  e 

• lo  blandisce  e fa  con  esso  lui  all'amore  , non  chi  gli  prédi- 

• ca  o colla  parola  o coll’esempio  l’ umiltà  e la  penitenza: 
« ammira  ed  applaude  chi  ammette  per  soli  veri  servigi  alla 
« religione  e all’  umanità , infiammare  i popoli  di  passioni  ir- 
li religiose  , di  odii  anticristiani  1 ; non  chi  pensa  con  Cristo 
« l'unico  vero  servigio  alla  patria,  alla  religione,  all’umanità, 
« essere  la  virtù  vera  cristiana  , la  somiglianza  con  Cristo , 
« la  preghiera  animosa  del  cuore  contrito  ed  umiliato.  Ma 

• per  il  Gioberti  le  son  miserie  codeste , da  mistici  Irasviati 

• [Ges.  mod.,  tomo  111,  pag.  391  ),  sviati  ( ibid .,  pag.  403), 
« balzani  (ibid.,  pag.  420),  mistiche  audacie  ( ibid pag. 
« .96).  Qvae  irjnorant  blaspheniant  *.  » 

Risposta. 

Certo  , la  bestemmia  è orrenda;  e bisogna  che  il  lettor  mi 
permetta  di  farlo  raccapricciare,  trascrivendola  per  disteso: 

• La  civiltà  e la  religione  rinacquero  ad  un  portato  come  due 

• gemelle,  ma  poi  divisero  gli  ufiicii,  senza  scompagnarsi  e 
« alterare  la  loro  concordia  e cooperazione  reciproca.  Laqua- 
« le  non  piace  ai  mistici  trasviuti,  che  vorrebbero  immolare 
« l'una  all'altra  3.  » « La  separazione  assoluta  dell’anima  dal 
» corpo  è uno  dei  trovati  degli  ascetici  paralogisti , e tanto 
« falsa,  che  se  altri  l’urge  con  qualche  veemenza,  se  ne  àl- 
« tera  l’economia  della  grazia  e della  redenzione , e si  sov- 

• verte  radicalmente  la  dogmatica  cristiana , come  quella  che 

• si  fonda  nel  concetto  di  un  Dio  Uomo  passionalo  e risorto, 

« come  nel  suo  principio,  e mira  a un  risorgimento  univer- 
« sale  del  nostro  genere,  comead  ultimo  fine.  I mistici  svia- 
« ti,  disgiungendo  cose  inseparabili,  mutilando  il  dogma  del- 

• I immortalità  cristiana,  che  a rigor  di  termini  concerne 

1 A proposito  dell»  passioni  irreligiose  t degli  odii  anticristiani , di  cui  io  sono  propa- 
gatore, mi  si  permetta  di  citare  un  mio  brano  per  avvalorare  l’accusa  dei  critico»  «Ab* 

• rhe  gli  stranieri  sono  Cristiani  e nostri  fratelli  ; e quando  Cristiani  non  fossero,  l’urna- 

• tota  sola  basta  alla  fratellanza.  Io  non  ho  mai  potuto  leggere  quelle  misere  grida  degli 

• Austriaci  bersagliati  da'la  giusta  ira  de*  Genovesi  in  piatta  Doria  ed  a San  Benigno* 

• boa  piu  fuoco,  non  più  fuoco  , siamo  Cristiani  ( Botta  , Stona  d1  Italia  contr 

• usato  da  quella  del  Guicciardini  , 45),  senza  sentirmi  stringere  il  cuore  dalla  rom~ 

• passione  , e senza  maledire  la  scellerata  ambizione  dei  potenti , che  sforzano  i miseri 

• popoli  a sbranarsi  fra  loro  come  le  fiere  Uh  iniqui!  Trionfate  pure  per  pochi  giorni  co1 

• ▼ostri  cannoni  e i vostri  eserciti  •*  la  giustizia  divina  vi  attende,  e l’inferno  è fatto  per 

9 » ( Gcs . mod.,  tomo  V,  pag,  4 Gl • ) 

* Siti,  Uol.}  pag.  300  nota.  * Ges.  mod.,  tomo  III,  p*g.  391» 
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c tulio  l'uomo,  cadono  in  un  sistema  di  spiritualità  esacera- 
« ta,  che  non  è meno  sotislico  e pericoloso  delle  dottrine  pro- 
« fessate  dagli  Epicurei  e da'sensisti  *.  » La  storia  dei  falsi 
mistici  di  ogni  tempo  attesta  la  verità  di  queste  parole.  « L’e- 
« spiazione  umana , che  è una  parte  cosi  essenziale  del  culto 
« religioso,  non  fu  collocata  sin  da  principio  e per  bocca  di 
« Dio  medesimo  nel  lavoro  e nella  fatica  *,  che  sono  le  due 

« basi  della  civiltà  in  universale? Così  appena  caduto 

« l'uomo . il  creatore  benefico  e provvidente  gl' ingiunse  una 
• penitenza . da  cui  dovea  scaturire  una  felicità  novella,  non 
« solo  eterna , ma  temporale  e comune  a tutte  le  generazio* 
« ni.  Tanto  la  penalità  divina  è aliena  da  quella  dei  mislìci 
« balzani . che  impongono  all  nomo  tormenti  amu  e immode- 
« Rati,  invece  d' ingiungergli  sofferenze  fruttuose  a tutti,  e 
« di  rendere  produttivo  lo  stesso  dolore  5.  » « Obbbligo  stret- 
« to,  rigoroso,  assoluto, è di  ovviare  universalmente  a ogni 
« dolor  distruttivo;  e quanto  alle  privazioni  migliorative , do- 
« vendo  esser  volontarie  per  sortir  l'intento , niuno  può  ir* 
« porle  agli  altri  uomini;  salvo  il  caso  della  penalità’  spiri- 
« tv  ale  o civile.  Se  non  che  la  prima  è di  sua  natura  milissi- 
« ma  e presuppone  quasi  sempre  T accettazione  del  colpevo- 
« le;  che  altrimenti  ottien  di  rado  l'effetto:  la  seconda  dee 
« anche  esser  mite . nè  la  severità  può  venire  legittimata  fuo- 
« ri  di  alcuni  casi  straordinarii  per  la  necessità  che  la  consi- 
« glia  e ì beni  che  ne  derivano.  Brevemente , Iddio  solo  è 
« privilegialo  di  poter  martoriare  ed  uccidere  con  quella  bon- 
« tà  medesima  che  consola  ed  avviva  ; può  dispensare  la  vita 
« e la  morte  non  solo  con  pari  giustizia , ma  colla  stessa  mi- 
« sericordia  : l'uomo  non  dee  imitare  il  suo  fattore  che  uelle 
« azioni  dì  bontà  immediata , fnori  del  castigo  richiesto  dalla 
« sanzione  delle  leggi.Conehiudiamo  adunque, che  il  sacrifì- 
« zìo  ipermistico  della  terra  al  cielo  è inaccordabile  cogli  or- 
« dini  della  moralità  evangelica  ; e non  che  essere  concedu- 
« to  agli  uomini . Iddio  medesimo  non  lo  consente  a sè  sles*. 
« so  , avendo  promesso  nitori  cicli  e una  nuora  terra  risorgi* 
* tura  dalle  mine  dell' antica  *.  E perciò  Cristo  prescrivendo 

1 Grs.  iww?.,  HI.  fuut  AiVMOl.  • Gn..  ITI,  17,  IS,  19. 

* Grs  , t.w  III,  AJO. 

•u.,ucv,  «9;  levi,  a,  *a,  -r«r.,  tn.s.  xh,i. 
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s agli  uomini  di  desiderare  1'  adempimento  della  volontà  di - 
f vina  in  cielo  ed  in  terra 1 , viene  ad  indicare  che  questa  non 
« appartiene  meno  di  quello  agli  amori  di  Dio  e alle  cure  be- 
« oefiche  della  sua  provvidenza.  Le  mistiche  audacie,  tirate  a 
8 filo  di  logica,  di  cui  parliamo,  non  sono  già  frequenti , 

8 ecc.  2.  » II  primo , il  secondo  e l’ultimo  testo  versano  ma- 
nifestamente intorno  a un  error  capitale  dei  pseudomistici  ; 
il  terzo  circa  la  penitenza  immoderata;  cui  distinguo  sia  dalla 
elettiva,  ma  discreta,  sia  dalla  obbligatoria,  lodandole  en- 
trambe , come  apparisce  dal  quarto  , e da  altri  luoghi  rappor- 
tali più  addietro.  Chieggo  adunque  qual  sia  la  fede  del  cri- 
tico a farmi  chiamar  miserie  e mistiche  audacie  di  mistici  svia- 
li, traviati  e balzani , la  preghiera  animosa  del  cuor  contrito  ed 
umiliato , la  virtù  vera  cristiana  e fa  somiglianza  con  Cristo . 
11  lettore  troverà  difficile  il  decidere  se  sia  più  grande  la  be- 
stemmia o la  calunnia.  L 'imitazione  di  Cristo  tipo  dei  santi  è 
al  parer  mio,  una  mistica  audacia!  « L’impareggiabile  con- 
1 tempiali vo  del  secolo  quindecimo  scrisse  un  volume  sulTimi- 
8 tazione  di  Cristo;  la  quale  imitazione  è la  sola  veramente 
« legittima  da  ogni  parte  , atteso  la  condizione  dell’  oggetto 
« imitato  ; il  quale  essendo  l’ idea  creatrice , e creare  per 
« 1 uomo  essendo  un  copiare  circoscrittamente  Tatto  infinito 
« e creativo  del  svinino  artefice , T imitazione  del  Verbo  uma- 
« nato  è una  vera  creazione  3.  » « L’ imitazione  dei  santi  è 
« utile  al  Cristiano , quando  sia  fatta  con  sapienza.  Ma  se  non 
« si  usa  gran  discernimento , può  spesso  nuocere  in  vece  di 

* profittare.  La  ragione  si  è che  nessuno  dei  santi  fu  un  mo- 
« dello  di  assoluta  perfezione  ; la  quale  è un  incomunicabile 
« privilegio  di  Cristo.  I santi  furono  uomini,  e quanto  sovra- 
« starono  di  eccellenza  agli  altri  uomini , tanto , anzi  più  (poi- 
« che  l’intervallo  è infinito)  sottostettero  all’originale  increa- 
« to.  Il  quale  è propriamente  il  solo  esemplare  proposto  al- 

* T imitazione  de’ Cristiani  ; i santi  si  debbono  anche  imita- 

* re  ; ma  solo  in  quanto  essi  imitarono  Cristo  4.  » Si  può  me- 
glio commendare  l’imitazione  di  Cristo  e dei  santi,  ed  espri- 
mere il  divario  inestimabile  che  le  dispaia?  Or  dove  si  tro- 
vano le  sovrascritte  parole?  Nel  Gesuita  moderno. 

Matth.,  Vi,  io.  * Ges  mod .,  tomo  III,  pag.  396. 

U.,  tomo  IV,  p3g.  122.  * ió.,  pag.  510  n<Ja. 
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Qulndcclma  Impostura. 

« I n uomo  che  annulla  con  infernale  razionalismo  e fede 
« e carità  c umiltà  , ogni  precetto  non  solo  di  rivelazione,  ma 
« di  ragione,  quest’uomo  con  qual  diritto  ha  osalo  egli  di 
« spargere  a piene  mani  il  vitupero  e lo  scherno  su  proba- 
« bilisti  e molinisti,  c fino  sul  sapientissimo  e santissimo  Al- 
ti fonso  di  Liguori?  » 

Risposta. 

Il  lettor  può  vedere  in  che  termini  parlo  del  probabilismo5 
e del  Molinismo  3;  e se  può  dirsi  che  io  gli  schernisca  e vi- 
tuperi, benché  mostri  il  veleno  di  tali  dottrine.  Clic  se  io  non 
m'inginocchio  loro  davanti,  non  posso  esserne  ripreso,  per- 
chè non  sapevo  che  fossero  canonizzati.  Canonizzato  e santo 
è il  Liguori  ; ed  ecco  come  io  spargo  a piene  mani  su  di  esso 
il  vitupero  c lo  scherno.  « Distinguete  nel  Liguori  tre  cose, 
« la  santità  , la  dottrina  e la  scienza.  La  santità  fu  specchiata 
« e grande  ; e rifulse  sovraltulto  in  quella  virtù  , che  non  è 
« la  più  splendida  del  vostro  Ordine;  cioè  nell’istruzione c 
« nel  miglioramento  delle  classi  povere  ed  infelici.  La  dottrina 
« fu  schiettamente  cattolica  e irreprensibile.  Ma  quanto  alla 
« scienza,  cioè  alla  copia  e sodezza  dell’erudizione,  alla  bontà 
« della  critica,  alla  finezza  e profondità  dei  pensieri,  alla  dirit- 
« tura  del  raziocinio,  e agli  altri  pregi  che  si  chiamano  scien- 
« tifici,  errano  coloro  che  in  ciò  ripongono  i meriti  del  Liguo- 
« ri  ; il  quale  non  fu  un  dotto,  ma  un  apostolo  , e si  rese  mi- 
« rabile  colle  opere  della  parola  e del  ministero  evangelico, 
« anziché  con  quelle  della  sua  penna.  Le  forze  del  suo  in- 
« gegno  e della  sua  vita  infaticabilmente  operosa  furono  e- 
« sauste  dagli  ullìcii  di  beneficenza  e di  religione  ; onde  ciò 
« che  fece  come  autore  non  ò clic  un  semplice  accessorio. 
« Scrisse  libri  di  pietà  e di  religione , perchè  non  volle  la- 
■«  sciare  intentata  alcuna  via  di  giovare  al  prossimo,  e per 
« riposarsi  o più  tosto  allenarsi  a fatiche  maggiori  ; ma  egli 
« è glorioso  come  operatore  , più  tosto  che  come  autore. 
« Scrisse  anche  troppo  da  poter  maturare  i suoi  lavori  ; i qua- 

* Siti,  tra!.,  pj(>.  3iij. 

1 Gei.  mo4  , tomo  I,  |>.ig.  371-U76;  tomo  II . pig.  <(11-  169.  3 latrai.,  I m# 

Ili  * A>,  157  UH.  Ces.  mal.,  Ioom  I,  pjjj,  530  J 70;  toma  II,  [>.ig.  156  105. 
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fi  li  si  risentono  lutti  della  fretta  dell’ uomo  apostolico  più  oc- 
a cupato  a fare,  che  a studiare;  e ciò  non  ostante  fa  meravi- 
« glia  il  vedere  come  abbia  potuto  scrivere  tanto  in  vita  oc- 
« cupatissima.  Ne  però  i suoi  scritti  mancano  di  ogni  pregio, 

« perche  sono  uno  specchio  della  bontà  e generosità  del  suo 
« animo,  del  suo  amore  pei  miseri , del  suo  zelo  per  la  pu- 
« rità  della  fede,  e sono  pieni  di  semplicità,  di  unzione,  di 
« teneri  e candidi  alleiti  ; ma  trovi  in  essi  effigiata  piuttosto 
« la  soavità  e la  tenerezza  della  religione,  che  la  grandezza 
« e la  maestà.  Ci  trovi  un  popolare  insegnamento  della  fede, 

« accomodato  a quelle  rozze  classi  dell’estrema  Italia,  nel- 
<■  l’istruzione  e politura  delle  quali  il  santo  missionario  e ve- 
« scovo  spese  una  parte  de’ suoi  sudori,  anziché  alle  classi 
« colte  e agli  studiosi  delle  lettere  più  squisite;  perché  il  Li- 
fi  guori  non  conobbe  né  potè  conoscere  il  corso  civile,  il  ino- 
« to  intellettuale,  le  propensioni , i bisogni  universali  del  suo 
« secolo.  E quanto  al  suo  probabilismo,  esso  é certo  inno- 
fi  cente,  atteso  le  riserve  con  cui  l’autore  lo  mitiga  , e la  cau- 
« tela  con  cui  Io  adopera  ; ma  queste  riserve  sono  esse  logi- 
« che?  questa  cautela  è essa  bastevole  a cansare  il  pericolo 
» dei  falsi  principi i , quando  altri  ne  deduca  le  conseguenze 
« con  dialettica  più  rigorosa,  senz’avere  la  pietà  eroica  del 
« Liguori,  e quel  senso  divino,  che  il  cielo  concede  a’ suoi 
fi  santi?  Noi  credo,  c non  mi  sarebbe  diffìcile  il  provarlo, 

« se  ciò  non  richiedesse  troppo  lungo  discorso Io  fo  que- 

« ste  considerazioni  senza  paura  (li  detrarre  alla  fama  anche 
« umana  di  Alfonso  ; perché  la  gloria  consistendo  principal- 
« mente  neìl’operare,  egli  fu  per  questa  parte  uno  degli  uo- 
« mini  più  benemeriti  del  ministero  apostolico  che  la* Chiesa 
« abbia  avuti  nel  passato  secolo.  Nè  portando  il  prefato  giu- 
« dizio  intorno  agli  scritti  suoi , credo  di  scostarmi  punto  nè 
« poco  dall’opinione  di  essa  Chiesa;  la  quale  consacrando  la 
fi  memoria  di  un  uomo  santo  cogli  omaggi  del  tempio,  e di- 
fi  chiarando  ortodossa  e pura  la  sua  dottrina,  non  intende 
« perciò  di  sentenziare  sui  pregi  e sul  valore  scientifico  o 
« letterario  delle  sue  scritture  , come  voi  volete  lai*  credere 
col  vostro  discorso.  Cosi , verbigrazia  , essa  non  ha  mai 
fi  vietato  a nessuno  di  avvertire  la  poca  levatura  e sufficienza 
* di  alcuni  scrittori  ecclesiastici, coetanei  o succedanei  degli 
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« Apostoli  »,  nò  di  tassare  i difetti  eruditi  di  Epifanio  e di  Ci- 
« riilo  alessandrino  , benché  araendue  celebri  per  la  difen- 
« sion  della  fede,  e locati  tra  i Padri  della  Chiesa  2.  » Io  chia- 
« mo  inoltre  il  Liguori  santo  vescovo,  apostolo  benefattore , 
« uomo  illustre , venerando , anima  purissima , per  la  santità 
« meritamente  insigne  ò.  Se  ciò  si  chiama  spargere  a piene  ma- 
« ni  lo  scherno  e il  vitupero , il  dare  a uno  le  qualificazioni 
« contrarie  sarà  un  lodarlo  a cielo;  e io  non  dubito  che  a tale 
« stregua  il  signor  Zarelli  non  sia  per  essere  applauditissimo 
« dagli  uomini  assennati  che  conoscono  la  sua  scrittura. 

Scsfaflcclma  Impostura. 

a Io  vorrei  che  mi  si  dicesse,  se  una  teoria  veramente  cri- 
« stiana  dell’umiltà  possa  approvare  le  parole  seguenti  : Il 
« carattere  essenziale  della  virilità  consiste  nell'  autonomia, 
« per  cui  /’  uomo  negli  ordini  elettivi  e meramente  umani  non 
« dipende  che  da  sè  stesso;  onde  a se  solo  si  appoggia , in  se  solo 
« confida , sostiene  senza  essere  sostenuto,  protegge  senza  essere 
« protetto  ? Qui  non  solamente  la  umiltà  sovranaturale  , ma 
« la  morale  eziandio  meramente  razionale  ò distrutta.  Anco 
« negli  ordini  meramente  umani  l’uomo  dipende  dalla  legge 
« morale,  dalla  legge  naturale:  anche  negli  ordini  meramen- 
« le  umani  la  prima  confidenza  dell’  uomo  dev’essere  in  Dio; 
« da  lui  attendersi  (sic)  e pregarsi  protezione.  E i diritti  altrui 
« o domestici  o pubblici  o individuali  non  sono  tante  leggi 
tf  assolute,  inviolabili,  da  cui  dipende  1*  uomo,  che  non  può 
« in  verun  modo  violarle?  Doveri,  diritti  , autorità  , tutto  è 
« annullato  da  quelle  parole  di  sopraffina  superbia  E chi  non 
« sa,  che  solo  Dio  è autonomo , solo  non  dipende  che  da  sè 
« stesso,  non  confida  che  in  sè,  solo  in  sè  si  appoggia,  solo 
« protegge  senza  essere  protetto?  Che  se  domandiamo  al  no- 
a stro  teologo  per  chi  mai  egli  scriva:  se  per  Cristiani  o por 
« Maomettani;  potremo  sogghignerò  che  i Cristiani  ( almeno 
« i non  Giobertiani),  pensano  e ritengono  per  domina  di  fede, 
« che  in  tutti  gli  ordini  elettivi , quantunque  meramente  urna- 
« ni,  1’  umiltà  evangelica  dev’ essere  messa  in  opera  dal  vero 
« Cristiano  ; perchè  ogni  atto  suo  deve  da  lui  indirizzarsi  a 
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« consegui  mento  della  salute  eterna  in  Cristo  , da  cui  sola- 
« mente  egli  attende  i gratuiti  necessarii  soccorsi.  Io  mi  ver- 
« gogno  di  ridir  cose,  che  il  bambino  cristiano  balbetta  ap- 
« pena  divezzato  *.  » 

Risposta. 

Non  so  se  i bambini  cristiani  appena  divezzali  sono  già  in 
grado  di  balbettare  il  Catechismo  e discorrere  dell’  umiltà;  e 
se  il  fatto  è vero,  1 onore  della  scoperta  appartiene  al  signor 
Zarelli.  Ma  certo  si  è che  i bambini  cristiani  e non  cristiani 
distinguono  1’  uomo  dalla  donna  anche  prima  di  lasciare  la 
poppa;  e il  critico  mancando  di  tal  notizia  fa  segno  di  essere 
eziandio  più  tenero  dei  pargoli  non  divezzati.  Imperocché 
nel  testo  allegato  io  non  discorro  di  umiltà  , ma  di  virilità  , 
e ne  determino  i caratteri;  e se  il  critico  avesse  capito  il  sen- 
so di  tal  parola,  e partecipasse  di  ciò  che  ella  significa,  non 
farebbe  lo  scambio  ridicolo  della  teorica  dei  sessi  colla  dot- 
trina delle  virtù  cristiane.  Leggiamo  il  luogo.  « 11  carattere 
«essenziale  della  virilità  consiste  nell’autonomia  , per  cui 
« T uomo  negli  ordini  elettivi  e meramente  umani  non  di- 
« pende  che  da  sè  stesso;  onde  a sè  solo  si  appoggia  , in  sè 
« solo  confida,  sostiene  senza  essere  sostenuto,  protegge  sen- 
8 za  essere  protetto,  e ha  una  piena  coscienza  delle  proprie 
« forze,  come  quelle  che  sono  svolte  e maturate  compitamene 
8 te;  giacche  la  coscienza  non  è altro  che  l’intelligenza  adul- 
« ta,  esplicata,  messa  in  atto  e avente  il  possesso  di  sò  mc- 
8 desiina.  L’ indole  opposta,  cioè  la  femminilità,  risiede  per 
8 contro  in  una  coscienza  incoata  e confusa,  che  non  crom- 
8 pe  in  riflessione,  e non  si  estrinseca  che  sotto  la  forma  i- 

* stintiva  del  sentimento  2;  onde  la  donna  si  sente  debole  * 

« bisognosa  di  appoggio  e di  aiuto  : il  suo  amore  è un  ab- 
« bandono,  che  ella  fa  di  sè  medesima  a un  essere  più  forte 
8 che  la  protegge,  anzi  che  un  esercizio  di  attività  e di  for- 

* za  , o un  atto  di  patrocinio.  Quindi  è che  alcuni  antichi 
8 chiamarono  la  donna  un  uom  dimezzato;  e il  divino  auto- 
8 re  del  Genesi , raccontando  le  origini  della  sessualità  pri- 
8 mitiva,  esprime  mirabilmente  1 eteronomia  della  donna  c 

* S/j/.  to/.,pag.  311-3*2.  ...  1. 

* Ciò  però  non  Tuoi  «lire  che  le  donne  siano  prive  di  riflessone,  t meno  an*ora  * « e\ ve 
ibbiaoo  un’anima  sensitiva  solamente.  Nota  a uso  del  signor  Zarelli. 
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« la  sua  dipendenza  dal  sesso  contrario  '.  11  die  non  toma 
« mica  a inferiorità  della  donna,  come  alcuni  pretendono;  che 
« anzi  in  questa  dote  risiede  la  sua  vera  e compita  eccellen- 
« za  2.  » Chi  non  vede  dal  soggetto  e dal  paragone  , che  le 
proprietà  assegnale  all  uomo  si  debbono  intendere  relativa- 
mente a quelle  della  donna,  e non  in  senso  assoluto?  chi  non 
sa  che  relativo  c non  assoluto  è sempre  il  valore  dei  contrap- 
posti?Quando  il  politico,  ragguagliando  il  ciltadinoallo  schia- 
vo, dice  che  quegli  è autonomo,  libero,  posseditore  di  sè  stes- 
so, signore  c arbitro  delle  proprie  azioni,  vuol  forse  parlare 
di  un’  autonomia  e padronanza  assoluta,  come  se  egli  non  fos- 
se soggetto  a Dio,  alla  natura,  alla  legge?  non  è egli  chiaro 
che  i delti  caratteri  non  sono  che  rispettivi  , non  hanno  che 
un  valor  civile,  nè  possono  adattarsi  alle  attinenze  di  un  al- 
tro genere?  Nè  è necessario  che  ciò  si  specitichi,  trattandosi 
di  cose  ovvie,  e il  significalo  delle  voci  essendo  ridotto  a aiti- 
sta  misura  dall’antitesi  stessa  c dal  confronto.  Così  quando 
io,  comparando  1’  uomo  alla  donna,  dico  che  quegli  è auto- 
nomo, confida  in  sè  stesso,  non  ha  mestieri  di  appoggio,  di 
sosteguo,  di  patrocinio,  come  questa  è eleronoma,  e ha  bi- 
sogno di  tutela  e di  aiuto  , egli  è chiaro  come  il  sole  clic 
l' independenza  dell’  uno  riguarda  pure  le  sue  relazioni  col- 
l’altra. e non  toglie  che  I’  uomo  dipenda  da  Dio,  dalla  socie- 
tà e dall'universo.  Oltre  che,  tali  parti  si  circoscrivono  a vi- 
cenda, ed  esprimono  solo  l’elemento  che  prevale;  chè  altri- 
menti, se  P autonomia  conferisse  all’uomo  una  signoria  asso- 
luta, l’ eteronomia  dovrebbe  tórre  alla  donna  ogni  essere  per- 
sonale, la  libertà  e la  stessa  vita.  Laonde  io  pongo  l’autono- 
mia dell’  uomo  nei  soli  ordini  elettivi;  cioè  nel  giro  dell’ele- 
zione individuale,  e dove  l’arbitrio  può  scegliere,  senza  con- 
travvenire a legge  umana  o divina;  perchè  in  essi  principal- 
mente si  esercita  la  balia  che  altri  ha  di  sè,  e quel  vigore,  in 
cui  il  genio  virile  risiede  e campeggia.  Mi  pare  che  questa 
dottrina  dei  sessi  consuoni  alla  loro  natura;  che  se  il  mio  cen- 
sore la  rifiuta,  e vuol  che  P uomo  si  appoggi  alla  donna,  e- 
gli  si  ascrive  al  novero  di  coloro  elio  vorrebbero  infemmi- 
nire i maschi;  contro  i quali  discorro  ampiamente  nel  mio  li- 
bro. Io  attribuirei  volentieri  a semplicità  il  suo  frantendere 

* Ceri.,  II,  21.  * Gcs.  mod.,  ioni»  IV,  pjg.  18j,  tS3. 
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so  questo  articolo  , se  l’ aver  tronco  il  testo  e rimossone  il 
contrapponimento  die  lo  illustra,  non  rivelasse  l’intenzione 
calunniosa;  parendomi  anche  strano  eh’  egli  mi  stimi  in  cuor 
suo  colpevole  di  lesa  autonomia  divina  , quando  il  principio 
di  creazione,  onde  muovono  tutti  i miei  filosofemi,  è la  ba- 
se più  salda  della  sudditanza  umana;  e non  che  io  la  neghi, 
vengo  accusato  (come  vedemmo)  di  esagerarla  a uso  dei  fa- 
talisti. E non  ho  io  discorso  dell’  umiltà  lungamente?  non  ne 
ho  mostrata  la  ragionevolezza  e l’eccellenza  1?  non  ho  dichia- 
sato  in  che  modo  ella  armonizzi  colla  virilità  c la  fiducia  ? 
« Ina  moderata  fiducia  di  se  stesso  è necessaria  alle  opere 
« virtuose,  sovratlutlo  se  hanno  dell’arduo,  del  grande,  più 
« dell’ attivo  che  del  passivo,  e spettano  alla  vita  esterna  e 
« civile;  imperocché  come  la  ragionevol  fiducia  ingagliardi- 
« sce  e addoppia  le  forze,  cosi  il  suo  contrario  le  rompe  c lo 
* prostra.  E il  confidare  nel  proprio  valore  è legittimo,  ogni 
« qual  volta  sia  accompagnato  da  tre  condizioni.  L’una,  che 
« l’uomo  non  esageri  a sé  stesso  la  propria  sufficienza,  e 
« non  si  lasci  illudere  ed  accecare  da  quell'istinto  superbo, 

« che  lo  induce  a far  di  se  un  concetto  maggior  del  vero  ; 
« onde  il  giudizio  che  ne  porta  dee  essere  maturato  e pesato 
« col  saggiuolo  della  prudenza  cristiana.  Le  due  altre  con- 
« dizioni  già  le  abbiamo  indicate  ; e versano  nel  sincero  e 

« UMILE  RICONOSCIMENTO  DEL  VERO  PRINCIPIO  FATTIVO  E CONSERVATIVO 

« di  ogni  bene  2 e nell’  usarne  ordinatamente  al  vero  e legit- 
« timo  fine.  Mediante  questi  preservativi  , il  sentimento 
« delle  proprie  forze  non  è più  di  pericolo  3.  » Altrove,  os- 
servo come  Ignazio  di  Loiola  mirabilmente  accoppiasse  la  fi- 
ducia colla  disfiducia  di  sé  stesso4,  e benché  umilissimo, 
fosse  pel  vigore  delia  sua  virilità  3 un  Ercole  cristiano  6,  un 
gigante  7,  un  uomo  dotato  di  tal  forza  e vastità  d’  animo , che 
riesce  quasi  incredibile  alla  nostra  molle  e gretta  natura  8, 
o in  somma  uno  di  quegl'  ingegni  e di  quelle  anime  onnipoten- 
ti, che  son  capaci  di  dominare  la  terra  9.  Noto  pure  la  ma- 
schiczza  dei  santi  universalmente10,  e per  ultimo,  alludendo  a 

* Ges  rnoJ.,  tomo  IV,  1-20.  La  lunghezza  del  trailo  m’ impedisce  di  riferirlo. 

*Cioè  di  Dio  creatore  e redentore.  Nota  a uso  del  signor  Zarelli. 

* Ges  mod..  tomo  IV,  pag.  2.1-24.  A lb.,  pag.  15‘J-ICO. 

5 U , pag.  237.  8 Ih..  pag.  135.  7 tb.  8 lb. 

* Ges.  mod.,  tomo  IV,  pag.  135.  ,0  Ib.t  p3g.  1-2. 
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un  cenno  di  Giovanni 1 , ravviso  il  tipo  supremo  della  viri- 
lità perfetta  in  colui  che  fu  umile  di  cuore  2 e « raccolse  nella 
« sua  persona  increata  tutte  le  parti  deir  umana  eccellenza  3.  *> 

Selledcclma  Impostura. 

« Il  Verbo  incarnato  rivelò  agli  uomini  un  precetto  non 
« mai  più  udito  e immaginato,  di  perdonare  agl' inimici , di 
« volger  la  guancia  dritta  a chi  avesse  colpita  la  sinistra.  Il 
« Gioberti  rivela  con  Machiavelli  una  dottrina  più  santa  e 
« più  generosa  ; che  bisogna  cioè  non  saper  patire,  ma  bensì 
« fare  una  cosa  forte  : il  contrario  e religione  dei  falsi  ascetici 
« e mistici  ripugnantissime  a quella  di  Cristo  e della  Chiesa 
« cattolica ; intendi  il  Cristo  e la  Chiesa  cattolica  del  Giober- 
« ti  4.  » E soggiunge  a guisa  di  postilla,  che  riferisco  appro- 
vando il  testo  scellerato  di  Machiavelli 5. 

Risposta. 

Il  Machiavelli  ha  molti  errori , che  riprovai  in  termini 
espressi  più  di  una  volta , come  vedremo.  Ma  ciò  non  dà  a 
nessuno  il  diritto  di  falsare  le  sue  parole  e di  fargli  dire  il 
contrario  di  quello  che  dice.  Nel  luogo  citato  dal  critico,  egli 
non  dice  che  bisogna  non  saper  patire,  ma  bensì  fare  una  cosa 
forte,  come  scrive  il  signor  Zarelli;  il  quale  per  troppa  vo- 
glia di  travisare  i miei  sentimenti,  fa  lo  stesso  servigio  agli 
autori  che  mi  accade  di  nominare.  Il  Machiavelli  dice  allin- 
contro,che  non  bisogna  soltanto  saper  patire,  ma  eziandio  sa- 
per fare  una  cosa  forte  ; il  « che  è differentissimo  ; perchè  la 
prima  sentenza  esclude  la  pazienza;  la  seconda  T accoppia 
colla  operosità,  e colloca  la  fortezza  nell’accordo  di  entram- 
be. Ecco  il  luogo.  « Se  la  religione  nostra  richiede  che  abbia 
« in  te  fortezza,  vuole  che  tu  sia  alto  a patire  piu’  che  a fare 
« una  cosa  forte  6.  » Dunque  il  biasimo  non  cade  sulla  co- 
sa , ma  sul  mancamento  ; non  sul  pregio  del  patire  , ma  sul 
difetto  del  non  operare.  Dicendo  che  la  religione  nostra  ri- 
chiede questo , pare  che  egli  incorra  in  un  errore  di  fatto  , 
confondendo  la  misticità  incivile  col  Cristianesimo  , come  fece 
Giangiacomo  Rousseau  nel  secolo  scorso  ; e io,  non  che  ap- 

* J^H.,  Xl  X , S.-Cons.  E/?A.,  IV  , i3.  14.  * Màtth.,  XI,  29. 

3 Gts.  mod  , Ionio  IV  , pag.  485.  * Sisi.  teol.,  pig.  298.  s Ib noti. 

• Dxsc.,  II,  2. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE  105 

provare  il  Ginevrino  , dico  che  errò  gravissimamente  *.  Ma 
aggiungo  che  dal  contesto  apparisce  il  nostro  aver  voluto 
parlare  della  religione,  non  mica  secondo  l’insegnamento  le- 
gittimo, ma  giusta  le  esagerazioni  di  alcuni  ; quando,  dica- 
gli, « benché  paia  che  si  sia  eflemminato  il  mondo  e disarmalo 

* il  cielo  . nasce  più  senza  dubbio  dalla  viltà  degli  uomini  , 

« che  hanno  interpretato  la  religione,  secondo  1’  ozio  c nou 
« secondo  la  virtù.  Perchè  se  considerassero  , convella  per- 
« metto  la  esaltazione  e la  difesa  della  patria  , vedrebbono 

* come  la  vuole  che  noi  l'amiamo  e onoriamo  e prepariamo- 
« ci  ad  esser  tali,  che  noi  la  possiamo  difendere.  Fanno  dun- 
« que  queste  educazioni  e così  false  interpretazioni, che, ec. 2.  » 
Ridotto  a questo  senso  il  passo  non  è scellerato  , benché  sia 
da  riprendere  il  modo  inesatto  dell'espressione.  Forse  la  re- 
ligione ben  intesa  non  permette,  anzi  non  comanda,  l'esalta- 
zione legittima  e la  difesa  della  patria  ? forse  non  prescrive 
di  amarla  e di  onorarla  ? forse  la  dottrina  della  pazienza  e- 
vangelica  interdice  la  difesa  legittima,  la  soddisfazione  giu- 
ridica delle  ingiurie  e Fattività  civile?  forse  il  vero  Cristiano 
non  dee  tanto  essere  acconcio  a fare  una  cosa  forte , quanto 
a patirla  , secondo  le  occorrenze  ? forse  la  fortezza  non  è ri- 
posta nell’unione  e armonia  delle  due  parti?  forse  il  disgiun- 
gerle non  è un  dimezzare  il  Cristianesimo  3?  forse  questo  di- 
vorzio non  è proprio  dei  falsi  ascetici  e mistici  ? forse  non  è 
ripugnantissimo  alla  religione  di  Cristo  e della  Chiesa  cattoli- 
ca »?  Io  invito  il  signor  Zarelli  a rispondere  ; ma  nel  tempo 
stesso  lo  avverto  che  il  franlendere  la  pazienza  non  è scusa 
della  calunnia. 

Ottodecinia  Impostura. 

« Qual  meraviglia  che  il  Gioberti,  perchè  così  innamorato 
« della  Idea-terra  , non  sappia  inculcare  ad  educazione  ed 
« ammaestramento  de'giovani,  che  le  letture  assidue  machia- 

• velliche  degli  autori  pagani  , non  già  de’  santi  ; ad  imitare 
« bensì  le  virtù  (superbie)  civili  de"  Greci  e de’  Romani,  non 

• t umiltà  e la  penitenza  degli  eroi  di  Gesù  Cristo  5?  » « Il 
« Gioberti  vaole  che  i giovani  italiani  leggano,  svolgano,  stu- 

* G«.  mod.,  tomo  IV,  p»g.  24  noti.  * Dìsc.,  loco  cimo. 

Gli.  mod.,  ionio  IV,  pa|!.  21*0.  * li.,  Mg.  24  noli. 

* Sin.  leo/.,  pag.  307-308. 

Gii. Càuli,  Teorica  dei  So.ranal, reale.  Voi,  I.  14 
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•*  Jiino  (m'c).  approfondiscano  talmente  pii  scrittori  papa  ni , 

« da  poter  dire  col  Machiavelli  di  trasferirsi  tutti  in  loro.  Al- 
- lora  non  passerebbe  forse  un  secolo , e Ite  la  patria  nostra  sa- 
« rebbe  cosi  bella  come  alieta  dei  Scipioni  ( Ges.mod tomo  li, 
» pag.  600  ' , con  cjue’  principii  ed  opere  di  umiltà  e carità 
« proprie  dell'età  scipionica.  Aon  in  Gesù  Cristo,  non  ne'san- 
* ti;  ma  trasferiteci,  miei  lettori,  in  Cicerone,  Livio,  ec.,  ec., 
a e vedete  bellezza  di  felicità  terrena  e celeste  che  ne  rice- 
« verete  sulla  parola  del  signor  Abbate.  Esempii  : Alfieri  , 
« Leopardi,  Napoleone,  Byron;  uomini  santi  e felicissimi  pe- 
« lavicamente  in  cielo  ed  in  terra  Vivi , pag.  596-598)  *.  » 

State  a vedere  che  lo  studio  dei  classici  introdotto  nelle 
scuole  cristiane  da  secoli  e secoli  è un  mio  trovato;  e che  io 
sono  il  primo  a ripetere  e ad  inculcare  ai  giovani  quel  con- 
siglio scandaloso  antico  del  Xocturna  versate  manu , versate 
diurna  *.  Il  che  vuol  dire  , se  non  ni'  inganno  , o che  noi 
dobbiamo  trasferirci  iu  quei  vecchi  maestri,  secondo  l'avvi- 
so diabolico  del  Segretario,  o che  egli  si  abbiano  a trasferi- 
re in  noi:  del  che  mi  rimetto  al  critico.  Come  pure  a lui  uii 
rapporto  |>er  sapere  se  si  debbono  premunire  i putti  contro 
il  contagioso  esempio  delle  virtù  narrate  da  quei  medesimi 
antichi:  ammonendoli,  verbigrazia.  di  non  ammirare  nè  imi- 
tare la  sobrietà  di  Fabrizio  , la  fortezza  di  Regolo  , la  conti- 
nenza di  Scipione,  la  rettitudine  di  Aristide,  la  magnanimità 
di  Epaminonda,  la  sapienza  di  Socrate  , la  costanza  di  Cato- 
ne, la  clemenza  di  Cesare.  la  giustizia,  la  prudenza,  la  man- 
suetudine di  Traiano  e di  Marco  Aurelio.  — Ma  queste  virtù 
furono  imperfette,  spesso  guaste  da  orgoglio  e corrotte  da 
altri  vizii. — Forse  io  lo  uego?  forse  noi  dico  negli  scritti  miei? 
E non  insegno  che.  sia  lo  studio  dei  classici,  sia  l’imitazione 
morale  e civile  dell’  uomo  aulico  dee  essere  accompagnata  , 
corretta,  perfezionata  da'detlati  ed  esempii  del  Cristianesimo? 
non  insegno  che  come  la  filosotìa  origina  da  due  fonti  , che 
sono  la  ragione  e la  rivelazione,  così  l’età  moderna  ha,  coinè 
dir,  due  fattori,  cioè  l'antichità  classica  e l'Evangelio?  E non 
assegno  a questo  le  prime  parti  in  rotai  opera  ? non  chiamo 

1 Sut.  tee/.,  pjg.  307,  308  noi».  * Ho*. , Ars.  por!.,  2CJ. 
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cristiana  la  nostra  cultura?  Nò  queste  idee  sono  un  semplice 
accessorio  , ma  fanno  , si  può  dire,  la  sostanza  de’  miei  dis- 
corsi. Or  vedi  logica.  Il  critico  m’incolpa  a ogni  poco  d in- 
tromettere la  religione  nella  politica,  e di  attribuire  a Cristo 
le  origini  e alla  Chiesa  i progressi  dcllincivilimento:  altri  mi 
conviene  di  mescere  i dettati  dei  teologi  alle  speculazioni,  e 
di  convertire  in  sagrestia  l’Accademia.  Poi  se  scappo  a loda- 
re un  classico  o un  profano  scrittore,  eccomi  sul  capo  un  ro- 
vescio di  accuse  contraddittorie.  Quando  dico  che  la  civiltà 
moderna  è cristiana,  sono  un  eretico.  Quando  la  ripeto  dal- 
lamichila  grecolatina,  sono  un  pagano;  e poco  manca  eli’  io 
non  sacrifichi  alle  deità  dell’ Olimpo,  come  Giuliano  impera- 
tore. In  verità  ch’egli  ò difficile  l’andare  ai  versi  di  costoro. 
Ma  non  è diffìcile  lo  scoprir  la  ragia  di  tali  critiche  ripugnan- 
ti, i cui  artefici,  odiando  la  civiltà  in  universale,  vorrebbero 
diseccarne  le  sorgenti,  e da  un  lato  spogliar  l’Evangelio  del 
suo  carattere  sociale  , dall  altro  spegnere  ogni  memoria  c 
sterminare  ogni  culto  della  prisca  gentilezza.  Ma  checche 
sia  di  loro  , io  mi  contento  di  notar  la  consueta  traforelleria 
del  signor  Zarclli  , che  interpreta  per  assolute  le  lodi  circo- 
scritte  e condizionate  , vorrebbe  che  quando  dico  una  cosa 
ripetessi  tutte  le  altre,  c non  sa  riunire  insieme  le  varie  par- 
li di  una  dottrina.  Se  in  un  luogo  io  commendo  di  passaggio 
l'età  scipionica  (com’egli  scrive  leggiadramente),  non  ho  det- 
tate in  un  altro  le  seguenti  parole?  « Se  volete  beneficare  la 
« civiltà  del  secolo,  lasciate  là  i romanzi,  le  cronache,  e vol- 
« getevi  alle  storie;  aggiungete  la  perfezione  sovrumana  dell’e- 
« vangelio  agli  antichi  spiriti  di  Atene  e di  Sparta,  di  Sannio 
« e di  Roma  : accozzate  e contemperate  insieme  Platone  e 
< Dante,  Bruto  e Michelangelo,  Catone  e Ildebrando,  Licur- 

* go  e Carlo  Borromeo:  componete  insieme  questi  elementi, 
« che  ci  maravigliamo  di  trovar  divisi  nella  storia,  tanto  gli 
» uni,  ad  essere  perfetti,  abbisognan  degli  altri;  fatene  usci- 
« re  una  civiltà  nuova,  piu  eccellente  e squisita  delle  passa- 
ci te;  la  quale  vorrebbe  essere  il  supremo  intento  del  secolo, 
« e in  ispecie  degl’  Italiani , al  cui  genio  maschio  e severo 
« non  debbono  andare  a sangue  le  puerili  esorbitanze,  le  af- 
1 (citazioni  e le  caricature  oltramontane.  Ciò  che  non  ò anli- 

* co  c non  è cristiano,  non  ò semplice;  e fuori  della  sciupìi- 
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« cilà  , non  vi  ha  vera  grandezza  *.  » Non  ho  io  detto  che 
l’educazione  classica  dee  essere  regolata  e compiuta  dai  cri- 
stiani e cattolici  ammaestramenti 4 ? non  ho  io  scritto  che 
« le  parti  eccellenti  dell’ antichità  gentilesca  derivando  dalle 
« doti  lodevoli  dell'umana  natura  e dai  veri  superstiti  , non 
« dall’error  religioso  che  le  accompagnava,  esse  sono  prege- 
« voli,  non  come  paganiche  in  effetto,  ma  come  cristiane  , in 

0 quanto  ogni  bontà  e verità  per  sè  stessa  è un  apparecchio 
« naturale  del  Cristianesimo  3 e seco  mirabilmente  armoniz- 
« za 4?  » E si  avverta  che  io  rispondeva  appunto  alla  critica 
rinnovata  dal  signor  Zarelli;  tanto  è inutile  il  giustificarsi  con 
una  setta  incuriosa  dell’equo  e del  vero,  e avvezza  di  ripetere 

1 vecchi  sofismi,  come  fossero  nuovi,  a gabbo  dei  semplici.  E 
con  che  viso  mi  rimprovera  egli  alcune  lodi  date  a Giorgio 
Bvron,  al  Machiavelli,  a Napoleone,  all’Alfieri,  al  Leopardi? 
Quando  io  biasimai  gli  errori  del  primo  in  termini  così  vee- 
menti,che  a molti  parvero  immoderati5,  e non  tacqui  quelli 
degli  altri  e.  Ma  nel  Gesuita  moderno  io  li  chiamo  santi  e li 
metto  in  cie/o.  Davvero?  Ma  come  posso  canonizzare  Napoleo- 
ne, poiché  lo  giudico  men  cristiano  di  Cesare’  , e il  critico 
me  lo  rimprovera8?  11  sautiQcatore  in  questo  caso  mi  par  che 
sia  il  signor  Zarelli. Del  Leopardi  compiansi  9 e combattei  10 
gli  errori  prolissamente;  come  notai  le  gravi  macchie  **,  gli 
errori  ,i,  le  colpe  13  del  Segretario  fiorentino,  e ne  trovai  la 
causa  nel  suo  tralignamento  dalla  tradizione  toscana  e italiana, 
il  cui  esemplare  più  perfetto  è f Allighieri  u.  Che  pili?  Nelle 
stesse  pagine  citate  dal  critico  iodico  che  a in  una  parte  sol- 
« tanto  il  Machiavelli  non  fu  moderno,  cioè  nella  religione,  e 
« nella  moralità  essenziale  del  nostro  incivilimento  ; c non 
« tantoché  perciò  sia  da  lodare,  questa  è l’unica  fonte  dei  vizii 
« gravissimi  che  contaminano  le  sue  opere.  Nel  che  egli  deviò 

1 Introd.,  tomo  I,  pag.  168,  169.  * Proieg.,  pag.  78,  79. 

3 Locmlone  lolla  di  peso  da  Clemente  di  Alessandria  , Tertulliano  ed  F.usebio  di  Ce 
sarea.  Cons.  Proieg.,  pig.  77.  Nola  a uso  del  signor  Zarelli. 

4 Ap’tlag-,  pag.  107.  * Teorica,  noia  LYI ,-lalrod.,  tomo  I,  pag. 36-39. 

• A edi  sul  Machiarelli,  Prim.,  pag.  118.  1 19  ; - su  Napoleone,  Teorica,  noia  tal  : 
In!  rad. , (omo  I , pag.  176.  177  , 178;  - sull’ Alfieri,  Introd,,  tomo  ì,  pag.  176-189; 
Prim.,  pag.  55  ; -sul  Leopardi,  Teorica,  noia  muli;  Prim. , pag.  537-560,  611-612. 

1 Gei.  moJ.,  tomo  IV,  pag.  124.  " Sri/,  /eoi. , pag.  284,  285  noia. 

* Gei.  mod..  tomo  I,  pag.  209,  210,  211 . 14  li.,  pag.  275-303. 

" Id.,  tomo  II , pag.  601  noia.  **  li.  pag.  601  nula;  tomo  III,  pag.  223. 

>'  li.,  tomo  II , pag.  601  noU.  ’*  Gei.  mod..  Ionio  111,  pag.  223. 
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« dalla  pienezza  della  tradizione  dantesca , perchè  1 Alighieri 
« fu  veramente  universale  , e abbracciando  lutto  il  senno  an- 
« Ileo,  non  escluse  nessuna  parte  di  quello  de’ suoi  tempi  ; e 
« non  che  dar  lo  sfratto  al  Cristianesimo,  lo  elesse  a pietra 
« angolare  per  alzarvi  sopra  il  suo  perenne  monumento  l.  » 
E ivi  medesimo  dico  del  Byron,che  la  sua  vita  fu  trascorsa 
da  gravi  falli  2 ; e nolo  gii  errori  intellettuali  dell’ Alfieri  e del 
Leopardi , additandone  la  cagione  nei  traviamenti  e nelle  mi- 
serie del  secolo,  che  chiuse  il  loro  cuore  alle  speranze  e pro- 
messe immortali  del  Cristianesimo 

Ho  na  <to<*  Ini  a impostura. 

« Sapete  cosa  (sic)  fecero  gli  Apostoli?  Usarono , per pro- 
« pagare  l'Idea,  la  forza  intrinseca  dì  essa  propria.  Non  grazie, 
« non  miracoli  sovranaturali , ma  la  forza  dell’Idea  presente 
« ed  intima  ad  ogni  intelletto  4.  » 

Risposta. 

« Gli  Apostoli  seminarono  all’ eternità,  perchè  ebbero  un 
« FINE  degno  dell’opera  loro,  e usarono  per  propagare  l'idea , 
« la  forzaintrinseca  di  essa  propria,  ripudiando  i sussidii  ester- 
« ni  dell’  oro  , della  forza , della  politica  ; voi , al  contrario , 
« edificaste  sull’arena  , ricorrendo  a tali  indegni  spedientiH,  » 
anzi  talvolta  a spedienti  indegnissimi , coinè  l’arte  del  ca- 
lunnioso e del  falsario.  0 al  vostro  parere  , signor  Zarelli , la 
grazia  e i miracoli  sovranaturali  consistono  nell’  oro,  nella  /or- 
sa, nella  politica  ; o voi  siete  (mi  duole  il  dirvelo)  un  falsa- 
tore impudentissimo  del  mio  testo;  il  quale  non  contiene  altra 
esclusione  che  quella  dell’  oro , della  forza,  della  politica.  Ve- 
ro è ch'io  non  ci  parlo  espressamente  di  grazie  e di  miracoli 
sovranaturali  ; ma  in  primo  luogo,  guardatevi  di  credere  che 
la  forza  dell  Idea  non  sia  una  grazia  o che  sia  un  miracolo 
naturale  ; che  altrimenti  il  ferro  di  razionalista  che  mi  sppic- 
cate  si  ritorcerà  in  voi.  In  secondo  luogo,  dovreste  sapere 
die  per  me  1 Idea  essendo  cosa  obbiettiva,  e tult  uno  con 
Dio  creatore  c redentore  , le  grazie  e i miracoli  sovranaturali 
sono  un  effetto  della  sua  intrinseca  efficacia;  cioè  della  virtù 

1 Ces  mod Inmo  II , pag.  «01,  602.  -Cms.  Apoìog  . pag.  Ì07  112. 

2 Grs.  mod.,  tomo  II,  pag.  S1K  2 U.  tcol  > Pa5*  284  00,a* 

* Gcs.  mod.,  tomo  II.  p3g.  512. 
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creatrice;  la  quale  è sempre  a Dio  interna  anche  quando  di 
fuori  si  esercita.  Vedete  adunque  che  la  mia  frase  inchiude 
almeno  per  modo  implicito  ciò  di  cui  fate  menzione.  Che  se 
noi  contiene  esplicitamente,  vi  chieggo  in  terzo  luogo  qual 
sia  la  logica  e la  giustizia  che  permettono  di  attribuire  a chi 
scrive  la  disdetta  di  un  vero , solo  perchè  in  un  dato  passo 
non  ne  parla?  Quando  egli  ne  ragiona  ampiamente  altrove, 
come  io  fo,  della  grazia  e dei  miracoli  sovranaturali  nei  varii 
miei  scritti  ? sovratutto  ( e questa  è la  quarta  avvertenza  ) , se 
dove  ne  tace  non  era  a proposito  il  farne  parola? Imperocché 
rimproverando  ad  alcuni  missionari  di  scostarsi  dall’ esempio 
degli  Apostoli,  il  toccar  delle  grazie  e opere  miracolose  di 
questi  era  quanto  un  dar  biasimo  a quelli  di  non  esser  àrbi- 
tri della  grazia,  e di  non  avere  il  dono  dei  miracoli  ; rimpro- 
vero assurdo.  A ninno  si  può  imputare  il  difetto  di  tali  privi- 
legi!*; ma  da  tutti  i predicatori  cristiani  si  può  e si  dee  richie- 
dere che  non  ricorrano  a indegni  spedienti , e si  affidino  alla 
forza  intrinseca  dell’Idea , la  quale  può  mutare  i cuori,  au- 
dio senza  il  concorso  straordinario  dei  miracoli. 

Venfeshmi  ini])Osiur,i 

« Chi  non  voglia  restringere  e imprigionare  in  misere  pa- 
« stoie  la  teologia  col  Bossuet,  ma  compier  l’opera  di  Lute- 
« ro , che  volle  restituire  all'  idea  di  Dio  e di  Cristo , menoma- 
« la  dagli  Scolastici , la  sua  primitiva  grandezza  nella  scienza, 
« forse  perchè  il  fondo  (sic)  della  Riforma  era  il  panteismo, 
« costui  ammetterà  facilmente  col  nostro  autore  , ec.  L » 

Itisposta. 

Così  di  passala  e per  un  semplice  accessorio,  lavorando  a 
musaico  di  frasi  divulse  , il  critico  mi  fa  lodatore,  anzi  con- 
tinuator  di  Lutero  e panteista.  Or  veggasi  con  quanto  senno. 
« Mi  contento  di  accennare  un  punto  che  è di  gran  rilievo 
« per  riscuotere  la  teologia  dalie  misere  angustie  , in  cui 
« quei  grande  ingegno  del  Bossuet  l’ha  imprigionata.  Il  qua- 
« le  , considerando  nella  tradizione  i soli  dati  immanenti  e 
« incommutabili , senza  far  caso  di  quelli  che  soggiacciono 
« a successione  e progresso,  impoverì  la  gran  fonte  del  sen- 

1 Su/.  (eoi.,  Ift9. 
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« no  cattolico,  c non  colse  nella  sua  ampiezza  la  forinola  del 
« Lirinese.  ...  1 protestanti,  rigettando  ogni  tradizione  e ri- 
« ducendo  gli  oracoli  di  Dio  ad  un  libro,  non  solo  mutilaro- 
no il  Cristianesimo,  ma  gli  tolsero  l’anima;  spogliarono  la 
« Bibbia  stessa  della  sua  virtù  incomparabile  , come  quella 
« che  si  riduce  a un  germe  sterile  o nocivo  , se  non  è inaf- 
« Hata  dai  rivi  ubertosi  della  parola  cattolica  L » Ecco  il 
mio  protestantismo  in  genere  : ora  si  osservi  come  sono  lu- 
terano e panteista  in  ispecie.  « Lutero  volle  restituire  all'idea 
« di  Dio  e di  Cristo , menomata  dagli  Scolastici , la  sua  primi- 
« tivù  grandezza  nella  scienza;  ma  confondendo  i dottori  colla 
« Chiesa  e la  scuola  col  tempio  (dal  che  ebbero  la  lor  prima 
« origine  i traviamenti  intellettuali  dello  sventurato  ) , negò 
« il  dogma,  e invece  di  purgare  e aggrandire  il  concetto  scien- 
« tifico  , lo  impiccolì  davvantaggio  e lo  rese  assurdo.  La  pro- 
fusione panteistica  della  teodicea  di  Lutero  fu  svolta  da 
«lirico  Zuinglio,  e l’assurdità  della  loro  Cristologia  partorì 
«per  ragione  di  antiperistasi  il  razionalismo  ineoato  dei  So- 
« cubani;  finche  i due  malefici  germi  riuniti  insieme,  e ma- 
0 turati  dal  potente  intelletto  dello  Spinoza,  figliarono  ad  un 
« parto  il  panteismo  e il  razionalismo  adulto  dei  moderni 
« Tedeschi.  Ora  il  panteismo  spoglia  di  ogni  sublimità  il  con- 
« cetto  di  Dio,  e il  razionalismo  pregiudica  non  meno  al  con- 
« cetto  di  Cristo,  annullando  le  due  umiltà  magnifiche  della 
« divina  onnipotenza,  cioè  la  teandria  e la  creazione  2.  » 

Venirsi  ma  prima  impostura. 

II  Gioberti  « definisce  assolutamente  che  come  fondatore , 

« Cristo  non  dovea  che  piantare  i principi i , lasciando  alla  Chie- 
« sa  e alla  società  laicale  il  tirar  le  conclusioni , e far  le  appli - 
« cazioni  religiose  e civili  di  quelle.  Di  qual  Chiesa  parla  il 
41  Gioberti?  di  quella  di  Lutero , di  Calvino , di  Enrico  otta- 
« vo , de’Pietisti,  degli  Evangelici  o della  cattolica  roma- 
« na?  Ed  anche  in  quest’ ultima  , non  la  Chiesa  in  genere, 

« ma  la  Chiesa  docente  è incaricata  della  dottrina  religiosa , 

« le  cui  definizioni , tanto  di  principii  quanto  di  conelusio- 
« ni,  spettano  al  supremo  capo  di  essa  3.  » 

1 Gt>s.  mod tomo  III,  pag.  450,  <57.  * /</•,  tom.  IV,  pag.  273. 

* Sài.  teo l , pag.  223  nula. 
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Risposta. 

« Concediamo  che  le  parole  di  Cristo  non  trapassino  for- 
« lealmente  la  carità  individuale.  Ne  segue  forse  che  non  eom- 
« prendano  eziandio  la  civiltà  , quando  questa  è racchiusa  in 
« quella  , come  la  conseguenza  nel  principio,  l’esplicazioue 
« nel  germe,  l’alto  compiuto  nella  potenza?  Provatemi  che 
« questa  connessione  non  ha  luogo,  c annullate  le  ragioni 
« testò  esposte,  o confessale  che  Cristo  commendando  la  vir- 
« là  privata,  prescrisse  la  pubblica.  Che  se  parlò  più  espli- 
« diamente  e formalmente  della  prima,  il  fece  con  divino 
« senno,  avendo  rispetto  alla  propria  qualità  di  fondatore, 
« alla  ragione  speciale  di  quei  tempi , e alla  condizione  uni- 
« versale  delle  origini.  Come  fondatore,  Cristo  non  dovea  che 
« piantare  i principii,  lasciando  alla  Chiesa  e alla  società  laica- 
li le  il  tirar  le  conclusioni,  e far  le  applicazioni  religiose  e ci- 
« vili  di  quelle.  Egli  non  s’intromise  exprofesso  di  civiltà, 
« come  non  dettò  trattali  di  teologia  , di  morale,  di  giure  ca- 
« uonico  o di  altro  ramo  scicntiiico  ; come  non  si  occupò  di 
« statuti  disciplinari , non  prescrisse  le  forme  accidentali  del 
« culto,  non  riempì  l’ordito  della  gerarchia  ecclesiastica,  c 
« ne  tirò  soltanto  le  linee  mastre  e immutabili , non  entrò  a 
« descrivere  in  particolare  i vincoli  della  potestà  ecclesiastica 
« colla  civile , uè  a rogar  concordati  tra  il  sacerdozio  e lim- 
« perio,  lasciando  tutte  queste  ingerenze  alla  Chiesa  consti- 
« tuita  vicaria  del  suo  nome,  conservatrice  del  suo  deposito, 
« interprete  della  sua  parola,  partecipe  della  sua  autorità  ed 
« erede  delle  sue  promesse.  Così  pure  commise  egualmente 
« alla  Chiesa  e alle  società’  laicali  che  dovevano  uscire  dal 
« suo  seno,  il  carico  di  esplicare  e applicare  i principii  uni- 
« versali  dell’ETicA  evangelica  in  ordine  al  beve  eterno,  e alla 
« felicita’ temporale  , e quindi  assegnò  loro  egualmente  l’uf- 
« fido  di  svolgere  e adattare  i principii  speciali  che  riguar- 
« dano  i doveri  degl’individui  al  vivere  civile  a mano  a mano 
« che  il  farlo  sarebbe  possibile  ed  opportuno  *.  » Cristo  fu 
inslitulore  di  una  doppia  opera; cioè  di  religione  e di  un  nuo- 
vo vivere  civile.  Come  fondatore  di  religione , rivelò  il  do- 
gma e segnò  le  linee  mastre  della  gerarchia  e del  culto , com- 

* (Jet.  moti.,  tomo  Iti , |uS.  383.  381. 
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mettendo  alla  Chiesa  l’esplicazione  dottrinale  e disciplinare 
di  queste  e di  quello.  Come  autore  di  civiltà  ne  delineò  i prin- 
cipiò e ne  lasciò  lo  svolgimento  e l’applicazione  al  cetolai- 
cale . Imperocché,  siccome  la  fonte  della  cultura  civile  è l’e- 
lica evangelica  ; e questa  è via  di  bene  eterno  e dì  felicita  tcrn - 
forale;  così  l’applicazione  di  essa  in  ordine  al  secondo  capo 
è propria  del  laicato  , come  quanto  al  primo  compete  al  sa- 
cerdozio solamente.  Tal  è la  dottrina  del  brano  sovrascritto  ; 
dove  distinguo  accuratamente  nella  doppia  opera  principia- 
tiva  di  Cristo  la  parte  che  è propria  de’ chierici  da  quella  che 
è de*  laici  ; ponendo  questa  nella  civiltà  sola,  e lasciando  tutte 
le  appartenenze  religiose  al  ministero  ieratico.  Laonde  la  mia 
sentenza  ha  tanto  da  fare  con  quella  di  Lutero  , di  Calvino , 
di  Enrico  ottavo , dei  Pietisti  e degli  Evangelici , quanto  l’ac- 
cusa del  signor  Zarelli  colla  giustizia  e col  vero.  Che  se  ad 
alcuno  facesse  scrupolo  il  conferire  a laici  l’applicazione  della 
morale  di  Cristo  per  ciò  che  riguarda  la  felicità  terrena , lo 
prego  imprima  a notare  che  applicare  non  è definire , come 
crede  il  critico  ; e poi , che  V applicazione  temporale  dei  det- 
tati evangelici , versando  nelle  leggi , nei  governi  e nei  giu- 
dizi!, costituisce  l’ufficio  proprio  della  classe  secolaresca.  Per 
ultimo , mentre  il  critico  mi  tassa  di  eresia , fa  prova  egli  di 
brutta  ignoranza , per  non  dir  peggio  ; attribuendo  al  supre- 
mo capo  della  Chiesa  solamente  il  potere  definitivo , comune 
a tatto  il  corpo  insegnante  della  Chiesa  medesima. 

Venteslmaseconda  Impostura. 

Il  Gioberti  « dice  che  la  base  e guardia  di  ogni  vivere  mo- 
« rate  e religioso  in  universale  è il  lume  interno  e divino  della 
<*  ragione , corroborato  e ampliato  dalla  luce  esterna  dell  Evali* 
« gelio,c  da  quel  sentimento  naturale  diveracitaì  di  giustizia  e 
* di  beneficenza , che  vien  da  natura  infuso  nel  petto  di  ogni  uo- 
« mo.  Il  buon  cattolico  crede  che  la  base  e la  guardia  della 
« religione  sua  , unica  vera , sia  la  grazia  interna  sovrana- 
« turale  di  Gesù  Cristo,  e l’autorità  della  Chiesa  interprete 
« dell’Evangelio.  I Protestanti  si  fidano  aneli’ essi  alla  ragio- 
« nc  ed  all’ Evangelo  ; e ne  vediamo  i buoni  frutti  i.  » 

' Sin.  teol.%  pag.  275,  276  nota. 

Gioberti,  Teorica  del  Sotranaluralc.  Voi.  I.  Ili 
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Risposta. 

« Buse  e guardia  di  ogni  vivere  morale  e religioso  in  univer- 
« sale  è il  lume  interno  e divino  della  ragione , corroboralo  e 
« ampliato  dalla  luce  esterna  dell'  Evangelio , c da  quel senlimen- 
« lo  naturale  di  veracità,  di  giustizia  e di  beneficenza , che  vien 
« da  natura  infuso  nel  petto  di  ogni  uomo,  quasi  una  ragione 
« instinti  va  e iniziale,  ed  è in  effetto  la  ragione  obbiettiva  e 
« ideale  presente  all’  intuito  e rivelantesi  in  forma  di  retto 
« senso  e comune.  Base  e guardia  della  moralità  in  ispecie  è 
« l’unione  dell’  individuo  col  ceto  domestico  e civile  a cui 
« appartiene  , e col  resto  dell’  umana  famiglia  ; e quindi  re- 
fe ducazionc  e l’avvaloramento  di  quei  pii  e generosi  af- 
te felli  che  lo  stringono  coi  genitori,  coi  cittadini,  cogli  a- 
<e  mici  e in  line  con  lutti  gli  uomini.  Base  e guardia  in  parti- 
te colare  della  religione  è la  colleganza  del  Cristiano  colla 
« Chiesa  e la  subordinazione  di  esso  ai  varii  ordini  della  geiur- 
et  ghia  ecclesiastica.  Quanto  più  tutti  questi  vincoli  sono  Stret- 
te ti  e fortemente  rannodati  ( purché  non  tolgano  alle  facoltà 
« individuali  il  loro  legittimo  esercizio),  tanto  più  la  morale 
« e la  religione , la  cultura  e la  fede  , lo  Stato  e la  Chiesa  se 
« ne  vantaggiano.  Ma  se  all’  incontro  cosiffatti  legami  si  rom- 
ei pono  o almeno  si  rilasciano  e debilitano,  si  apre  tosto  la 
« via  ad  infiniti  disordini1.  » Il  pio  lettore  crederà  pure  che 
nò  lo  Stato  , nè  la  Chiesa  si  vantaggiano  di  una  critica  , la 
quale  mozzando  con  tanta  arditezza  le  professioni  più  catto- 
liche, trova  in  esse  l’errore  che  condannano  e detestano.  Che 
se  nel  testo  citato  non  parlo  della  grazia , la  ragione  si  è che 
non  mi  occorreva  di  farne  menzione;  atteso  che  la  dottrina 
che  ivi  combatto  non  la  esclude  nè  offende,  come  nuoce  alla 
triplice  norma  della  ragion  naturale , della  società  e della 
Chiesa. 

Ventesima  ieri,»  impostura. 

et  Secondo  il  Gioberti  tutta  la  distinzione  tra  il  ceto  laicale 
<e  ed  il  chiericato  è esterna,  fenomenale,  di  uffizio,  come  ap- 
« punto  voleva  Lutero  e Zuinglio;  il  che  distrugge  il  carat- 
« tere  essenziale  e sovranaturale  conferito  a’  sacerdoti  nella 
« ordinazione.  » Riferito  quindi  uno  squarcio  de’ miei  Prole- 

1 Gcs.  mod.,  lomo  IV,  pag.  198. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARI? 


m 


gomeui , il  critico  cosi  riepiloga:  « Degli  errori  qaasi  innu- 
» merevoli  contenuti  negli  squarci  riferiti,  accenniamo i prin- 
cipali  contrarii  a* primissimi  elementi  della  cattolica  teoio* 
a già.  \ ,°  Dire  che  il  sacerdozio  in  genere  appartiene  alles- 
tì senza  del  laicato,  e viceversa  che  il  laicato  non  lascia  mal 
4 di  essere  una  pGu  te  del  sacerdozio  in  genere , senza  esci  li- 
ti derne  il  Cristiano,  è resia  solenne  , distruttiva  della  divi— 
4 na  costituzione  della  gerarchia  ecclesiastica  » e della  distin- 
ti zione  essenziale  da  Cristo  istituita  tra  i ministri  suoi  inve- 
ii stiti  di  facoltà  sovranaturali  , e i laici  privi  di  esse.  É l’ere- 
« sia  dei  Marcioniti  ,de’Catariy  dello  Schwenkfeldio  e degli  al- 


tri Riformatori.  2.°  Dire  che  il  sacerdozio  cristiano  deriva 


« come  ogni  altro  dal  primigenio  è uno  sconoscere  che  il  sa- 
li cerdozio  istituito  da  Gesù  Cristo  è essenzialmente  diverso^ 
- daogni  altro,  come  il sovranaturalcQ distinto  essenzialmente- 
dal  naturale.  3.°  Dire  che  tutti  i sacerdozii  posteriori  alpri- 
« migenio  sono  altrettanti  ministeri  ideali , amministrazioni  del- 
« f unica  Idea , è un  metter  in  fascio  il  sacerdozio  mosaico  ed* 

« il  Cristiano  co’ sacerdozii  o chiericati  di  Brama » (Qui 

segue  una  lunga  filza  di  numi  profani,  e fra  gli  altri  di  Picholo, 
Chapala,  Bielobog  e Czernobog,  citati  dal  critico  sulla  fede- 
dell’Alzog).  « 4.Q  Diro  che  nel  sacerdozio  primitivo  si  rac- 

* coglievano  i due  uffìzii,  che  si  distinsero  poscia  e furono 

* distribuiti  a’  laici  ed  a 'chierici  (senza  distinzione  tra  i chie- 
« rici  di  Memlì  e quelli-  di  Roma  cattolica  ) , è un  dare  mag- 
li gior  dignità  e perfezione  al  sacerdozio  anzidetto;  dimenti- 
« cando  che  solamente  qnello  istituito  da  Gesù  Cristo  ò so- 
li vranamenle  perfetto , di  perfezione  e dignità  sovranatura- 
« le.  5.°  Dire  che  f uffizio  sì  del  sacerdozio  che  del  laicato  è 
n amministrazione'  dell’  Idea , è un  porre  empiamente  fammi- 
« lustrazione  de’ sacramenti  cristiani  a paro  delf  amministra- 

* ziono  delle  finanze , de' comuni,  del  debito  pubblico,  ecc.,  ecc. 
« 6.  Chiamare  amministrazione  dell'  Idea  V amministrazione- 
« delle  grazie  sovranaturali,  esercitata  dal  sacerdozio  cri- 
® stiano,  è confondere  panteislìcamente  l’ordine  naturale  col' 
« sovrauaturale  ; essendo  1*  Idea  giobertiana  elemento  natu- 

* raie.  Se  il  Gioberti  riuscisse  a persuadere  a’ Cristiani  il  suo 
« sistema  poetico  di  religione  , noi  udremmo  in  luogo  del  Pa- 
li dre,  del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Santo  battezzare,  bene- 
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« dire  ed  assolvere  i peccati  in  nome  d eli' Idea  e de'  fonometri. 
« 7.°  Asserire  che  alla  religione  non  d’altro  cale  che  di  edu- 
« care  i semi  riposti  delPinfuturazione  palingenesiaca , men- 
« tre  l'uomo  attuale  spelta  all’ incivilimento,  è un  disconoscere 
« che  ogni  atto  ed  abito  dell’  uomo  vuoisi  dalla  religione  san- 
« tificare  per  mezzo  della  grazia  di  Gesù  Cristo  ; che  la  reli- 
« gione  lascia  anzi  V in futur azione  in  mano  di  Dio,  curando 
« principalmente  la  santificazione  presente  dell’  uomo  e la  sua 
« perseveranza  in  quella  *.  » 

Risposta. 

11  Galilei,  filosofando  circa  la  coda  delle  comete  e propo- 
nendo una  sua  ipotesi,  recò  l’ esempio  di  una  boccia  di  vetro 
cui  altri  untasse  col  dito;  ma  siccome  avea  da  fare  con  un 
avversario  sagacissimo  e ingegnosissimo,  protestò  di  non 
credere  che  in  cielo  vi  sia  una  gran  caraffa  e chi  col  dito  fa 
vada  ungendo , e che  così  si  faccia  la  cometa  2.  Se  io,  dettan- 
do, avessi  antiveduto  le  critiche  del  signor  Zarelli,  avrei  do- 
vuto usar  la  cautela  di  Galileo  e imitare  a ogni  tratto  le  sue 
proteste;  ma  siccome  per  mala  ventura  noi  feci,  mi  è d’  uopo 
supplire  adesso,  discendendo  alle  nozioni  più  vulgate  ed  ele- 
mentari, con  sopportazione  de’  miei  lettori. 

1.°  Quando  si  discorre  di  sacerdozio  generalmente,  biso- 
gna distinguere  tre  cose,  cioò  l’  ufficio  esteriore,  la  missione 
e l’ efficacia.  L’  ufficio  esteriore  versa  nell’ attendere  alle  co- 
se sacre,  cioè  all'insegnamento,  ai  riti,  alla  disciplina  e os- 
servanza della  religione.  La  missione  risiede  nel  potere  le- 
gittimo di  esercitare  1’  ufficio;  il  qual  potere,  derivando  da 
Dio,  è una  vera  delegazione  divina,  che  conforme  ai  linguag- 
gio dei  libri  sacri  missione  si  appella  3.  L’  efficacia  consiste 
negli  effetti  interni  e sovranaturali  a cui  mira  il  sacerdozio, 
come  a principale  suo  fine;  quali  sono  la  santificazione  delle 
anime  e la  salvezza  loro.  Di  queste  tre  parti  l’ ufficio  esterio- 
re è la  sola  che  sia  comune  a ogni  spezie  di  sacerdozio  legit- 
timo e illegittimo,  ortodosso  ed  eterodosso  4;  conciossiachè 

1 S/si.  teol.t  pag.  11)7 -201.  - Cons.  ib.f  pag.  187  , setf. 

2 Saggiatore  Opere,  Firenze,  181),  turno  ÌVf  pag.  210,  250. 

3 Matth.  , X,  5,  16.  - Lue  , IX,  *2;  X,  3.  - Jon  , I,  6;  XX,  21,  et  al.  pass. 

4 Intendi  genericamente,  e non  mica  specificamente;  imperocché  i sacerdoti  di  (’icbolo, 
Chupala,  iliclolmg  c Cxernobog  no»  dicevano  messa  , né  ufficiavano  iu  uonliiitale.  CS«  :a 
a uso  del  signor  Zarelli. 
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la  missione  e 1’  efficacia  non  competono  che  al  sacerdozio 
ortodosso. 

2. °  Siccome  la  religione,  benchò  abbia  per  iscopo  diretto, 
immediato  e principalissimo  la  rigenerazione  spirituale  del- 
fuorno,  la  sua  salute  eterna,  e la  vita  celeste,  mira  tuttavia 
altresì  a renderlo  felice  sopra  la  terra,  ed  ò atta  a far  tal  effet- 
to, essendo  ella  strumento  potentissimo  di  cultura;  il  sacer- 
dozio partecipa  alla  stessa  dote;  e quindi  il  suo  ministerio 
non  è solo  religioso,  ma  eziandio  civile;  e come  tale  è pure 
di  gran  momento.  ** 

3. °  Rispetto  al  solo  ufficio  esterno,  generalmente  conside- 
rato. tutti  i sacerdozi  appartenendo  a una  sola  classe  essi 
haano  altresì  una  sola  successione  o vogliam  dire  una  sola 
genesi  storica.  Come  le  false  religioni  nacquero  storicamen- 
te dalla  vera  (in  quanto  ne  furono  l*  alterazione  e la  cattiva 
imitazione),  così  altrettanto  avvenne  ai  sacerdozi’!  eterodossi 
verso  il  primitivo  e legittimo.  Essi  fanno  dunque,  storica- 
mente parlando,  una  serie  coll’  ortodosso;  imperocché  la  sto- 
ria (come  tale)  non  s*  inframmette  che  dell’  esterno,  e la  con- 
tinuità storica  risiede  semplicemente  nella  colleganza  estrìn- 
seca e naturale  dei  fatti  e degli  eventi. 

4. °  Le  due  spezie  di  sacerdozio  si  accomunano  altresì  per 
le  influenze  civili.  E benché  il  vero  sacerdozio  sovrasti  infi- 
nitamente per  la  bontà  e l’efficacia  salutare  di  tali  influssi, 
tuttavia,  come  osserva  il  Bossuet,  le  false  religioni  avevano 
fra  le  lor  corruttele  tanto  di  vero,  quanto  si  richiedeva  a man- 
tenere in  piede  gli  stati  e le  nazioni  che  le  pofessavano.  E 
per  questo  rispetto  la  ierocrazia  legittima  si  accosta  non  pure 
alle  illegittime,  ma  eziandio  al  laicato;  essendo  il  compito 
civile  comune  ai  due  ceti,  benchò  in  modo  diverso.  Perciò 
nella  civiltà  consiste  la  convenienza  del  sacerdozio  col  laica- 
to; i quali,  in  ordine  alla  religione,  si  distinguono  e differi- 
scono sostanzialmente. 

5. °  Riguardo  alla  missione  e all’  efficacia  religiosa,  i sa- 
cerdozi! legittimi  non  fanno  una  serie  cogl’illegittimi;  se  ne 
dispaiano  assolutamente  ed  essenzialmente,  perchè  essi  soli 
vengono  da  Dio  e hanno  un  potere  sovranaturale  e ordinalo 
alla  salute  degli  uomini.  I sacerdozi i eterodossi  non  hanno 
mandato  divino;  nascono  dall’ eresia  e dallo  scisma;  iuta- 
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rompono  la  continuità  gerarchica  e tradizionale;  e lefficacilà 
loro  o è cattiva  e corruttrice,  o,  se  buona  per  alcuna  parte, 
non  eccede  i limiti  della  natura. 

6. °  Tre  furono  i sacerdozi  legittimi,  cioè  il  primitivo  e pa- 
triarcale, il  mosaico  e il  cristiano;  i quali  per  un  lato  si  so- 
migliano, e per  1’  altro  si  differenziano.  Sono  simili  non  pu- 
re per  T ufficio  esterno  considerato  generalmente,  ma  ezian- 
dio per  la  missione  che  in  tutti  e tre  fu  da  Dio;  e questa  me- 
desimezza della  missione  divina  costituisce,  congiuntamente 
alla  continuità  della  successione,  1 unità  propria  della  Chie- 
sa ortodossa  nel  corso  dei  secoli;  la  quale  passando  dai  tem- 
pi patriarcali  ai  mosaici,  e da  questi  ai  cristiani,  non  fu  mai 
intermessa,  perchè  serbò  incorrotta  1 investitura  legittima 
del  potere  sacerdotale  l.  Ma  per  T efficacia  il  sacerdozio  cri- 
stiano sovrastà  di  gran  lunga  ai  due  precedenti:  solo  esso  e 
perfetto  da  ogni  parte,  e risponde  compitamente  al  tipo  idea- 
le dell’  ufficio  ieratico. 

7. °  Riguardo  alle  sue  attinenze  col  consorzio  umano,  il 
sacerdozio  piu  antico  si  distingue  dai  seguenti,  in  quanto  era 
unito  al  laicato;  onde  il  re  o patriarca  era  insieme  pontefice 
e capo  dello  stato  o della  famiglia.  La  divisione  dei  due  or- 
dini fu  incominciata  da  Moisè  e compiuta  da  Cristo. 

Premesse  queste  brevi  avvertenze,  passiamo  al  testo  chio- 
sato dai  signor  Zarelli.  Per  non  attediare  i lettori  colla  sover- 
chia lunghezza,  recherò  solo  i luoghi  che  più  importano. 
« La  Chiesa  ortodossa  si  compone  di  due  grandi  ordini,  cioè 
« de’  chierici  e de’  laici.  La  dualità'  del  clero  e del  laicato  k 
« di  sca  natura  essenziale  e perpetua  per  ciò  che  spetta  alia  re- 
« ligione,  ma  le  loro  appartenenze  variano,  secondo  i tempi 
* « in  ordine  ali’  umana  cultura.  E fra  i chierici  stessi  vi  sono 
« due  classi  differentissime  per  molti  rispetti,  le  cui  attinenze 
« dialettiche  col  Vivere  pubblico  e privato  non  si  possono  con- 
« fondere  insieme,  » cioè  i chierici  regolari  e secolari  2.  Fat- 
to questo  preambolo,  entro  a discorrere  partitamente  del  mo- 
nachiSmo in  universale,  poi  dei  Gesuiti  in  ispecie;  conside- 
rando T uno  e T altro  nelle  loro  attinenze  civili  3.  E quindi 

* Bossi’P.T,  Disc.  sur  V hist . unir,,  li,  31.  - Conférence  arce  M.  Claude  sur  la 
mature  de  /’ Èglise.  Paris,  1682. 

* Proleg.t  pJg.  123.  * /</.,  123-269. 
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ripiglio  il  discorso  generale,  e mi  fo  a parlar  del  laicato  nei 
termini  seguenti:  a Se  il  primo  membro  della  Cristianità  ò il 
« sacerdozio,  il  secondo  è il  laicato,  che  non  è meno  del- 

* l’altro  parte  essenziale  e integrante  della  cristiana  repub- 
« blica.  La  natura  speciale  di  questi  due  ordini,  i loro  ufficii 
« proprii  o comuni,  le  loro  correlazioni  reciproche  diedero 
t origine  nei  bassi  tempi  alle  controversie  speculative  e pra- 
« tiche  del  sacerdozio  e dell’  imperio;  le  quali  si  sarebbero 
« più  agevolmente  composte,  se  invece  di  lavorare  a tausia 
« di  testi  e a punta  di  analisi,  si  fosse  risalito  sinteticamente 
t alle  origini.  Le  quali  ci  mostrano  in  ogni  ragion  di  esisten- 
« za  T unità  posta  innanzi  alla  dualità  e alla  pluralità  chese- 

• guirono;  ma  nello  stesso  tempo  ci  additano  il  moltiplico 
« eia  inchiuso  neH’iino  creato,  che  colla  sua  ricca  attuazione 

« unitaria  potenzialmente  lo  abbraccia Così  nel  vivere 

« comune  il  patriarcato  ci  rappresenta  la  medesimezza  pri- 

* mi  li  va  del  ceto  chiericale  col  secolaresco  insieme  confusi 
« od  individuati  nella  persona  di  un  sol  uomo,  che  a guisa 
« del  Salem  ita  è principe  e pontefice.  L’  unità  individua  e 

* semplicissima  dei  due  ordini  nel  reggimento  patriarcale  di- 
« venta  morale  e complessiva  col  crescere  delle  popolazioni 
« e colle  prime  conquiste,  le  quali  introducono  il  dominio  dei 
» vincitori  sui  vinti,  degli  avveniticci  sui  natii,  e stabilisco- 

« no  il  governo  castale 11  sacerdozio  primitivo,  sia  pa- 

« inarcale  e individuo,  sia  castale  e collettivo,  era  dunque 
« rivelatore,  prete,  vate,  principe,  leggista,  giudice,  solda- 
« lo,  educatore,  moralista,  poeta,  filosofo,  scrittore,  artefice, 

* agricoltore,  medico,  astronomo,  colono,  conduttore  dei  pri- 

* mi  traffichi  ed  esercitatore  delle  prime  industrie;  il  che  è 
« qnanto  dire  che  era  sacerdozio  e laicato  insieme,  benché 

* in  esso  predominasse  e spiccasse  il  genio  ieratico In 

* questa  lunga  e varia  seguenza  di  generazioni  e di  trasfor- 

* mazioni  sociali  il  ceto  secolaresco  non  perdette  mai  il  suo 

* genio  originale  e primitivo  (come  quello  che  in  ogni  forza 
« creata  appartiene  alla  sua  essenza),  e quindi  non  lasciò  di 
« essere  una  parte  del  sacerdozio;  e la  notizia  di  questo  suo 

« carattere  ieratico  fu  custodita  dalle  tradizioni  sacre Il 

« medesimo  concetto  trapassò  nella  tradizione  cristiana,  do- 
« ve  la  potestà  imperiale,  erede  della  romana  repubblica  e 
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« rappresentativa  del  laicato  latino,  venne  denominata  la  sc- 
« conda  maestà , e l’ ossequio  verso  di  essa  fu  insignito  col  ti- 
a tolo  di  religione,  e il  principe  qualificato  come  vescovo  este- 
a riore;  anzi  l’ intero  corpo  de’ laici  ordinati  a nazione  e a 
« repubblica  nell’ebraica  comunanza  e nella  Chiesa  aposto- 
li lica  fu  esaltato  da  Mose  e da  Paolo  col  nome  di  gente  sa- 
« cerdotale,  quasi  secondo  ed  esterno  sacerdozio  *.  » Qui  mi 
propongo  la  quistione,  onde  nasca  la  medesimezza  di  cui  dis- 
corro e la  diversità  dei  due  ceti;  e rispondo  che  nasce  dal- 
l’ Idea  creatrice,  che  è Dio  medesimo,  il  quale  dà  l’essere  ai 
diversi  ordini  del  creato,  e indirizza  gli  uomini  così  alla  vi- 
ta terrena,  come  alla  celeste.  « Quindi  sorgono  due  grandi 
« applicazioni  dei  concetti  ideali,  in  quanto  essi  vengono  con- 
« siderati  come  sussidii  conducenti  alla  beatitudine  etehna  o 
« come  strumenti  di  felicita’  temporale;  le  quali  applicazioni 
« sono  bensì  spiccate  e distinte,  come  distinta  è la  terra  dal 
a cielo,  gli  organi  dallo  spirilo,  la  durata  successiva  dalla 
a immanente;  ma  tuttavia  sono  insieme  coordinate,  perdi'1 
« in  ciascuna  di  tali  coppie  il  membro  men  nobile  al  piu’ele- 
« vato,  come  ad  ultimo  fine,  si  subordina  e s’ indirizza 


« Principio  generativo  ed  unico  della  società  umanaèilsacer- 
« dozio  primigenio,  come  magistero  degli  utficii  ideali  in 
« tutta  1’  università  loro:  questo  è l’ Identico,  che  racchiude 
« nel  suo  grembo  ubertoso  le  diversità  potenziali  destinate  a 
« sgorgare  di  grado  in  grado  e ad  attuarsi,  producendole 
« varie  conformazioni  e vicende  dei  ceti  civili.  Ma  siccome 
« l’Idea  creatrice  dirompendosi  e induandosi  non  già  i#se 
« stessa,  ma  nelle  COPIE  create,  produce  le  dualità sopraserit 
« te  del  cielo  e della  terra,  del  tempo  e del  sempiterno,  c'^ 
« discorrendo;  così  il  sacerdozio  primitivo  e generico,  tra1' 
« corsa  l’epoca  patriarcale  e castale  , si  duplica  injno‘° 
« conforme  al  portato  dell’  Idea  stessa,  e si  divide  nel  sacci^ 
« dozio  derivativo  e specifico,  che  è il  ministerio  ^ 

« ordine  al  cielo  e alla  felicità  eterna  degli  uomini,  e ne 
« calo,  che  è l’ ammi Astrazione  dell’  Idea  rispetto  a a 1 
« e al  bene  dei  mortali  nei  confini  del  tempo  *•  * 
do  i due  ordini  sono  divisi,  la  loro  unità  primigeni  e ^ 
allatto  spenta?  No,  perchè  sopravvive  nel  sacerdozio  sp1 


1 Prolrg ,,  (iag.  2G0-272. 
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le.  « Il  sacerdozio  pertanto  in  ogni  periodo  delle  sue  vicen- 
« de  non  depone  mai  il  privilegio  di  rappresentare  l’ Idea  , 

« come  suprema  dialettica  e religione  , creatrice,  compren- 
« siva  , conciliatrice  di  tutti  gli  esseri , clic  al  suo  imperio 
« ubbidiscono  l.  » Ma  come  mai  il  sacerdozio  speciale  e 
distinto  dal  laicato  può  tuttavia  soprastargli , e serbare  in 
certo  modo  le  pregorative  del  primigenio  ? Lo  può  « in 
« quanto  è il  solo  guardiano  c conservatore  dei  pronunziati 
« ideali  universalmente;  tanto  che  il  primo  (cioò  il  laicato), 

« non  potendo  adempiere  1‘ ufficio  suo  senza  tali  pronunziati 
« (come  la  civiltà  non  è altro  che  l’esplicazione  dell’Idea  in 
« ordine  al  tempo  e alla  terra),  forza  ò che  li  pigli  dalla  pa- 
« rola  ieratica.  E niuno  dica  che  può  rinvenirli  da  sè;  per- 
a che  i principii  non  si  trovano,  nò  s inventano,  ma  si  rice- 

« vodo Eccovi  come  il  chiericato  è per  ufficio  unico 

« bastenitore  dei  principii  ; nè  perciò  se  ne  pregiudica  la  li- 
« berta  e V indipendenza  laicale  ; perchè  queste  due  cose 
« non  riguardano  , nò  possono  riguardare  in  alcun  modo 
« essi  principii,  ma  soltanto  la  loro  evoluzione  ed  applicazio- 

« SE  AGLI  ORDINI  TEMPORALI  DELLA  NOSTRA  COLTURA;  nel  die  il  lai- 

« cato  civile  è adatto  indipendente  dai  chierici  2.  » Espon- 
go quindi  le  diverse  ragioni  , per  cui  ne’  tempi  civili  i due 
ordini  debbono  essere  distinti  c indipendenti , ciascuno  nel 
giro  del  suo  proprio  ufficio;  e conchiudo  con  queste  parole: 

« Egli  è perciò  indubitato  che  la  distinzione  precisa  del- 

* 1 imperio  e del  sacerdozio,  e quindi  de’laici  e de’ chierici, 

« è una  delle  cagioni  piu  efficaci,  onde  nacquero  i progressi 
« mirabili  della  nostra  cultura  e della  maggioranza  irrepu- 
« guubile  , che  la  Cristianità  e 1’  Europa  hanno  su  gli  altri 
« popoli  e sulle  altre  regioni  del  globo  terrestre.  Perciò  co- 
« loro  che  vorrebbero  restituire  ai  clero  il  maneggio  delle 
« cose  civili,  resistono  agli  ordini  della  Providenza,  contra- 
« stanno  alle  leggi  universali  del  mondo,  tentano  un’opera  in- 
« utile  , che,  se  riuscisse,  tornerebbe  funesta  non  meno  alla 
« religione  che  al  civile  consorzio  , e addurrebbe  in  fine  la 
« ruma  del  Cristianesimo  ; il  quale  non  avrebbe  sortita  dai 
« cielo  la  promessa  di  una  vita  immortale , se  prevalere  po- 

* tessero  gli  stolti  consigli  3.  » 

1 Pra/rg.,  pg.  275.  8 ld„  p3g.  275,  276,  277.  3 /</.,  pag.  277-28*. 
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Ei»Ii  é manifesto  che  in  questo  lungo  tratto  io  non  consi- 
dero il  sacerdozio  che  nel  suo  aspetto  storico,  e in  ordine  alle 
influenze  civili.  Noi  considero  che  accessoriamente  e avendo 
rispetto  al  laicato,  che  è il  soggetto  di  questa  parte  del  mio 
discorso;  onde  tratto  solo  di  quello,  in  quanto  si  ricerca  a 
ben  conoscere  la  natura  di  questo,  e determinarne  Y origine, 
il  corso,  lo  scopo,  il  genio,  i doveri,  i diritti,  le  relazioni, 
le  appartenenze,  le  vicissitudini.  Esamino  in  che s immede- 
simi col  ceto  compagno  , e in  c he  se  ne  distingua.  La  distin- 
zione dei  due  ordini  nasce  da  quella  della  civiltà  e dellareli- 
gione.  La  medesimezza  ha  radice  nella  loro  origine  e neU'uai- 
tà  del  ministerio  ideale  considerato  universalmente.  11  lai- 
cato nacque  dal  sacerdozio , col  quale  fu  unito  a principio; 
onde  fu  divina  l’origine  di  entrambi , come  divine  son  tutte 
le  origini.  Iddio  gli  creò  ad  un  corpo,  e fondò  il  laicato  in- 
stituendo  il  coniugio,  la  famiglia  , la  società,  il  lavoro, e 
dando  al  primo  uomo  con  la  favella  i semi  di  ogni  cultura 
Tutto  ciò  fu  opera  della  rivelazion  primitiva  ; la  quale  perciò 
fu  universale,  come  universale  fu  il  sacerdozio  di  allora, che 
il  laicato  e tutti  i suoi  carichi  comprendeva.  Ma  a poco  a po- 
co le  classi  e gli  ulìicii  si  divisero;  e siccome  questa  divisione 
non  fu  propria  della  stirpe  eletta  , ma  comune  a tutti  i popoli 
del  mondo,  fo  cenno  delle  ierocrazie  paganiche  e degli  or- 
dini castali.  L’altro  punto  di  concorso  tra  il  sacerdozio  c il 
laicato  è 1 amministrazione  ideale.  Imperocché  la  civiltà  e la 
religione  sono  due  aspetti  e due  effetti  dell'Idea  medesima; 
la  quale,  come  illuminatrice  ce  le  rivela  allo  spirito,  e co- 
me creatrice  le  mette  in  essere  , indirizzando  V uomo  alla  vi- 
ta temporale  e all’eterna.  Il  laicato  è adunque  il  ministro  del- 
l’Idea  rispetto  alla  terra,  e il  sacerdozio  rispetto  al  cielo; 
cosicché  i due  ordini  hanno  fra  loro  le  stesse  relazioni  e la 
stessa  armonia  che  le  due  parti  del  mondo  e le  due  vite. 
Onde  il  sacerdozio  sovrasta  al  laicato,  come  il  cielo  alla  ter- 
ra  ; e gli  sovrasta  sia  perché  l’indirizzo  della  religione  e 
lutto  suo  proprio , sia  perché  egli  è conservatore  e definì- 
ture  dei  principii  ideali  anche  riguardo  all’ incivilimento. 

1 quali  principii  riducendosi  in  sostanza  all’etica  evangelica, 
il  sacerdozio  ne  é per  suo  proprio  ullicio  determinatore,  co- 
me vedemmo  di  sopra  *.  Ma  1 esplicazione  c 1‘ applicazione 

1 Risanila  alla  21. * impostura. 
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di  tali  principi i relativamente  alla  felicità  temporale,  è affare 
proprio  del  laicato;  il  quale  per  questa  parte  è affatto  libero 
disè  stesso,  e indipendente  dal  potere  sacerdotale.  Così  la 
stia  subordinazione  religiosa  e morale  non  pregiudica  al- 
l' indipendenza  civile.  Chieggo  se  possa  darsi  una  dottrina  più 
cattolica  da  un  lato,  e più  conforme  dall’altro  ai  voti  legit- 
timi del  secolo  e ai  bisogni  della  provetta  cultura. 

11  critico  frantende  e scambia  affatto  il  senso,  l’oggetto, 
lo  scopo  del  mio  discorso.  Crede  che  io  parli  di  religione  lad- 
dove tratto  di  civiltà.  Crede  che  nelle  pagine  sovrascritte  il 
mio  tema  sia  il  sacerdozio,  quando  è il  laicato.  Crede  che 
faccia  del  teologo , mentre  sono  filosofo  ; che  ragioni  della 
specie,  dove  discorro  del  genere;  che  intenda  favellare  della 
missione  ed  efficacia  sovranatnrale  propria  del  chiericato 
legittimo  , quando  non  considero  che  gli  uflicii  esteriori  ge- 
neralmente, gl’influssi  civili,  e tutte  quelle  doti  generiche 
ebeson  comuni  ad  ogni  sacerdozio.  Ingomma  egli  crede  che 
io  scriva  un  trattato  de  Ordine  e ni’ intrometta  dei  preti,  do- 
ve fo  la  storia  dei  secolari , e non  parlo  di  quelli  che  a pro- 
posito di  questi;  cosicché  l’accusa  che  egli  mi  fa  di  confon- 
dere i due  stati  e di  dar  la  chierica  a’ laici , gli  si  può  rim- 
beccare a buon  diritto.  Frantcsa  la  sostanza,  egli  è inevita- 
bile che  erri  intorno  ai  particolari  ; quindi  gli  scandali  e gli 
stupori. Si  stupisce  che  io  accoppii  i falsi  sacerdoziicol  vero; 
come  se  tale  accoppiamento  non  ci  venisse  dato  dalla  storia 
e fosse  una  mia  invenzione  ; come  se  non  vi  fosse  continuità 
storica  (si  noti  bene  che  non  dico  religiosa  e giuridica)  tra 
gli  uni  e gli  altri , e non  dovessi  trattare  di  lutti,  dove  cerco 
in  che  modo  il  laicato  nascesse  nei  varii  paesi,  e il  patrimo- 
nio civile  del  primo  sacerdozio  si  dividesse  universalmente 
e si  propagasse.  Forse  che  la  cultura  dei  popoli  pagani  non 
derivò  anch’ella,  benché  alterata,  da  quel  primordiale  e di- 
vino incivilimento?  forse  non  fu  anch’ella  divina  di  origine? 
Si  stupisce  che  io  chiami  il  sacerdozio  in  universale  l'ammi- 
nistrazion  dell'Idea-,  come  se  l’Idea  non  si  potesse  esprime- 
re cd  amministrare  bene  e male,  con  buon  diritto  e senza  di- 
ritto; conio,  se  il  suo  splendore,  benché  oscurato,  non  tralu- 
cesse  anco  nei  culti  più  rozzi  ed  assurdi , senza  escludere  i 
fetissi  dei  popoli  selvaggi; come  se  io  non  ragionassi  del  cou- 


Digitized  by  Google 


TEORICA  DEI  SOVRANATURALE 

cello  generico  del  sacerdozio  , ma  della  sua  legittima  c 
concreta  specilicazione. — Oh,  io  doveva  far  questa  distin- 
zione.— E io  I lio  fatta  non  in  poche  pagine,  ma  in  libri 
interi;  eia  mia  Introduzione  non  versa,  si  può  dire,  so- 
pra di  altro.  L’ho  ripetuta  negli  altri  miei  scritti,  e appli- 
cata persino  alle  parti  più  accessorie  della  religione,  com’è, 
verbigrazia,  il  Bello  '.  Non  vi  ha  filosofo  che  tanto  incul- 
chi nelle  sue  ricerche  la  distinzione  che  corre  tra  l'ele- 
mento ortodosso  e l'eterodosso  in  tutti  gli  ordini  delle  coso. 
L’ ho  fatta  anco  nei  Prolegomeni  ; e basta  leggere  a tal  effet- 
to ciò  che  vi  dico  di  Roma  2.  Che  se  toccando  del  sacerdozio 
rispetto  al  laicato , tacqui  di  cose  dette  già  cento  volte , il  feci 
per  non  complicare  vie  più  un  discorso  già  implicato  e diffi- 
cile, e complicarlo  fuor  di  proposito , uscendo  da  quelle  ge- 
neralità che  io  trattava  per  discendere  alle  specie  ; c non  vi 
ha  critico  al  mondo  (salvo  il  signor  Zarelli  ),  il  quale  richicg- 
ga  che  si  dica  lutto  in  ogni  luogo,  e che  l’autore  supplisca 
alla  memoria  e alla  logica  necessarie  in  chi  legge  per  unire 
insieme  e comporre  le  varie  parti  di  una  dottrina.  Per  ulti- 
mo, mentre  il  censore  mi  muove  addosso  imputazioni  assur- 
de e ridicole,  sdrucciola  egli  in  gravissimi  errori  ; comò  il 
credere  che  il  sacerdozio  primitivo , cioè  quello  di  Adamo, 
di  Abele , di  Noè,  dei  patriarchi , non  fosse  sovraunturale  e 
non  avesse  Iddio  per  autore.  Egli  erra  pur  grossamente  a 
pensare  che  io  anteponga  o pareggi  il  sacerdozio  primitivo 
al  cristiano,  perchè  giudico  il  primo  comprensivo  degli  ullicii 
laicali  ; quando  la  comprensione  di  cui  si  tratta , essendo  so- 
vrattulto  virtuale,  è argomento  d’imperfezione  anzi  che  del  suo 
contrario;  come  imperfette  son  tutte  le  origini  verso  il  progres- 
so e compimento  loro.  L’alto  in  ogni  genere  di  cose  supera 
la  potenza  ; e la  supera  appunto  , perchè  esplicandola , divi- 
de e compie  ciò  che  era  unito  c incoato.  Epperò  la  parlizion 
del  lavoro  è cirello  e sintomo  di  progresso  , non  di  regres- 
so; c siccome  « ha  luogo  nella  sfera  medesima  dei  negozii  se* 
« colareschi , o va  inaia  viziosa  mente  aumentando  di  giorno 
« in  giorno  coi i mento , non  è in  verini 
« caso  di  come 

« dei  mi  fondamentali , 

m. 
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« parte  il  pensiero  e l’azione  degli  uomini , quali  sono  la  città 
« e il  tempio  , lo  stato  e la  Chiesa , la  civiltà  e la  religione  *.  » 
Onde  Moisè  incominciando  e Cristo  compiendo  la  divisione 
del  sacerdozio  dal  laicato , non  che  menomare,  vantaggiaro- 
no l'uno  e l’altro  eziandio  per  tal  rispetto. 

L’ignoranza  e la  semplicità  privilegiata  del  nostro  critico 
non  ispiegano  ogni  parte  della  sua  accusa.  S ogli  avesse  un’ 
oncia  di  buona  fede , non  mi  avrebbe  apposto  di  ereticare  coi 
ilarcionili , coi  Catari,  collo  Schwenkfetdio  (che  erudizione 
spaventevole!  ) e cogli  altri  Ri  formatori , poiché  fin  da  prin- 
cipio del  mio  ragionamento  dico  che  « la  dualità  del  clero  e 
« del  laicato  è di  sua  natura  essenziale  e perpetua,  per  ciò 
« die  spetta  alla  religione  , ma  le  loro  appartenenze  variano, 
«secondo  i tempi,  in  ordine  all’umana  cultura*;  » parole 
che  esprimono  in  modo  preciso  il  dogma  cattolico,  e mostra- 
no che  io  piglio  solo  a considerare  le  parti  accessorie  del 
sacerdozio.  E ciascuno  può  vedere  nell’ opera  che  pubblico 
di  nuovo  in  che  termini  discorra  delle  essenziali  c religiose 
prerogative  di  esso  3 ; giacche  panni  per  questa  volta  di  aver 
citato  abbastanza. 

l’«M>tcs!mnfiuar(a  ini|>oslurn. 

« Il  Gioberti  chiama  l atto  creativo  essenza  morale  ((ics. 

« moti.,  tomo  IV , pag.  303  ),  e tal  è il  richiesto  da’  suoi  prin- 

* cipii  panteistici.  Tuttoché  avviene  dunque  è moralmente 

* buono;  perchè  a tutto  concorre  l atto  creativo,  anzi  tutto 

* viene  da  esso,  secondo  il  nostro  autore  *.  » Perciò  il  criti- 
co afferma  che  io  « annullo  con  infernale  razionalismo  ogni 

* precetto  morale  non  solo  di  rivelazione , ma  di  ragione 5.  » 

lllsposla. 

Certo  , io  sono  artefice  di  un  razionalismo  d’ inferno  se  at- 
tribuisco a Dio  creatore  l'origine  del  male.  Eccoli,  lettor  be- 
nevolo , il  passo  terribile,  e inorridisci.  « Non  ama  debila- 

* mente  Dio  chi  non  ama  il  prossimo  come  sè  stesso  con  quel- 

' P'utfg.,  pag.  282.  * h/.,  pag.  125. 

* Teor.t  num,  1t>5  , lf»7.  H crìtico  cita  uno  di  questi  I ungiti  f e autìstica  sulla  parola 
f^esa  ( Sisf.  Zeni.,  pag.  203  nota  ) , come  se  , giusta  1*  uso  della  Scrittura  t dei  Padri  , 

Jd  voce  non  fosse  si  non  ima  di  sacerdozio  , quando  il  contesto  esclude  un  significalo  piu 
Jrl°-  * S/s'»  / col , pag.  315  nota.  8 /</.,  pag.  315. 
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« l’amore  operoso,  che  è la  seconda  legge  del  l’Evangelio;  non 
« ama  Dio  chi  ne  trascura  le  opere  , nega  il  proprio  concorso 
« ai  disegni  della  Providenza,  e per  dirlo  sommariamente  con 
« una  frase  che  esprime  /'  essenza  del  mal  inorale , chi  discoo- 
« pera  e quindi  ripcgna  praticamente  allatto  creativo  *.»  Cosi 
laddove  io  pongo  l 'essenza  del  mal  morale  (e  non  l’ essenza 
morale , che  non  ha  senso  ) nel  ripugnare  e discooperare  al- 
V atto  creativo , il  critico  me  la  fa  attribuire  allatto  creativo, 
che  è lutto  il  contrario.  A questa  norma  si  può  imputare  a 
Cristo  di  farci  chiedere  il  malanno  coll  ultima  domanda  del 
paternostro.  Ma  se  il  signor  Zarelli  fosse  curioso  di  sapere 
come  l’essenza  del  mal  morale  risegga -nella  ripugnanza  al- 
l’atto creativo  , potrei  compiacerlo  con  molti  passi  delle  mie 
opere;  dei  quali  arrecherò  un  solo.  « Le  cose  create  sono 
« buone,  in  quanto  si  conformano  all  eterno  loro  esemplare, 
« e cattive  in  quanto  per  la  libertà’  conceduta  ad  alcuna  di 
« esse  se  ne  dilungano.  Le  loro  idee  armonicamente  accoz- 
« zale  nell  unità  del  tipo  cosmico , costituiscono  la  legge  mo- 
te rale , come  quella  che  risulta  dalla  natura  ideale  degli  es* 
« seri  e delle  loro  scambievoli  attinenze.  Ma  siccome  nel  pun- 
ti to  stesso  che  l’Ente  rivela  ailinluilo  questo  modello  ideale, 
« gliene  mostra  pure  l’effettuazione,  manifestandoglisi,  non 
« solo  come  intelligente , ma  altresi  come  volente  e crean- 
te te  lordine  delle  cose  mondane;  perciò  nasce  a nostro  ri- 
ti guardo  lo  stretto  debito  di  conformare  l arbitrio  a tal  or- 
ti dine,  e di  concorrere,  per  quanto  è in  nostra  mano , al  suo 
« adempimento.  La  legge  morale  risulta  dunque  dall  intuito 
« dell’Ente  intelligente  e abbracciante  le  idee  eterne  delle  co- 
« se  ; e l’imperativo  dall’intuito  dell’Ente  ,come  dotato  di  vo- 
te lontà  onnipotente  e individuante  esse  idee  coll  alto  libero 
« della  creazione.  La  legge  si  fonda  nell  intelletto , e l impc- 
« rativo  nel  volere  divino;  e le  due  cose  s’immedesimano 
a nell’unità  dell’atto  creativo,  identico  in  se  stesso  alla  di- 
« vina  essenza.  L'azione  creatrice  ò legge,  in  quanto  ne  ri- 
« vela  al  conoscimento  l’ordine  ideale  del  mondo  , mandan- 
« dolo  ad  effetto;  ò imperativo,  in  quanto  impone  allarbi- 
« trio  crealo  l’obbligo  di  conformarsi  all’ordine  conosciuto. 

« Quindi  è che  la  legge  e l’imperativo  hanno  sussistenza, por- 

* G‘js,  mot/.,  lomo  IV,  pag.  303. 
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« sonalità  e le  altre  doti  menzionale  di  sopra  ; e sono  prin- 
« cipalmente  parlanti , perchè  la  parola  in  origine  è l’ atto 

* creativo.  La  nozion  della  legge  nasce  sovrattutto  dal  coll- 
ii cello  della  formola  ; quella  dell’ imperativo  dal  soggetto 
« congiunto  col  predicato  ; entrambe  dal  principio  di  crea- 
« zione  , che  è la  sintesi  del  predicato  e del  soggetto , e co- 
« stituisce  il  principio  protologico  di  tutto  lo  scibile  '.  » Se 
il  razionalismo  infernale  è di  questa  fatta , qual  sarà , a sen- 
no del  critico  , quello  del  paradiso  ? 

l'cnirsInuiqulDla  Impostura. 

« Tra  il  Giudaismo  e il  Cristianesimo  non  vi  ha  differen- 

* za  che  di  gradi  di  riflessione,  ossia  gradi  di  parole  ....  ; 

« e la  Genesi  rappresenta  divinamente  la  riflessione  umana 

* nel  suo  stato  incoativo,  e quando  ella  comincia  ad  appartar- 
« si  dal  semplice  intuito , come  il  feto  si  svincola  dal  grembo 
« materno;  ed  è per  così  dire  la  natività  della  cognizione  par- 
i l'ila  e della  scienza.  La  riflessione  bambina , che  crebbe  a 
« poco  a poco , e divenne  adulta  col  Cristianesimo , risponde 
« alla  dottrina  acroamatica  , che  si  diffonde  di  mano  in  mano 

* finché  in  essoterica  si  trasforma.  Errori  sopra  errori.  La 
« Genesi  rappresenta  la  riflessione  nel  suo  stato  incoativo  : 

« lEvangelio  nel  suo  stato  adulto.  Dunque  Cristo  non  fu  che 

* un  Mosè  un  po’sapiente  e di  riflessione  più  ampia.  Il  Cri- 
« slianesimo , la  società  sovranaturnle,  fondata  e santitìcala 
« in  Gesù  Cristo,  nel  Verbo  di  Dio  incarnato,  non  differisce 

* dalla  Sinagoga  che  di  gradi  di  riflessione.  Il  Cristianesi- 
« mo  non  fu  già  istituzione  del  tutto  sovranaturale , non  fu , 

« a parlare  col  Gioberti,  un’embriogenià  novella,  ma  una  sem- 
« plice  esplicazione  dei  germi  già  naturali.  L Evangelio  non 
« fece  che  compiere  l'opifìcio  morale  del  mondo,  la  genesi  spi- 
« rituale  che  da  ben  seimila  anni  prima  di  Cristo  andava 
» maturandosi  naturalmente.  E I opilìcio  morale  già  sa  il 

* lettore  che  è quello  sviluppo  della  mentalità  , dell’  Idea  , 

* che  qui  il  Gioberti  dice  compiuto  , ma  più  sopra  vedem- 
« mo  dover  a lungo  proseguire.  Sarà  egli  bisogno  di  confu > 

« tare  tali  empietà,  che  il  Gioberti  trascrive  da’libri  più  de- 
« gni  di  riso  e disprezzo  che  di  seria  confutazione,  de  Cou- 

* Dtl Buono.  Brusitile,  1813.  i>ag.  303,  30t. 
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« sin  , de’  Leroux  , de’  Salvador , de’  Jouffroy  c loro  con- 
te sorti  *?  » 

Risposta. 

Quando  si  parla  dei  libri  vostri,  signor  Zarelli,  non  ò suf- 
ficiente il  dire  errori  sopra  errori  ; ina  bisogna  aggiungere 
calunnie  sopra  calunnie.  A chiarirsene  basta  leggere  i luo- 
ghi che  adulterate.  « L’ideologia  storica  non  avrebbe  il  suo 
« compimento  se  . . . non  fosse  eziandio  convalidata  sape- 
te riormente  dalla  rivelazione,  e uon  avesse  l’appoggio  cstrin- 
« seco  e diretto  dei  monumenti.  Essa  è nello  stesso  tempo 
« un  dogma  rivelato  e un  fatto  monumentale,  ritraendo  dalla 
« divina  autorità’  della  reugione,  e dall’autorità  umana  delle 
« tradizioni  e delle  memorie  in  modo  così  evidente,  che  ne 
« risulta  non  già  una  semplice  verosimiglianza,  ma  una  mo- 
ti ral  certezza  inespugnabile  ....  Questo  doppio  vantaggio 
« le  vien  conferito  dalla  parola  che  l’esprime  , cioè  dal  Pri- 
tt  mo  biblico  , come  quello  clic  e un  libro  umano  e divino 
« insieme,  un  codice  rivelato,  e un  autentico,  intatto  c ve- 
ti ridico  documento.  Come  scrittura  rivelata,  il  Primo  bibli- 
« co  muove  a superiori  dall'  inspirazione  , e si  avvalora  di 
« quella  intima  e sovrumana  certezza, che  privilegia  la  fede,  e 
« informata  dai  celesti  influssi,  soprastà  alle  differenze  degli 
« ingegni,  dell’educazione  e delia  coltura.  Se  il  Primo  bibli- 
« co  rivelato  non  fosse,  non  potrebbe  sortire  il  suo  intento, 

« come  libro  delle  origini;  conciossiacliò  l origine  importan- 
« do  sempre  un  atto  creativo  e sovr anaturale,  non  può  esser 
« nota  altrimenti  che  per  via  di  rivelazione.  Senza  i lumi  di 
« questa  non  si  può  avere  alcuna  storia  originale  e primiti- 
« va  , » perchè  nei  documenti  gentileschi  dei  popoli  antichi 
la  storia  sottosta  alla  mitologia;  laddove  « il  Prijno  biblico  , 
« come  documento  rivelato  , è scevro  di  ogni  incremento 
« mitico  , e si  mostra  schiettamente  obbiettivo  ; onde  nasce 
« il  suo  valore  , come  ontologia  della  storia  2.  » Ma  iti  che 
consiste?  « Il  Primo  biblico  consiste  in  due  monumenti  sto- 
« rici  dotati  umanamente  e divinamente  di  autorità  irrefraga- 
« bile  ; cioè  nel  Genesi  e nell’  Evangelio;  l’uno  dei  quali  es- 
« prime  il  concetto  e il  fatto  iniziale  della  creazione  , e l’al- 

‘ Sii*  i>ag.  273,  274.  * V rimalo,  p.ig.  332,  333. 
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« tro  il  concetto  e il  fatto  elementare  della  redenzione  .... 

« La  Genesi  che  considerata  generalmente  è il  libro  univer- 
« sale  e primitivo  del  genere  umano  ortodosso,  e la  fonte  di 
« ogni  sua  letteratura , è scientificamente  e storicamente  il 
« libro  dei  principii  e delle  origini  , e quindi  comprende  la 
« protologia,  l’assiomatica  e l’ontologia  della  scienza  e della 
« storia;  protologia  umana  in  quanto  la  sua  narrativa  è cor- 
« roborala  dai  canoni  ordinarii  della  critica,  e divina  in  quan- 

« to  discende  dal  fonte  celestiale  deU’iNSPiRAzioNE Pe’ 

« suoi  titoli  estrinseci  essa  è una  scrittura  divina  ed  umana , 

c un’  opera  di  compilazione  e d’  inspirazione 

® Tutta  la  narrativa  è sparsa  di  lumi  profetici,  che  collegano 
« il  passato  coll’avvenire,  e i principii  del  primo  ciclo  gene- 
« siaco  del  mondo  morale  col  suo  evangelico  compimento  . 

» La  Genesi  contiene  due  spezie  di  canoni 

« storici  e universali,  gli  uni  naturali,  serbati  dalla  tradizio- 
« ne  e riferentisi  ai  passati  successi  , gli  altri  oi.tra  natura  , 

» che  mirano  all’avvenire,  e muovono  dal  lume  rivelato  e fa- 
« iidico.  » Tali  sono  le  profezie  etnogralìche  sul  destino  de* 
tre  rami  de’Noachidi  e sulle  sorti  degli  Ismaeliti  *.  « La  pro- 
« tologia  storica  della  Genesi  si  connette  con  quella  dell’  E- 
« vangelio,  che  è il  libro  del  compimento  in  ordine  al  primo 
« ciclo  , come  l’altro  volume  è il  libro  dei  principii  e delle 
« origini.  Il  codice  complementare , terminando  il  primo  ci- 
« ciò  storico,  è l’esordio  del  secondo  , come  l’esito  palinge- 
« nesiaco  di  questo,  vaticinato  nel  volume  profetico  di  Gio- 
ii vanni,  è TUltimo  biblico.  L’Evangelio,  la  cui  narrativa  più 
« ideale  e sublime  venne  fatta  da  questo  scrittore  , contiene 
« tutti  i Primi  della  redenzione,  come  la  Genesi  tutti  i Primi 
« della  creazione,  e quindi  ha  due  diverse  attinenze,  secondo 
« che  riguarda  il  passato  o l’avvenire,  le  origini  o il  compi- 
« mento.  Esso  compie  da  un  lato  la  cosmogonia  morale  del 
« mondo,  e incomincia  dall’altro  lato  1’  età  normale,  ordina- 
« ria  , stabile  , esplicativa  del  periodo  anteriore  ; tanto  che 
« l'Evangelio,  come  fine  dell’una  e inizio  dell’altra,  ci  appa- 
ia risce  qual  Mezzo  logico  , benché  non  matematico  , nella 
« successione  del  tempo , colleganle  i due  estremi  fra  loro  e 
« colla  eternità.  L’  Evangelio  non  contiene  alcun  Primo  fisi- 

* P ri ma/o,  pg.  354-357. 
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« co  , perchè  il  lavoro  cosmogonico  , benché  continuo  e pe- 
« renne  negli  oceani  eterei , e nello  ofiìcine  astrali  delle  nu- 
li bilose  , finì  per  la  nostra  terra  colle  ultime  rivoluzioni  tel- 
« luriche;  onde  le  origini  evangeliche  sono  morali  solamen- 
« te.  Lo  spazio  da  loro  abbracciato  termina  colla  Rivelazio- 
« ne.  di  Giovanni,  e abbraccia  l’età  taumaturgica  e inspirata, 
« in  cui  vennero  procreati  i semi  della  civiltà  novella  *.  » 

Che  dite  , signor  Zarelli  ? Vi  par  egli  che  queste  dottrine 
sieno  empie  ? clic  sieno  trascritte  da  libri  più  degni  di  riso  e 
disprezzo  , che  di  seria  confutazione?  Credete  che  il  signor 
Leroux  e il  signor  Salvador  siano  per  farle  buone  ? Puossi 
egli  esprimere  la  divinità  della  Genesi  e dell’  Evangelio  in 
termini  più  efficaci?  Sfido  voi  e i vostri  compagni  a trovarne 
dei  migliori.  Che  se  discorro  dell'  Evangelio  in  ispecie  più 
concisamente  ( perchè  il  mio  tema  noi  richiedeva  ) avvertite 
che  gli  si  adatta  quanto  dico  in  genere  del  Primo  biblico  che 
lo  comprende;  onde  non  è d’uopo  che  io  vi  mandi  a leggere 
nell’  Introduzione  2 e nelle  altre  mie  opere.  Quanto  ai  due 
spicchi  della  riflession  della  Genesi,  e dell’ embriogenià  evan- 
gelica , che  soli  allegate  di  tal  mio  discorso  , per  argomen- 
tarne la  mia  empietà,  mi  son  riserbato  a rintegrarli  a parie . 
acciò  meglio  risplenda  la  specchiata  ingenuità  vostra  in  o- 
pera  di  citazioni. 

« I principi i fisici,  metafisici,  teologici,  morali,  politici, 

« estetici,  economici,  razionali,  sovrarazionali  e tutte  le  ori- 
li gini  storiche  vi  si  contengono  esplicate  o implicale  per  mo- 
li do,  che  non  è difficile  il  trarle  fuori  e metterle  in  luce. 

« Onde  il  dimn  codice  dai  Greci  fu  chiamato  Genesi,  perchè 
« contiene  le  generazioni  del  ciclo  e della  terra  3,  non  già’  in 
« sesso  panteistico,  poiché  tutto  si  fonda  nella  creazione,  ma 
« in  senso  dinamico,  in  quanto  vi  si  racchiuggono  tutti  i ger- 
ii mi  reali  e ideali,  di  cui  l'Onnipotente  arricchì  da  princi- 
« pio  le  sue  opere.  La  parola  concisa,  ma  breve,  che  perla 
« concisione  e generalità  sua  tiene  alquanto  dell’ enigmati- 
« co,  rassomiglia  alla  natura  embrionica  del  seme  nella  natura 
« organica,  e della  riflessione  iniziale  negli  ordini  del  cono- 
« scimento,  la  quale  poco  ancora  dall’  intuito  si  distingue,  c 
« appartiene  all  atto  primo  della  forza  cogitativa  nel  suouien- 

1 Primato,  pag.  2!i9  U0O.  * Turno  III,  pag.  l9o,  197.  5 Geo-,  Ih 
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« tale  esplica  mento.  La  Genesi  rappresenta  divinamente  la  ri - 
« flessione  umana  nel  suo  stato  incoativo , e quando  ella  corniti- 
« eia  ad  appartarsi  dal  semplice  intuito,  come  il  feto  che  si  svin- 
« cola  dal  grembo  materno;  ed  è,  per  così  dire,  la  natività  della 
« cognizione  parlata  e della  scienza.  La  riflessione  bambina , 

« che  crebbe  a poco  a poco  e divenne  adulta  col  Cristianesimo , 

« risponde  alla  dottrina  acroatica,  che  si  diffonde  di  mano  iti 
« mano,  finché  in  essoterica  si  trasforma ; quindi  è che  la  let- 
« tura  dei  primi  capitoli  del  Berescìt  \ enciclopedici  e poli- 
« storici  di  lor  natura,  ma  stringatissimi  e costituenti  ]’  acroa- 
« matisino  dei  codice  mosaico,  era  interdetta  agli  Israeliti, 

« non  ancora  maturi.  Erra  chi  stima  certi  dogmi  razionali  o 
» rivelati,  come  T immortalità  dell  anima,  la  Trinità,  1*  In- 
carnazione, il  peccato  originale,  V angelologia,  e simili, 
a esser  nati  assai  più  tardi,  perchè  non  vengono  nel  Genesi 
« chiaramente  espressi,  e ripudia  i cenni  che  gli  adombra- 
« no,  recando  nell’  interpretare  quel  libro  unico  una  esegesi. 
« solo  applicabile  a scritture  d’altra  indole  e d’altri  tempi  2.  » 
Non  occorre  che  io  accenni  la  cagione  per  cui  il  critico  tron- 
cò il  capo  e la  coda  dello  squarcio;  giacche  da  quello  si  pur- 
ga la  prima,  e da  questa  la  seconda  delle  empietà  appostemi. 
Imperocché,  dicendo  che  la  Genesi  somiglia  alla  riflessione 
iniziale,  fo  chiaramente  intendere  che  si  tratta  di  un  sempli- 
ce paragone;  e che  altresì  comparativamente  discorro  della 
riflessione  adulta  dell’  Evangelio.  Che  tal  sia  la  mia  intenzio- 
ne anche  la  voce  divinamente  lo  indica;  senza  parlare  degli 
altri  brani  sovrascritti,  che  rendono  la  chiosa  del  censore 
affatto  assurda.  E il  paragone  è aggiustatissimo  per  mostra- 
re T efficacia  compendiosa  e laconica  del  libro  mosaico,  che 
contiene  in  potenza  molti  veri,  i quali  vennero  svolti  in  ap- 
presso, come  la  prima  riflessione  ha  i germi  delle  notizie  che 
si  vanno  poscia  di  mano  in  mano  esplicando.  Dalla  fine  del' 
passo  si  chiarisce  e determina  Y altra  sentenza;  che  non  ò 
mia  propria,  ma  comune  a tutti  i teologi.  I quali,  comincian- 
do da  san  Paolo,  ravvisano  figurati,  adombrati,  accennati  in 
mille  modi  i dogmi  c i fatti  del  Nuovo  Testamento  in  tutto 
l’ antico,  e segnatamente  nel  Genesi;  onde  nasce  la  continuità 

1 Cosi  gli  hbrei  chiamano  la  Genesi  dalla  voce  con  cui  incomincia.  Nota  a uso  del  sU 
gnor  Zaielli.  2 Primato , pag.  356. 
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della  rivelazione  e l’armonia  delle  due  alleanze.  Ma  da  ciò 
non  séguita  che  l’Evangelio  non  sia  la  buona  nuova  , e che 
non  sovrasti  alla  legge  anteriore  per  la  copia  e l’ eccellenza 
delle  rivelazioni;  onde  io  lo  considero  come  la  parte  più  im- 
portante del  Primo  biblico,  e gli  assegno  cinque  Primi  princi- 
pali, che  annovero  partita  mente f.  Ma  non  dico  io  che  ilCristia- 
nesimo  non  fu  un’embriogenià  novella?  Ah,  signor  Zarelli, per- 
chè me  lo  ricordate  ? Me  ne  dispiace  pel  vostro  onore.  « In 
« questa  seguenza  de’  Primi  storici,  capo  di  tutti  è la  crea- 
ci zione  del  genere  umano,  e termine  la  redenzione  di  esso; 
« onde  la  serie  finisce  col  Cristianesimo  che  compiè  il  lume 
« rivelato  e diede  principio  a una  civiltà  duratura  quanto 
« gli  uomini.  Quindi  la  storia  cristiana  non  è un’  embriogenià 
« novella,  ma  una  semplice  esplicazione  dei  germi  dianzi  na- 
ie turati;  e se  talvolta  pare  a prima  fronte  il  contrario,  una 
« considerazione  più  attenta  dimostra  che  il  principio  obbiet- 
« tivo  già  si  trovava,  benché  nuovo  sia  l’ ingegno,  strumen- 
« to  subbiettivo  del  lavoro  dinamico.  Così,  verbigrazia,  Gre- 
ce gorio  settimo  e Dante  , principi  l’uno  dell’  azione,  e 1’  altro 
« del  pensiero  italiano  ed  europeo,  vennero  figliati  dal  cat- 
« tolicismo,  di  cui  sono  i primogeniti,  e meritano  di  esser 
« venerati  come  padri  della  civiltà  moderna,  in  quanto  furo- 
« no  i primi  a svolgere  largamente  il  principio  eredsto  dal- 
ie 1 Evangelio.  Ma  d’ altra  parte  è verissimo  che  la  cosmogo- 
« nia  morale  del  mondo  non  ebbe  il  suo  esito  prima  di  Cri- 
« sto,  e si  stese  pe’  sei  primi  milleuarii,  secondo  il  cómputo 
« dei  Settanta,  come  la  cosmogonia  tisica  della  terra  si  rac- 
le chiude  nel  giro  di  sei  spazi i diurni;  e questa  disparità  cro- 
ce nologica  delle  due  epoche  genesiache  corrisponde  alla  lo- 
ie ro  natura  e al  corso  progressivo  della  creazione.  Imperoe- 
a chè  nello  stesso  modo  che  l’ uomo,  capolavoro  dell’  orga- 
ee  nismo  terrestre,  compiè  le  sei  giornate  della  Genesi  de'cor- 
« pi,  il  Cristianesimo,  cima  e fiore  di  civiltà2,  apparve  nel 
« sesto  millenio  della  genesi  spirituale,  che  avanzò  di  tanto  lo 
a spazio  dell’  altra,  quanto  per  eccellenza  ed  importanza  lo 
« spirito  sovrasta  alla  natura  corporea.  E coll’  Evangelio  fi- 
« nì  l'opificio  morale  del  mondo,  mediante  il  riscatto,  che  chiuse 

1 Primato,  pag.  360. 

2 Nomino  la  civiltà»  anzi  eh e la  religione»  perche  ivi  considero  il  Cristianesimo  nelle 
sue  attinenze  colla  prima  piuttosto  che  colla  seconda.  Nota  a uso  del  signor  Zatelli. 
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« il  periodo  della  rivelazione.  La  quale  torna  a un  medesi- 
<*  rao  colla  creazione,  che  ne  è il  principio,  e colla  redeuzio- 
a ne,  che  ne  è il  compimento,  e quindi  abbraccia  tutto  il  pri- 
« mo  ciclo;  essendo  che  per  lei  si  produce  il  conoscimento, 

« come  per  le  altre  due  operazioni  si  effettua  la  realtà  e si 
« adempie  il  ristauro  delle  esistenze  conosciute  !.  » L’autore, 
sostituendo  la  voce  Cristianesimo , che  indica  l’ instituzione 
evangelica,  a quella  di  storia  cristiana,  che  esprime  gli  effetti 
successivi  di  quella,  mi  fa  dire  il  contrario  di  ciò  che  dico; 
mi  fa  collocare  l’Evangelio  fuori  dell’  epoca  creatrice,  di  cui 
affermo  essere  stato  1’  apice  e il  compimento;  mi  fa  tórre  al 
medesimo  la  virtù  embriogenica,  di  cui  asserisco  essere  sta- 
to il  colmo;  quando  i soli  esempii  d’ Ildebrando  e dell’  Alli- 
ghieri,  significano  apertamente  che  qui  storia  cristiana  equi- 
vale a storia  della  Cristianità,  non  di  Cristo  e degli  Apostoli. 
E per  aggiungere  la  sbadataggine  e l’ignoranza  alla  calun- 
nia, il  critico  cita  la  frase  che  Cristo  compiè  l'opificio  e la  ge- 
nesi morale  del  mondo;  come  se  essa  non  contraddicesse  alla 
chiosa  che  porge  dell’  altra.  Poi  la  biasima  senza  avvertire 
eh' essa  è la  traduzione  di  una  parola  di  Cristo  medesimo; 
il  quale  dichiarò  di  essere  venuto  fra  gli  uomini  per  adem- 
piere la  legge  e i profeti'1,  che  è quanto  dire  per  compiere 
f opera  incominciata  e predetta  da  loro.  Finalmente  egli  igno- 
ra che  le  predisposizioni  e gli  apparecchi  e le  virtualità  del- 
l’ antica  legge  non  detraggono,  anzi  conferiscono  alla  supre- 
ma prerogativa  dell’  Evangelio  e di  Cristo,  essendo  un  effet- 
to anticipato  della  grazia  e potenza  del  riparatore. 

Yentcsimasesta  impostura. 

« In  un  Luogo  insegna , che  ciò  che  si  riferisce  al  secondo 
« ciclo  della  forinola  (che  secondo  lui  è la  redenzione)  invi- 
« abilmente  sv  esercita , ovvero  se  apparisce  di  fuori , non  è ma - 
« teria  di  fede  , ma  solo  di  pia  credenza  e di  libera  opinione. 
« Dunque  di  ci  ò che  apparisce  di  fuori , nulla  appartiene  alla 
f fede?  Ma  il  co’lto  esterno  di  Dio  e la  venerazione  de’  santi? 
* E la  parte  esterna  de’  sacramenti?  E 1’  ubbidienza  esterna 
8 al  capo  della  C hiesa  e suoi  ministri? che  (sic)  non  appar- 
8 tengono  queste  e molte  altre  parti  alla  fede?  la  Chiesa  in 

‘ V rimato , pag.  350,  3.  il.  2 Max  IH.,  V,  17. 
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« somma,  in  quanto  dev’ esser  visìbile , non  è ella  oggetto 
« di  fede?  Quel  principio  giobertiano  compendia  in  poche 
« parole  le  eresie  di  Huss,  di  WiclelT,  di  Lutero  , copiatori 
« degli  antichi  Catari  od  Albigesi  sulla  natura  della  Chiesa 
« di  Cristo , che  secondo  loro  ò invisibile  solamente  C » 

Risposta. 

Quando  uno  chiedesse  se  negli  scritti  del  signor  Zarelli 
prevalga  V ignoranza  o l’impostura,  e qual  d esse  sia  piu  mi- 
racolosa , il  problema  sarebbe  difficile  a sciogliere.  Imperoc- 
ché esse  gareggiano  sempre  insieme,  vanno  quasi  del  pari, 
e non  sai  a chi  dar  la  palma  ; come  nel  passo  che  abbiam  fra 
le  mani.  Imprima  il  critico  mi  fa  porre  la  redenzione  nel  se- 
condo ciclo,  dove  che  dal  passo  sovracitato  e dalla  somma 
delle  mie  dottrine  si  raccoglie  manifestamente  eh' essa  appar- 
tiene al  primo.  E gli  appartiene,  perché  lo  compie  , perché 
tutto  ciò  che  spetta  agli  ordini  creativi  e principiativi  fa  par- 
te di  esso;  perchè  il  secondo  ciclo  non  è che  l’ attuazione c 
l’ esplicamene  successivi  dei  germi  che  nell'altro  si  procrea- 
rono. Il  che  succede  nella  grazia  come  nella  natura  ; con  que- 
sto divario  però,  che  laddove  la  cosmogonia  naturale  si  con- 
chiude neiresamerone  del  Genesi,  quella  della  grazia  si  ste- 
se Ano  all’ Evangelio , che  colla  redenzione  fu  l’esito  e il  som- 
mo della  creazione  negli  ordini  spirituali  del  mondo.  Vero  è 
che  la  redenzione  essendo  la  chiusa  del  primo  ciclo,  è al- 
tresì il  proemio  del  secondo  ; perchè  in  ogni  successione  di 
cicli , come  in  ogni  serie  e seguenza , il  fine  di  quello  che 
precede  è di  necessità  il  principio  di  quello  che  seguita,  ne 
se  usa  il  mezzo  termine  e serve  a qualificarlo  2.  Ma  ciò  sup- 
pone appunto  ch’ella  sia  proprietà  del  primo  ; giacché  ogni 
ciclo  secondario  riceve  i semi  che  svolge  e il  soggetto  in  cui 
si  esercita  da  quello  che  lo  precede.  Così  il  secondo  ciclo  in 
universale  comprendendo  gli  effetti  della  creazione  e della 
redenzione , queste  debbono  appartenere  al  primo  ; e se  la 
storia  del  Cristianesimo , come  propagazione  e applicazione 
dell’  Evangelio,  entra  nel  secondo  ciclo,  V Evangelio, cioè 
l’epoca  taumaturgica,  inspirata,  fondatrice  e rivelatrice  di 
Cristo  e degli  Apostoli,  è spettanza  propria  del  primo.  Il  eri- 

* «S /i/.  teol.,  pag.  27$,  27j  nota.  * Cons.  Introd tomo  IV  t pag.  $5. 
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tico  francese  lulla  questa  economia  dei  due  cicli  da  me  es- 
pressa coi  termini  più  precisi;  e come  testò  credeva  che  la 
storia  cristiana  fosse  l’ Evangelio  , così  ora  stima  che  la  re- 
denzione sia  tuli’  uno  colla  successiva  applicazione  di  essa. 
Manca  dunque  il  fondamento  principale  della  sua  censura; 
ma  per  coglierne  gli  altri  vizii  uopo  è che  io  riferisca  per  in- 
tero il  luogo , di  cui  egli  reca  solo  uno  scampolo  , alteran- 
dolo al  solito. 

« La  rivelazione  abbraccia  tutti  i primi  nell’  ordine  ideale, 

« e spella  al  primo  ciclo  , dove  che  la  scoperta  , causa  secon- 
« da  e umana  procreatrice  della  scienza,  appartiene  all'ulti- 
« mo  ciclo  e nella  rivelazione  anteriore  ha  il  suo  fondamen- 
« to.  Creazione,  relazione  e redenzione  sono  tre  atti  sovranatu- 
» bali  nell'ordine  delle  cose  e in  quello  delle  cognizioni  ; do- 
« vechò  l’esplicazione  dei  germi  prodotti  da  quei  tre  priuci- 
« pii  negli  ordini  meramente  temporali  , alla  natura  appartie- 
ne ; la  quale , propriamente  parlando , non  è altro  che  l’evo- 
« luz ione  dei  semi  divinamente  procreati,  rispetto  alla  vita 
« cosmica.  Perciò  essa  natura  fa  parte  del  secondo  ciclo  sto- 

• rico , e il  sovranaturale , in  quanto  spetta  all’essenza  dell’or- 
« dine  morale,  e in  modo  esterno  e sensibile  si  manifesta,  è pro- 

* prio  del  primo  ; giacche  quello  che  si  riferisce  al  seconda 
« ciclo  invisibilmente  si  esercita,  ovvero , se  apparisce  di  fuori, 

« non  è materia  di  fede , ma  solo  di  pia  credenza  o di  libera 
« opinione.  *.  » Eccovi  come  la  redenzione  non  appartiene  al 
secondo,  ma  al  primo  ciclo  ; nel  quale  il  sovranaturale  si  ma- 
nifestò in  modo  esterno  e sensibile,  mediante  la  vita  prodigio- 
sa, e i miracoli  di  Cristo  e della  Chiesa  apostolica.  Dopo 
l'età  degli  Apostoli,  il  sovranaturale  non  manca,  ma  invisi- 
bilmente si  esercita  ; perché  il  culto  esterno,  la  parte  esterna  dei 
Sacramenti ,l’ ubbidienza  esterna  alla  Chiesa,  e la  Chiesa  stessa 
visibile  non  sono  cose  sovranaturali  nella  esternila  loro;  il 
loro  sovranaturale  consiste  nella  intima  natura  ed  efficacia 
del  sacrifizio  e dei  sacramenti , nella  grazia , nella  santità  , 
nella  inerranza,  che  son  tutto  cose  interiori,  che  si  credono, 
ma  non  si  veggono  sensatamente  ; onde  sono  articoli  di  fede  ; 
sono  dogmi  e non  miracoli;  laddove  miracoli  sarebbero,  se 
la  loro  essenza  sovranaturale  di  fuori  apparisse.  Ma  forse  i 

1 frimaio,  p»g.  331. 
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miracoli  mancarono  dopo  l’età  apostolica?  Mancarono , come 
materia  di  fede;  non  come  di  pia  credenza  e di  libera  opinio- 
ne. Soggetto  di  pia  credenza  sono  i miracoli  dei  santi  (e  al- 
trettanto dicasi  dei  vaticinii) attestati  dalla  Chiesa;  di  libera 
opinione  sono  quelli  che  non  si  appoggiano  a tale  testimonian- 
za. Ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  sono  articoli  di  fede;  perchè  la 
fede  e la  potestà  definitiva  del  magistero  ecclesiastico  non 
possono  uscire  dal  campo  della  rivelazione1.  Non  è questa  la 
dottrina  cattolica?  E puossi  esprimere  con  pili  aggiustatez- 
za e precisione?  Mail  signor  Zarelli , per  addossarmi  un  fa- 
scio di  eresie,  sostituisce  alla  voce  quello  (che  nel  mio  dis- 
corso si  riferisce  al  sovranaturale  e lo  riassume  ) la  voce  ge- 
neralissima ciò;  e con  tal  mutazione  leggiera  e innocente  mi 
fa  dire  che  ciò  che  si  riferisce  al  secondo  ciclo,  se  apparisce  di 
fuori , non  è materia  di  fede  ; come  se  io  sbandissi  dai  simbolo 
il  culto,  i sacramenti,  la  Chiesa,  e fossi  peggior  degli  eretici, 
che  menomarono  bensì  l’uno  o Y altro  di  questi  capi,  ma 
niuno  osò  rigettarli  tutti  e interamente. 

Vrnfesfniasetllma  impostura. 

a La  fede  trasloca  l’uomo  , non  già  dalla  riflessione  alfio- 
« tuito,  ma  sibbene  da  uno  stato  naturale  a una  condizione 
« al  tutto  sovranaturale , per  opera  della  grazia  di  Dio.  Il  che 
« viene  disconosciuto  dal  nostro  autore,  allorché  per  rischia- 
« rare  la  necessità  della  fede  ci  ripete  (cose  note)  che  la  fede 
« è richiesta  alla  professione  del  vero;  che  senza  la  fede  Tuo- 
« mo  non  può  operare  nè  vivere , come  uomo , nè  compiere  il  de - 
« stinato  da  natura  prescritto;  che  certo  ciascuno  di  noi  sussi- 
« ste  corporalmente  e spm inai  mente  ; in  quanto  crede  a qualche 
« cosaci  fdosofi  credono,  gl'increduli  credono,  gli  scettici  credono, 
« perchè  senza  fede,  non  che  pensare  e filoso  far  e,  non  si  potrebbe 
« pur  vivere  per  un  solo  istante.  Ottimamente;  ma  cos '{sic)  ha 
« da  fare  codesto  colla  fede  cristiana  sovranaturale?  forse  che 
« la  fede  de  filosofi,  degl’ increduli,  degli  scettici  è della  stessa 
« specie  che  quella  dell’  uomo  fedele  cristianamente?  La  fede 
« di  Paolo  identica  specificamente  a quella  di  Spinoza?  La  fé- 
« de  sovranaturale  è necessaria  al  Cristiano,  non  per  vivere 

Questa  dottrina  fu  da  me  altrove  ripetutamente  dichiarata.  Vedi  lntrod.,  tomo  IH, 
pag.  423*429;  tomo  IV,  pag.  163. 
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» naturalmente  (conciossiacliè  anco  gl’infedeli  e vivano  e o- 
« perino  naturalmente),  ma  sì  per  vivere  eil  operare  sovrana - 
ii  turalmente , per  giustilicarsi  e santificarsi  e salvarsi  eterna- 
« mente  in  Gesù  Cristo  ; ili  cui  certo  non  sono  giustificati  nò 
« salvali  gl'increduli  nè  gli  scettici,  in  quanto  tali  '.  » 

lt  (sposta. 

« L’  uomo  non  è capace  della  fruizione  perfetta  del  vero 
« nel  corso  di  questa  vita  mortale.  Ma  egli  è suscettivo  di 
« cognizione  e di  fede  ; anzi  ne  abbisogna:  perdio  senza  di 
« esse  non  può  operare , nc  vivere , come  uomo , Uè  compiere  il 

* destinalo  da  natura  prescritto.  E infatti,  come  potrà  egli  a- 
« vere  tino  Scopo,  se  non  conosce  il  vero  ? O come  potrà  o- 
« perare,  senza  proporsi  uno  scopo?  Giacché  la  finalità  è una 

* legge  assoluta  e obbiettiva  dello  spirito.  Nè  solo  si  dee  a- 

* vere  un  fine;  ma  questo  fine  vuol  essere  morale;  altrimenti 

«l'operatore  scenderebbe  al  grado  de’ muti  animali 

«Ora un  intento  morale  presuppone  il  dovere,  che  imporla 
» nn  giudizio  affermativo  e veramente  dogmatico  , impossi- 
« bile  a formarsi , senza  la  conoscenza  c la  professione  del 
« vero.  Togli  questo  , sei  costretto  a cercarlo;  ma  chi  cerca 
« non  possiede  prima  di  aver  trovato  . t . . . . Però  al  cerca- 
« tor  del  dovere  niuno  può  dire:  tu  sei  obbligato  di  ciò  fare; 

» ma  al  più  : tu  sarai  obbligato  di  ciò  fare  col  tempo  , cioè 
« quando  avrai  trovato  quello  che  vai  cercando.  Or  senza  la 
« religione,  che  cos’  è la  filosofia  se  non  una  ricerca?  I Greci 
« cercano  la  sapienza , dice  san  Paolo  ; e queste  parole  sono 
« applicabili  a ogni  filosofo  che  non  edifichi  sulla  religione; 

* ma  noi  predichiamo  Cristo  crocifisso  ecco  il  possesso  del 
« vero  e l’indole  dogmatica  della  fede.  La  fede  essendo  dunque. 
« richiesta  alla  professione  del  vero,  e questa  tornando  neces- 
« saria  per  la  vita  morale  e materiale  dell’  individuo  , e per 
« l'adempimento  del  suo  fine  temporale  e perpetuo  , chi  non 
< ravvisa  in  questa  intima  e stretta  concordia  della  religione 
« colla  natura,  la  verità  del  cattolicismo?  Nè  si  opponga  elio 
« una  gran  parte  del  genere  umano  è vissuta  e vive  senza 
« questo  benefizio.  Imperocché  non  vi  ha  un  solo  uomo,  che 
« non  partecipi  in  qualche  modo  alla  rivelazion  primitiva  o 

* Sin.  Irò/.,  |og.  26»,  265.  * I Cor.,  I,  22,  23. 

Gioberti,  Teorica  del  Sorronaturalc.  Yol.  1.  18 
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« alla  rivblazion  rinnovata;  trovatisi  molte  reliquie  di  fedk  c 
« di  cattolicità’  sparse  per  tulio  , germi  benefici , di  cui  sì 
« vaie  la  Previdenza,  per  mantenere  in  piede  fumana  fami- 
« glia  , avanzi  vitali  , onde  si  nutrono  gli  Siati  c le  nazioni. 
« Cerio,  ciascuno  di  noi  sussiste  corporalmente  e spiritualmcn - 
« te,  in  quanto  crede  a qualche  cosa:  i filosofi  credono,  gl'incre- 
h duli  credono,  (/li  sceltici  credono,  perchè  senza  fede , non  che 
« pensare  a filosofare  , non  si  potrebbe  pur  vivere  per  un  solo 

« istante Ma  questi  residui  di  fede  , che  alimentano 

« gli  uomini  particolari  ed  i popoli,  sono  effetto  della  parola, 
« c risalgono  per  via  di  essa  alla  rivelazione.  Ed  essendo  im- 
« perfettissimi,  se  bastano  a impedir  la  rovina,  non  bastano 
« a promuovere  il  fiore  delle  nazioni  ; le  quali,  in  quanto  non 

« sono  credenti,  sono  e si  mostrano  tuttavia  barbare La 

« disciplina  cattolica  è la  sola  che  consuoni  a meraviglia 
« colle  disposizioni  psicologiche  dello  spirito  umano.  Ella 
« piglia  f uomo  dalla  nascita,  e lo  inizia  alla  scuola  della 
« verità  con  quel  rito  semplice  c augusto,  a cui  Iddio  ha  da- 
« to  il  potere  di  abituare  nell’  animo  la  vita  ideale,  prima  che 
« lo  svolgersi  delle  varie  potenze  gli  permetta  di  attuarla 
« Come  tosto  la  ragione  del  fanciullo  entra  in  esercizio,  la 
« Chiesa,  che  adempie  a suo  riguardo  il  sacro  c pietoso  ulfi- 
« ciò  della  maternità  spirituale,  gli  rivela  f Idea  con  quei 
« modi  c quelle  imagini,  che  vengono  comportate  dall'età 
« tenera  c lo  nutre  col  latte  della  sua  parola.  L'Idea  col  cor- 
« leggio  storico  e razionale 1 apparisce  all’  animo  del  fanciul- 
« lo,  come  il  vero  assoluto,  c secondata  dai  soavi  e pene- 
« forativi  influssi  della  grazia,  ottiene  da  lui  seuza  sforzo  un’af- 
« fetluosa  credenza.  E assentendo  all’  Idea  egli  assente  a chi 
« gliela  insegna:  e la  sua  fede  distintiva  verso  la  Chiesa  ina- 
« drc  , qual  semplice  autorità  naturale,  ducuta  fede  ciiistia- 
« na,  come  tosto  egli  appara  la  medesimezza  della  dottrina 

« insegnata  col  celeste  disegnatore Niuno  certo  po- 

« trebbe  descrivere  minutamente  f intreccio  mirabile  della 
« natura  c della  grazia  nell’ animo  del  fanciullo  cristiano,  e 
« seguir  la  mano  di  dio  in  quel  misterioso  lavoro,  di  cui  sono 

1 Accenno  solo  il  corteggio  storico  (cioè  i prodigi)  e razionale , perche  esso  eco  li  co  e 
gli  argomenti  di  credibilità,  onde  nasce  la  persuasione,  c gli  altri  veri  sono  credali  ia  tir» 
tiWdi  tali  argomenti.  Nota  a uso  dei  signor  Zarclli. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE  139 

« visibili  solamente  gli  edotti  l.  » Parlo  quindi  dei  miracoli 
dell’ educazione  cattolica  c poi  così  proseguo:  « Fuori  del 
« CATTOLicisMO  non  vi  può  essere  educazione  ideale,  non  so- 

* lo  perchè  la  cognizione  dell’  Idea  è un  suo  privilegio,  ma 
« perchè  il  suo  insegnamento  è il  solo  proporzionato  alla  le- 
« nera  età.  Mirabil  cosa!  L’Idea,  che  è la  cima  della  sapien- 
« za,  e il  cui  acquisto  sbigottisce  gli  ingegni  più  eminenti,  è 
« altresì  la  cognizione  più  accomodata,  la  sola  accomodata 
« alla  comprensiva  dei  fanciulli  e del  popolo  che  ha  coi  fan- 
« ciudi  tanti)  similitudine.  Ma  l’ Idea  non  può  adattarsi  alla 

* capaciti)  della  plebe  e dei  pargoli,  se  non  in  quanto  è in- 
« segnata  autorevolmente;  noi  può  se  dee  essere  cercata;  an- 

* eorchò  si  reputi  possibile  questa  ricerca  3;  » ond’  ella  non 
può  trovarsi  integralmente  che  presso  i cattolici4.  Quindi  il 
caltolicismo  è necessario  alla  salute,  e la  fede  è libera  e rne- 
riltvole;  conciossiachò  « se  l>ene  la  felle  possa  stai'  disgiunta 

* dalla  carità  santilicalrice  del  cuore  umano,  ella  inchiude 
« sempre  un  moto  di  amore  iniziale;  onde  si  suol  delinirc  un 
9 pio  assenso  verso  le  verità  rivelale,  cioè  verso  l’ Idea  jierfel- 
« la, il  quqlo,  allorché  giunge  ad  abituarsi  nell’animo  c asi- 
« guoreggiarvi,  diventa  carità,  vivifica  spiritualmente  il  suo 

* possessore,  e gli  fa  gustare,  fra  le  miserie  terrestri,  un 
« sorso  di  beatitudine,  come  un  saggio  di  quel  Itene  che  gli 
« è promesso.  La  vita  morale  è adunque  libera;  1’  uomo  ha  il 

* sublime  e tremendo  privilegio  di  poter  eleggere  fra  la  vita 
« c la  morte,  fra  una  morte  perpetua  e una  immortaliti)  bea- 
« ta.  L’ incredulità  è il  suicidio  dell’anima,  e ogni  filosofia, 
« clic  si  spicca  dalla  fede,  è micidiale  di  sò  medesima3.  » L 
perchè  questo  ? Perchè  «la  fede  cattolica,  quale  l’ abbiam 
« definita,  non  è solamente  necessaria  per  rendere  I’  uomo 
« religioso  c cristiano,  ma  eziandio  per  creare  il  perièlio  lì- 
« losofo.  » Imperocché  la  filosofia,  essendo  opera  riflessiva, 
ha  bisogno  della  parola;  c non  può  essere  perfetta,  se  questa 
non  è tale.  « La  parola  perfetta  è il  verbo  religioso  e rivela- 
« to,  serliante  la  sua  integrità  primitiva,  qual  e custodito  o 

* tramandato  dal  magislerio  cattolico;  fuori  del  quale  è im- 

* possibile  il  trovarlo Ma  la  Chiesa  non  ci  rivela  sol- 

* Itimi.,  Imini  tV,  p.ip.  fij  (iti.  * 11’.,  piR.  OH,  li1.).  • 

1 U.,  pig.  OD.  4 li.,  pag.  6'J,  70,  71.  s ll>-,  tomo  IV,  pai;.  73,  7 t. 
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« tanto  l’ Idea,  come  Ente;  ce  la  fa  conoscere  eziandio  ana- 
« logicamente,  come  Essenza;  ci  mostra  in  essa  il  principio 
« effettivo  del  sovranaturale  e del  sovrintelligibile,  l’  autore 
v delia  natura  o della  grazia,  della  ragione  e della  iuvelazio- 
« ne,  il  creatoree  redentore  onnipotente  delle  sue  fatture.  Or 
« che  cosò  l’affettuosa  adesione  all’Idea  così  espressa,  se  nou 
« la  fede  cattolica?  Per  la  fede  si  credo  all’  esistente  in  virtù 
« dell’  Ente,  o non  e converso;  si  crede  a Dio  e agli  altri  capi, 
« per  Dio  stesso  e per  la  società  divina  , cho  ne  serba  o ri- 
« promulga  gli  oracoli  *.  » E quali  sono  quosti  capi  ? qual  è 
per  ultimo  il  compreso  sommario  e la  definizione  della  fedo 
cattolica?  « L’atto  compiuto  della  fede  cattolica  consiste  nel- 
« V assenso  libera  e riflessivo  , che  altri  porge  alle  tre  ideo 
« fondamentali  di  Dio  rivelante,  di  Cristo  e della  Chiesa,  coor- 
v dinatc  a tenore  della  loro  indole  intrinseca  e delle  cose  cho 
r rappresentano  2.  » 

Tutti  i teologi  più  illustri  (cominciando  da  santo  Agostino) 
che  filosofarono  sulla  fede  cristiana,  per  provarne  la  ragione- 
volezza, presero  argomento  dalla  fede  umana:  e il  signor  Za- 
rolli  non  dovrebbe  ignorare  un  punto  di  apologetica  così  u- 
sualo.  Io  credotti  di  aggiungere  alla  forza  di  questo  razioci- 
nio, mostrando  che  la  stessa  fede  umana  non  potrebbe  aver 
luogo  senza  un  lume  rivolato  o primitivo,  di  cui  gl*  individui 
e i popoli  erranti  conservano  qualche  rcsticciuolo;  o in  tal 
senso  dissi  che  i filosofi , gl'  increduli t gli  scettici  credono , di 
fedo  certo  umana,  ma  che  pur  si  origina  da  una  fonte  superio- 
re. Se  non  che  questa  non  ò la  fede  cattolica,  di  cui  espongo 
i caratteri;  la  quale  è sovranaturale,  perche  effetto  di  grazia; 
libera,  perchè  informala  almeno  da  un  principio  di  amore; 
necessaria,  perchè  porla  di  salute;  divina  e cristiana,  perchè 

mira  all’Uomo  Dio,  onde  muove;  cattolica,  perchè  regolata 

• • 

dalla  Chiesa;  e in  fine  compiuta,  perchè  abbracciamo  tutti  1 
veri  rivelati  da  Dio  e definiti  dal  magistero  ecclesiastico.  E 
dopo  una  dichiarazione  così  ampia  e minuta  (di  cui  ho  tra- 
scritta solo  una  piccola  parte)  il  critico  osa  accagionarmi  di 
confondere  la  fede  di  san  Paolo  con  quella  dello  Spinoza?  E 
di  non  ammettere  altra  fede  che  quella  per  cui  si  vive  natu - 
t almente ? Eresia  sciocca  e non  meno  insigne  della  frode  usata 
nell  imputarmela. 

* Jtiirot/.,  t'’tno  IV,  |i3£.  U3,  (iì,  * il».  CO. 
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Veiilcslmollaia  Impostura. 

« Furonvi,  secondo  il  Gioberti,  due  uomini,  due  tipi  stori - 
» ci,  due  Gesù,  che  rappresentano  una  doppia  specie  di  ge- 

• nio  cosmopolitico.  Che  che  sia  del  primo  , fratello  di  (Mia, 
« sommo  sacerdote  degli  Israeliti,  del  quale  a noi  non  preme; 

• /’  altro  Gesù  cosmopolita  è quell'  uomo,  clic  pel  divino  consor- 
ti zio  a cui  fu  assutda  la  sua  natura  e /'  eccellenza  slraordi - 

• naria  della  sua  opera,  non  può  andare  in  ischiera  cogli  altri 

• mortali.  Egli  svolse,  compiè  Ì idea  giudaica,  spargendola  per 
« lutto  il  mondo,  e allargandola  dai  confini  ristretti  di  unapic- 
» cola  nazione  alle  varie  stirpi  e a tutta  la  specie  umana;  e quin- 
« di  non  trapassò  il  giro  ideale  del  Giudaismo,  come  quello  che 
« già  era  infinito.  Queste  parole  sono  di  per  sò  stesso  abba- 
« stanza  chiare.  Il  Gesù  fratello  di  Onia  è {tosto  assiemo  (sic) 
« colGcsù  del  Vangelo:  ambulile  uonimt(sempliccmenle),  am- 
« bidue  tipi  storici,  ambidue  Gesù.  Il  secondo  non  uscì  un 
« iota  dal  giro  ideale  del  Giudaismo ; e non  fece  che  ampliare 

• e compire  l’idea  giudaica.  £ .vero  che  questo  Gesù  ebbe 
« un  divino  consorzio  che  lo  rese  singolarissimo  degli  altri  uo- 

• mini.  Ma  rammentate  che  gli  uomini  tulli  nel  sistema  Gio 

• bordano  hanno  naturale  consorzio  coll’  Idea:  elio  perciò  il 
« consorzio  di  Gesù  non  differiva  che  di  gradi  da  quello  dc- 

• gli  altri  uomini,  anzi  delle  altre  creature  tutte  dello  (piali 
« l'Idea  è forma  intrinseca,  principio  vitale,  sostanza  intima 
« e sola.  Cose  tutte  clic  Socino  non  avrebbe  certo  guardalo 

• di  inai  viso,  quando  negava  a Cristo  la  divinità  vera,  uni* 

• ca,  personale,  che  in  lui  la  Chiesa  cattolica  riconosce  *,  » 
Si  aggiunge  in  nota  che  « chiamo  la  divinità  di  Cristo  privile- 
« grata,  cioè  maggiore  i!  -Ila  comune  a tutti  gli  uomini.  Al- 

• bove  appello  Cristo  semplieo  Nunzio, e con  Slrauss  gli  cou- 
“ cedo  una  morale  eccellenza  che  lo  innalza  su  tutti  gli  uotni- 
' ni  I Sociniani  non  hanno  mai  parlalo  più  chiaro  2.  » 

■Risposta. 

Nel  primo  dei  passi  citati  io  discorro  di  proposito  del  co- 
smopolitismo e delle  sue  attinenze  col  Cristianesimo.  Con- 
trappongo la  vera  cosmopolitia  dell’Evangelio  alla  falsa  : 

* Sii/,  leul.,  pag.  316,  317.  • ili  , pag.  317  noia. 
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e conio  Cristo  ini  dà  l’idea  perfetta  della  prima , così  trovo 
l’esempio  e l’immagine  della  seconda  in  quel  Gesù  israelita 
che  al  tempo  dei  Maccabei  volle  grecizzare  il  suo  popolo  e 
persino  il  suo  nome.  Detto  di  lui  c del  vizioso  suo  concetto, 
così  proseguo  : « L altro  Gesù  cosmopolita  è quell'  uomo  , che 
« pel  divino  consorzio  a cui  fu  assunta  la  sua  natura  e lec- 
ci cedenza  straordinaria  della  sua  opera,  non  può  andare  in 
« i schiera  cogli  altri  mortati.  Egli  svolse , compiè  l'idea  giudai- 
ci ca,  spargendola  per  tutto  il  mondo,  e allargandola  dai  confini 
« ristretti  di  una  piccola  nazione  alle  varie  stirpi  c a tutta  la  spe- 
li eie  umana.  E ciò  facendo  ripristinò  l’unità  primitiva  del 
« nostro  genere,  pose  line  alla  divisione  falegica  c alla  con- 
« fusione  babelica  delle  genti,  creò  la  Chiesa  universale, 
« senza  però  trapassare  il  giro  ideale  del  Giudaismo , come 
« quello  che  già  era  infililo,  e conteneva  (benché  solo  in  ger- 
« me)  l’unità  futura  dei  popoli , avendone  la  coscienza  , clic 
« confusa  a principio , spiccò  distinta  nell’evo  profetico  a ma- 
« no  a mano  che  si  accostavano  i tempi  desiderati.  I valici- 
« nii  della  vecchia  alleanza  sono  pieni  di  vive  descrizioni 

« della  futura  riunione  dei  popoli 

« Il  Dio  Uomo  non  fece  che  ordir  le  prime  lila  di  questa  tela 
« ammirabile , che  si  va  tessendo  e sciorinando  successiva- 
« mente  nel  volger  dei  tempi  ; ed  è da  notare  che  egli  volle 
« incominciare  il  suo  corso  mortale  colla  vocazione  dei  Magi, 
« che  visitarono  la  sua  culla  *,  e finirla  con  quella  dei  Greci, 
« che  vennero  a lui  poco  prima  della  passione  *,  e del  Roma- 
« no3,  che  fu  spettatore  della  sua  morte4.  » Queste  parole, dice 
il  critico,  sono  di  per  se  stesse  abbastanza  chiare;  onde  ci  sarà 
facile  a trovare  il  Sociuianismo  che  esse  nascondono.  In  clic 
mai  consiste?  Nel  paragonar  Cristo  ad  un  uomo,  e ad  un  uo- 
mo vizioso?  Ma  Paolo  paragonò  Cristo  con  Adamo , anzi  chia- 
mollo  il  secondo  Adamo  *,  e non  che  temer  di  avvilirlo , cre- 
dette di  nobilitarlo;  perché  il  confronto  è lodativo,  quando 
per  via  di  contrapposto  fai  spiccare  vie  meglio  l’ eccellenza 
del  lodato.  Nel  dire  che  i due  Gesù  furono  due  tipi?  Ma  se 
dico  clic  l’ uno  fu  tipo  del  bene , come  l’altro  del  male , in  che 

1 Mattu.,  Il  a Jou.,  X 1 1 . 20,  21,  22.  Voli  il  ie»iu  originale. 

» Mai  in.,  XXVII,  51. -Makc.,  W,  3 J,  4l,  45.  - Lue.,  Xxlll,  47. 

4 (ntf.  moti.,  lutti' i 111,  4'Jo,  4'J7.  5 1 CW. , XV,  4o  4D 
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sia  P irriverenza  verso  il  primo?  Non  è Cristo  il  tipo  di  ogni 
perfezione?  L’Apostolo  nel  detto  luogo  accosta  pure  fra  loro 
due  tipi  contrarii,  ravvisando  in  Cristo  Puomo  spirituale  per 
eccellenza, fonte  di  giustizia  e salute,  c in  Adamo  luomoani- 
male  per  antonomasia,  principio  di  colpa  e di  perdizione.  Nel 
notare  la  comunanza  del  nome?  Ma  se  Paolo  per  celebrare  Cri- 
sto sdi  diede  il  nome  di  Adamo, che  non  e suo  proprio,  non 
mi  si  può  imputare  di  aver  chiamato  il  fratello  diOnia  col  suo 
nome  proprio,  secondo  lo  storico  dei  Maccabei.  L’omonimia 
non  è mia  opera,  nò  debbo  starne  a sindacalo.  Nel  porli  as- 
sieme, come  dice  il  critico  elecantcmente?  Ma  io  li  metto 
così  poco  insieme , che  affermo  di  Cristo  non  poter  egli  an- 
dare in  ischicra  cogli  altri  mortali.  Perchè  dico  che  Cristo  fu 
nomo?  Spero  che  il  signor  Zarelli  non  sia  per  negarlo.  Per- 
chè voglio  dire  che  Cristo  fu  uomo  semplicemente?  Mix  questo 
avverbio  e del  signor  Zarelli  ; e se  chi  lo  adopera  è socinia- 
uo , V onorevole  qualificazione  tocca  al  mio  critico.  Tanto  più 
clic  è proprio  dei  Sociniani  non  solo  il  dire  che  Cristo  sia  uo- 
mo semplicemente , ma  il  falsare  i testi  per  farlo  dire  a chi 
non  lo  dice,  anzi  asserisce  il  contrario  ; come  feci  io  appun- 
to scrivendo  che  la  natura  umana  di  Cristo  fu  assunta  al  di- 
vino consorzio.  Vero  ò che  al  mio  parere  e a quello  di  santo 
Agostino  e di  san  Giovanni  tutti  gli  uomini  hanno  un  natura- 
le consorzio  colf  Idea,  cioè  col  Verbo,  che  illumina  ogni  uo- 
mo che  viene  in  questo  mondo  1 ; ma  da  quesla  sentenza  al  diro 
di  un  uomo  particolare,  che  la  sua  natura  fu  assunta  al  di- 
vino consorzio , e che  quindi  non  può  andare  in  ischiera  cogli 
altri  mortali,  infinito  è f intervallo.  Che  se  queste  locuzioni 
non  paiono  ancora  abbastanza  efficaci , non  do  io  a Cristo  nel 
luogo  medesimo  il  nome  di  Uomo  Dio  ? Ma  il  critico  si  guar- 
dò di  citare  questo  periodo  , perchè  non  si  accorda  colla  chio- 
sa carilatevole.  Come  pure  cassò  la  parte  del  mio  discorso  , 
dove  spiego  in  che  senso  il  redentore  non  trapassasse  il  giro 
ideale  del  Giudaismo  ; cioè  quanto  alla  universalità  della  re- 
ligione; perocché  gli  antichi  profeti  avendola  contemplata  in 
idea  e presagita,  egli  fu  pro|>rio  di  Cristo  non  mica  il  rive- 
lare ciò  che  già  si  sapeva  , ma  P effettuarlo. 

Passiamo  agli  altri  luoghi , in  cui  il  censore  onorando  tro- 
1 Joh„  i,  9. 
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va  la  conforma  ilei  mio  Socinianismo.  « La  leandri»  dei  ra- 
« zionali  si  riduce  del  pari  a un  mito , a un  simbolo , a una 
« vuota  sembianza  ; e togliendo  a Cristo  la  sua  divinità  prt- 
« vi  le gi  ala  ed  effettiva  , gli  leva  ciò  clic  lo  rende  singola- 
fi  rissimo  dagli  altri  uomini.  Epaminonda  * Cesare , Ales- 
« sandro , sono  grandi , ancorché  semplici  mortali  ; perché 
« ninno  di  essi  pretese  seriamente  di  esser  Dio  : Cristo , al- 
« rincontro,  non  ò sommo,  se  non  è Dio  Uomo,  avendo 
« fondato  su  questo  dogma  tutto  il  suo  edilìzio;  e se  la  base 
« è falsa,  il  fondatore  diventa  un  impostore  ed  un  visiona- 
« rio  L » Questo  è il  nolo  argomento  degli  apologisti  ; trat- 
tato e svolto  dal  Segncri  2 colla  sua  consueta  facondia.  Puos- 
ri  egli  condannare  con  più  risoluzione  e schiettezza  l’errore 
dei  Sociniani  :i?Ora  il  signor  Zarelli  allego  queste  parole  me- 
desime per  redarguirmi  di  socinianismo  ; traendone  però  due 
sole  dizioni  in  cui  non  vi  ha  che  riprendere.  Se  giù  dicendo 
che  Cristo  è singolare  dagli  altri  uomini , il  superlativo  non 
par  soverchio  ; o se  l’unione  ipostatica  con  Dio  non  è un 
privilegio  di  Cristo  ; del  clic  mi  rimetto  all’  opponitore. — Ma 
il  dire  che  la  divinità  di  Cristo  è privilegiata,  vuol  dire  che 
il  comune  degli  uomini  ne  partecipa.  — Anzi  vuol  dire  clic 
non  ne  partecipa;  chè  altrimenti  non  sarebbe  privilegio.  Que- 
sto epiteto  serve  anco  ad  escludere  il  senso  improprio,  in  cui 
la  voce  sostantiva  fu  talvolta  adattata  agli  uomini 4 , e im- 
porta che  Cristo  ò Dio  in  modo  tutto  speciale.  E l’ altro  ag- 
giunto di  effettiva  ( taciuto  saviamente  dal  critico , come  la 
denominazione  di  Dio  fumo)  determina  che  la  divinità  di  cui 
si  tratta  none  apparente,  impropria, ombratile, figurala, sim- 
bolica, allegorica  , ma  che  ha  tutta  la  realtà  possibile  ad  c- 
sprimersi  da  tal  vocabolo.  Il  mio  parlare  pertanto  non  poreb- 
bc  essere  nè  più  esalto,  nè  più  ortodosso. 

La  curiosità  de’ miei  lettori  sarà  invogliata  di  conoscerei! 
terzo  tratto  ; donde  il  critico  colla  sua  laconica  e misteriosa 
parsimonia  cava  il  solo  dissillabo  di  nunzio.  Io  vi  appello 
Cristo  semplice  nunzio.  (Forse  apostolico?)  La  parola  sem- 
plice co’ suoi  derivativi  è cara  al  censore.  « La  legge  ch’egli 

1 Ges.  mod. , tomo  IV,  pag.  273,  27V.  2 Quares.,  20. 

3 1 Soriniani  sono  razionali.  Nota  a «so  del  signor  Zarelli. 

4 Ex.,  IV,  22;  VII,  1-2.  • Reg.t  VII,  14.  - #*r.#  LXXXI,  6,  et  al. 
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« (Cristo)  annunciava , i portenti  esteriori  con  cui  la  commu- 
« niva  , rispondevano  all’ intimo  e proprio  essere  del  nunzio , 
« e ne  erano  1 espressione  e l’eftigie  ; imperocché  le  due  na- 
« tube  dell’ Uomo  Dio  si  riscontrano  colla  doppia  condizione 
« dell’uomo Onde  siccome  in  Cristo  la  natura  divina  e l’u- 

« MANA  SI  UNISCONO  IN  UNA  SOLA  PERSONA  INCREATA  ED  ETERNA,  COSÌ 

« negli  uomini  la  religione  e l’incivilimento  si  accozzano  in- 
« sieme  nella  individualità  sociale,  per  cui  l'elemento  uma- 
« no  s‘  incarna  nel  divino , che  lo  signoreggia  e gli  commu- 
ti ca  le  proprie  prerogative  f.  » Il  Socinianismo  di  questo  pas- 
so dà  negli  occhi  ; tanto  più  che  il  nunzio  di  cui  parlo  non  ò 
semplice , e la  scelta  della  voce  mi  fu  suggerita  dal  verbo  an+ 
nunzi  are , che  la  precede  e le  corrisponde;  che  se  facesse 
scrupolo  al  critico  il  paragonare  l’essere  di  Cristo  con  quello 
della  società  umana,  gli  ricorderei  prima  quell’ aforismo  no- 
tissimo , che  le  comparazioni  non  rendono  che  un  aspetto 
delle  cose , c non  corrono  da  ogni  parte  ; poi  che  da’  Padri 
più  autentici  sino  a Benigno  Bossuet  * esattissimo  c autore- 
volissimo dei  moderni  teologi,  non  fu  mai  disdetto  di  cercar 
nelle  regioni  dell’umano  e del  finito  le  analogie  remotissimo 
che  ci  si  trovano  col  divino  e coll'infinito. 

Resta  in  line  1’  ultimo  luogo,  dove  collo  Strauss  io  concedo 
a Cristo  una  morale  eccellenza  che  lo  innalza  su  lutti  gli  uomi- 
ni. La  bestemmia  ò così  evidente , che  il  critico  esclama  : I 
Sociniani  non  hanno  mai  parlalo  più  chiaro.  Veggiamo.  « Par- 
« rà  a prima  fronte  più  scusabile  clic  il  Gesuita  (il  P.  Curci) 
« parlando  del  signor  Federigo  Strauss,  lo  chiami  il  sacrile- 
gi go  bestemmiatore  della  persona  adorabile  del  Salvatore;  ma 
« se  meglio  si  considera , si  vedrà  che  quanto  più  un  uomo 
« vivente  ha  la  sventura  di  dilungarsi  dal  vero  tanto  più  al- 
« tri  dee  guardarsi  trattando  seco  da  ogni  termine  di  offesa, 
« non  solo  pel  debito  generale  di  giustizia  e di  buona  crean- 
« za , ma  eziandio  per  rimuovere  ogni  ostacolo  al  ravvedi- 
« mento.  Così  fanno  gli  uomini  che  sono  teneri  dell’onor  della 
« religione;  e senza  allegar  altri  esempii,  basta  quello  di  Ales- 

‘ Ges.  mod.t  tomo  III,  pag.  387. 

2 la  più  luoghi,  e specialmente  nella  più  classica  delle  sue  opere,  dove  premendo  le 
orme  dei  Padri,  trova  nell’uomo  un  vestigio  della  Irinità  e dell’ Incarnazione.  [Disi, 
tur  riusi.  Il,  19.  ) 

Gioukhti,  'Teorica  del  Sotranalurale.  Voi.  1. 
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« sancirò  Manzoni , che  combattendo  il  Sismondi , fiero  av- 
« versano  delle  credenze  calloliche , usò  quelle  forme  ami- 
li chevoli  e dignitose  di  controversia  che  tulli  sanno.  La  qua- 
li lificazione  di  bestemmiatore  sacrilego , oltre  all'essere  gra- 
ti veniente  ingiuriosa,  è anco  soverchia,  trattandosi  di  un 
« autore  , che  per  error  d’intelletto  disdice  a Cristo  la  divi- 
« nita’  . senza  però  contrastargli  quella  morate  eccellenza  che 
« lo  innalza  su  tutti  gli  uomini.  Blasfemi  erano  il  Voltaire  ei 
« suoi  consorti,  che  deridevano  e vituperavano  l’uomo,  non 
« contenti  di  negare  il  I)io  ; blasfemo  si  polca  chiamare  anche 
« il  P.  Berruyer,  che  protestando  di  credere  nel  Dio  Uoho  , 
« come  buon  cattolico , ne  discorreva  per  forma  , che  meglio 
« non  avn'a  potuto  , volendo  esporlo  al  ludibrio  e agli  scher- 
mi ni  del  volgo.  E certo  niun  paragone  può  farsi  tra  uncattoli- 
« co,  un  sacerdote,  uu  religioso,  che  profana  l’oggetto  che 
« fu  avvezzo  a venerare  sin  dai  primi  anni , e mette  in  deri- 
« so  ai  popoli  ciò  che  per  obbligo  del  proprio  ministerio, 
o dovrebbe  porre  in  adorazione , e un  protestante  uscito  dalla 
« scuola  hegeliana  e allevato  nelle  massime  dei  moderni ra- 
« zionalisti.  Quando  un’eresia  speciosa  signoreggia  in  un  se- 
ti colo  e in  un  paese , e invade  tutte  le  classi  colte , molti  di 
« quelli  che  l’abbracciano  possono  essere,  e sono  spesso, 
« uomini  egregi  di  spirito  e di  cuore;  e male  argomenta  chi 
« attribuisce  all’animo  loro  la  reità  intrinseca  dell’ error  che 
« professano  *.  » Non  so  qual  sia  la  chiarezza  sociniana  di 
questo  squarcio  , se  già  forse  non  consiste  nell’ assegnare  a 
Cristo  una  inorale  eccellenza  che  lo  innalza  su  tutti  gli  uomi- 
ni ; e nel  dar  ragione  allo  Slrauss  su  tal  proposito.  Forse  que- 
sta proposizione  non  è vera,  perchè  lo  Strauss  l ha  proferi- 
ta? Forse  il  razionalismo  ha  virtù  di  mutare  in  falsi  i pochi 
veri  che  frammette  agli  errori  suoi  ? E per  ben  confutare  l'au- 
tore tedesco  dobbiam  dire  che  Cristo  non  sovrasta  per  mo- 
rale eccellenza  a tutti  gli  uomini  ? Aspetterò  la  risposta  del 
censore.  Che  se  a lui  paresse  di  scorgere  il  veleno  del  Sori- 
nianismo  nel  biasimo  dato  alle  espressioni  ingiuriose  del  P 
Cucci,  io  lo  pregherei  d insegnarmi  se  per  essere  cattolicoe 
mantenere  a Cristo  il  suo  onore  sia  d’uopo  violarne  le  leggi 
ingiuriando  i fratelli  2,  e usurpandogli  sulle  occalte  inlca- 

1 Gei.  mod.,  tomo  1,  |>»g.  188,  189.  2 Maitii.,  V,  22. 
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/ioni  quel  giudizio  che  si  riserva  *.  E gli  chiederei  se  sia 
maggior  peccato  l’ esagerare  la  carità  del  prossimo  , scusan- 
do i colpevoli  , o l'offendere  la  verità  e la  giustizia,  calun- 
niando gl’innocenli  nel  modo  più  indegno,  come  fanno  il  P. 
Curci  e il  signor  Zarelii. 

Ventosi  manosi»  impostura. 

« Quanto  al  concetto  della  giobertiana  teandria  o iucarua- 

• zione,  ciascuno  de’  brani  riferiti  è prova  non  esser  quello 
« della  cattolica  Chiesa.  È detto  nel  primo  che  il  dogma  del- 
« la  teandria  contiene  il  germe  dell' infinito.  La  teandria  cat- 
« tolica  non  contiene  solamente  il  germe,  ma  lo  stesso  inGni- 
« to,  Dio:  lasciando  stare  che  il  genne  dell’infinito  è un  as- 
surdo. Erroneo  è pure  che  il  grand’ effetto  della  teandria 
« sia  non  altro  che  inventare  la  filosofia.  La  teandria  pri- 
« (meramente,  secondo  il  caltolicismo,  non  è cosa  che  spet- 
• ti  \>unto  nò  poco  alla  filosofia;  essendo  un  fatto  rivelato  so- 
li («naturale  , oggetto  di  fede  parimenti  (sic)  sovranatura- 
« le.  Che  dal  dogma  dell'  Incarnazione  possa  l’umano  inge- 
« gno  trarre  sussidii  eziandio  por  le  mere  speculazioni  filo- 
« sotiche,  come  da  ogni  altro  dogma,  ciò  può  concedersi  a- 
« gevolinente.  Ma  ben  diverso  è il  fare  della  teandria  una 

> cosa  meramente  filosofica,  quale  le  parole  del  Gioberti  la 
« fanno,  secondo  le  tendenze  naturali  del  panteismo.  Ben  di- 
« verso  ò il  mettere  fuori  una  teandria,  che  pare  dover  esser 
« propria  di  ogni  uomo,  specialmente  de’  filosofi;  giacché  il 
« secondo  testo  ci  apprende  clic  tale  teandria  conginnge  dia- 
li Unicamente  Dio  e l’  uomo  colla  maggior  anione  possibile,  che 
« vuol  dire  non  un  uomo  individuo,  fumana  natura  indivi— 

« dua  di  Gesù  Cristo,  ma  l’uomo  in  genere.  Dal  che  ogni  al- 

> tra  teandria  speciale  è esclusa;  perché  la  giobertiana  coll- 
ii giunge  della  (sic)  maggior  unione  possibile;  onde  fuori  di 

* essa,  eomniune  alla  umana  specie,  non  resta  luogo  all’ unio- 
« wrsingolarissima,  personale  ed  unica,  che  la  Chiesa  catto- 
« fica  riconosce  in  Cristo  Figlio  di  Dio  -.  » 

■(■sposta. 

Ripassiamo  i due  testi  comentali  dal  critico.  Primo  testo: 

1 Matth.,  VII,  1-3.  - Lee.,  vi,  37-13.  * Siti.  Ite/.,  pag.  328,  329. 
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« Verrà  giorno  ( e forse  non  è lontanissimo  ) che  le  spccula- 
« zioni  di  Platone  e di  Aristotile,  benché  maravigliose  , se- 
« condo  i loro  tempi,  parranno  poco  più  di  un  giuoco  appet- 
« to  alla  filosofìa  moderna.  L’ingegno  antico , eziandio  ne1  suoi 
« voli  più  sublim  i , non  uscì  della  ragion  del  finito  : laddove  l iu- 
ti gegno  cristiano  può  poggiare  all'  infinito  ( a cui  lo  portano 
« naturalmente  i due  dogmi  della  teandria  e della  palingenesi  a, 
a che  ne  contengono  il  germe  ),  e inventare  la  filosofia,  coinè  ha 
« già  creata  la  matematica  infinitesimale . Ma  certo  tali  eon- 
« quiste  tornerebbero  impossibili , se  svisando  c annullando  i 
« pronunziati  cattolici,  si  spegnesse  la  favilla  ravvivatrice  de- 
« gli  intelletti.  Avvezziamoci  adunque  a portarci  colla  teolo- 
« già,  come  da  alcuni  anni  ci  governiamo  colla  fisica,  valen- 
« doci  de’ suoi  imprestiti , non  mica  per  mandare  a male  il 
« suo  patrimonio  , ma  per  accrescere  il  nostro.  Il  principio 
« dell’  attrazione,  per  cagion  di  esempio,  porge  alla  filosofìa 
« un  vero  rilevantissimo,  cioè  l’unità  del  corporeo  universo; 

« ma  se  alla  legge  del  Newton  1 sì  sostituissero  i sogni  di  Car- 
« tesio  sui  turbini  mondiali,  che  costrutto  se  ne  caverebbe** 

« Così  la  teandria  è un  dogma  pregno  di  corollarii  filosofici  di 
« somma  importanza;  e ci  dà  fra  le  altre  cose  il  concetto  tcleo- 
« logico  delle  esistenze;  conciossiachè  il  Cristianesimo  lutto  guan- 
ti to  è una  precessigli  palingenesiaca , e per  via  di  esso  l avve- 
« nire  oltramonclano  si  rende  astante  e quasi  sperimentale.  Se 
« Cristo  k Dio  secondo  il  dogma  cattolico,  la  terra  e la  sua  sto- 
« ria  mutano  aspetto,  e conoscendone  la  fine,  ne  hai  lachia- 
« ve;  dove  che  se  Cristo  è uomo  e non  ha  di  Dio  che  il  nome,  o 
« quella  partccipanza  che . il  panteismo  attribuisce  a tutta  la 
« natura,  giusta  il  dettato  dei  Sociniani  e degli  Hegelisti , 

« f Evangelio  diventa  sterile  per  la  scienza;  e la  storia  non  c 
. « pure  in  caso  di  trarne  un  uomo  di  più  a,  » Si  noti  l.°  che 
il  mio  discorso  riguarda  i razionali  e i panteisti,  mirando  a 
provare  contro  di  essi  che  se  si  manda  a male  il  patrimonio 
della  teologia  ortodossa,  se  i dogmi  cattolici  si  svisano  e si  an- 
nullano, se  Cristo  è semplice  uomo,  non  Dio , secondo  il  dogma 
cattolico , c non  ha  di  Dio  altro  che  il  nomee  quella  partccipan- 
za che  il  panteismo  attribuisce  a tutta  la  natura,  giusta  il  det- 

1 li  Newton  la  scoperse,  ma  non  la  fere.  Nola  a uso  del  signor  Zaielli. 

a Gcs.  moj.,  tomo  111,  pag.  305,  30ti. 
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tato  dei  Sociniani  e degli  Hcgelisli,  si  nuoce  non  solo  alla  re- 
ligione, ma  alla  scienza  e segnatamente  alla  lilosolia  , come 
quella  clic  può  vantaggiarsi  assaissimo  dei  lumi  rivelati.  Il 
critico  lascia  nella  penna  tutte  questo  clausule,  e argomenta 
ch’io  son  Sociniano,  razionale  e panteista,  dal  luogo  stesso 
dove  io  combatto  formalmente  tali  eresie.  2.°  Quando  dico 
che  /’  ingegno  cristiano  può  poggiare  all' in  finito,  egli  è eviden- 
te ch’io  parlo  di  una  notizia  dell’infinito  acquistabile  per  via 
degli  aiuti  che  il  Cristianesimo  porge  al  sapere,  o non  di  un’u- 
nione sovranaturale  o immedesimazione  dello  spirito  con  es- 
so infinito;  sia  perchè  tutto  il  mio  ragionamento  versa  nella 
cognizione,  e non  mica  in  altro,  e tutto  il  contesto  riuscireb- 
be assurdo  , se  altrimenti  s’interpretasse  ; e perchè  il  punto 
chequi  tocco  di  volo  si  trova  dichiarato  in  altra  mia  opera 
precedente.  Dove  stabilisco  /’  efficacia  dei principi!  di  creazio- 
ne e di  redenzione  sulle  varie  appartenenze  del  moderno  sapere 
nelle  Usci  pi  ine  computataci  e fenomeniche  i,  e ascrivo  nomi- 
natamente a tali  principii  il  calcolo  infinitesimale,  come  sco- 
perta e conquista  matematica  fatta  dall’  ingegno  cristiano  2. 
Eccovi  che  nel  brano  medesimo  travisato  dal  critico  dico  che 
i due  dogmi  della  teandrici  e della  palingenesia  portano  natural- 
mente l ingegno  cristiano  ali  infinito.  E in  che  mudo  ? Abili- 
tandolo a poggiarl  i , coll'  inventare  la  filosofia  di  esso  , come 
già  lo  rese  atto  a creare  la  matematica  infinitesimale.  Qui  non 
si  parla  di  cose,  ma  d idee;  si  tratta  d’ ingegno  che  poggia,  di 
dogmi,  di  filosofia,  di  scienza  infinitesimale;  e però  il  germe  è 
della  stessa  sorte;  cioè  un  germe  ideale  e scientifico,  non  ef- 
fettivo. Il  trapassare  adunque  dal  giro  dei  concetti  a quello 
della  realtà,  e arguir  dalla  mia  frase  che  io  parli  di  un  Dio  vir- 
tuale e incoalo  che  abbia  d’uopo  di  attuarsi  e di  compiersi,  è 
una  chiosa  così  ridicola,  che  a legittimarla  l’autor  del  testo 
dovrebbe  essere  saputo  come  l’interprete;  e io  non  ambisco 
I onore  di  pareggiare  il  signor  Zarelli.  3.°  Finalmente,  quan- 
do mi  fa  dire  il  grande  effetto  della  leandria  essere  non  altro 
die  inventare  la  filosofa,  il  critico  mi  confonde  di  nuovo  con 
se  medesimo;  apponendomi  una  sciocchezza  e un'empietà  in- 
sieme, espresse  barbaramente.  La  sciocchezza  è il  recare  a 
Cristo  1 invenzione  della  filosofia  , che  in  Europa  è vecchia 

1 Vi  un  aio,  |Mg.  309.  *!</.,  |)jg.  30J,  301. 
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quanto  Taleto  e Pitagora  , e in  Oriente  assai  più  antica.  Chi 
non  veile  eh’  io  discorro  della  filosofia  infinitesimale  in  ispe- 
cie,  e non  della  filosofia  in  genere,  poiché  nomino  Platone  e 
Aristotile  anteriori  di  alcuni  secoli  a Cristo?  E fo  parola  di 
speculazioni  ignote  ai  savii  del  paganesimo  ? Qual  si  è la  fi- 
losofia infinitesimale;  di  cui  mancarono  necessariamente  gli 
antichi,  non  avendo  il  concetto  scientifico,  in  cui  si  fonda  ; 
giacché  il  loro  infinito  non  è che  V indefinito  ; onde  i più  lo 
rimossero  da  Dio  e lo  ebbero  per  un’imperfezione  *.  Il  signor 
Zarelli,  che  non  sa  leggere  nè  scrivere,  non  si  avvide  che  nel 
mio  inciso  l’epiteto  infìnitesitnale  si  trova  due  volte;  cioè  es- 
presso quanto  alla  matematica , e sottinteso  quanto  alla  filo- 
sofia; secondo  un  modo  assai  frequente  e proprio  della  buo- 
na lingua  italiana.  Nè  si  può  dire  che  vi  sia  ambiguità  di  dis- 
corso , quando  il  contesto  ne  richiede  l'iterazione;  e l ellis- 
si è cosi  visibile,  che  non  può  sfuggire  a uessuuo,  salvo  clic 
al  signor  Zarelli  e a’  suoi  pari;  per  cui  non  intesi  di  scrive- 
re. L’empietà  poi  è il  dire  che  l’effetto  del  Cristianesimo  sia 
non  altro  che  la  filosofia;  e che  la  leandria  sia  una  cosa  me- 
ramente filosofica;  locuzioni  bravamente  interpolate  dal  cri- 
tico nel  mio  testo,  chiosandolo,  per  mettermi  in  voce  di  pa- 
terino ; anzi  di  matto  spacciato  , essendo  insulsaggine  nou 
men  che  bestemmia  a far  che  il  Verbo  prenda  carne  per  in- 
ventare una  scienza  fiorente  da  molti  secoli.  Che  se  al  moto 
intellettivo  suscitato  dal  Cristianesimo  si  dee  riferire  in  ef- 
• fello  la  scienza  dell’ infinito,  questo  per  me  è un  semplice  ac- 
cessorio; ed  è privilegio  ermeneutico  del  critico  ( come  già 
vedemmo  ) il  supporre  che  chi  nota  un  effetto  speciale,  vo- 
glia perciò  escludere  tutti  gli  altri  eziaudio  di  maggior  mo- 
mento. Ma  dall  asserire  che  il  Cristianesimo  per  l'ampiezza, 
la  profondità,  e f efficacia  ideale  de' suoi  dettati  abbia  ringen- 
tilito il  mondo  e trasportato  f ingegno  umano  dalle  angustie 
dei  finito  nei  campi  vastissimi  dell  infinito,  all’ affermare  che 
questo  sia  stato  il  suo  proposito  immediato,  diretto,  princi- 
pale, anzi  unico,  V intervallo  è altresi  infinito;  e il  critico,  ag- 
giudicandomi con  frode  questa  iuteuzione.  fa  segno  di  un'au- 
dacia infinita  nell’uso  della  calunnia. 

Secondo  testo.  « Dalla  teandria  , che  congiunge  dialettica - 

1 Ce2s.  Gfs.  w tJ. , t.»a  > HI,  pij.  190,  2U7  a*  ta. 
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« mente  Dio  e l uomo  colla  maggior  unione  possibile,  senza  in- 
« correre  nella  confusione  solìstica  dei  panteisti  e dei  monofi- 
« siti  scaturiscono  a filo  di  logica  tutti  i pri ncipii  morali  e 
« sociali  del  nostro  eivil  costume  ; quali  sono  l'unità  della 
« stirpe  umana,  la  fratellanza  delle  nazioni,  f egualità  legale 
« e la  libertà  temperala  dei  cittadini,  fabolizion  del  servag- 
« gio,  l'unità  del  coniugio,  la  mansuetudine  della  guerra  e 
« della  giustizia,  f imperiato  dell’uomo  sulla  natura  sensibi- 
li le,  il  cosmopolitismo  sapiente  e accordante  colf  amor  dei- 
fi  la  patria,  e altri  smaglianti.  E infatti  non  v’ha  un  solo  di 
« questi  veri , che  non  sia  logicamente  distrutto  o almanco 
« notabilmente  debilitato,  se  s’impugna  il  dogma  teandrico 
« inteso  nel  senso  ortodosso  ....  E nel  modo  che  la  nostra 
« filosotìa  civile  nasce  dalla  dogmatica  cristiana,  così  le  in- 
fi stituzioni  sociali  che  privilegiano  l’età  moderna  furono  sug- 
« gerite  cpiasi  tutte  dalla  polizia  ecclesiastica.  Questa  mede- 
* Smezza  radicale  dei  due  ordini  fa  sì  che  entrambi  si  riu- 
« aiscono  in  una  sola  sussistenza  , come  le  due  naturo  dei 
« Dio  Uomo  si  consertano  in  una  sola  persona;  e l'uno  parte- 
« ripa  dell’altro  per  intrinseca  comunicanza  che  riverbera 
« persin  nei  vocaboli  *.  » Forse  che  la  maggior  unione  possi- 
bile tra  Dio  e l'uomo  fatta  in  una  sola  persona , onde  ne  risulti 
un  Dio  Uomo,  concerne  f uomo  in  cenere,  e non  un  dolermi- 
nato  individuo?  Il  signor  Zarelli  è infelice  nelle  sue  scelte  ; 
poiché  egli  elegge  sempre  a storpiare  il  senso  di  tali  luoghi, 
in  cui  per  grazia  del  cielo  non  manca  mai  un  costrutto,  una 
frase,  una  dizione,  che  medica  appieno  e risana  le  sue  stor- 
piature. Un  altra  disgrazia  gli  capita  non  di  rado,  e si  è quel- 
la d’ infilzarsi  da  se  medesimo;  come  nell’  obbiezion  sovra- 
stila, dov’egli  chiama  singolarissima  l’unione  di  Cristo  col- 
la divinità,  dimenticando  di  avermi  fatto  un  cappello  quan- 
do usai  similmente  tal  voce.  Dirà  egli  che  le  parole  sonanti 
all'  ortodossa  nella  sua  bocca,  diventano  eretiche  sotto  la  mia 
penna?  E che  le  forinole  più  esatte,  quando  io  le  adopero  sin- 
tiogono  di  panteismo?  Ma  donde  nasce  questo  portento?  For- 
se? dall* essere  il  mio  sistema  filosofico  più  alieno  di  tutti  (co- 
me vedremo)  da  tale  errore  ? A questo  ragguaglio  sarà  im- 
possibile il  favellare  cattolicamente;  le  locuzioni  più  legitti- 

1 Grs.  mod tomo  HI,  p*g.  423,  421. 
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me  saranno  Ionio  più  sospetto;  c si  ilovrh,  a rigor  di  logica, 
rinvenir  lo  bestemmie  di  Ario  c degli  altri  eretici  nelle  defi- 
nizioni solenni  di  Nicca,  di  Efeso  e di  Calcedonio. 

Trentesimi»  impostura. 

« Questa  universalità  della  teaiulria  o incarnazione  giolier- 
« tiana  si  fa  più  chiara  da  quel  contrapporla  eh’  egli  fa,  co- 
ti me  creazione  compiuta,  alla  cosmogonia,  come  creazion  pri- 
« ma  o iniziale;  tanto  nel  secondo,  che  nel  terzo  degli  squar- 
« ci  trascritti.  La  teandria  giobertiana  risponde  alla  cosmo- 
« gonia,  come  l'atto  secondo  all'atto  primo,  il  compimento 
« all'  inizio.  Siccome  dunque  l’ inizio,  l’atto  primo  è univer- 
« sale,  e stendesi,  come  dire,  per  lutto  il  creato:  così  l’atto 
« secondo,  il  compimento  eziandio.  La  teandria  pertanto  gio- 
« bertiana  non  è l’incarnazion  cattolica  del  Verbo,  che  non 
« è propria  già,  nè  può  essere  di  tutto  il  creato,  sibbenedei 
« solo  Verbo  Figlio  di  Dio  che  assunse  in  unità  di  persona 
« l’umana  natura.  — Il  terzo  ed  il  quarto  de’testi  riportatili 
« mettono  non  poco  addentro  nel  mistero  della  teandria  gio- 
ii bertiana.  Il  nostro  autore  ci  apprende  che  quella  jteregrina- 
« zione  c residenza  continua  del  Verbo  creatore  nei  campi  del 
« creato,  che  Giovanni  descrive  nel  proemio  del  suo  Evangelio, 
« non  è altro  che  la  creazion  primordiale,  per  cui  l’ Idea  e«e 
« in  un  certo  modo  fuori  di  sè  medesima,  si  ristringe,  si  circo- 
« scrive,  e trae  così  dal  nulla  le  cose  create;  facendo  cioè  es- 
« sere  que  ristringimenti  di  sè  che  non  erano  prima.  Questa  è 
« la  cosmogonia,  l'unità  dialettica  della  creazione  , per  cui  il 
« Verbo  artefice  esce  dal  seno  del  Padre,  e crealo  il  magistero 
« del  mondo,  si  compiace  di  mettervi  perpetuo  domicilio.  Quan- 
ti do  dunque  l’Apostolo  san  Giovanni  parla  nel  principio  del 
« suo  Vangelo  della  r>enuta  del  Verbo  nel  mondo  ( in  pro- 
« pria  venit  ) ; quando  afferma  che  si  è fatto  carne  , e mise 
« stanza  tra  noi  ( et  Verbum  caro  factum  est  et  habitavil  in 
« nobis),  non  altro  si  deve  intendere  che  la  creazione;  e ( no- 
li tate  bene  ) la  creazione  giobertiana  che  sappiamo.  L' incar- 
ti nazione  non  òche  la  creazione.  Ma  non  distingu’egli  il  Gio- 
ii berti  fra  la  teandria  e la  creazione?  Ricordatevi  della  di- 
ti slinzione  tra  la  creazione  iniziale  , primordiale  ( cosmogo- 
« nia  ) e la  compiuta  (teandria).  Amendue  possono  e debbono 
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« chiamarsi  incarnazione,  teandria;  purché  di  questa  ezian- 
« dio  si  distingua  una  iniziale  e una  compiuta.  La  pereyrina- 
« zùmeed  abitazione  del  Verbo  ne’ campi  del  creato,  descrit- 
« ta  da  Giovanni,  è il  primo  grado,  periodo,  momento  della 
« umiltà  divina;  ma  questa  qui  non  si  ferma,  e procedendo  pili 
« oltre,  sale  ad  un  grado  di  eccellenza  eroica;  giacche  nel  pro- 
li gresso  morale  f eroismo  appartiene  al  secondo  ciclo,  come  la 
« minor  virtù  è un’  appartenenza  del  primo.  Questo  grado  su- 
ll blime  dell’  umiltà  infinita,  per  cui  essa  consegue  il  suo  coni- 
li pimento  e passa  dal  primo  all'  ultimo  periodo  della  sua  sen- 
« libile  apparila,  è la  teandria,  in  cui  termina  la  storia  tnondia- 
« le  e discensiva  del  Verbo,  come  incomincia  colla  genesi  crca- 
« trice.  Due  apparite  sensibili  del  Verbo,  la  creazion  prima  e 
» seconda,  la  cosmogonia  e la  teandria;  peregrinazione  pri-* 
« ma  e seconda  del  Verbo  nel  creato  ; grado  primo  e secon- 
« do  di  umiltà  divina  ; due  periodi  della  storia  mondiale  del 
« Verbo;  sono  cose  identiche  rispettivamente.  E siccome  il 
« Verbo  è l’ idea,  perciò  la  dottrina  della  cosmogonia  e lean- 
« dria  giobertiana,  non  è alla  fine  che  lo  svolgimento  succes- 
« sivo  dell’  Idea  ne’ fenomeni  o sensibili.  La  cosmogonia  rap- 
• presenta  il  primo  grado  di  tale  sviluppo,  il  primo  periodo 
« della  sensibile  apparita,  della  storia  mondiale  ( notate  bene 
« questo  aggettivo  ),  del  Verbo:  la  teandria  ne  rappresenta  il 
« secondo.  La  cosmogonia  è mondiale,  per  lo  stesso  suo  no- 
« me;  perchè  abbraccia  l'intero  creato;  mondiale  è pure  la 
« teandria;  perchè  l’Idea  abbraccia  tutt’i  sensibili  in  cui  si 
« svolge,  e che  sussistono  in  essa  come  in  sostanza.  Questo 
« secondo  periodo  dello  sviluppo  dell'Idea,  è l’Incarnazione 
« del  Verbo  propriamente  detta,  secondo  il  nostro  teologo  ri- 
« formatore.  Vedete  anche  qui  com’egli  sprigioni  la  teologia 
« dalle  angustie  o pastoie  in  eh’ è stata  sinora  immiserita. 
« Quale  sprigionamento  ed  allargamento  migliore,  clic  il  fare 
« delta  Incarnazione  del  Verbo,  opera  (secondo  il  Catechismo 
« c i gretti  Scolastici  ) individua  personale,  del  Figlio  di  Dio, 
« una  faccenda  mondiale,  propria  , non  degli  uomini  tutti  so- 
« lamente  , ma  delle  bestie  altresì  e delle  piante  e de’uiaci- 
« gni  *?  » « Ciò  non  ostante  anche  la  teandria  abbisogna  di 
« un  compimento  giobertiano,  che  dicesi  palingenesia  ( Ges. 
« mod.,  tomo  IV,  pag.  14.  ) 8.  » 

* Sili.  Ito/.,  pag.  329-332.  * /</.,  pag.  330  noi». 
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Biaposla. 

Per  districare  questo  viluppo  d'ignoranze,  di  errori  e d'im- 
posture, senza  trapassare  i limiti  prescritti  al  mio  discorso  , 
comincerò  a esprimere  brevemente  i capi  della  dottrina  cat- 
tolica che  si  riferiscono  ai  testi  citati;  poi  toccherò  il  riscon- 
tro di  questi  con  quella,  restituendoli  all'  integrità  loro. 

1. °É  dottrina  di  Paolo  che  il  Cristianesimo  è una  nuova 
creazione  che  il  Cristiano  è una  nuova  creatura  *;  e che  per 
opera  dell’Evangelio,  oltre  1’  uomo,  tutte  le  cose  sono  rinno- 
vellate  3.  Allo  stesso  concetto  allude  Cristo  quando  chiama  la 
conversione  dell’  uomo  una  nuova  nascita  *.  Il  considerare 
1’  Evangelio  come  una  seconda  creazione  è perciò  dottrina  af- 
fatto conforme  al  pensiero  e al  linguaggio  di  Cristo  e dell’A- 
postolo. 

2. °  Giovanni  c’insegna  che  pel  Verbo  furon  fatte  tutte  le 
cose  5,  e parla  di  due  apparizioni  di  esso  Verbo  nel  mondo. 
L’una  è continua,  invisibile,  perenne,  incominciata  colla  stes- 
sa creazione,  e per  via  di  essa  il  Verbo  è vita  6 e luce  di  tutti 
gli  uomini  i ; l’altra  per  cui  egli  si  fece  carne  8 succedette  in 
un  tempo  determinato,  e fu  visibile  nella  minor  natura  as- 
sunta al  divino  consorzio. 

3. °  La  dottrina  di  Giovanni  si  riscontra  a capello  colla  dot- 
trina di  Paolo.  Imperocché  le  due  comparite  del  Verbo  ri- 
spondono alle  due  creazioni  , e ciascuna  di  queste  è opera  di 
lui , ma  in  diverso  modo;  perchè  nella  prima  il  Verbo  ap- 
parisce come  creatore  e illuminatore  del  mondo  e di  tutti  i 
mortali  ; nella  seconda  si  mostra  come  umanato  e redentore, 
cioè  unito  realmente  e ipostaticamente  a un  solo  individuo, 
e fondatore  di  un  culto  particolare  indirizzato  alla  salute  de- 
gli uomini  e destinato  a divenire  universale.  Noterò  di  pas- 
saggio che  questo  è il  fondamento  rivelato  della  mia  teorica 
filosotica  intorno  all'intuito  ideale  e ai  due  cicli  creativi. 

4. °  Le  due  creazioni  sono  individuali  nel  principio,  e u- 
niversali  nell' effetto  loro.  Uno  è il  creatore  e universale  la 
creazione,  uno  è il  redentore  e universale  la  redenzione. 
La  redenzione  infatti  è un  beneficio  offerto  a tutti  e accet- 

1 dal.,  VI,  15.  2 II  Cor.,  V,  17.  * 16.  Ap»c„  XXI,  5. 

* Joh„  III,  3-8.  5 16.,  1,3.  *16.,  1,4.  ' 16.,  1-9.  ■ 16.,  U. 
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tato  da  molti  ; e coloro  che  V accettano  . partecipano  alla 
dignità  divina  del  riparatore,  diventano  figliuoli  di  Dio  per 
adozione , eredi  del  suo  regno  e delle  sue  promesse  , e gli 
si  congiungono  colla  maggiore  intimità  che  possa  darsi  do- 
po T unione  ipostatica  ( che  è privilegio  di  Cristo  ) ; cioè 
prima  colla  fede,  la  speranza,  e la  carità  operosa;  poi  colla 
visione  sovranaturale  e la  gloria.  E siccome  la  redenzione  ag- 
giunge alla  luce  che  rischiara  ciascuno,  e ai  doni  della  na- 
turamolti privilegi  che  la  superano  e V innalzano  a maggior 
eccellenza,  così  essa  è il  compimento  della  prima  creazione. 

5. °  L'Uomo  Dio  fondò  una  religione,  che  colla  luce  de’suoi 
dogmi,  l'efTìcacia  salutare  de’ suoi  riti  e la  bontà  delle  sue 
instituzioni , mutò  non  solo  moralmente  e religiosamente  K 
ma  eziandio  civilmente  una  gran  parte  del  globo  abitato.  Que- 
sta civiltà  cristiana  , che  tende  a diventare  universale,  e de- 
rivando dall’Evangelio  partecipa  alla  perpetuità  delle  sue  pro- 
messe, è una  vera  continuazione,  benché  secondaria,  della* 
seconda  creazione,  e un’influenza  del  Verbo  negli  ordini  na- 
turali e nelle  minori  appartenenze  del  convivere  umano. 

6. °  La  seconda  creazione  è in  sè  perfetta , e compie  la  pri- 
ma; ma  essa  non  avrà  la  sua  piena  ed  estrinseca  effettuazio- 
ne, che  nella  consumazione  del  secolo  l,  cioè  nella  palinge- 
nesia  2,  che  il  Volgalo  chiama  rigenerazione , per  opera  dei 
Verbo  umanato  , che  nella  pienezza  del  suo  potere  e della  sua 
gloria  rinnoverà  tutto  il  creato  3;  onde  la  creazione  ultima 
risponderà  alla  prima,  e V opera  della  Genesi  avrà  il  suo  ri- 
scontro con  quella  dell’Apocalisse.  La  prima  venuta  di  Cri- 
sto avrà  dunque  il  suo  compimento  nella  seconda , e la  palin- 
genesi sarà  la  conclusione  finale  della  cosmogonia  e della  re- 
denzione. 

7. °  La  varietà  e successione  delle  diverse  creazioni , le  va- 
rie comparite  del  Verbo  e venute  di  Cristo,  V incarnazione, 
la  palingenesi»  e universalmente  i due  cicli  creativi,  sono  dal 
canto  di  Dio  un’  azione  semplicissima  c immanente,  e si  uni- 
ficano nell’atto  creativo;  onde  la  moltiplicità  e il  progresso 
è tutto  estrinseco  a Dio  stesso,  che , stando  nel  suo  eterno , 
crea  il  tempo  e vi  opera  successivamente. 

1 Matti!., XIII,  39,  40,  49;  XXIV.  3 M;  XX  Vili,  20.  2 XIX,  28. 

3 hf|  LXV,  17  ; LXVi,  12,  2.  - Pei.,  Ili,  13.  - Apoc.,  XXI,  1,  2,  5. 
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8.°  Onesto  processo  fondato  nei  testi  più  luculenti delle  scrit- 
ture e nella  generale  economia  della  rivelazione , si  trova  ac- 
cennato , dichiarato,  svolto  in  molti  Padri  della  chiesa  , e se- 
gnatamente in  Atanasio;  rispetto  al  quale  si  può  dire , che  la 
dottrina  delle  due  manifestazioni  e discese  del  Verbo , e delle 
due  creazioni,  sia  non  mica  nn'intramessa  o una  parte,  ma 
la  sostanza  speculativa  dolle  sue  opere. 

Il  critico  è affatto  digiuno  di  queste  notizie,  benché  ovvie 
cd  elementari.  Egli  ignora  la  dottrina  scritturale  e tradizio- 
nale delle  diverse  creazioni  e discese  del  Verbo,  e la  stima 
un  mio  trovato  ; ignora  che  la  residenza  del  Verbo,  onde  par- 
la Giovanni , c continua , poiché  illumina  tutti  gli  uomini  che 
vengono  al  mondo  ; ignora  che  dì  questa  residenza  invisibi- 
le, e perciò  delia  creazion  naturale,  non  del  Verbo  umanato 
e della  redenzione  discorre  l'Evangelista  nella  prima  parte  del 
suo  proemio.  Non  sa  che  la  redenzione  è il  ristauro  e il  com- 
pimento della  creazione , come  il  sovranaturale  è il  perfezio- 
namento della  natura;  e che  la  prima  è universale  come  la 
seconda,  in  quanto  è ordinata  al  bene  di  tutti  gli  uomini, gio- 
va in  effetto  a molli,  e sortirà  una  tinaie  influenza  eziaudio 
negli  ordini  inferiori  del  creato.  Confonde  l’ incarnazione  colla 
redenzione;  come  se  dalla  universalità  di  questa  seguisse  che 
Iddio  s’ incarna  nei  redenti,  anzi  nelle  bestie,  nelle  piante  e nei 
macigni.  Crede  che  il  concetto  e il  vocabolo  di  palingeimia 
siano  miei  proprii  o almeno  profani , e non  anzi  tolti  di  peso 
dall’Evangelio.  Crede,  o mostra  di  credere,  che  quando  io 
parlo  con  Giovanni  e Atanasio  di  scese,  di  comparizioni,  di 
pellegrinaggi  dell' Idea  (che  nel  mio  linguaggio  è tutt’  uno  con 
Dio  e col  suo  Verbo  j , io  ponga  nella  Divinità  sviluppo , vi- 
cenda. successione;  come  se  tali  immagini,  inevitabili  nel 
nostro  modo  di  concepire  e di  parlare , non  si  riducano  al  ve- 
ro senso  da  ogni  lettore  discreto  , sovraltulto  quando  il  con- 
testo ripugna  a ogni  glossema  men  che  ortodosso.  Tanta  igno- 
ranza, che  saria  strana  in  un  novizio  di  teologia,  è maravi- 
gliosa  in  uno  scrittore  che  vuol  racconciare  il  latino  degli 
altri;  e vince  i termini  stessi  del  ridicolo  quando  chi  la  pos- 
siede se  ne  fa  bello , e imputa  a vizio  il  mancarne. 

Ma  questi  difetti  avrebbero  qualche  scusa,  se  per  sopras- 
sedè non  fossero  conditi  di  frode  e rifioriti  dalle  calunnie. 
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Dei  varii  lesti  qui  allegati,  alcuni  si  trovano  nella  preceden- 
te risposta;  e il  lettore  potè  vedere  come  il  critico  ne  ommet- 
tesse  le  frasi  più  acconce  a fermarne  il  vero  o cattolico  signi- 
licato.  Altrettanto  dicasi  di  quello  che  mi  resta  a rintegrare. 
Egli  ne  riferisce  le  seguenti  parole  : « In  Dio  1 alto  iniziale 
« ( dell’  umiltà  divina  ) è la  creazione  primigenia,  vale  a di- 

• re  la  cosmogonia;  l’atto  finale  e completivo  è la  redenzio- 
« ne,  cioè  la  teandria,  che  adempie  la  creazione  prima,  spe- 
» cialmenle  in  riguardo  agli  ordini  incorporei  dell’universo. 
« La  creazion  primordiale  è una  prova  di  umiltà  divina,  poi- 
« chè  l' Idea  infinita  , traendo  le  sostanze  limitate  dal  nulla  , 
« e informandole  colla  propria  luce,  esce  in  un  certo  modo  fuo- 
« ridi  sé  medesima,  si  ristringe,  si  circoscrive,  discende  per 
« così  dire  nelle  inGme  regioni  del  nulla,  vi  suscita  una  real- 

• ta' che  dianzi  non  sussisteva,  e vi  s' impronta  imperfetta- 
« mente,  perchè  la  materia  plastica  è sempre  più  o meno  sor- 
« da  e ribelle  all’eccellenza  del  tipo  e al  magistero  dell’arti- 

• sta.  Tal  è quella  peregrinazione  e residenza  continua  del 
« Verbo  creatore  nei  campi  del  creato,  che  Giovanni  descri- 
« ve  nel  proemio  del  suo  Evangelio  *.  » Un  equo  e giudizio- 
so interprete  non  vedrebbe  in  queste  locuzioni  che  un  modo 
di  parlar  metaforico  e usitato  dagli  scrittori  più  autorevoli 
per  esprimere  questa  verità:  che  le  cose  create  non  rispon- 
dono all'eccellenza  infinita  del  loro  archetipo,  e lo  rappresen- 
tano quindi  imperfettamente,  cioè  ristretto,  circoscritto  , ri- 
dotto a misura  del  finito.  Tanto  più  che  io  dico  l’Idea  uscire 
fuori  di  sè  medesima,  ristringersi,  circoscriversi,  discende- 
re, solo  in  un  certo  modo;  locuzione  che  avvisa  chi  legge  il 
parlare  essere  figurato;  e aggiungo  che  essa  trae  dal  nulla  le 
sostanze  limitate,  e che  queste  hanno  una  realtà  che  dianzi  non 
sussisteva; i I che  esclude  ogni  sorta  di  panteistico  travasamen- 
to.  Ma  se  ciò  non  bastava  a giustificarmi , perchè  mai  il  si- 
gnor Zarelli  tacque  le  parole  che  vanno  innanzi?  « L’esisten- 
« za  è nulla  senza  l’alto  creativo,  ed  è tutto  con  questo  allo. 
« È nulla  nel  primo  caso,  perchè  viene  dal  nulla,  va  verso 
• il  nulla,  è limitata  dal  nulla,  ed  è nulla  in  sè  stessa,  in  quan- 
« to  che  la  sua  sostanzialita’  reale  è un  effetto  ed  un  dono 
« dell'azione  creatrice.  È tutto  nel  secondo  caso,  perchè  pro- 

1 Gei.  mot i.,  tomo  tV,  p«g.  10. 
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« cede  da  Dio,  esprime  le  sue  perfezioni,  s'imraeglia  succes- 
« sivameute,  e migliorandosi  acquista  nuovi  gradi  di  esisten- 
« za,  si  allontana  vie  più  dal  nulla,  e invece  di  tornare  ades* 
« so  s’ incammina  all’eterno,  e corre  verso  l’amplesso  del  suo 
« principio,  che  è pure  il  suo  fine  supremo,  non  già  smettev 
« do  la  personalità’  propria,  secondo  il  parere  degli  emana- 
« listi  e dei  panteisti,  ma  ampliandola  e perfezionandola  io 
« modo  inescogitabile  *.  » Questo  comento  cessa  ogni  suspi- 
zione  di  panteismo  dalla  frase  soprascritta  ; ma  il  critico  si 
guardò  di  citarlo.  Se  non  che  il  ristringimento  dell1  Idea  gli 
fa  tuttavia  scrupolo;  onde  aggiunge  in  nota:  « Ecco  la  nega- 
« zioneolimitazionedell’Eute  che  vedemmo  costituire  larrea- 
« zion  giobertiana  2.  » Ora  nel  luogo  menzionato,  io  combat- 
to appunto  questa  ipotesi,  e la  chiamo  un  « concetto  sofisti- 
« co,  ma  consentaneo  al  dogma  panteistico,  che  concepisce  ii 
« finito,  come  una  spiccazione  e un  rivolo,  ovvero  una  kkj- 

« ZIOSE  E UNA  STRETTURA  DELL’  INFINITO  3.  » 11  signor  Zarelli  DOD 

solo  scarta  questa  asserzione,  ma  mi  aggiudica  la  sentenzacoo- 
traria.  Può  immaginarsi  una  slealtà  e un’  impudenza  maggiori 

ARTICOLO  QUARTO. 

SOFISMI  DEL  SIGNOR  ZARELLI. 

Se  altri  credesse  per  avventura  che  io  abbia  scelto  ad  ar- 
te e con  qualche  studio  i luoghi  precitati  per  convincere  l'av- 
versario, s’ ingannerebbe;  perchè  gli  elessi  a caso,  solo  aven- 
do cura  di  non  replicare  quelli  che  cito  altrove.  Egli  è infat- 
ti difficile  il  trovare  nei  due  volumi  del  critico  una  citazione 
che  non  sia  menzognera,  o perchè  tronca  di  qualche  mem- 
bro essenziale , o perchè  almeno  interpretata  a ritroso  del- 
l’altro discorso.  Se  taluno  noi  crede,  apra  a caso  quei  tomi, 
e verifichi  i primi  passi  allegati  che  gli  corrono  all’occhio;  e 
io  metto  pegno  che  lo  faran  chiaro  di  quanto  dico.  Laonde 
se  pigliando  un  assaggio  dei  cavilli  c delle  fallacie  , potessi 
produrre  a dilungo,  come  nei  paragrafi  precedenti,  i centoni 
fi  odolenti  dell’  oppositore , e contrapporre  a un  per  uno  i te- 

* Gei.  moti.,  Ionio  IV,  pig.  8.  * Sul.  Ito/.,  pig.  330  noia. 

3 Gti.  mud.,  tomo  IV,  pag.  11. 
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sii  abnsati,  avremmo  di  nuovo  lami  esempi!  di  mala  fede  quante 
sarebbero  le  allegazioni;  e alcuni  forse  più  madornali  ancora 
e solenni  di  quelli  che  abbiamo  veduti.  Ma  un  tal  procedere 
sarebbe  per  lunghezza  e fastidio  intollerabile;  imperocché  , 
laddove  il  signor  Zarelli  spese  più  di  secento  cinquanta  pa- 
gine ad  affastellare  una  ferrana  di  passi,  incisi , membretti  , 
periodetti,  costrutti,  tolti  qua  e là  da’ miei  libri  e insieme  uni- 
ti, commessi,  aggavignati  per  modo  da  rendere,  col  loro  in- 
treccio, un  senso  diverso  e spesso  opposto  a quello  che  han- 
no in  effetto;  non  so  quante  cene  vorrebbero  a restituirli  par- 
atamente nel  loro  essere.  E la  fatica  sarebbe  inutile  ; impe- 
rocché chi  legge  il  signor  Zarelli?  chi  l’ha  in  pregio?  chi  può 
far  qualche  stima  di  un  aristarco  così  indotto,  di  un  zoilo  co- 
si svergognato?  L’esempio  del  cardinale  Cadolini  non  è pe- 
ricoloso; perchè  l’esperienza  dimostra,  che  chi  vuole  accre- 
ditare gli  autori  screditatissimi,  non  che  sortire  l’intento,  to- 
glie il  credito  a sé  stesso.  Basterà  adunque  al  mio  proposito 
ii riandar  brevemente  pochi  capi  della  sofistica  dell’autore, 
scegliendoli  tali , che  per  l’importanza  della  materia  siano 
sufficienti  a far  giudicare  del  resto. 

La  sofistica  del  signor  Zarelli  non  è ricca  di  partiti,  di  ar- 
tifizii.d’ ingegni, oltrequellodi  adulterarei  testi,  che  è il  prin- 
cipale. Ora  mi  fa  negar  ciò  che  taccio , perchè  estrinseco  al 
mio  tema,  benché  altrove  lo  esprima,  dove  torna  a proposi- 
to; come  quando  suppone  che  io  impugni  le  attinenze  sovra- 
naturali  del  giudaismo,  perchè,  discorrendo  dell'unità  rotta 
del  genere  umano,  considero  Moisè  come  suo  restitutore  . 
Ora  s’immagina  che  io  rigetti  i particolari  concreti  di  un  dog- 
ma , quando  lo  esprimo  con  una  formola  generale  ed  astrat- 
ta per  farne  avvisare  i riscontri  con  qualche  verità  filosofica; 
come  quando  dico  che  il  peccato  originale  fu  V alterazione 
primitiva  dell'  Idea,  senza  entrare  altrimenti  nel  fallo  che  die- 
de luogo  a tale  alterazione,  perchè  alieno  dal  mio  soggetto  s. 
Tal  volta  permuta  l’ accessorio  col  principale;  come  dove  at- 
tribuisco alle  influenze  della  teandria,  del  Cristianesimo,  del- 
l' Evangelio,  dei  Concilii , della  Chiesa  cattolica  i progressi 
scientifici  e civili,  secondo  che  vedemmo  di  sopra.  Tal  altra 
confonde  insieme  gli  oggetti  più  differenti;  come  allorché  in- 

1 Sist.  teol.,  p»g.  338  noia.  2 li.,  pag,  214-234. 
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tende  dei  miracoli  sovra  naturali  ciò  che  io  dico  dei  natura- 
li i,  ovvero  della  fede  teologica  e del  sacerdozio  ciò  che  scri- 
vo della  fede  umana  e del  ceto  laicale  2.  Non  di  rado  scam- 
bia i diversi  coi  contrarii,  c raccordo  dei  varii  aspetti  di  una 
cosa  colla  ripugnanza;  come  dove  mi  accusa  di  contraddire 
a me  stesso,  perchè  dico  che  le  idee  non  si  creano  e che  pur 
creano  i concetti  3;  che  le  idee  sono  e non  sono,  secondo  i ri- 
spetti, distinte  e diverse 4;  che  il  possibile  è reale,  come  pos- 
sibile 5;  che  la  sua  nozione  per  un  verso  è fattura,  e per  un 
altro  non  è fattura  dell’  uomo  c;  che  le  idee  in  un  senso  si  di- 
stinguono dalle  cose  , e in  un  altro  non  si  distinguono  7 ; e 
centoaltre  asserzioni  su  questo  andare.  Continuo  poi  è il  vez- 
zo di  volere  interpretar  le  voci,  le  frasi,  i concisi  alla  spic- 
ciolata ; il  non  saper  dar  loro  quel  temperamento  che  nasce 
dall’intreccio  e riscontro  reciproco,  dalla  collocazione, dalle 
accompagnature  e da  tutto  il  contesto;  lo  scambiare  i traslati 
e le  ligure  colle  locuzioni  proprie  e non  figurate;  l’ intende- 
re le  parole  alla  materialona  e alla  grossa;  il  mancare  affatto, 
pesandone  il  valore,  di  equità  e di  discrezione;  il  pretende- 
re che  si  dica  tutto  in  ogni  luogo,  che  si  svolga  appieno  ogni 
proposizione  incidente,  che  la  sostanza  di  molti  volumi  si  ri- 
peta in  ogni  capo,  a ogni  pagina , e quasi  ad  ogni  periodo  ; 
senz’ accorgersi  che  queste  singolari  esigenze  ripugnano  as- 
solutamente alle  leggi  del  discorso  umano.  Per  ultimo  egli  si 
contenta  di  muovere  contro  le  mie  conclusioni  le  contrarie- 
tà piu  frivole  che  un  tilosofo  e un  teologo  impuberi  possano 
proporre  nei  circoli  accademici , senza  pur  tentare  di  ribat- 
tere le  mie  ragioni , e cercare  uno  scioglimento  migliore  ai 
problemi  di  cui  si  tratta;  come  dove,  per  cagion  di  esempio, 
discorre  del  mio  Progresso  speculativo  intorno  alla  base  di 
tutto  lo  scibile. 

Diamo  un’  occhiata  ai  sofismi  del  critico  riguardo  a questa 
parte  del  mio  sistema;  e poi  toccheremo  alcuni  di  quelli,  con 
cui  si  argomenta  di  chiarirmi  panteista  e razionale. 

* Sist.  teol pag.  358,  359.  * Vedi  sopra,  art.  terzo , imposi.  23  e 27. 

* Sist.  fil .,  pag.  iG9,  170,  171*  * 16.,  pag.  175,  176. 

3 16.,  pag.  187-193.  • J6.t  pag.  217,  218,  219. 

7 16. , pag.  70,  167-171. 
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Della  forinola  e ilella  visione  ideale. 

La  teorica  della  forinola  ideale  essendo  la  base  di  ogni  mia 
dottrina  speculativa,  il  signor  Zarelli  la  svisa  c deforma  per 
ispianarsi  il  sentiero  a darmi  voce  e biasimo  di  panteista.  In 
prima  ci  trova  un  monte  di  contraddizioni.  Così , verbicau- 
sa,  io  pronunzio  che  il  solo  vero  primitivo  è questo:  F Etile  è; 
dunque,  conchiude  il  censore,  la  forinola  non  è il  vero  primi- 
tivo, nè  il  supremo  principio  del  sapere  *.  Ecco  il  mio  razio- 
cinio. Riferito  il  celebre  Cogito  di  Renato  Descartes,  dico  che 
esso  non  esprime  « nò  un  vero,  nè  un  fatto  primitivo.  Non  un 
« vero,  perchè  il  solo  vero  primitivo  è questo:  l'Ente  è.  Non 
« un  fatto  , perchè  il  solo  fatto  primitivo  è la  creazione  2.  » 
11  fatto,  essendo  contingente  , transitorio,  mutabile,  sensibi- 
le, inescogitabile  per  sè  stesso,  non  è una  verità , se  non  si 
accoppia  con  un'  idea  che  lo  renda  pensabile  e gli  comunichi 
con  esso  l’ intelligibilità,  il  carattere  speculativo  di  vero  , o 
se  occorre  eziandio  di  principio.  Così  il  creare  , preso  sem- 
plicemente, non  che  essere  un  vero,  non  è pure  un  concet- 
to, non  potendo  entrare  e capir  nella  mente  scompagnalo  dal- 
la nozione  di  causa;  ma  quando  si  dice  causa  creante,  il  fat- 
to diventa  vero,  perchè  l’ idea  aggiuntagli  lo  sostiene  e lo  il- 
lustra. Ciò  posto  , egli  è chiaro  che  la  formola  ideale  è ap- 
punto il  principio  supremo  del  sapere,  perchè  contiene  il  ve- 
ro e il  fatto  primitivo;  e la  creazione  è a rigore  il  fatto  e l'i- 
dea primitiva,  stanteehe  fazione  creatrice  è impossibilca  pen- 
sare senza  il  concetto  dell  Ente  creatore.  Chi  proferisce  pen- 
satamente questa  voce  creazione,  esprime  in  modo  conciso  e 
pensa  la  cagione  e l’ effetto  insieme,  cioè  tutta  la  formola,  il 
cui  termine  mezzano,  essendo  relativo,  importa  i due  estre- 
mi, e non  può  separarsene  in  guisa  alcuna.  Il  signor  Zarelli, 
supponendo  prima  che  il  fatto  sia  per  sè  un  vero,  poi  che  la 
creazione  sia  un  semplice  fatto,  e possa  aver  luogo  e pensar- 
si senza  l’Ente  creante,  fa  segno  di  non  saper  che  cosa  sieno 
il  vero,  il  fatto  e la  creazione. 

Egli  trova  eziandio  contraddittorio  che  io  reputi  la  formola 
dimostrabile  e indimostrabile  ad  un  tempo.  E se  è dimostrabile 
(e  io  confesso  che  lutti  i filosofi  e teologi  cattolici  si  accordano  a 

* Sist.fi!.,  flap.  22,  23.  * lntrod.,  tomo  I],  pag.  23‘J. 
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tenerla  per  tale),  il  critico  ne  inferisce  che  si  danno  principii 
superiori  qual  si  è il  principio  di  contraddizione,  e che  quindi  la 
forinola  non  è il  principio  supremo  Ma  se  invece  di  strozzar 
le  mie  parole  , egli  le  avesse  attese,  ci  avrebbe  rinvenuta  la 
soluzione  della  sua  fallacia.  « Tutti  i filosofi  e teologi  cotto- 
le lici  s’accordano  a dire  che  la  creazione  è dimostrabile  colla 
« ragion  sola  ; e noi  sarebbe,  se  fosse  solamente  un  mistero  ri- 
ti velato.  Il  solo  divario  che  corra  fra  l’opinione  comune  al  dì 
« d'oggi  c la  mia,  si  c che  quella  fa  della  creazione  un  mero 
« teorema , e io  la  considero  come  un  assioma.  Nè  perciò  le 
« disdico  la  dignità  teorematica  , conferendogliene  una  mag- 
li giorc  ; perchè  il  raziocinio  non  è nè  può  essere  che  l’espli- 
« cazionedi  un  dato  concreto  e intuitivo.  Onde  l’assioma  stes- 
ti so  , quando  è concreto,  può  diventare  un  teorema  , purché 
« sia  sviluppato  per  opera  di  assiomi  astratti  c dedotti  dal 
« medesimo  concreto.  I soli  assiomi  infecondi  sono  gli  astrat- 
ti ti,  perchè  questi,  essendo  separati  mentalmente  dal  loro 
« concrelo,  non  posson  nulla  produrre  per  sè  stessi  , e han 
« bisogno  per  generare  di  accoppiarsi  colla  concretezza.  Il 
« che  si  fa  per  opera  del  raziocinio;  il  quale  si  è l’ illustra- 
ti zione  dell' assioma  concrelo  per  mezzo  degli  assiomi  astraili, 
« e la  riduzione  degli  assiomi  astratti  all'  assioma  concreto  ; nella 
« quale  immedesimazione  dell’astratto  e del  concreto  consi- 
« ste  radicalmente  l'equazione  propria  del  sillogismo2.  » Può 
dunque  una  verità  essere  assioma  c teorema  per  diverso  ri- 
spetto, senza  una  menoma  ripugnanza.  Che  poi  la  forinola 
ideale  sia  ad  una  teorema  ed  assioma , risulta  dal  fatto  ; poi- 
ché ella  si  può  provare,  e senza  lei  nulla  si  prova,  essendo 
l’assioma  universale  e supremo,  in  cui  gli  altri  assiomi  si 
fondano.  Ma  assioma  supremo  non  è forse  il  principio  di  con- 
traddizione? No,  perchè,  come  astratto  , è infecondo,  e una 
verità  infeconda  non  può  capitanare  la  scienza.  No,  perche, 
come  astratto , è subbiettivo  , e un  principio  subbiettivo  non 
può  autorizzar  l’evidenza,  nò  partorir  la  certezza,  nò  rimuove- 
re lo  scetticismo.  Bisogna  pertanto  concretarlo  c obbicttivar- 
lo,  affinchè  possa  porgere  capo  e base  allo  scibile.  Ora  il  prin- 
cipio di  contraddizione  ridotto  a stalo  di  obbiettività  e di  con- 

1 Sist.fil.,  pag.  22,  23.  * Errori,  tomo  II,  pag.  39. 
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fretezza , è la  forinola  ; la  quale  col  soggetto  suo  lo  produce, 
come  genera  col  predicalo  il  principio  di  causa  e di  sufficien- 
za  *.  Che  se  punto  si  sequestra  dal  concreto  obbiettivo  e as- 
soluto della  forinola,  e si  tiene  per  un  astratto,  egli  viene  a 
essere  una  semplice  modificazione  contingente  e fenomenica 
dello  spirito  umano  , destituita  di  realtà  esterna  e di  valore 
apodittico.  E in  tal  caso,  come  può  dar  norma  e radice  alla 
scienza?  come  impedire  il  dubbio  universale?  Dunque  l’as- 
sioma di  contraddizione,  come  ogni  altro  enunziato  astratto, 
presuppone  l’intuito  della  forinola  ideale,  e si  radica  in  essa; 
dunque  la  formola  è if  principio  sovrano  e V assioma  degli 
assiomi.  Dal  clic  però  non  conséguila  che  ella  non  si  possa 
dimostrar  senza  circolo  ; giacche,  come  verità  assiomatica  , 
ci  è data  dall’  intuito,  e come  teorematica  , è frutto  della  ri- 
flessi one.  La  quale  , lavorando  sui  dati  intuitivi,  comincia  a 
concepire  la  formola  come  un’  ipotesi , cui  trasforma  in  teo- 
rema ; e sì  il  teorema  come  F ipotesi  non  sono  che  riflessivi 
quanto  alla  forma  loro.  Ma  ben  tosto  si  accorge  di  travagliar- 
si sopra  un  concreto  intuitivo,  da  cui  proviene  l’autorità  delle 
sue  pronunzie  ; e allora  la  formola  le  si  affaccia  come  assio- 
ma supremo,  universale  c primitivo.  In  questo  lavoro  della 
riflessione  sopra  l’ intuito  versa  f essenza  del  raziocinio  ; la 
quale  non  è altro,  come  feci  vedere  a dilungo,  che  f analisi 
e la  sintesi , o vogliam  dire  la  scomposizione  e il  rifacimen- 
to successivo  della  tela  ideale  e primigenia  che  l’ intuito  ci 


somministra  2. 

L’autore  tocca  altrove  questo  processo  ; ma  more  suo  lo 
frantende,  e mi  appunta  « di  riprodurre  come  certo  e indù- 
«hitabile  ciò  che  l’ obbiezione  mostra  essere  l’opposto.  » 

1 Egli  vuol  dire  , col  suo  bel  modo  di  scrivere  in  ostrogoti- 
co, che  io  replico  come  certo  il  contrario  di  quanto  risulta 
per  indubitato  dall’  obbiezione.  ) « Quando  si  ammette  e si 
« deve  ammettere  che  la  proposizione,  l'Ente  crea  le  esistei i- 
“ zef  è soggetta  a venir  dimostrata;  ciò  vuol  dire  clic  da  una 
« superiore  proposizione , da  una  verità  superiore  la  mente 
« nostra  la  trae.  E quando  questo  si  dice , si  dice  appunto 
« che  la  sintesi  primitiva  dell’intuito  non  può  essere  trovala 


‘ hìtrod cap.  S. 
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a nella  forinola  del  Gioberti  : e si  distrugge  la  teoria  del  ra- 
« ziocinio  quale  da  lui  viene  presentata  *.  » Questo  progres- 
so è certo  vizioso;  ma  la  gloria  di  averlo  immaginato  appar- 
tiene tutta  al  signor  Zarelli.  Il  mio  ha  tanta  convenienza  con 
esso  , quanto  il  gennaio  colle  more.  Io  comincio  a stabilire 
che  qualunque  discorso  si  faccia  coll’aiuto  di  principii  astrat- 
ti , si  fonda  di  necessità  nell’intuito  di  un  concreto  assoluto 
e primitivo;  sia  perche  l’astratto  dee  sempre  esser  preceduto 
dal  concreto,  sia  perchè  altrimenti  i principii  astratti  sareb- 
bero o campati  in  aria  o congeniti  alla  mente  nostra  come 
altrettante  sue  forme;  e in  ambo  i casi,  essendo  manchevoli 
di  obbiettività  e di  valore  assoluto  , non  avrebbero  efficacia 
dimostrativa.  Ciò  posto,  cerco  qual  sia  il  concreto  obbietti- 
vo che  li  sostiene;  e mostro  esser  quello  della  forrnola  idea- 
le nè  più  nè  meno  ; perchè  essa  sola  mi  porge  tutti  i princi- 
pii raziocinali;  e senza  di  essa  non  posso  averne  alcuno.  Mi 
fo  quindi  1’  obbiezione  : come  mai  la  forrnola  può  esser  di- 
mostrabile, quando  ogni  dimostrazione  da  lei  procede?  E ri- 
spondo distinguendo  la  riflessione  dall'intuito;  e facendo  toc- 
car con  mano  che  la  dimostrazione  ripete  sotto  forma  di  dis- 
corso ciò  che  è preconosciuto  sotto  forma  d’ intuizione.  Il 
mio  procedere  è dunque  diritto  , rigoroso  e irreprensibile. 
Se  il  critico  vuole  annullarlo,  gli  è d'uopo  provare  che  sen- 
za l’intuito  primigenio  della  forrnola  i principii  razionali  han- 
no un  valore  obbiettivo  e assoluto.  A tal  effetto  io  gli  do  il 
tempo  che  vuole  ; glielo  do  tanto  lungo  , quanto  durerà  la 
sua  fama,  che  dovrebbe  essere  eterna  o poco  meno  ; e se  ci 
riesce,  confesserò  che  non  solo  io  ho  il  torto,  ma  che  i suoi 
libri  sono  un  capolavoro  di  stile  , di  lealtà  e di  dottrina.  La 
posta  è grossa  e da  farne  conto  : animo  dunque  e da  bravo, 
signor  Zarelli. 

Frattanto  egli  non  sa  comprendere  come  la  forinola  possa 
essere  insiememente  un  assioma , un’  ipotesi  e un  teorema  ; 
il  che  è un  avvilupparsi  perpetuamente  in  un  giro  e rigiro  di 
gratuite  affermazioni  e di  antilogie  2.  Senza  tanti  giri  e rigi- 
ri , signor  Zarelli  , io  voglio  farvelo  spiegare  da  un  filosofo 
recentissimo , che  è buon  cattolico,  accademico  di  Francia, 

‘ Sui.  /ìl.y  pag.  i$73,  27  i.  L’autore  ripete  sottosopra  le  stesse  cose,  ina  con  iuagg»‘>r 
^sordine.  J6.,  pag.  58,  59,  60,  65.  8 16.,  pag.  274. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE  1 f)3 

e noto  da  più  anni  per  un  lodato  tomento  del  Timeo  di  Pla- 
tone; le  cui  parole  esprimono  per  un  rispetto  le  conclusioni 
presenti  della  psicologia  su  questo  proposito.  « So  l’ idea  di 
« Dio  »,  dice  il  signor  Martin,  « non  fosse  il  fondamento  della 
« ragione  umana,  nou  potremmo  acquistarla  per  via  di  dis- 
« corso  , atteso  che  ogni  processo  dimostrativo  la  presuppo- 
« ne.  E veramente  ogni  dimostrazione  si  fonda  sopra  qual- 
« cosa  di  necessario.  Ora  se  l'Ente  necessario  non  fosso,  non 
« vi  sarebbe  niente  di  necessario;  imperocché  non  vi  ha  cosa 
« necessaria  e infinita  fuori  di  Dio  e delle  sue  appartenenze. 

» Le  prove  dell’esistenza  di  Dio  hanno  dunque  per  iscopo  di 
« fermar  la  nostra  attenzione  1 su  tale  idea  2 , che  imporla 
« l’afTermazione  del  suo  proprio  oggetto  3 , e di  farcela  con- 
« siderare  distintamente  e in  sè  stessa  4,  affinchè  non  ci  ac- 
« cada  di  confonderla  8 coi  concetti  inferiori,  travisandola  o 
« male  applicandola.  Quanto  a quelle  di  tali  prove  che  son 
« più  dirette  , il  loro  processo  consiste  nel  pigliar  le  mos- 

* se 6 da  qualche  idea  razionale  logicamente  posteriore  al- 

• l'idea  di  Dio,  ma  più  presente  al  nostro  spirito  , e costrin- 
« gerci  a risalire  7 da  tale  idea  secondaria  all’  idea  suprema 
« che  la  signoreggia  8.  » Il  signor  Marlin  non  dichiara  spe- 
cificatamente in  quest’opera  (nè  il  suo  tema  lo  richiedeva), 
come  l’idea  di  Dio  sia  presente  allo  spirilo;  ma  siccome  l’ i- 
potesi  cartesiana  e critica  a delle  idee  e forme  ingenite  es- 
clude la  necessità  obbiettiva  presupposta  in  ogni  dimostra- 
zione, la  dottrina  della  visione  ideale  è il  compimento  logi- 
co dell’altra,  e non  può  separarsene.  E in  fatti  1’  autor  fran- 
cese la  professa  altrove  in  termini  espressi , autorizzandola 
filosoficamente  e teologicamente  col  Malebranche  e con  san 
Giovanni  ,0;  e nel  testo  citalo  vi  accenna,  dicendo  che  l’idea 
di  Dio  afferma  il  suo  proprio  oggetto-,  il  clic  si  riscontra  a ca- 
pello col  primo  giudizio  divino  contenuto  nella  mia  formola 

1 Ecco  U riflessione.  1 Ecco  l’intuito. 

I Ecco  il  Tero  primitivo,  l’assioma  supremo. 

4 Ecco  la  divlimione  piopria  del  conosci  mento  riflessivo. 

3 Ecco  la  contusione  propria  del  conoscimento  intuitivo. 

* Ecco  l'ipotesi.  1 Ecco  il  teorema. 

• Tu.  Henri  Martin.  Phi/osophie  spiritualisle  de  fa  nature  . Pan’s,  18f9,  tomo 

!»  pJR.  21,  25-  9 L’epiteto  di  critica  è qui  allusivo  alla  scuola  di  Emanuele 

Kiot  e non  a quella  drl  mio  critico.  Nola  a oso  del  signor  Zaieili, 

10  M»*tin,  Èiuats  sur  le  Timer  de  Viatori.  l’aiis,  1841,  tomo  li,  pag  221,  223. 

II  IhUoJ.,  tomo  11,  j,ag.  178-181. 
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Se  non  che  la  base  dimostrativa  del  vero  non  è compiuta  da 
ogni  parte  . se  V idea  prima  non  ci  rappresenta  Iddio  come 
creante;  onde  segue  che  ogni  nostro  raziocinio  presuppone 
1*  intuito  dell’  atto  creativo  L Aggiugnendo  perciò  questo  e- 
lemento  all’  idea  primigenia  , componendo  , anzi  organando 
(chieggo  scusa  al  signor  Zarclli),  l’uno  coll’altra,  e riducen- 
do l’ intuito  alla  visione  ideale  , mi  parve  di  recare  a perfe- 
zione scientifica  una  dottrina  che  da  Platone  ad  Agostino,  e 
da  Anseimo  al  Gerdil  e all’  odierno  interprete  del  Timeo,  fu 
professata  più  o meno  formalmente  dai  pensatori  più  giudi- 
ziosi c dagl'ingegni  più  segnalati. 

La  distinzione  dell’  intuito  dalla  riflessione  , e delle  due 
specie  di  questa  fra  loro  non  garba  al  critico;  il  quale  fa  un 
lungo  discorso  per  Sventarla  2.  Assaporiamone  un  sorso , 
scegliendone  il  fiore  ; che  tuttavia  sarà  tale  da  disgustarci 
del  rimanente.  In  prima  egli  oppone  che  l’intuito  non  diffe- 
risce dalla  riflessione  psicologica  ; giacche  se  abbraccia  an- 
che 1’  animo  umano  , Don  si  distingue  da  quella  ; se  non  lo 
abbraccia  , non  comprende  tutta  la  forinola  VPer  la  stessa 
ragione  non  può  differenziarsi  dalla  riflessione  ontologica; 
conciossiachè  « se  l'intuito  afferra  tutto  tutto  il  creato  in  Dio 
« creante,  afferrerà  altresì  il  combaciamento , il  punto , il  mar - 
« ghie , e quanto  vorrà  il  Gioberti  che  passi  tra  Dio  e P uo- 
« mo  4.  » Per  ultimo  è contraddittorio  che  la  riflessione  sia 
cieca  senza  l’intuito,  e tuttavia  si  richieggaa  chiarificarlo  e 
distinguerlo;  che  la  parola,  come  sensbile,  sia  scura  senza 
f intelligibile  , e nondimeno  si  ricerchi  a illustrarlo  , circo- 
scriverlo e farlo  apprendere  riflessamente  5.  E qui  1’  autore 
scherza  e motteggia  con  una  grazietta  che  ricorda  un  certo 
proverbio  degli  antichi  intorno  alla  lira  G. 

Tutti  i psicologi  moderni  di  qualche  polso  ammettono  la 
distinzione  dell  intuito  dalla  riflessione,  come  quella  che  ri- 
sponde a un  fatto  della  coscienza  ; il  quale  si  è , che  noi  pos- 
siamo pensare  semplicemente  una  cosa,  senza  sapere  chela 
pensiamo  ; ovvero  ripensarla , pensando  il  pensiero  che  ab- 
biamo della  medesima.  L’intuito,  cioè  il  pensiero  semplice 

1 In; rad.,  pjg  181-225.  — Errori , pass. 

* Sin.  fi! pafi.  V8-123.  3 16..  pag.  103,  100. 

* 16.,  pag.  107.  3 16.,  pag  110  120.  * VArr.;  ap.  Geli.  IH,  1«. 
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e non  ripiegato,  abbraccia  siinullaneamente  lutto  il  concreto 
della  formola , senza  escluderne  una  minima  parte  ; ma  lo  ab- 
braccia in  modo  confuso  , onde  non  ce  ne  procura  una  vera 
notizia.  Imperocché  non  si  può  conoscere  un  lutto , se  non 
se  ne  distinguono  i varii  componenti; e questa  distinzione  im- 
porta la  riflessione;  cioè  un  riandare  sucecssivamene  e alla 
spartita  ciò  che  si  è già  afferrato  in  modo  simultaneo  e som- 
mario con  una  prima  apprensione.  In  questo  ricorrimcn- 
to  del  pensiero  sovra  sè  stesso  egli  distingue  fra  loro  le  va- 
rie parti  della  formola , e coglie  le  differenze  che  dianzi  non 
discerneva , perchè  la  copia  degli  oggetti  e la  rapidità  dello 
sguardo  noi  permettevano  ; come  accade  nel  primo  batter 
d'occhio  a chi  si  aftìsa  nella  tela  storiata  di  un  quadro  o in 
un  gruppo  scultorio.  Fra  le  realtà  che  1’  uomo  apprende  in 
tal  forma  trovandosi  anche  il  suo  proprio  animo,  egli  ne  ha 
la  contezza  ; ma  implicata  , indistinta  , confusa  , nè  più  nò 
meno  di  ogni  altra  cosa.  E come  a causa  di  tal  confusione 
egli  è in  quel  primo  atto  incapace  di  distinguere  Iddio  dal  mon- 
do, così  egli  non  è in  grado  di  separare  sò  stesso  dalle  al- 
tre parti  del  creato  , e si  confonde  tuttavia  con  esso  loro.  On- 
deehè  non  può  avere  il  concetto  della  personalità  sua,  come 
quello  che  implica  una  divisione  e un  contrapposto  fra  il  pro- 
prio animo  e le  altre  esistenze.  Ma  lo  spirito  essendo  intimo  a 
sè  stesso,  come  tosto  egli  si  apprende  promiscuamente  col  re- 
sto del  crealo,  non  può  fermarsi  in  questa  notizia  perplessa  c 
confusa;  e mosso  da  quell’istinto  di  Glautfa  che  compenetra  e 
anima  le  sue  potenze,  egli  si  arresta  in  sè  medesimo,  e di- 
ce: io  senio  , io  penso,  io  sono  sensitivo  e pensante.  Così  na- 
sce il  primo  conrctto  della  personalità  propria,  che  è il  pri- 
mogenito della  riflessione  ; e per  via  di  esso  la  cognizione  in- 
tuitiva in  riflessiva  si  trasforma.  Ma  questa  riflessione  è psi- 
cologica solamente . perchè  non  esce  ancora  dei  termini  sub- 
iettivi del  proprio  animo,  e non  dissipa  la  nebbia  che  tutta- 
via occupa  le  altre  parti  della  cognizione.  Se  non  che,  ripen- 
sando sè  stesso , egli  si  sente  attivo  e passivo  verso  qualcosa 
ili  esteriore;  si  sente  come  una  cosa  che  incomincia,  come  un 
ciretto  limitato,  manchevole,  contingente;  onde  la  riflessio- 
ne fa  due  nuovi  passi,  e l’uomo  si  distingue  da  Dio  e dal 
mondo.  E mentre  discerne  l’ obbiettività  assoluta  ed  estrin- 
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seca , la  trova  pure  in  sè  proprio  ; coglie  la  sostanziai  ità  in- 
tima che  regge  le  sue  potenze  ; distingue  sè  stesso  come  og4- 
getto  da  sè  stesso  come  soggetto  ; e invece  di  dir  come  prima 

10  penso , io  sono  pensante,  dove  l’essere  proprio  si  rivela- 
va solo  per  isbieco;  egli  dice  con  pieno  possesso,  io  sono; 
e così  l’idea  della  personalità  propria  ha  il  suo  compimento, 
e di  subbiettiva  che  era  innanzi , diventa  obbiettiva  e sostan- 
ziale , come  quella  degli  esseri  finiti  che  la  circondano.  Per 
tal  guisa  la  riflessione  conduce  1’  uomo  di  mano  in  mano  a di- 
re , io  sono  un  essere  distinto  da  Dio  e dal  mondo  ; c in  que- 
sto lavoro  ella  non  fa  che  rincorrere  la  tela  ideale  già  rivela- 
ta all’  intuito  , senza  arrogervi  nulla  di  nuovo  , e solo  coglien- 
do partitamente  ciò  che  al  primo  sguardo  confuso  appariva. 
Eccovi  come  la  riflessione  psicologica  diventa  ontologica, 
trapassando  dal  soggetto  pensante  agli  oggetti  pensati , e dal- 
l’animo proprio  a Dio  e all’ universo;  non  gi'a  in  quanto  Dio 
e l’universo  cadano  nel  dominio  dello  spirito,  ma  inquanto 
ella  coglie  il  punto  intermedio  e per  così  dire  di  contatto 1 che 
la  collegano  con  esso  loro.  E qual  è questo  vincolo , se  non 
l’atto  creativo?  Per  opera  del  quale  V animo  di  ciascuno  ri- 
ceve in  sè  medesimo  l’azione  prima  e immanente  di  Dio,  che 
traendolo  dai  nulla  gli  si  rivela,  attua  le  sue  potenze,  e seco 
le  impressioni  successive  e secondarie  che  in  lui  influiscono 
dai  varii  ordini  del  creato  2.  L’atto  creativo  è dunque  il  pon- 
te 3,  per  cui  la  riflessione  passa  dal  giro  della  psicologia  nei 
campi  deU'ontologia  e si  rende  ontologica;  laonde  il  proces- 
so riflessivo  replica  a rovescio  il  processo  intuitivo  dello  spi- 
rito , e il  processo  reale  degli  esseri , ma  nel  tempo  medesi- 
mo si  radica  in  essi , gli  appura , e considera  come  formanti 

11  processo  fondamentale  e primitivo  4. 

Queste  poclie  avvertenze  bastano  a risolvere  i cavilli  del 
nostro  censore  , e a mostrare  ch’egli  non  ha  pure  capita  la 

* Questo  punto  di  contatto  non  vuol  però  dire  che  Iddio  sia  sferico , secondo  l’ opinio- 
ne di  Senofane , e lo  spirito  umano  fatto  a modo  di  una  tangente.  Nota  a uso  del  signor 
Zarclli. 

2 Si  avverta  che  ogni  azione  delle  creature  in  noi  è seconda  , e quindi  viene  accompa- 
gnata e premossa  dall* azione  prima  e creatrice;  onde  gli  alti  creati  si  percepiscono  per 
via  dell*  atto  creativo. 

' s Guardati  dal  credere  che  questo  ponte  sia  di  corda,  o di  barche,  o di  legno,  odi 
mattoni,  o di  pietra  , o di  marmo,  o di  ferro,  o anche  di  oro  , come  quello  di  Armida 
(Tasso  , Ger.  liberala , xvm,  21  ).  Nota  a uso  del  signor  Zarclli. 

4 la  ciò  si  fonda  la  dottrina  dei  due  cicli  dichiarata  in  molti  luoghi  delle  mie  opere. 
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maleria  di  cui  si  tratta.  — La  cognizione  clic  l'uomo  ha  del 
proprio  animo  fa  ella  parte  dell' intuito? — Ne  fa  parte,  come 
confusa;  non  ne  fa  parte,  come  distinta.  Ma  la  notizia  confusa 
di  sò  stesso  non  basta  a somministrare  il  concetto  della  perso- 
nalità propria,  come  quello  che  importa  la  distinzione;  eci  vuo- 
le il  concorso  della  facoltà  riflessiva.  Nò  da  ciò  segue  che  l'in- 
tuito non  contenga  tutto  a suo  modo,  poiché  ci  rivela  la  radice 
obbiettiva  della  distinzione  medesima  ; la  quale  non  potrebbe 
esser  còlla  dalla  riflessione,  se  l'intuito  non  gliene  désse  il  fon- 
damento. Ma  l'intuito  acchiude  la  notizia  di  ogni  cosa  in  poten- 
za, non  in  atto;  il  quale  ò opera  della  riflessione:  acchiude  vir- 
tualmente l’idea  della  personalità,  manifestandoci  la  radice  ob- 
biettiva da  cui  rampolla.  Brevemente,  l’intuito  abbraccia  tute- 
lo, salvo  la  riflessione;  abbraccia  quindi  il  concetto  dell’animo 
intuente,  ma  in  modo  vago,  indistinto,  indeterminato',  nè  può 
districarlo  dagli  altri  concetti,  senza  l’aiuto  della  sua  com- 
pagna. — La  riflessione  differisce  ella  essenzialmeute  dall’in- 
faito ? — Nc  differisce  certo  pel  modo,  essendo  un  ripiega- 
mento del  pensiero  sopra  sò  6tesso;  e per  l’effetto , sostituen- 
do  la  cognizione  distinta  alla  confusa.  — La  riflessione  psi- 
cologica si  differenzia  ella  sostanzialmente  dalla  ontologica? 
— Se  ne  differenzia  certamente  pei  termine  ; atteso  che  l’una 
non  esce  dagli  ordini  subbiettivi  dell’animo  ripensante,  e 
l'altra  abbraccia  la  sussistenza  obbiettiva  di  esso  animo,  l'u- 
niverso c il  suo  fattore.  Non  si  vuol  però  credere  che  il  pas- 
saggio da  un  modo  di  cognizione  all’ altro  si  faccia  senza  gra- 
dazione; la  quale  subbiettivamente  nasce  dall’ universalità  del- 
1 intuito,  e obbiettivamente  da  quella  dell’atto  creativo.  L’in- 
tuito e l’atto  creativo  colla  loro  pienezza  sono  l’elemento  co- 
mune, per  cui  si  opera  il  transito  da  una  specie  di  cogni- 
zione all’  altra  ; tanto  che  questo  transito  non  è salto , ma 
sdrucciolo.  Il  che  parrà  incredibile  al  signor  Zarelli,che  dis- 
corre delle  specie  e dei  generi , come  i peripatetici  di  con- 
tado; e ignora  probabilmente  che  le  differenze  specifiche  non 
tolgono  le  somiglianze  , le  graduazioni  e i trapassi  reciproci, 
non  solo  nel  mondo  dello  spirito  e delle  idee,  ma  nè  anche 
in  quello  della  natura  L 

1 Li  cnnversibilità  limitala  delle  specie  differisce  sia  dalla  loro  indelerminarione  asso» 
lnla,5Ìa  dalla  catena  degli  esseri;  ipotesi  che  sono  al  di  d’oggi  ragionevolmente  dis- 
messe dai  naturali. 

Gioberti,  Teorica  del  Socranalurale . Voi,  I. 
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Finalmente  le  osservazioni  del  critico  intorno  alle  attinen- 
ze dell  intuito  colla  riflessione , c di  questa  colla  parola,  fan- 
no segno  di  un  uomo  a cui  riescono  nuovi  c inconiprensibili 
i fenomeni  psicologici  più  comunali.  Gli  dà  fastidio  clic  l'in- 
tuito sia  la  fonie  della  visione,  c tuttavia  abbisogni  della  ri- 
flessione edella  favella;  nò  sa  capire  come  intuito,  riflessione, 
linguaggio,  esprimendo  tre  correlativi, si  aiutino  a vicenda, 
e abbiano  d’uopo  l’uno  dell’altro.  Crede  clic  questo  sia  un  tro- 
vato, un  presupposto,  un’immaginazione  mia  propria,  anziché 
un  dettato  dell’esperienza.  « QucU’ontologo,  » dic’egli,  « che 
« pone  per  una  parte  l’intuito  del  sole  stesso  eterno,  divino; 
« e immagina  dall’altra  una  riflessione  c un  mondo  di  parole 
« clic  sono  necessarie  a determinare  , fermare  ed  illustrare  il 
« sole,  da  che  sono  esse  creale  ed  illustrate;  quegli  è clic 
« s' intromette  di  far  guidare  i veggenti  perfettissi inamente 
« da' cicchi,  clic  si  pensa  di  accendere  il  sole  di  mezzogior- 
« no  colle  tenebre  della  mezzanotte  » Voi  dovete  , signor 
Zarclli , avere  esaminato  il  punto  di  mezzanotte  e non  di  mez- 
zogiorno; e però  a rischiararvelo  alquanto  userò  la  stessa 
metafora  che  adoperate.  Non  credo  siate  per  negarmi  che  ne- 
gli ordini  materiali  la  troppa  luce  accieca  cd  equivale  per 
nostro  riguardo  al  buio  più  perfetto.  Come  dunque  vediam  la 
luce?  La  vediamo  riflessa  nei  corpi  opachi  o tenenti  dell’opa- 
co, ovvero  sperando  un  mezzo  interposto  di  cristallo  o di  va- 
pori; il  che  torna  a diro  clic  la  vediamo  intcrmisla  e teuqiera- 
ta  di  tenebre , c che  l'oscurità  è condizione  richiesta  a gioir- 
ne. Ora  fate  il  vostro  conto,  che  le  ragioni  della  luce  ideale 
corrano  allo  stesso  modo.  Il  sole  è la  fonte  del  la  luce  mate- 
riale, come  l’idea  della  spirituale.  L’occhio  vede  l’uno,  co- 
me l’intuito  l’altro.  Ma  altro  è vedere,  altro  è guardar  fisa- 
mente e contemplare  nei  duo  casi.  L’intuito  non  può  affisarsi 
nell’  Idea,  che  mediante  la  riflessione  dello  spirilo, come  roc- 
chio non  può  goder  del  sole  , clic  mediante  la  riflessione  del- 
la luce.  La  parola  sensibile  è cieca  e scura  per  sè  stessa  , co- 
me il  cristallo  abbacinato;  ma  nel  modo  che  il  sole  illustra  il 
cristallo,  e che  l’occhio  coll’aiuto  di  questo  può  considerare 
il  sole,  l’Idea  illustra  la  parola,  c lo  spirilo  per  via  di  questa 
può  contemplare  l’Ideo.  Ma  come  può  darsi,  direte  voi,  che 

* Sin.  fi!.,  l'ig.  120. 
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un  sogno  inintelligibile  por  sè  stesso,  (piai  si  è la  parola  , sia 
veicolo  dell’  intelligenza?  E come  può  stare , dico  io  , clic  le 
tenebre  si  richieggono  a fruire  la  luce?  Come  può,  voi  sog- 
giungete, la  riflessione , che  ò cieca,  perfezionare  l’intuito? 
Come  può,  replico  io,  il  vetro  appannato,  che  tien  dell’opa- 
co, giovare  alla  visione?  Non  vedete  che  il  miracolo  ò pari 
dai  due  lati?  e che  è assurdo  l’ ammetterlo  in  un  caso  e il  ri- 
gettarlo nell’altro,  essendo  in  entrambi  attestato  dalla  espe- 
rienza? La  quale  bastercblie  a mettere  in  sodo  il  fatto,  ezian- 
dio che  non  ci  fosse  dato  di  penetrarne  le  ragioni.  Ma  non 
mi  saria  diflicilc  il  mostrarvi  elio  nasce  dalla  condizione  im- 
perfetta dell’ uomo  e della  natura;  quando  ogni  operazione 
finita  provenendo  dal  concorso  dei  diversi  e degli  oppositi , 
lauto  è ragionevole  che  il  conoscimento  naturale  risulti  dal 
columbio  dell  intuito  e della  riflessione,  dell’ intelligibile  c 
del  sensibile,  dell'idea  e della  parola,  quanto  che  l’uomo 
consti  di  anima  c di  corpo,  che  il  sesso  distingua  il  maschio 
dalla  femmina,  che  la  religione  abbia  d’uopo  della  ragione 
e della  rivelazione,  e che  dal  conflitto  di  forze  contrarie  e- 
scano  la  vita  e l’armonia  deil’univcrso. 

Ma  se  l’ intuito  abbisogna  del  soccorso  della  riflessione  , 
può  egli  essere  autorevole  per  sò  medesimo?  E qual  credito 
può  ricevere  dalla  riflessione  , che  è madre  di  ogni  errore  ? 

* Tengliiamo  fermo,  » dice  il  critico,  « clic  nell'intinto  non 
« vi  lui  cognizione  vera,  ma  solo  in  potenza;  che  nell  ’intui- 
« lo  è oscurità  , vaghezza,  indeterminazione.  Spetta  alla  ri- 
« flessione  soccorsa  dalla  parola  , determinare  , schiarire  , 
« illustrare.  Quello  pertanto  elio  il  Gioberti  chiama  ripetere 
« il  giudizio  intuitivo,  è il  vero  principio  del  giudizio,  l’uo- 
« ino  è il  vero  autore  ....  Per  ripetere  bisogna  intendere 
« chiaramente,  determinatamente,  ciò  clic  si  ha  da  ripetere. 

* Li  illudo  non  somministra  nulla  di  chiaro,  di  determinato, 
« c quindi  non  può  somministrare  giiulizii  di  sorta.  La  rilles- 

* sione  adunque,  l’uomo  è l’autore  della  chiarezza,  della  de- 
« terminazione  necessaria  agiudizii.  L’uomo  è il  primo  au- 
« lore  di  essi  *.  » Conchiude  eli'  io  annullo  ogni  certezza  , 
sono  soggettivista , sensista,  scettico  universale  , o trova  elio 
Antonio  Kosmini  provvide  assai  meglio  all’oaor  del  vero  ’ 
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Se  il  signor  Zarelli  fosse  filosofo  e non  solista,  prima  di  com- 
battere le  mie  soluzioni  intorno  a questo  o quel  problema  , 
ricercherebbe  se  ve  ne  hanno  delle  migliori.  Se  nel  caso 
presente  avesse  usala  questa  cautela  , si  sarebbe  avveduto 
che  le  sue  obbiezioni  militano  assai  meno  contro  il  mio  si- 
stema , die  contro  qualunque  altro  , e in  particolare  contro 
quello  del  Rosmini.  Imperocché  egli  ed  io  siamo  d’accordo 
nel  recare  alla  riflessione  la  possibilità  dell’errore  , e il  suo 
rimedio  all’  intuito  che  la  precede.  Ma  dissentiamo  intorno 
al  contenuto  di  tale  intuito  ; il  quale,  al  parere  dell’  illustre 
Rovcrctano,  non  ci  porge  che  un  ente  astratto,  iniziale,  de- 
stituito di  sussistenza  ; laddove  , al  mio,  ci  dà  un  concreto 
effettivo,  elio  nel  primo  de’ suoi  termini  è assoluto  e apodit- 
tico. Or  qual  è il  miglior  fondamento  dei  vero  ? l’astratto  o 
il  concreto?  l’insussistente  o il  reale?  l’incoato  o l’assoluto 1 ? 
— Ma  il  mio  intuito  è vago  , indeterminato  , confuso  , c ha 
(T  uopo  della  riflessione  che  lo  districhi  e determini.  — Sta 
bene;  e ciò  signilica  che  l’occhio  dell’intuito  non  basta  a co- 
gliere il  vero  senza  l’occhiale  della  riflessione  ; come  la  pu- 
pilla non  è sufficiente  senza  il  telescopio  a scorgere  molti 
corpi  celesti.  Ma  la  necessità  della  riflessione  non  detrao 
punto  all’autorità  obbiettiva  dei  vero , come  la  necessità  del 
telescopio  non  menoma  la  certezza  delie  osservazioni  astro- 
nomiche. Il  critico  par  che  creda  la  confusione  delle  notizie 
intuitive  esser  propria  dell’oggetto  ideale,  e non  dell’intuito 
che  lo  apprende;  il  che  ò come  attribuire  ai  pianeti  telesco- 
pici ed  a Venere  Y invisibilità  del  disco  e delle  fasi. — Ma  la 
riflessione  , determinando  l’ intuito  , ò autrice  del  giudizio  ; 
questo  è dunque  umano  e non  divino.  — Di  qual  giudizio 
parla  il  censore?  Se  del  giudizio  riflessivo,  egli  ha  ragione, 
c la  sua  sentenza  consuona  alla  mia-  Se  del  giudizio  intuiti- 
vo , la  proposizione  è assurda  , ascrivendo  alla  riflessione 
ciò  che  è proprio  dell’  intuito.  E questo  giudizio  intuitivo  è 
di  necessità  il  primo;  perchè  senza  di  esso  la  riflessione  elio 
determina  l’ intuito  non  avrebbe  nulla  da  determinare.  Ogni 
determinazione  suppone  qualcosa  di  determinabile;  e questa 
è appunto  il  primo  giudizio.  Il  quale  è distinto  , compiuto  , 
determinato  in  sò  stesso,  poiché  vien  daH’oggctto,  e l’intui- 

* Errori,  tomo  li,  j>ag.  126*134. 
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10  no  è semplice  spettatore,  non  inventore;  ma  lo  spirito  non 
può  cogliere  tale  determinazione  obbiettiva  senza  l’aiuto  del- 
la riflessione.  11  critico  argomenta  come  chi  dicesse  clic  il 
traduttore  di  un’opera  è l’autore,  l'uditorio  di  una  predica  il 
predicatore.  Ma  la  riflessione  travagliandosi  circa  i dati  del- 
l’intuito, non  può  ella  errare?  Certo  che  può,  ed  erra  spesso, 
come  fanno  i cattivi  filosofi , e fra  gli  altri  il  signor  Zarelli , 

11  che  torna  a dire  eh’  ella  può  tradur  male  come  bene  l’ori- 
ginale dell’intuizione.  Se  la  possibilità  e l’esperienza  dell’er- 
rore fossero  pretesto  legittimo  di  scetticismo,  tutti  dovremmo 
renderci  scettici  senza  riserva.  Ma  lo  scetticismo  ò irragio- 
nevole, perchè  l’errore  si  può  cansare.  E in  che  modo?  Ac- 
cordando la  riflessione  col  dettame  intuitivo.  Dall’  armonia 
delle  due  facoltà  scaturisce  l’evidenza,  che  è il  sovrano  cri- 
terio del  vero  e la  base  della  certezza.  Ma  l’evidenza  non  può 
aversi  dall’  iutuilo  senza  la  riflessione  , e meno  ancora  dalla 
riflessione  senza  l’intuito,  perchè  nel  primo  caso  il  conosci- 
mento è confuso,  nel  secondo  è nullo.  Vuoisi  adunque  il  con- 
corso di  ambedue;  e quando  tal  concorso  ha  luogo,  il  giudi- 
zio obbiettivo  si  affaccia  allo  spirito  con  piena  evidenza  ; la 
quale  non  è altro  che  la  luce  ideale  dell’ oggetto  medesimo 
splendente  allo  spirito,  e ricevuta  dalla  sua  vista  intellettiva, 
che  è composta,  come  la  corporea,  di  due  occhi,  cioè  d’in- 
tuito e di  riflessione.  Imperò,  quando  si  diceche  la  riflessio- 
ne determina  l’intuito,  la  voce  determinare  non  è già  sinoni- 
ma  di  giudicare,  come  crede  l’opponilore;  c significa  un  sem- 
plice perfezionamento  di  forma  relativo  a un  giudicalo  pre- 
corso. Onde  il  vero  giudice  non  è la  riflessione  nè  l’intuito, 
ma  l’Idea;  e la  riflessione  non  fa  che  voltare  colla  parola  in- 
terna in  proposizione  I’  oracolo  obbiettivo  di  quella.  Così  la 
teorica  della  forinola  ideale,  non  che  debilitare  , avvalora  e 
compie  la  dottrina  della  certezza.  Non  la  capile  ancora  , si- 
gnor Zarelli  ? Fate  ragione  che  l’evidenza  sia  come  la  luco 
del  sole;  ora,  benché  l’occhio  vostro  (se  già  non  siete  un’a- 
quila, che  è poco  credibile)  non  possa  affiggersi  al  sole  sen- 
za l’aiuto  di  un  cristallo  abbagliato  o altro  simile  ingegno  , 
tuttavia  chi  vede  non  è il  cristallo,  ma  l’occhio;  e la  luce  non 
viene  dall’occhio  , nò  dal  vetro  aflummato  , ina  dal  sole  ; il 
quale  si  ammanta  e si  manifesta  alla  veduta  col  suo  proprio 
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fulgoro.  Cosi  l'Idea  è appresa  direttamente  dall'Intuito,  e non 
mica  dalla  riflessione  per  sò  stessa  , clic  si  aggira  sopra  di 
quello:  l’evidenza  poi  non  deriva  dall  intuito,  nè  dalla  rilles- 
sione,  ma  dall'  Idea  stessa,  che  si  rivela  alla  mente,  e dice: 
io  sono,  conferendo  al  suo  pronunzialo  quella  autorità  irre- 
pugnabile  che  genera  la  certezza.  Eccovi  il  giudizio  primi- 
genio e obbiettivo  dell  Idea  ; del  quale  l' intuizione  ò spet- 
tatrice, c la  riflessione  ripetitrice.  Gli  sceltici  alterano  que- 
sto giudizio,  trasferendolo  dall’ oggetto  al  soggetto,  e auto- 
rizzandolo non  coll’Idea,  ma  collo  spirito;  come  gli  idealisti 
screditano  l’ affermazione  del  sole,  attribuendola  al  senso;  o 
così  gli  uni  come  gli  altri  annullano  ogni  certezza  subbietti- 
vando  l’evidenza,  e sconvolgendo  l’economia  essenziale  del- 
1’  alto  conoscitivo. 

L’intuito,  essendo  l’apprensione  immediata  del  vero  ob- 
biettivo, presuppone  la  visione  ideale  di  esso;  contro  la  qua- 
le il  nostro  critico  inveisce  a gola  ( come  fosse  un’eresia  ),  c 
puerilmente  paralogizza.  « Se  noi  vediamo  l’J Ente  »,dio’e- 
gli,  « quid  è realmente,  c tuttavia  non  vediamo  l’essenza,  con- 
« verrà  dire  eh’ è realmente  un  Ente  in  cui  la  realtà  e la  sus- 
« sislenza  non  è l’ essenza  *.  » Questa  volgare  obbiezione  gli 
piace  tanto,  clic  altrove  la  ripete  prolissamente  2.  Ma  se  la  è 
di  qualche  peso,  essa  milita  non  meno  contro  la  notizia  discor- 
siva di  Dio,  clic  contro  l’inluiliva.  Io  chieggo  infatti  se  ilrazio- 
cinio  ci  porge  di  Dio  un  concetto  vero  o falso.  Se  falso,  in  che 
modo  emenderemo Ferroredel  raziocinio?  Se  vero,  la  divina csr 
senza  sidislinguc  dagli  attributi;  giacche  tal  distinzione  fa  parte 
del  concelloche  ncabhiamo.  A ciò  si  risponde  che  l'idea  discor- 
siva di  Dioè  vera,  ma  inadequata;  e che  essa  dà  luogo  alla  di- 
stinzione predella,  come  inadequala,  non  come  vera.  E elio 
tocca  al  discorso  medesimo  il  rettificarla  al  possibile  , cer- 
nendo i componenti  obbiettivi  dai  subbietlivi,  e questi  aggiu- 
dicando alla  natura  imperfetta  dello  spirito  umano.  Ora  io 
dico  altrettanto  dell’Idea  intuitiva.  L’intuito  è come  l'occhio; 
e nel  modo  che  questo  reca  negli  oggetti  esterni  le  impres- 
sioni sue  proprie  c schiettamente  visive  ( ciò  sono  i colori 
considerali  come  qualità  seconde),  così  quello  modilica  l’og- 
getto ideale  conforme  alle  proprie  condizioni.  — Ma  io  dico 

* Siit.Jll,,  yafi.  2'J.  * li.,  jug.  170,  177,  178. 
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che  1*  intuito  non  Altera  punto  V Idea  cho  apprendo.  — Lo  di- 
co, non  già  assolutamente  ( come  vedremo  ) , ma  avendo  ri- 
spetto alla  riflessione  , in  quanto  egli  Altera  il  suo  oggetto 
mollo  meno.  Laddove  questa  pone  in  Dio  moltitudine  d’idee 
e di  attributi,  successione,  durata  c altre  doti  incompatibilf 
colla  divina  essenza;  f intuito  non  fa  nulla  di  ciò.  E noi  cor- 
reggiamo appunto  il  lavoro  della  riflessione,  e separiamo  nel- 
1 idea  discorsiva  le  appartenenze  dell’oggetto  da  quello  del 
soggetto,  coll’aiuto  dell’ intuito;  il  che  non  potremmo  fare,  se 
lai  guida  ci  venisse  meno.  Tuttavia  anche  l’ intuito  ò costret- 
to a travasare  in  Dio  una  qualità  sua  propria.  Quale?  La  cir- 
coscrizione. Sei’ intuito  potesse  farne  senza,  egli  sarebbe 
non  pure  comprensorc  e beato  , ma  Dio.  Uno  spirito  creato 
non  può  apprendere  l’ infinito  altro  che  finitamente.  Ora  in 
che  consiste  il  limite,  che  quaggiù  accompagna  fapprcnsion 
circoscritta  delfinGnito?  Consiste  appunto  nel  dividere  ciò  che 
è più  indivisibile  , nel  separare  ciò  che  ò più  inseparabile  ; 
cioè  nel  percepire  gli  attributi  c non  l’essenza.  Ecco  che  an- 
che negli  ordini  creati  noi  apprendiamo  le  proprietà  dei  cor- 
pi e dello  spirito  , senza  apprenderne  la  sostanza  concreta- 
mente, benché  esse  non  sieno  clic  la  sostanza  medesima  mo- 
dificata in  questa  o in  quella  guisa.  Cosi,  pogniamo,  benché 
ei  sia  dato  di  percepire  la  solidità  e il  pensiero  , non  perce- 
piamo in  concreto  la  sostanza  solida,  nò  la  sostanza  pensan- 
te; e tuttavia  la  solidità  non  ò clic  la  sostanza  della  materia, 
come  solida;  il  pensiero  non  ò clic  la  sostanza  dello  spirito, 
come  pensante.  Ora  se  ciò  accade  nel  giro  stesso  del  lìnito, 
quanto  più  dee  succedere  in  quello  dell’infinito?  Se  f essen- 
za reale  delle  creature  ci  è nascosa,  benché  ne  conosciamo  i 
/ 

modi,  clic  maraviglia  se  L’essenza  divina  supera  la  nostra  ap- 
prensiva? 

* Nègioverebbc  il  replicare  che  nelle  sostanze  create,  ezian- 
dio semplici  ( qual  si  è,  verbigrazia,  lo  spirito  umano  ),  hav- 
vi  sempre  una  moltiplicilà  reale  di  modi,  d’ impressioni,  di 
potenze;  la  quale  non  cadendo  nell’essenza div ina,  clic  ò una 
e semplice  di  unità  e semplicità  perfettissima,  non  si  può  con- 
chiudere da  quelle  a questa.  Imperocché  la  moltiplicilà  ef- 
fettiva che  si  trova  nelle  forze  create,  eziandio  semplici , ci 
spiega  in  qualche  modo  come  le  modificazioni  loro  sieno 
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percellibili  senza  l’essenza  ; dove  ebe  Iddio  essendo  uno  e 
semplice  perfettamente,  pare  contraddittorio  che  altri  possa 
avere  l’intuito  de' suoi  attributi,  senza  vederne  in  qualche 
modo  l’essenza.  Questo  raziocinio  si  fonda  in  due  falsi  pre- 
supposti: clic  l’unità  e semplicità  divina  sicno  astratte  e non 
concrete,  finite  e non  infinite.  La  semplicità  divina  non  6 
vuota,  come  quella  delle  nostre  astrazioni,  ma  piena  c con- 
creta in  sommo  grado;  l’unità  divina  non  ò finita,  come  quel- 
la dell’abaco,  ma  senza  limiti.  Perciò  l’unità  e la  semplicità 
di  Dio  comprendono  tutto  il  positivo  della  composizione  e 
del  numero,  muovendone  il  negativo  solamente,  cioè  quel- 
lo per  cui  la  composizione  c il  numero  importano  l’ imperfe- 
zione c la  finitezza.  Ora  la  composizione  e il  numero  spo- 
gliati dei  limili  loro,  cioè  delle  negazioni , si  riducono  al 
semplice  c all’uno;  ma  a tale  semplicità  ed  unità  , che  non 
sono  vacue,  astratte,  insussistenti,  c contengono  in  modo  in- 
finito e perfettissimo  ciò  clic  si  acchiude  finitamente  e im- 
perfettamente nel  numero  e nel  composto.  Quindi  nasce  il 
canone  della  filosofia  infinitesimale;  che  in  Dio,  come  in  fini- 
to, le  contraddittorie  s' immedesimano  insieme  il  qual  cano- 
ne non  è clic  la  traduzione  scientifica  dell’adagio  scolastico 
e volgare,  che  Iddio  comprende  eminentemente  tutte  le  per- 
fezioni creale.  Da  questo  canone  infinitesimale  ne  scaturisco 
un  altro;  che  la  medesimezza  infinita  delle  contraddittorie  c/ ita- 
le in  Dio  si  trova  non  può  esemplarsi  finitamente  di  fuori  per 
via  della  creazione,  nè  apprendersi  da  uno  spirilo  creato,  sen- 
za ridursi  al  moltiplico,  al  diverso  e al  contrario.  Perciò,  sic- 
come la  composizione  e il  numero  , rimossi  i limiti,  diven- 
tano unità  e semplicità  perfettissima  , e sotto  questa  forma 
in  Dio  si  trovano;  così  l’unità  e semplicità  perfettissima  di  Dio. 
in  quanto  si  adombrano  circoscrittamente  nelle  cose  e nelle 
menti  create,  al  numero  c alla  composizione  ritornano  -.Po- 
trei esemplificare  questa  dottrina  dell’infinito  cogli  schemi 

1 Questo  canone,  benrhc  non  espresso  formalmente  , c la  base  del  processo  infinitesi- 
male di  san  Iiunavcnlura  nell’  Itinerario.  Si  noti  bene  che  le  contraddittorie,  di  cui  si 
parla,  sono  positive;  perche  il  porre  in  Dio  le  contraddittorie  negative  conduce  al  pan- 
teismo degli  Ilegclisti,  ami  al  nullismo  di  alcune  scuole  buddistiche.  I/idea  giusta  del- 
la contraddittoria  rnstituisrc  il  carattere  per  cui  la  lilosofia  infinitesimale  ortodossa  sì  di- 
stingue dalla  eterodossa. 

* Quindi  nascono  due  ridi  infinitesimali,  che  rispondono  ai  due  cicli  creativi. Questa 
nota  non  è a uso  del  signor  /.ardii. 
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del  tempo  e dello  spazio;  i quali  col  continuo  si  attengono 
alla  unità  e semplicità  infinita,  e col  discreto  alla  composi- 
zione ed  al  numero.  Ondò  che  le  varietà  numerali  e figurali 
svaniscono,  se  ne  rimuovi  il  discreto  o la  limitazione  sua 
propria:  la  potenza  infinita  s' immedesima  colla  radice,  e il 
cerchio  si  quadra  1 ; come  fu  notato  dal  Cusano  2,  e da  Ga- 
lileo. Ciò  stando  e tornando  al  nostro  proposito, egli  è chia- 
ro che  il  numero  è inseparabile  dagli  effetti  dell’atto  creati- 
vo; il  quale  sia  che  tragga  dal  niente  uno  spirito,  sia  che  gli 
si  riveli,  creandolo,  reca  il  molliplice  nel  termine  estrinseco 
della  sua  efficacia.  Perciò  lo  spirito  benché  semplice  nella 
sostanza,  è tuttavia  moltiplico  per  gli  atti,  le  facoltà,  i con- 
cetti ; e l’idea  che  abbiamo  di  Dio  , con  tutto  che  si  unizzi 
obbiettivamente,  mediante  il  processo  dialettico  , acchiude 
nondimeno  una  varietà  grande  di  elementi  , e riveste  una 
pluralità  subbiettiva,  in  virtù  della  quale,  gli  attributi  divi- 
ni sono  apprensibili  divisamente  dall’essenza. 

Le  stesse  considerazioni  avrebbero  dovuto  far  intenderò 
al  critico  come  io  possa  mettere  in  Dio  una  lunga  seguenza 
di  tipi  intelligibili , senza  detrarre  alla  semplicissima  unità 
della  sua  natura, e alla  medesimezza  che  corre  tra  l'idea  di- 
vina e l’essenza3.  Imperocché  tanto  é lungi  ch’io  abbia  con- 
siderato tale  moltiplicità  come  obbiettiva,  che  in  più  luoghi 
insegno  le  idee  diverse  in  Dio  unificarsi  e immedesimarsi  l; 

cosicché  se  « conoscessimo  l’essenza  divina i varii  con- 

« retti  razionali  si  riunirebbero  in  un  solo  concetto  sempli- 
« cissimo.e  alla  sintesi  succederebbe  l’identità  perfetta;  per- 
* chè  Iddio  abbraccia  ogni  cosa  con  un  solo  intuito  irnnia- 
« nente  e con  una  idea  unica  5.  » Ma  come  mai  l’idea  unica 
paò  dirompersi  a rispetto  nostro  in  tanti  intelligibili  quanti 
ne  abbiamo?  « L'Idea,  che  è una  , infinita  e semplicissima, 
« può  solo  essere  da  noi  conosciuta  in  modo  finito; e però  la 
« riflessione,  travagliandosi  su  di  essa  , non  può  asseguirla 
« nella  sua  intima  unità  , ma  è forzata  a considerarla  nelle 

1 Ciò  però  non  vuol  dire  che  il  rirrolo  sia  quadrato,  nè  che  la  quadratura  del  circola 
da  possibile.  Nota  a uso  del  sig.  Zarelli. 

* Nierolò  di  Kuss  si  può  considerare  come  il  fondatore  della  filosofia  infinitesimale; 

imperocché  le  sperulaiioni  anteriori  di  questo  genere  non  hanno  un  vero  carattere  scien- 
tifico. Giordano Brnui  si  appropriò  molte  conclusioni  del  Cusano* abusandole  e tra;ndo- 
lt  al  panteismo.  3 òisf.jS/.,  pag.  173»  1"  i. 

* Errori , tomo  li,  pag.  403.  5 Introd. , tomo  II,  p*g.  241. 
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« sue  attinenze  esteriori  ; le  quali  essendo  realmente  niolli- 
« plici,  ne  nasce  una  moitiplicilà  nel  nostro  modo  di  conce- 
« pire  l’idealità  divina;  e l’Idea  unica  dà  luogo  a molte  idee 
« differentissimo  l.  » Si  noti  che  ivi  io  parlo  di  riflessione, 
perchè  discorro  di  que’  componenti  subbieltivi  della  cogni- 
zione che  nell’intuito  non  si  rinvengono;  ma  le  ragioni  accen- 
nate sono  adattabili  eziandio  a questo.  Imperocché  l'origine 
della  moitiplicilà  deriva  dalla  natura  incomunicabile  dell’in- 
fìnilo;  il  quale  improntando  colla  creazione  una  finita  imma- 
gine di  sé  stesso  nelle  cose  createci  moltiplica,  per  così  di- 
re, in  questa  sua  impronta,  e dà  luogo  a una  moltitudine  di 
relazioni  e di  concetti  differentissimi.  Nè  io  sono  primo  e 
solo  a comporre  l’unità  obbiettiva  delle  idee  divine  colla 
moitiplicilà  che  esse  vestono  subbicttivamente  rispetto  alh'n- 
tuilo  che  ne  abbiamo.  Il  critico  riferisce  un  testo  di  Agosti- 
no, che  dico  ciò  che  si  vede  nel  Verbo,  vedersi  simultaneamen- 
te; e cita  parole  somiglianti  di  san  Bonaventura  2.  Ora  sic- 
come entrambi  ammettono  la  visione  ideale,  o le  dette  asser- 
zioni si  debbono  intendere  della  vision  dell’essenza  interdet- 
ta ai  mortali , o dell’intuito  opposi taraen te  alla  riflessione; 
quasi  per  escludere  dal  primo  quel  moltiplico,  che  è effetto 
manifesto  di  analisi  comparativa  e di  raziocinio.  Imperoc- 
ché, se  noi  supponiamo  in  Dio  pluralità  d’ idee  e di  attribu- 
ti, il  facciamo  in  lui  trasportando  la  moltiplicità  delle  rela- 
, zioni  che  corrono  tra  le  cose  create.  Così,  per  atto  di  esem- 
pio, conferendo  1 Ente  col  tempo  e collo  spazio,  ci  formiamo 
la  nozione  distinta  dell’eternità  e immensità  divina; raggua- 
gliandolo coll’animo  nostro  e colle  forze  delia  natura,  ce  lo 
rappresentiamo  partilamente  come  savio,  buono,  giusto,  pro- 
vido,  onnisciente,  onnipotente,  e via  discorrendo.  Ma  que- 
sta costrutlura  riflessiva  e scientifica  , questa  psicologia  di- 
vina, si  differenziano  dalla  tela  primigenia  dell’intuito  ; il 
quale  certo  ne  porge  l’ordito  di  tal  testura,  ma  tanto  lonta- 
no daH’artifìciosa  complicazione  che  piglia  in  appresso,  quan- 
to dalla  unità  obbiettiva  e perfettissima,  che  si  cela  gelosa- 
mente, non  pure  al  nostro  intuito,  ma  ad  ogni  sguardo  crea- 
to. Il  signor  Zarelli  non  trova  mezzo  tra  il  vedere  tale  unità 
nella  sua  pienezza,  e il  non  vederla  in  modo  alcuno;  e non 

1 Errori,  Itmo  III,  j>ag.  8.  * Sai.  fil.}  yag.  173,  17A  nota. 
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si  accorge  che  ciò  posto  i celesti  medesimi  non  potrebbero 
fruir  la  visione,  onde  nasce,  giusta  il  dogma  cattolico,  la  lo- 
ro beatitudine.  Se  già  non  vuole  affermare  che  l' unità  del- 
l'essenza e degli  attributi  divini  sia  colta  pienamente  dai 
beati;  il  che  torna  a dire  che  le  creature  possano  aver  di  Dio 
quella  cognizione  adequata  e intinila  ch’egli  ha  di  sè  stesso. 
Non  è questo  il  sarete  come  iddìi  detto  ai  primi  uomini  ’?  E 
certo  ninno  può  conoscere  Iddio  perfettamente  r e come  Id- 
dio si  conosce  , se  non  è Dio  egli  stesso  ? Si  guardi  il  mio 
censore  di  teologizzare  come  il  serpente,  e di  cadere  nel  pan- 
teismo. Così  egli  dovette  fare  quando  scrisse  che  se  avessi- 
mo l'intuito  immediato  dell’atto  creativo,  vedremmo  la  liber- 
tà creante  certo  positiva , e non  avremmo  un  concetto  negativo 
solamente  2.  Questo  discorso  o non  ha  senso,  o presuppone 
che  l’intuito  di  Dio  importi  la  perfetta  cognizione  del  mede- 
simo. Altrimenti  il  critico  non  si  sarebbe  stupito  che  appren- 
dendo noi  l’atto  creativo  nella  sua  manifestazione,  e non  già 
nell’essenza,  conosciamo  che  è libero  dalla  contingenza  de- 
gli effetti,  benché  la  sua  libertà  in  sè  stessa  sia  inaccessibi- 
le, com’è  inaccessa  l’intima  ragione  dell’infinito. 

So  l’intuito  di  Dio,  benché  protetto  dai  nomi  più  insigni, 
non  va  a pelo  del  critico,  immaginatevi  in  che  concetto  deb- 
ba avere  l'intuito  della  creazione.  Avendo  io  corroborata  la 
verità  sperimentale  di  esso  coi  dettati  di  Tommaso  Keid  in- 
torno alla  percezione,  ci  dichiara  con  tutto  il  rispetto,  che  lo 
Scozzese  s’ inganna;  senza  però  consolare  la  sua  sentenza  con 
un'ombra  di  prova a.  Ma  ad  ogni  modo,  clic  idea  può  aversi 
con  sua  licenza  delia  creazione?  Negativa  soltanto;  intenden- 
do per  idee  negative  quelle  che  non  si  acquistano  per  imme- 
diata percezione , ma  per  induzione  o ragionamento  4.  Ora  tali 
idee  non  sono,  né  possono  essere  primitive;  perchè  ogni  in.* 
dazione  e ragionamento  suppone  qualche  notizia  che  lo  pre- 
ceda. Se  adunque  si  prova  che  il  concetto  di  creazione  non 
può  essere  secondario,  sarà  eziandio  provato  che  non  è ne- 
gativo nel  senso  dell  autore.  E di  vero,  se  è secondario,  dee 
acquistarsi  per  induzione  o per  raziocinio.  L’ induzione  non 
versa  che  sui  falli  sensibili  e contingenti;  onde  non  può  dar- 

1 C,ea.  Ili,  5.  * Siti.  I eoi . , pag.  33  Dola. 

rJ6-  69»  "0,  t-  4 li-,  rag.  71. 
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ci  notizia  di  un  fatto  sovrasensibilo,  come  la  creazione,  e me- 
no ancora  di  un  vero ‘{\podittico,  qual  si  è lT  ipotetica  neces- 
sità di  essa  *.  Il  raziocinio  non  può  lavorare  senza  principii 
assoluti;  uopo  ò pertanto  additare  il  principio  assoluto  , per 
cui  si  può  giungere  raziocinando  al  concetto  di  cui  parliamo. 
Questo  principio  non  può  essere  l’assioma  di  contraddizione, 
come  quello  che  è sterile  di  sua  natura  , nè  ci  rivela  da  sè 
solo  alcuna  verità  nuova.  Provisi  il  signor  Zarelli  a spre- 
merne la  creazione,  e s’ egli  ci  riesce,  P apoteosi  non  gli  può 
mancare,  vincendo  un’impresa  che  supera  la  potenza  crea- 
trice; giacche  Iddio  non  può  mutare  l'efficacia  logica  de’prin- 
cipii.  Ricorrerà  egli  all’assioma  di  causa  o di  ragion  suftì- 
ciente?  Il  negozio  è poco  men  malagevole.  Notisi  imprima 
che  la  creazione  presupponendo  la  realtà  del  mondo,  la  no- 
tizia dell’ una  è inseparabile  da  quella  dell’  altra;  tanto  che 
non  si  può  mettere  in  sodo  contro  i panteisti  che  il  mondo  è 
creato,  se  non  si  ferma  V esistenza  di  esso  contro  gP  ideali- 
sti. La  formola  ideale  con  un  solo  processo  scioglie  amen- 
due  i problemi;  dove  che  i principii  astratti  di  ragione  e di 
causa  ci  sono  inettissimi.  E in  vero  sia  la  causalità,  sia  la  ra- 
gion sufficiente  sono  aneli’ esso  infeconde,  se  non  si  marita- 
no con  qualche  fatto  contingente;  tale  essendo  la  condiziono 
degli  astratti  , che  senza  concreto  non  possono  aver  prole. 
Nè  I principii  assoluti  applicati  a cosa  non  contingente  pos- 
sono darci  contezza  di  effetti  contingenti;  qual  si  è il  mondo 
implicato  nell’  idea  di  creazione.  Rimane  adunque  che  l’as- 
sioma di  cagione  e di  ragione  sufficiente  si  applichi  al  crea- 
to in  universale  o ad  alcuna  sua  parte.  In  tal  caso  il  circolo 
è manifesto;  supponendosi  già  in  essere  un  concetto,  di  cui 
si  cerca  l’origine.  Imperocché,  se  si  ha  per  ferma  contro  gl’i- 
dealisti la  realtà  dell’universo  , si  fa  altresì  buona  la  perce- 
zione reidiana  , che  il  critico  ripudia  ; si  ammette  la  realtà 
del  contingente,  quella  del  necessario,  e il  vincolo  tra  l'uno 
e l’altro,  cioè  la  creazione.  Infatti  io  dimostrai  altrove  2 che 
in  ogni  percezione  dei  contingente  sta  implicato  P intuito  del- 
P atto  creativo  ; e non  è meraviglia  clic  il  signor  Zarelli  non 

* La  creazione  none  necessaria  assolutamente,  perchè  è libera,  e Iddio  potè  non  crea- 
re; ma  è necessaria  ipoteticamente,  perchè  dato  che  il  mondo  abbia  luogo,  come  In  luo 
go  in  enfilo,  esso  non  potè  cominciare  altrimenti  che  per  via  di  creazione.  ì\oiaa 
qcl  signor  Zarelli.  3 inhoJ.t  tomoli.  — Lrrvri,  tomo  il,  pag.  125, 
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faccia  coalo  della  mia  analisi , poiché  si  raccoglie  dal  suo 
modo  di  connettere  che  non  è capace  d’ intenderla. 

Ma  il  circolo  6 ancora  il  vizio  men  grave  di  questo  ragio- 
namento. Imperocché  il  principio  di  causa  e di  sufficienza  non 
ha  valore,  se  non  è obbietivo  c assoluto  ; e non  può  essere 
obbiettivo  e assoluto  , se  non  si  fonda  in  un  concreto  dello 
stesso  genere.  Ora  rimosso  l’ intuito  correlativo  alla  forinola 
ideale  , il  prelodato  principio  non  è che  un’  astrazione  sub- 
iettiva, scevra  di  ogni  valore  obbiettivo  e apodittico,  come 
dianzi  affermavo  del  principio  di  contraddizione,  se  gli  si  to- 
glie il  medesimo  fondamento.  In  che  modo  adunque  potrà 
dedursene  e legittimare  l’idea  di  creazione?  Così,  in  vece  di 
spiegar  l’ origine  di  un  concetto  di  tanto  rilievo,  si  apre  la  via 
a un  pirronismo  senza  limiti.  Più  ancora.  Eziandio  come  a- 
slrallo  e subiettivo,  l’assioma  di  cagione  e di  ragione  ci  ver- 
rà meno,  e perduta  la  sostanza  di  esso,  nonpotrem  pure  sal- 
varne l’ apparenza.  Che  cos’è,  infatti,  questo  assioma,  se  non 
il  principio  di  creazione  spogliato  della  sua  concretezza?  Sen- 
za il  preconosci  mento  della  creazione,  che  è il  fatto  e l’effet- 
to primitivo,  non  si  può  pure  avere  l’idea  di  causa  e di  ori- 
gine '.  Come  il  concreto  precede  l’astratto  , come  l’intuito 
dell’Ente  assoluto  precorre  il  concetto  e l’assioma  di  mede- 
simezza, così  la  creazione  è un  Primo,  di  cui  l’idea  generica 
e l’assioma  di  causa  e di  ragione  sono  un  Secondo  logico  e 
psicologico. 

Nè  qui  ancora  finiscono  gli  assurdi.  I fatti  si  percepiscono, 
non  si  dimostrano,  diss’io  in  proposito  della  creazione  2.  Fal- 
so, dice  il  critico;  imperocché  « da  fatti  che  noi  immediata- 
« mente  percepiamo,  argomentiamo  continuo  a fatti  clic  non 
« percepiamo;  e ce  ne  formiamo  una  qualsiasi  idea.  Imperoe- 
« che,  per  dimostrare  la  necessità  di  una  cagione  ad  un  ef- 
« folto  (sic),  non  è duopo  (sic)  percepir  quella  immediatamen- 

« te,  ma  solo  questo Dagli  efTetti  che  ci  si  offrono  al- 

« la  percezione  , argomentiamo  lutto  giorno  l’  esistenza  di 
« esseri  che  debbono  averli  prodotti  quali  poi  siano.  Sulla  fe- 
* ile  de’ geografi,  de’ viaggiatori,  ec.,  credo  che  esista  reai- 

1 Alluni  valenti  psicologi  francesi  vollero  dedurre  l’idea  dicausa  dal  solo  fallo  psito- 
ic&i<o  della  volutone.  Ma  la  volizione  e per  se  stessa  un  utero  .sensibile  interno,  thè  uou 
formare  uu*  idea.  a Julrtd tomo  11,  p.  201). 
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« monte  1'  America,  sebbene  nè  l’abbia  percepita  immediata- 
« mente,  nè  forse  debba  percepirla  mai:  e mene  formo  un’i- 
« dea  più  o meno  determinata.  Non  è egli  codesto  un  cono- 
» scer  fatti,  un  dimostrarli,  senza  tutta  volta  percepirli?  non 
« sono  idee  formate  senza  percezione  diretta?»  E segue  esem- 
plificando colla  fisica,  colla  storia,  colla  politica  Ma  tutti 
questi  falli  sono  fuor  di  proposito;  perchè  essi  sono  seconda- 
rii e speciali;  e noi  discorriamo  del  fatto  universale,  e primi- 
tivo. Imperocché,  presupposta  l’esistenza  generale  del  mon- 
do e dei  fenomeni,  che  ne  compongono  la  storia,  presuppo- 
sto il  fatto  primordiale  della  creazione,  presupposto  e stabili- 
to il  valore  obbiettivo  e assoluto  del  principio  di  causa  , si 
possono  certo,  discorrendo  , conoscere  altri  fatti  posteriori , 
particolari  e derivativi;  ma  il  negozio  corre  in  altra  guisa,  se 
il  fatto  universale  e primigenio  della  creazione  non  si  ha  tut- 
tavia per  legittimo,  e se  manca  l’assioma  predetto  o si  tiene 
per  una  mera  e vuota  astrattezza.  Ma  via,  facciamo  che  si  ab- 
bia in  pronto  quanto  occorro  per  ragionare;  e che  si  provi 
dimostrativamente  l’esistenza  dell’ universo.  lutai  caso  la  real- 
tà e la  creazione  del  mondo  non  sono  più  un  fatto  contingen- 
te in  sè  stesso  e libero  rispetto  a Dio,  ma  necessario  e fatale 
non  meno  di  Dio  stesso;  e invece  della  creazione  sostanziale, 
si  ha  un’emanazione  o creazione  fenomenica,  come  quella  dei 
filosofi  orientali  e degli  Hegelisti.  Così  il  povero  signor  Za- 
relli,  clic  si  dimena  tanto  per  chiarirmi  panteista , apre  egli 
il  varco  a un  panteismo  purissimo;  come  quello  che  non  può 
evitarsi,  se  altri  fa  della  creazione  un  semplice  teorema.  I 
fatti  secondarii  sono  suscettivi  di  prova,  senza  scapito  della 
loro  propria  contingenza,  perchè  si  fondano  in  una  contingen- 
za anteriore:  non  così  il  Primo  contingente,  cioè  la  creazione; 
rispetto  al  quale  ogni  dimostrazione  di  tal  genere  importa  lo- 
gicamente la  necessità  del  fatto  in  cui  si  travaglia.  Conciossia- 
chè  la  dimostrazione  del  fatto  primo,  non  potendo  appoggiarsi 
a un  fatto  anteriore , dee  porre  tutto  il  suo  fondamento  nelle 
idee;  e però  il  dimostrare  in  tal  caso  un  fatto  è quanto  il  con- 
vertirlo in  un  vero  assoluto.  Parlo  di  dimostrazione  nel  senso 
del  signor  Zarelli  e dei  psicologisti  ; i (piali  la  tengono  per 
nn  processo  primitivo  dello  spirito.  Che  se  si  considera  co- 

* Sisl.Jil.,  i>ag.  7-3,  7 S . 
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me  un  riconosci  monto  fatto  dalla  riflessione)  sui  dati  dell’  in- 
tuito, egli  è verissimo  che  la  creazione  può  dimostrarsi;  e la 
prova  più  non  importa  assoluta  necessità  nell'oggetto,  essen- 
do un  Secondo  fondato  sopra  di  un  Primo  intuitivo  ; nè  il 
teorema  in  lai  caso  è semplice  , presupponendo  un  pronun- 
ziato fornito  di  sperimentale  evidenza. 

Testò  io  dicevo  che  l’intuito  dell’atto  creativo  è implicato 
nella  percezione  del  contingente;  accennando  a una  mia  a- 
nalisi  ripetuta  in  più  luoghi.  Il  critico  la  riprova;  e giova  il 
dare  un’  occhiata  all’ argomentazione  ch’egli  fa  in  tal  propo- 
sito, perchè  vi  brilla  mirabilmente  il  suo  valore  speculativo. 
« 11  ragionamento  che  il  Gioberti  instituisce  sulla  insepara- 
« bilità  delle  due  idee  del  contingente  e del  necessario  , è 
« questo:  Non  può  pensarsi  il  contingente,  senza  pensare  al- 
« lo  stesso  tempo  il  necessario.  Dunque  noi  abbiamo  l’intui- 

* to  continuo  dell’atto  creativo.  Una  tal  foggia  di  raziocinio 

• corrisponde  a capello  colla  seguente.  L idea  di  figlio  è cor- 
« relativa  a quella  di  padre.  Dunque  noi  abbiamo  l'intuito 
« continuo  dell’alto  generativo  '.  » Le  due  conclusioni,  sog- 
giunge, si  fondano  del  pari  in  un  principio  falso;  il  quale  si 
è « che  a poter  formarsi  un  primo  concetto  di  cosa  qualun- 

* que  si  convenga  percepire  issofatto  le  relazioni  di  lei  con 

• altre  cose  qualunque  sieno Infatti  sono  per  pocosen- 

• za  numero  le  relazioni  che  ogni  cosa  creata  tiene  in  verso 
« delle  altre;  e senza  le  quali  è a lei  ipoteticamente  impossi- 
« bile  il  sussistere.  Pensate:  un  uomo  non  può  sussistere  sen- 

* za  che  abbia  un  padre  e una  madre  determinati  ; una  pa- 

* tria;  una  nazione;  e questa,  la  sua  lingua,  le  sue  leggi,  i 

• costumi,  il  clima,  il  riguardo  del  cielo,  la  posizione  di  la- 
« titudine  e longitudine  , ec.,  ee.  Vorrete  sostenere  che  al 
« primo  presentarmisi  d’ un  uomo  non  più  veduto,  io  debba 

• per  sapermelo  (sic)  in  qualche  modo  percepire,  afferrar  to- 
« sto,  come  per  prodigio,  colla  mente  tutte  in  una  quelle  co- 
« se  e le  altre  che  ad  esse  si  riferiscono?  Eppure  ciò  sareb- 
« be  necessario,  se  vero  il  principio  che  combattiamo.  E sic- 
« come  non  può,  secondo  il  nostro  filosofo,  essere  conosci u- 

* ta  niuna  relazione,  se  non  si  conoscano  e percepiscano  i 
« termini,  come  vedemmo  addietro; e d’altro  canto  non  v’ha 

*'  Sili. /il.,  pag.  88. 
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« essere  die  non  abbia  con  altri  relazione  alcuna  , e questi 
« con  altri,  c c osì  via  via,  sino  ad  abbracciarsi  tutti  recipro- 
« carne n te  e col  legarsi  in  un  solo  ordinatissimo  sistema  che 
« diciamo  universo;  perciò  dal  principio  suddetto  ne  (sic)  di- 
ce scenderebbe  , che  pure  dal  primo  primissimo  atto  di  sua 
« intelligenza  apprenda  il  bambino  d’ un  colpo  solo  l’intera 
« catena  degli  esseri  creati;  e questo  medesimo  accada  dai 
« piu  rozzo  ed  agreste  selvaggio  della  Papuasia  o della  Ta- 
te smania  sino  al  più  collo  ed  aggentilito  uomo  della  Senna  e 
et  del  Tamigi.  Più:  non  essendo  l’errore  alla  fìntine  che  lo 
a sconoscere  che  Tuomo  fa  o involontariamente  o a malizia 
« l’essere  delle  cose  e le  loro  naturali  attinenze  e rispetti 
« d’ ogni  specie,  il  principio  suddetto  porterebbe  che  niun 
« errore,  niuna  ignoranza  sia  possibile  al  mondo.  Ancora  li- 
te nalmcnle  ; non  potendosi  negare  clic  ogni  qualsiasi  cosa 
te  non  abbia  relazione  colla  sua  essenza  reale,  esenza  di  que- 
« sta  sussistere  non  possa;  e ciò  che  il  Gioberti  chiama  so- 
« vrintelligibile,  cioè  mistero  , e sovranalurale , riferendosi 
e<  senza  fallo  in  qualche  modo  all'  intelligibile  e al  naturale, 
et  vana  sarebbe,  dietro  (sic)  quel  principio,  la  dottrina,  che 
« il  nostro  filosofo  difende,  dcll’csserci  quaggiù  in  terra  (sic) 
« sconosciute  le  essenze  , non  percepito  direttamente  il  so- 
« vrintelligibile,  e ciò  che  alla  natura  sovrasta.  Oscurità,  in- 
« certezza,  misteri,  dubbii,  arcani,  non  sono  chefutili  paro- 
« le,  s’ è vero  che  la  cognizione  di  cosa,  per  menoma  che 
« sia,  racchiuda  mai  sempre  quella  di  tutte  le  altre  che  a lei 
« comechesia  o per  diretto  o per  indiretto  si  connettono  e 
« tengono  relazione.  Ragionamento  che  , spinto  alle  ultime 
« conseguenze,  finirebbe  a (sic)  dotar  l'uomo  ed  ogni  essere 
« intelligente  della  perfettissima  cognizione  della  divina  es- 
« senza,  degni  cosa;  cioè  al  panteismo  4.  » 

Il  confondere  le  relazioni  contingenti  colle  necessarie  sana 
degno  di  scusa  nei  selvaggi  della  Papuasia  e della  Tasmania: 
ma  è cosa  indegna  di  un  autore  così  dotto  e oculato  , come 
il  signor  Zarelli.  Io  non  ho  mai  sognato  di  scrivere  che  cono- 
sciuto un  oggetto  si  conoscano  issofatto  tutte  le  sue  attinenze 
cogli  altri  ; ma  ho  scritto  che  si  conoscono  e si  debbono  co- 
noscere necessariamente  quelle  che  sono  inseparabili  dall'i- 

1 Sul. /il.,  pag.  80,  81,  82. 
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dea  di  esso  oggetto.  Tali  sono  le  relazioni  apodittiche, e non 
mica  le  contingenti.  Gli  esempii  allegati  dal  critico  versano 
tutti  su  relazioni  della  seconda  specie;  giacché  i vincoli  che 
legano  il  padre  col  figliuolo  c gli  altri  esseri  mondiali  fra  lo- 
ro non  hanno  altro  fondamento  che  le  leggi  naturali, le  quali 
non  sono  assolute  e non  involgono  necessità  alcuna.  Ma  le 
relazioni  apodittiche  sono  di  un’ altra  sorte;  imperocché,  col- 
legandosi  necessariamente  coll’oggetto,  egli  ripugna  che  si 
abbia  l’ idea  di  questo  senza  una  qualche  notizia  di  quelle. 
Il  che  tanto  è vero,  che  anche  le  relazioni  contingenti  si  ap- 
prendono coll’oggetto  loro,  quando  fanno  parte  della  nozio- 
ne che  altri  ha  di  esso;  onde  quando  tu  consideri  in  un  uo- 
mo la  qualità  di  figliuolo,  non  può  darsi  che  tu  non  abbi  il 
concetto  di  padre.  Se  non  che,  la  figliolanza  , essendo  cosa 
contingente,  non  è indivisa  dal  concetto  d uomo;  onde  puoi 
lenissimo  pensare  all'  uomo  semplicemente,  senza  avviso  del 
vincolo  generativo.  Il  che  non  ha  luogo  rispetto  alle  atti- 
nenze necessarie;  imperocché  il  concetto  della  cosa  o le  im- 
plica o le  esclude.  Nel  secondo  caso,  elle  non  sarebbero  ne- 
cessarie contro  l'ipotesi:  nel  primo,  tanto  è avere  il  concet- 
to della  cosa,  quanto  il  conoscerne  le  attinenze.  E tanto  è 
poterle  sceverare  dal  concetto  medesimo  , quanto  fare  che 
questo  si  abbia  e non  si  abbia  ad  un  tempo;  il  che  è contrad- 
dizione. Così  l’ idea  del  contingente  é l’ idea  di  una  cosa  che 
può  essere  e non  essere , e che  quindi  non  ha  la  cagione  e 
la  ragione  della  sua  esistenza  in  sé  medesima,  ma  di  fuori, 
cioè  nel  necessario;  egli  è dunque  impossibile  1’apprendere 
il  contingente  senza  aver  una  nozione  almeno  confusa  del 
necessario.  Dico  almeno  confusa  , perchè  non  tutti  gli  ele- 
menti di  un’idea  sono  distinti  ; anzi  nessun  di  essi  è distin- 
to iti  sulle  prime,  e non  divieti  tale  che  successivamente  per 
opera  della  riflessione.  Se  l’autore  si  fosse  ricordato  della  mia 
distinzione  tra  l’intuito  e la  facoltà  riflessiva  (o  piuttosto  se 
1 avesse  capita),  avrebbe  compreso  come  anche  nel  giro  del 
necessario  si  dà  progresso  e accrescimento  di  scienza,  stan- 
te che  questa  è opera  discreta  e successiva  , dove  che  l’in- 
tuito coglie  tutto  per  modo  simultaneo  e sommario.  Onde  il 
dire  che  l’intuito  ci  rivela  le  attinenze  apodittiche  degli  og- 
getti si  accorda  benissimo  coll* affermare  che  la  notizia  di- 
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silicata  e scientifica  di  esse  si  ottiene  di  mano  in  mano  col- 
rossciN azione  e col  discorso.  E questa  notizia  distinta  pre- 
suppone  la  confusa;  perchè  l'opera  graduala  della  riflessio- 
ne, che  disviticchia  e trae  fuori  dalle  idee  gli  elementi  im- 
pigliali e reconditi,  sarebbe  inesplicabile  e contraddittoria, 
se  non  si  fondasse  in  una  tal  quale  apprensione  anteriore  di 
essi  elementi; e se  non  fosse  l’analisi  artifiziosa  e processiva 
di  una  sintesi  simultanea  e primigenia. 

L’esperienza  conferma  di  continuo  e in  mille  modi  questa 
dottrina.  Quando  il  fanciullo  apre  per  la  prima  volta  un  li- 
bro ili  matematica  o di  tilosolia  elementare  , e ci  trova  una 
formula  assiomatica,  pogniamo  il  principio  d’ identità  o con- 
traddizione , vogliam  dire  che  apprenda  una  verità  affatto 
nuova?  e che  innanzi  non  ne  avesse  alcuna  notizia  ? Se  ciò 
fosse,  come  mai  avida  potuto  fare  il  menomo  giudizio?  come 
tessere  il  più  piccolo  ragionamento?  L’aveva  dunque,  poiché 
ogni  minimo  pensiero  implica  tal  principio.  Ma  l’aveva,  come 
l’ha  il  volgo;  l’aveva,  come  l'hanno  eziandio  il  matematicoc 
il  filosofo,  quando  non  attendono  alle  speculazioni  nè  ai  cal- 
coli; l'aveva  cioè,  senza  sapere  di  averla;  l'aveva,  senza  che 
il  suo  spirilo  si  ripiegasse  sovra  di  essa.se  l'appropriasse  e la 
possedesse;  l'aveva,  in  somma  , confusa  e non  distinta,  p«r 
modo  d’intuito  e non  di  riflessione.  Equi  giova  il  notare  che 
siccome  anche  in  ordine  alle  relazioni  contingenti  si  appren- 
dono tutte  quelle  che  sono  acchiuse  ni  II’  idea  degli  oggetti, 
l’intuito  dee  averne  il  conoscimento  non  meno  che  delle  ne- 
cessarie; ma  perplesso  e confuso  , finché  la  riflessione  non 
sotteutra  a districarlo  ed  a compierlo.  Corre  però  tra  le  due 
specie  di  relazioni  questo  essenziale  divario;  che  le  apodit- 
tiche essendo  di  lor  natura  inseparabili  dal  concetto  della  co- 
sa, si  conoscono  sempre  intuitivamente  ; laddove  le  contin- 
genti non  si  possouo  percepire,  se  non  quando  l’impressio- 
ne sensata  dell’  oggetto  le  abbraccia.  La  quale  impressio- 
ne non  comprendendo  che  una  piccolissima  parte  dell’uni- 
verso, variando  in  mille  modi , essendo  suscettiva  di  più  e 
di  meno  , e potendo  inoltre  esser  colta  e interpretata  male 
dalla  riflessione  , egli  è evidente  che  la  notizia  delle  cose 
non  necessarie  è capace  d’incremento  indefinito  , non  so* 
lo  rispetto  alla  riflessione,  ma  eziandio  riguardo  all  intui- 


Digitized  by  Google 


DiJ>COll$0  PRKMMlKARK 


187 


to  e che  può  dar  luogo  all’errore,  non  meno  che  la  noti- 
zia delie  cose  necessarie  , benché  ciò  si  verifichi  nei  due 
rasi  solo  riflessivamente.  Onde  svaniscono  le  accuse  ridico- 
le mosse  dal  critico  di  scienza  universale  , d’inerranza  c di 
panteismo. 

Ma  a questo  ragguaglio  , noi  dovremmo  penetrare  le  es- 
senze reali  delle  cose  ; le  quali  essenze  , come  necessarie, 
hanno  una  connessione  apodittica  col  concetto  delle  cose  me- 
desime. Come  dunque  posso  io  asserire  che  sono  sovrintel- 
ligibili?— La  mia  dottrina  intorno  al  sovrintelligibile  ha  duo 
capi  che,  uniti  insieme,  rispondono  alla  domanda.  Il  primo 
dei  quali  si  è,  che  noi  abbiamo  una  certa  idea , benché  più 
negativa  che  positiva,  e solo  generalissima  delle  essenze  reali 
c del  sovrintelligibile  ; imperocché  senza  di  essa  , non  po- 
tremmo pur  concepire  né  affermare  la  realtà  di  quelle.  Il  se- 
condo capo  si  è,  che  la  radice  obbiettiva  del  sovrintelligibi- 
le è l' infinito,  c la  radice  suhbicltiva  è la  limitazion  natura- 
le e la  ricca  virtualità  dello  spirito  umano  Ciò  posto  , il 
sovrintelligibile  può  definirsi  /'  intuizione  confusa  dell  in/ini- 
to, che  non  può  essere  determinala  nè  anco  dalla  riflessione , 
come  quella  che  non  ha  virtù  di  cogliere  perfettamente  l' infini- 
to*. L’intuito  ha  un’apprension  vaga  dell'essenza  reale  de- 
gli oggetti  , appunto  perché  questa  ha  un  nesso  apodittico 
coll'essenza  razionale  dei  medesimi;  e in  virtù  di  tale  intui- 
to siam  chiari  e certi  che  si  trova  negli  esseri  un  non  soche 
di  latente,  ohe  non  può  capire  (quaggiù  almeno)  nella  no- 
stra cogitativa  4 Perciò  la  riflessione  che  basta  a sgomito- 
lare finitamente  il  concreto  dell  intuito  , non  può  esaurirne 
I elemento  infinito;  tanto  che,  dopo  qualunque  sforzo  della 
facoltà  che  riflette,  si  trova  sempre  nel  concreto  intuitivo  uu 
certo  residuo  inestricabile,  una  spezie  d’incognita  filosofica, 


1 li  fondamento  ontologia»  di  questa  asserzione  si  può  esprimere  nei  tei  miai  seguenti: 
Il  concreto  nella  formala  ideale  quanto  al  terzo  termine  di  essa  caria  in  ordine  al- 
la cognizione , secondo  che  caria  a rispetto  nostro  V estrinseca  efficacia  dell ' atto 
(reatino.  Questa  nota  uun  c a uso  del  signor  Zarelli. 

“Cons.  Teor.t  nmn.  56-59,  note  xxv,  XXVI,  xxvm, xxix,  xxx,  xxxi.  xxxm, — 
Introd.,  tomo  IV,  pag.  5-29,  133-1  i0;  101*in4.  - 6 rs.  mod  , tomo  1 , pag.  364, 
365  , 366. 

* Si  avverta  che  le  essenze  reali  delle  cose  create,  licnchc  siano  finite,  tengono  tuttavia 
•Irli’ infinito,  in  quanto  sono  esemplate  sulle  essenze  eterne  c infinite,  c la  ragione  della 
lealtà  loro  risiede  nell'atto  creativo. 

* Anihc  nello  spiiito  dei  coinprensoii  non  può  esso  capire  perfettamente. 
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Io  vogliam  dire  una  quantità  irrazionale  1 e irreducibile , per 
usare  il  linguaggio  dei  matematici.  Questo  residuo  è l’infi- 
nito; cioè  obbiettivamente,  l’essenza  reale  dogli  oggetti  ; c 
subbietlivamente  , il  sovrintelligibile.  La  rivelazione  illustra 
in  qualche  parte  , e concreta  co’ suoi  dati  analogici  questo 
arcano  universale;  o quindi  i misteri  cristiani  ; i quali  sono 
un  misto  di  chiaro  o di  scuro,  e si  velano  come  il  sole,  col- 
la propria  luce,  perchè  versano  nell’inlìnito.  L’infinito  èan- 
ch’esso,  come  l’astro  del  giorno  che  si  svela  e si  asconde  al 
tempo  medesimo  co’ suoi  raggi,  e abbaglia,  sfolgorando,  gli 
occhi  deboli  che  lo  contemplano.  Ma  di  ciò  a sufficienza;  che 
non  potrei  entrare  a distinguere  con  precisione  l'infinità  pro- 
pria dell’essenza  increata  da  quella  delle  essenze  create,  sen- 
za discorrere  dei  varii  ordini  d’infinito,  e penetrare  nelle  parti 
più  astruse  dell’ontologia  infinitesimale. 

La  confusione  dell’intuito  colla  facoltà  di  riflettere  fa  tro- 
vare al  critico  un’altra  ripugnanza.  « Il  Gioberti  negava  più 
« sopra,  che  argomentando  a posteriori,  cioè  dal  conlingen- 
« te  al  necessario,  potesse  dimostrarsi  la  creazione.  Or  come 
<1  va,  che  il  ragionamento  che  egli  tiene,  non  è appunto  che 
« quello  già  rifiutato  da  lui  come  inutile  affatto  allo  scopo, 

« anzi  conducente  allo  scopo  opposto,  cioè  a considerare  la 
« causalità  divina,  non  come  creatrice,  ma  solo  come  emana- 
« trice?  Se  questo  è vero,  secondo  il  Gioberti,  come  può  es- 
« ser  vero  poi  che  dall’inseparabilità  delle  idee  del  contin- 
« gente  e del  necessario  si  deduca  l’intuito  dell’atto  creati- 
li vo?  Tanto  più  che  la  detta  inseparabilità  riguarda  solo  il 
« contingente,  perchè  la  notizia  del  necessario  può  stare  sen- 
« za  quella  del  contingente;  onde  1 argomento  cavato  da  tale 
« inseparabilità  in  conferma  di  quell’intuito  è onninamente 
« a posteriori?  Se  questa  sorta  di  raziocinio  non  è possente 
« a provarci  la  creazione,  non  credo  clic  la  formola  ideale  ci 
« guadagni  gran  fatto  a chiamarlo  in  aiuto  2.  » Distinguasi 
il  processo  intuitivo  dal  riflessivo,  e cessa  ogni  vista  di  con- 
traddizione. Il  primo  è discensivo;  passa  cioè  dal  necessario 
al  contingente,  e non  viceversa;  chò  , movendo  dal  contin- 
gente, non  potrebbe  mai  riuscire  al  puro  necessario  , cioè 

* Quantità  in  <|tirslo  luogo  non  i sinonimo  di  frazione,  nc  irrazionale  d' irragio- 
nevole . Noli  4 uso  del  jignor  Zirelli.  4 Sul,  fil,,  (iig.  88,  8il. 
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al!  idea  dell’Ente  creatore  per  le  ragioni  altrove  discorse  *. 
Questo  processo  non  ò però  dimostrativo  ; perché  intuito  e 
dimostrazione  si  escludono;  ma  si  bene,  sperimentale  ; vale 
a dire  che  ci  rappresenta  la  creazione  come  un  fatto  imme- 
diato, contingente,  c libero  verso  la  causa  che  lo  produce. 
Nè  può  essere  dimostrativo,  perchè  la  notizia  del  necessario 
può  stare  senza  quella  del  contingente;  che  se  la  inchiudesse, 
il  contingente  sarebbe  anch’esso  necessario,  e la  creazione 
fatale;  il  che  è contraddizione.  Ora  siccome  il  processo  del- 
l’intuito è primitivo  e fondamentale  di  ogni  ragionamento 
(stante  che  il  raziocinio  si  esercita  sul  concreto  intuitivo),  la 
riflessione  dee  chiarirlo,  ripeterlo,  studiarne  il  tenore,  rin- 
venirne le  ragioni , fermarne  la  necessità  , l’ importanza  , e 
così  legittimarlo  alla  storia  della  mente  umana  e al  sapere. 
Per  questo  rispetto  il  processo  ontologico  è comune  alle  due 
potenze;  se  non  che  la  seconda  di  loro  ne  partecipa  solo  in 
quanto  ella  dee  raccogliere  e rappresentarsi  fedelmente  l’an- 
dare della  prima.  Il  processo  proprio  della  riflessione  è il 
psicologico,  che  sale  dal  contingente  al  necessario,  ma  non 
potrebbe  compiere  il  suo  corso  , se  l’altro  modo  di  proce- 
dere non  l’ accompagnasse  e logicamente  noi  precedesse. 
Perciò  egli  è vero  il  dire  che  negli  ordini  della  riflessione 
il  contingente  implica  il  necessario  , purché  s’intenda  che 
siccome  nel  campo  della  realtà  il  necessario  crea  il  contin- 
gente, così  nel  giro  dell’  intuito  la  mente  discorre  dall’  uno 
all'altro,  passando  pel  momento  intermedio  della  creazione. 
Cotalchè  l’implicazione  riflessa  del  necessario  nel  contingen- 
te non  è altro  nella  sfera  dell’  intuito  che  la  percezione  del- 
l’alto creativo  ; il  quale  manifestandosi  a esso  intuito  come 
principio  del  contingente,  si  mostra  alla  riflessione  implica- 
to nel  medesimo.  Vero  è pure  che  il  processo  della  riflessio- 
ne è dimostrativo;  ma  la  dimostrazione  in  questo  caso  essen- 
do cosa  secondaria,  e appoggiandosi  al  fatto  sperimentati vo 
attestato  dall’  intuito  , cioè  alla  creazione,  non  trasporta  nel 
necessario  nulla  di  contingente  , e non  àttera  la  libertà  per- 
fettissima dell' azione  creatrice.  Il  che  accadrebbe  se  il  pro- 
fesso dimostrativo  non  fosse  precorso  dall’intuitivo,  e non  a- 
vesse  per  base  un  fatto  assiomatico,  cioè  dotato  d’immediata 

1 lutnJ  , tomo  11,  p.  186,  187. 
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evidenza  sperimentale  , ma  si  aggirasse  semplicemente  su 
principi i assoluti,  conforme  al  parere  dei  psicologisti. 

Altri  cavilli  muove  l’autore  contro  la  dottrina  psicologica 
dell’  intuito  , che  s’ intrecciano  coll’accusa  di  panteismo  ; la 
quale  occupa  un  grau  luogo  nella  sua  critica.  Pigliamo  un 
gusto  del  suo  sapere  e del  suo  valore  anche  su  questo  ar- 
gomento. 

Del  panteismo . 

Ogni  difetto  morale  essendo  una  dismisura,  tende  natural- 
mente ad  ampliarsi;  e non  servando  alcun  modo  nell’accre- 
scimento, a distruggersi  ; onde  il  male  è a se  stesso  castigo 
e rimedio,  come  il  colpevole  è giudice  e carnefice  di  sè  me* 
desimo.  Ciò  si  verifica  specialmente  nei  calunniosi,  i quali , 
se  usassero  nel  denigrare  qualche  riserva,  farebbero  effetto; 
ma  lasciandosi  trasportare  al  fiele  e alla  rabbia  che  gl"  inva- 
sa, tolgono  a sè  ogni  credito  e ogni  verosimiglianza  alle  loro 
accuse.  Se  il  signor  Zarelli  fosse  stato  pago  d‘  imputarmi 
qualche  pendìo  al  panteismo,  avrebbe  forse  trovato  fede  pres- 
so gl’inesperti;  dove  che  sentenziando  che  il  mio  sistema  non 
è in  fondo  (sic)  che  pretto  panteismo  *;  che  esso  è un  pantei - 
smo , in  cui  sono  fusi  e mescolati  il  realismo  di  Schelling  e l'i- 
dealismo o nullismo  di  Hegel  2 ; che  io  sono  intinto  della  pece 
del  panteismo  sino  a gola  y;  che  anzi  io  condanno  il  panteismo 
degli  altri  solo  perchè  è men  largo  del  mio  4 ; egli  rese  la 
calunnia  assurda  e ridicola.  Chi,  infatti,  vorrà  credere  a un 
signor  Zarelli,  cioè  ad  uno  scrittore  ignorantissimo  eziandio 
delle  notizie  più  elementari,  senza  intelletto  , senza  logica, 
senza  lingua,  senza  facondia,  ad  uno  scrittore  che  piglia  vil- 
mente la  maschera  per  immergere  con  sicurezza  il  pugnale 
della  calunnia  nel  seno  dell’  innocente  5,  piuttosto  che  a tanti 
uomini  pii,  ingegnosi,  dotti,  onorandi,  ottimi  cultori  delle 
scienze  speculative,  i quali  non  solo  in  Italia  , ma  in  Fran- 
cia, in  Germania,  in  Inghilterra,  dopo  lette  attentamente  le 
mie  opere  ed  esaminate  le  mie  dottrine,  ne  giudicarono  con 

* Sisl./ìl pag.  287.  2 Sist.  Ito/.,  pag.  52. 

3 Jb.t  pag.  240.  L’autore  voleva  dire  immerso , e l’ avrebbe  dello  , se  fosse  almeno 
intinto  dell*  arie  di  scrivere.  K Sist.  tro/.,  pag.  242. 

5 Altrettanto  dicasi  degli  articoli  anonimi  stampati  qualche  anno  fa  in  uo  giornale  i* 
laliano,  e citati  più  volte  dal  sign  r Zarelli.  L’ anonimia  e indino  d*  iguoraoza  o di  fr»' 
de.  Chi  c siculo  de’suoi  giudjzii  e conscio  de  le  sue  buone  intenzioni,  non  si  nascono*- 
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favore,  le  tennero  illibate,  e atte,  non  già  ad  avvalorare,  ma 
a combattere  il  panteismo?  E alcuni  le  tradussero,  le  lodaro- 
no colle  stampe,  e le  credettero  tali  , da  giovarsene  l’ inse- 
gnamento delle  scuole  cattoliche. 

E veramente  non  solo  il  mio  sistema  è alienissimo  dal- 
l'errore che  mi  si  appone  , ma  ha  seco  una  contrarietà  che 
non  si  trova  nei  sistemi  eziandio  piu  ortodossi  e più  riputa- 
ti. Gli  altri  filosofi  fanno  del  panteismo  una  confutazione  spe- 
ciale; laddove  tutta  la  mia  dottrina  da  capo  a fondo  mira  a 
convincerlo,  ed  è una  critica  perpetua  e una  negazion  del 
medesimo.  Per  gli  altri  la  falsità  di  esso  non  è che  un  teore- 
ma, una  conseguenza;  per  me  è pure  un  principio  e un  as- 
sioma; onde  se  quelli  lo  tengono  per  un’eresia  particolare, 
io  lo  reputo  l’eresia  universale,  e provo  come  tutti  gli  erro- 
ri per  diretto  o per  indiretto  ne  nascono , e con  circuito  fa- 
tale adesso  ritornano.  Qual  è l’idea  più  contraria  al  pantei- 
smo? Certo  quella  di  creazion  sostanziale.  Ora  il  dogma  del- 
la creazion  sostanziale  , che  gli  altri  ontologi  considerano 
come  una  semplice  conclusione  , non  è da  me  confinato  in 
un  cantuccio  delle  mie  teoriche,  ma  tutte  le  signoreggia;  es- 
so è l’anima,  la  regola,  la  base,  l’apice,  la  somma  di  esse, 
e mi  porge  i principii,  i dati,  i metodi  e il  fine  così  della  fi- 
losofia in  genere,  come  delle  sue  varie  parti  in  ispecie,  e di 
lutto  lo  scibile.  Nè  io  adopro  questo  dogma  all’ empirica,  ma 
con  rigor  dottrinale;  riducendolo  a una  formola  severamen- 
te scientifica.  La  forinola  ideale  non  è altro  che  il  concetto 
di  creazione  coi  termini  essenziali  che  lo  costituiscono;  e si 
fonda  nell’intuito  è nella  riflessione;  nell’analisi  e nella  sin- 
tesi; nell’esperienza  immediata  e nel  raziocinio;  nella  ragio- 
ne e nella  rivelazione;  ed  è capo  non  solo  della  filosofìa,  ma 
della  scienza  in  universale,  risultandone  ad  un  tempo,  come 
epilogo  e corollario.  Essa  porge  all’enciclopedia  una  tale  u- 
nità  e un  accordo,  che  maggiore  non  può  desiderarsi;  e lega 
la  scienza  umana  colla  divina  ; essendo  una  traduzione  del 
frontispizio  dei  due  Testamenti  1 , del  Simbolo  cristiano  e 
del  Catechismo  cattolico  ; e avendo  per  capo  la  definizione 
•nosaica  di  Dio  2 e il  telragramma;  onde  il  primo  pronunziato 
scientifico  è altresì  la  prima  parola  rivelata.  Le  obbiezioni 
1 C tu.,  I,  1.  - Joii.,  I,  I,  2,  3.  2 £*.,  HI»  13, 14,  13. 
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mosse  finora  conlro  questa  dottrina  ( bencliò  l' esposizione 
fattane  sia  sommaria  e piena  di  lacune  ) non  1’  hanno  debili- 
tala; e vedemmo  che  altri  non  dubitò  di  considerarla,  come 
il  progresso  più  notabile  della  filosofia  a questi  tempi. 

Nò  io  mi  sono  solamente  studiato  di  spiantare  il  panteismo 
dalle  radici,  ma  attesi  eziandio  a togliergli  ogni  pretesto  spe» 
cioso  e plausibile.  Imperocché  i sistemi  sono  come  gli  Stati, 
che  non  incontrano  maggiori  nemici  di  sè  medesimi  ; e le  e- 
resie  speculative  somigliano  alle  sociali,  che  traggono  spes- 
so la  lor  prima  origine  dal  difetto  dei  governanti.  L’errore 
per  ordinario  non  ha  altra  forza  fuorché  quella  che  gli  è da- 
ta da  chi  male  spone  e difeude  la  causa  del  vero.  Onde  nac- 
que il  panteismo  nell’età  moderna?  Dai  cattivi  ordini  e dalla 
debolezza  delle  scuole  ortodosse.  Molte  delle  quali  errarono 
su  varii  capi;  ma  specialmente  intorno  all'idea  di  Dio;  meno- 
mandola e presso  che  riducendola  alla  misura  del  finito.  In- 
vano Tommaso  e Bonaventura  con  altri  pochi  si  opposero  al 
torrente  ; chè  il  mal  vezzo  era  troppo  invalso;  il  quale,  nu- 
drito  dai  falsi  realisti , giunse  al  colmo  per  opera  dei  nomi- 
nali. L’origine  del  cattivo  indirizzo  si  dee  ricercare  nella  tra- 
dizione speculativa,  di  cui  il  medio  evo  fu  erede;  cioè  nella 
filosofia  antica;  la  quale  non  ebbe  un  vero  concetto  dell’  in- 
finito , nè  potè  averlo  , mancando  del  dogma  di  creazione. 
La  creazione  sola  ci  porge  una  giusta  idea  dell’  infinito  , o 
delle  sue  relazioni  col  finito;  onde  la  formola  ideale , che  la 
esprime  scientificamente  , è altresì  la  sola  che  ponga  fra  il 
creatore  e le  creature  la  maggior  distinzione  possibile  senza 
scapito  della  loro  unione , c la  maggior  unione  possibile  seu- 
za  pregiudizio  della  lor  distinzione  , armonizzando  le  due 
doli  e unificandole  mediante  l’  atto  creativo  , che  da  un  lato 
importa  un’intimità  perfetta,  e dall’altro  esclude  ogni  mede- 
simezza. L’  una  di  queste  due  cose  non  basta  senza  l’altra  a 
rimuovere  il  panteismo;  perchè  se  tu  non  solo  distingui  Id- 
dio dal  mondo,  ma  lo  separi,  ne  fai  un  essere  finito,  che  non 
è più  divino  del  mondo:  se  non  solo  fai  Dio  intimo  al  mon- 
do , ma  lo  immedesimi  seco  , trasformi  il  mondo  in  Dio.  B 
non  solo  il  panteismo  , ma  gli  altri  errori  scaturiscono  dai 
due  eccessi  ; perchè  il  sensismo,  il  psicologismo,  lo  scettici- 
smo, il  fatalismo,  l’immoralismo,  il  nullismo,  non  sono  altro 
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a rigore  di  logica  (come  potrei  mostrare  agevolmente),  che 
la  diminuzione  o la  negazione  deiratto  creativo  1 ; nel  modo 
che  la  pienezza  di  questo  atto  è il  carattere  fondamentale 
della  filosofia  ortodossa.  Un  sistema  dunque  che  mantiene 
incorrotto  questo  carattere,  come  fa  il  mio,  e che  rintegra  il 
concetto  dell’  infinito  , è il  miglior  ostacolo  che  frappor  si 
possa  alle  incursioni  del  panteismo  nel  sapere  , chiudendo, 
per  cosi  dire,  le  porle  per  cui  suole  irrompere,  onde  quando 
il  critico  ignorantissimo  trae  da  questo  medesimo  (come  ve- 
dremo) nuovo  argomento  per  affibbiarmi  la  nappa  di  pantei- 
sta, confonde  l’errore  col  suo  preservativo,  c il  male  col  far- 
maco piacevolmente. 

L’intimità,  la  pienezza  e rinfittita  proprie  dell’atto  creati- 
vo ce  lo  fanno  considerare  principalmente  per  tic  rispetti  ; 
cioè  come  sostegno  , come  luce  e come  motore  di  ogni  cosa 
creata.  La  primalità  in  ogni  genere  di  perfezione  è un  pri- 
vilegio dell’  Ente  assoluto  , necessario  e infinito  ; onde  se  è 
vero,  com’è  verissimo,  che  gli  esseri  contingenti  sono  dota- 
ti di  sussistenza,  d’intelligibilità,  di  causalità  loro  propria,  e 
che  alcuni  di  essi  sono  eziandio  cause  libere  e intelligenti , 
queste  proprietà  non  possono  in  essi  aver  valore  di  un  Pri- 
mo, ma  solo  di  un  Secondo;  il  ohe  torna  a dire,  che  sono  so- 
stanze e cause  seconde,  e che  l’intelligibilità  e l’intelligenza 
loro  son  relative,  non  assolute.  L’asserzione  contraria  è pre- 
gna di  panteismo,  come  quella  che,  trasportando  nelle  crea- 
ture un  privilegio  e carattere  divino  , le  deifica  e confonde 
coi  creatore.  Quindi  è che  quando  si  discorre  di  sussistenza, 
d’intelligibilità  e di  causalità  rispetto  alle  cose  create , biso- 
gna accuratamente  distinguere  l’elemento  secondario,  finito, 
contingente,  che  è loro  proprio,  dall  elemento  primario,  in- 
finito, apodittico,  che  è solo  divino;  e tanto  sa  di  panteismo 
il  disconoscere  l’elemento  increato  o scambiarlo  coll’altro  , 
quanto  il  negare  o divinizzare  1’  elemento  creato  2.  Ma  per 
qual  modo  in  questo  doppio  lavoro  l’opera  divina  si  conser- 

1 Ciò  però  non  vuoi  dire  che  i panteisti , i sensisti  e gli  altri  erranti  abbiano  virtù  di 
menomare  in  effetto  o sospendere  o distruggere  1*  atto  creativo.  Nota  a uso  del  signor 
barelli. 

* Si  avverta  rhe  gli  elementi  di  cui  discorro  non  sono  quelli  dei  chimici;  che  adopero 
t»l  voce  metaforicamente;  e che  la  mollipluilà  di  cui  parlo  non  ha  luogo  rispetto  a Dio 
(he  nel  nostro  modo  di  concepire.  Nota  a uso  del  signor  Zirclli. 
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la  coll'altra,  e le  creature  secondano  al  loro  Primo?  Per  via 
dell'alto  creativo.  In  virtù  rii  questo  alto  Iddio  trac  conti- 
nuamente dal  nulla  le  sostanze  finite  ; imperocché  la  crea- 
zione non  è passeggierà,  come  stimano  i filosofi  superliciali, 
ma  continua  e immanente;  onde  la  conservazione  del  mon- 
do è una  continua  creazione.  E traendole  le  abbraccia  , le 
regge,  le  sostiene;  è più  intimo  verso  di  loro  ( secondo  bef- 
falo volgare  delle  scuole  ) , che  esse  non  sono  verso  di  sè 
medesime  ; e se  per  un  solo  istante  sottraesse  la  sua  efiica- 
cia,  esse  ricadrebbero  incontanente  nel  nulla  onde  emergo- 
no. Ecco  la  sostanzialità  prima  , infinita  , creatrice  , a coi 
tulle  le  sussistenze  finite  si  appoggiano;  e tanto  è lungi  clic 
ella  escluda  la  realtà  di  queste,  come  la  sostanza  unica  dello 
Spinoza,  che  senza  l una  le  altre  non  si  possono  ammettere, 
e involgono  ripugnanza;  onde  il  privarle  del  loro  sostegno  è 
quanto  un  indiarle  e convertirlo  veramente  nell’unica  sostan- 
za del  panteista  olandese.  A questo  ragguaglio  può  dirsi  con 
esattezza  filosofica  , che  tutte  le  cose  in  Dio  riseggono  ; non 
mica  come  nella  sostanza  unica,  ma  come  nella  sostanza  pri- 
ma e creatrice;  e l'espressione  non  è mia,  ma  dell'Apostolo, 
il  quale  consacrò  e legittimò  alla  rivelazione  la  sentenza  di 
Arato,  che  in  Dio  viviamo,  ci  moviamo  e siamo  '.  L’espressio- 
ne è dei  Padri;  i quali  dal  concetto  che  essa  rappresenta  ar- 
gomentano l’immensità  divina.  Gregorio  di  Nissa  c’  insegna 
che  Iddio  spazia  per  l'uni  versali  là  del  crealo,  la  contiene  e in 
essa  risiede;  imperocché  tulle  le  cose  dipendono  da  colui  che  è, 
e non  può  darsi  che  qualcosa  sussista,  la  quale  non  abbia  l'esse- 
re in  colui  che  è.  Ecco  l’immanenza  dell  atto  creativo,  e l'En- 
te principio  delle  esistenze.  Dal  che  conchiude  che  tutte 
le  cose  sono  in  Dio , e Dio  è in  tutte  le  cose  2.  Anseimo  dice 
sottosopra  Io  stesso  nel  Monologio  3.  La  dottrina  che  fazio- 
ne creatrice  di  Dio  sia  identica  alla  sostanza  è comune  ai 
Padri;  ma  niuno  la  dichiarò  meglio  c più  a lungo  di  Anasta- 
sio di  Antiochia  ; il  quale  , stabilito  eziandio  che  la  conser- 
vazione delle  cose  è una  continuata  creazione  , deduce  da 
tali  premesse  che  le  opere  di  Dio  predicano  la  sostanza  divi- 
na che  in  lor  si  nasconde;  l'azione  creatrice  importando  la  pre- 
senza della  sostanza  effettricc  , senza  la  quale  non  avvia  luo- 
' Ad.,  XVII,  18.  * Lib.  calceli.,  25.  3 Cap.  12,  13. 
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go  '.E  ii  Pelavio,  riferiti  vani  suoi  lesti,  li  riepiloga  dicendo 
clic  Anastasio  stimò  l'azione  ed  e/fìcacia,  colla  q itale  Iddio  crea 
c conserva  otjni  cosa,  essere  la  sostanza  divina;  laonde  se  la  so- 
stanza non  fosse  presente,  essendo  ella  l'energia  stessa  che  pro- 
duce tutte  le  cose,  queste,  venendo  a mancare  del  principio  che 
le  trae  dal  nulla,  ricadrebbero  nel  nulla  onde  uscirono*.  La  di- 
stinzione tra  la  sostanza  prima  e le  sostanze  seconde  non  es- 
prime a capello  questa  dottrina  ? non  è ella  accomodatissima 
a significare  f onnipresenza  della  sostanza  divina  e la  sua 
medesimezza  coll’efiieacia  creatrice,  principio  c sostegno  di 
lutto  le  cose? 

La  sostanziai  ili»  così  considerala  è indivisa  dalla  causalità, 
e amendue  si  confondono  coll’alto  creativo*.  Ma  la  causalità 
divina  essendo  continua  e universale  come  la  creazione,  non 
conferisce  alle  cose  create  solamente  l'essere  e le  proprietà 
loro,  ma  attua  pure  tutte  le  loro  potenze;  conciossiacliò,  ac- 
compagnando colla  sua  immanenza  l'esercizio  temporaneo  di 
ogni  facoltà  creata,  ripugna  che  questo  esercizio  da  lei  non 
proceda  di  mano  in  mano,  secondo  che  ha  luogo  successiva- 
meule.  Iddio  è dunque  non  solo  sostanza  prima  , ina  causa 
prima;  e non  solo  causa  prima  delle  sussistenze  Unite  c delle 
facoltà,  ina  eziandio  degli  atti  e delle  mod ideazioni  loro,  in 
quanto  essi  sono  buoni,  positivi,  ordinali,  c tengono  del  l’es- 
sere, non  del  nulla,  suo  contrario.  Nè  questa  attività  divina 
annulla  o scema  1 attività  creata;  anzi  è il  principio  di  essa 
e eli  ogni  suo  vigore;  perchè  la  cagion  prima,  essendo  crea- 
trice, imporla  le  seconde,  e le  cagioni  seconde,  essendo  crea- 
te, presuppongono  necessariamente  la  prima.  Iddio  adunque 
attua  tutte  le  potenze  linde  , ma  in  modo  conforme  alla  lor 
natura  ; cioè  le  lutali  fatalmente,  e le  libere  liberamente  ; e 
lauto  è lungi  che  lai  divina  energia  neccia  al  libero  arbitrio, 
che  anzi  lo  costituisce,  infondendogli  quella  dessi bilità  di  e- 
lezione,  per  cui  egli  è padrone  di  sè  medesimo,  àia  qui  non 
si  termina  ancora  l’cdicacia  creatrice;  poiché  ogni  cosa  crea- 
la è intelligibile,  e gli  esseri  più  perfetti,  cioè  gli  spiriti,  son 
dolali,  oltre  alt’arbilrio,  d intelligenza  c di  ragione.  Ora  I in- 
telligibilità e l’intelligenza  finita  presuppongono  un’inlclligi- 

1 Veline  i Ioti  previ  il  IVl.n i.i  ( f V Vi  i Ueig  pmpr  HI,  8,  I'  11  12.  12). 

* PCTAVIO,  toc.  Cl!  , II."  II. 
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bilità  e un’intelligenza  infinita,  non  già  divise,  come  quelle, 
ma  unite  e fuse  insieme  in  unità  perfettissima;  cioè  l'Idea  di- 
vina, che  riflettendosi  sugli  esseri  creati  , li  rende  conosci- 
bili, e manifestandosi  agli  spiriti,  li  fa  capaci  di  cognizione. 
Anc  he  qui  le  conclusioni  filosofiche  sono  precorse  e illustra- 
te dalla  rivelazione;  la  quale  c’  insegna  che  il  Verbo  è luce 
diffusa  sulle  tenebre  del  creato  rendendole  intelligibili,  e 
illuminante  ogni  uomo  che  viene  in  questo  mondo  s,  attuando 
le  sue  potenze  intellettive;  onde  Paolo  pone  in  Dio  stesso  il 
primo  principio  del  pensiero  umano  3.  Così  districando  nel- 
1’  elemento  cogitativo  la  parte  obbiettiva  , assoluta,  infinita 
dalla  subbieltiva  e limitata  , e riferendo  la  prima  a Dio,  la 
Causa  prima  ci  apparisce  eziandio  come  Idea  prima;  la  teo- 
rica della  visione  ideale  compie  quella  della  premozione;  e 
l’ una  s' intreccia  coll' altra  , mediante  ratto  creativo,  che 
evocando  dal  niente  le  cose  e attuando  la  potenza  intuitiva 
delle  menti  create  , porta  a questa  la  forma  intelligibile  di 
quelle,  come  la  luce  corporea  inondando  gli  oggetti,  impri- 
me la  parvenza  loro  nell’occhio  che  li  contempla.  Eccovi  co- 
me le  varie  primalità  divine  concorrono  a costituire  la  pie- 
nezza dell’atto  creativo,  e porgono  alla  scienza  il  modo  di 
conquidere  il  panteismo  colie  sue  proprie  armi,  togliendogli, 
anzi  rivolgendo  contro  di  esso  i pretesti  speciosi , di  cui  si 
serve. 

Premesse  queste  considerazioni , riandiamo  brevemente  i 
sofismi  del  critico,  riducendoli  sotto  quattro  classi.  La  prima 
comprenderà  appunto  quelle  fallacie,  colle  quali  egli  m’in- 
colpa di  panteismo , perchè  non  altero  l’idea  di  Dio , e man- 
tengo la  sua  integrità  e plenitudine  all' atto  creativo.  Nella 
seconda  porremo  i cavilli  verbali.  Alla  terza  riferiremo  una 
specie  di  paralogismi  molto  frequente,  che  consistono  nell  in- 
tendere  dell' oggetto  ciò  che  io  dico  del  soggetto  o viceversa. 
La  quarta , per  ultimo  , abbraccerà  le  sotìsterie  di  vario  ge- 
nere, che  mal  si  adagiano  nelle  classi  soprascritte.  La  copia 
dei  testi  togliendomi  di  riferirne  a dilungo  la  maggior  parte, 
prego  i leggenti  a non  dimenticare  che  anche  qui  la  mala  fede 
del  signor  Zarelli  non  si  pòrte  mai  dall’  ignoranza , e che  il 
falsario  accompagna  indefessamente  il  cavillatore. 

•Job,  1,1,5.  1 1,  9,  *11  Cor.,  UI.5. 
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a te  ciò  clic  chiamiamo  esistenza.  Ondo  la  voce  è esprimo 
« eziandio  in  questo  caso,  oltre  la  realtà  contingente,  le  sue 
« attinenze  colla  realtà  necessaria  : non  significa  una  sostanza 
« morta , ma  una  forza  viva:  ci  mostra  l' effetto  nella  sua  cau- 
« sa,  nell'azione  causante,  e ci  fa  ravvisare  il  contingente  nel- 
a l atto  creativo  , mentre  emerge  dal  Necessario  , che  lo  prò- 
« duce.  Perciò  invece  di  usare  la  detta  forinola , è assai  più. 

« proprio  e preciso  il  dire:  questo  corpo  esiste,  dove  l'ultima 
« voce  esprime  la  derivazione  dell’ Ente.  Ogni  affermazione 
« dell’esistenza  importa  il  concetto  della  creazione.  La  voce. 
« è,  applicata  alle  esistenze,  inchiede  la  nozione  dell’atto  crca- 
» tivo,  non  già  per  via  di  raziocinio,  ma  di  semplice  io- 
ti tuito  L » o La  forinola  esprime  eziandio  che  l’esistente 
« trae  dall’Ente,  onde  procede,  tutta  la  realtà  e sussistenza, 

« di  cui  e privilegiato.  Donde  segue,  che  siccome  ontologi- 
» camente  resistente  non  può  star  senza  V Ente  , benché  ne 
« sia  sostanzialmente  distinto  , così  psicologicamente  non  é 
« possibile  il  pensar  l’esistente  senza  l Ente  stesso  , benché 
« i due  termini  si  distinguano  nel  concetto  loro.  Questa  si- 
ti multarmi tà  e compenetrazione  reale  e mentale  dell’  Ente  e 
« dell’  esistente  , che  però  non  ne  annulla  la  distinzion  so- 
li stantiva,  nò  l’infinito  intervallo  che  corre  fra  loro,  costituì- 
« sce  1’  entità  delle  esistenze,  pigliando  questa  frase  nel  sen- 
ti so  proprio  e preciso  delle  voci  che  la  compongono.  L’En- 
« te  e le  esistenze  sono  due  cose  e due  idee , diviso  e con- 
ti giunte,  distinte  e inseparabili.  La  quale  inseparabilità  rea- 
ti le  ed  intellettiva  dell’  Ente  e dell’esistente  e tale,  che  nel 
« linguaggio  eziandio  dei  parlatori  più  accurati  si  scambia- 
ti no  a ogni  poco  i due  vocaboli,  e si  confondono  i due  con- 
« celti  , come  abbiamo  avvertito  dianzi.  Ma  purché  abbiasi 
« l’occhio  alla  differenza  dei  concetti,  fuso  di  sinonimar  le  due 
« voci  può  conferire  a mostrarne  le  attinenze  reciproche.  Così 
« quando  si  dice  che  Iddio  esiste , si  vuol  significare  che  Iddio 
« è la  somma  realtà  in  sé  stesso,  cioè  la  realtà  necessaria, 
« e la  fonte  di  quella  realtà  finita  e contingente,  che  si  riuvie- 
« ne  nelle  creature.  E quando  si  afferma  che  l'uomo  è,  si  dà 
« ad  intendere  che  la  creatura  è nel  Creatore , 1 esistente  nel- 
« l’Ente , e riceve  da  lui  quella  realtà  limitata  e imperfetta, 
« che  porla  il  nomo  di  esistenza  » Sia  lecito  al  critico  il  non 

* Inlrcd,,  tomo  II,  pag,  215.  s pag.  202. 
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saper  avvertire  il  fatto  psicologico , di  cui  ragiono;  ma  cer* 
to  non  gli  era  permesso , per  trarlo  a un  6enso  panteistico, 
il  frastagliare  un  passo  , in  cui  la  sostanzialità  effettiva  e 
propria  delle  cose  create , la  sua  distinzione  e differenza  in- 
finita dalla  sostanza  increata , sono  tanto  apertamente  espres- 
se. E quanto  alla  voce  partecipazione , essendo  essa  tempe- 
rata dall’ epiteto  di  finita , non  può  fare  scrupolo;  se  già  l’A- 
postolo  non  volle  dire  che  i fedeli  sieno  Cristo  e lo  Spirito 
Santo  quando  scrisse  che  ne  sono  partecipi  *. 

Dei  luoghi  , dove  attribuisco  a Dio  come  causa  prima  gli 
atti  e le  modificazioni  positive  delle  creature , secondo  la  sen- 
tenza dei  prcmozionisti , non  farò  parola,  avendone  piu  so- 
pra discorso  bastevolmente.  Noterò  solo  l’ ineffabile  sempli- 
cità del  critico  nel  raziocinio  che  segue.  « Se  tutti  gli  atti 
« debbono  essere  da  Dio,  saranno  da  lui  ancora  quelli  che 
« si  attribuiscono  qui  (cioè  nel  mio  testo)  alle  cause  secon- 
« de,  colle  quali  si  dice  Dio  concreare.  La  primalilà  divina 
« intesa  come  s’ intende  in  questo  sistema , e come  intendere 
« la  si  deve , non  lascia  nè  cause  seconde , nè  atto  loro  nes- 
« suno.  Tutto  lutto  è azione  di  Dio:  e siccome  l’azione  di 
« Dio  è la  sua  natura,  tutto  tutto  è Dio;  la  pianta  che  vege- 
« ta,  il  cavallo  che  corre,  V uomo  che  bestemmia,  Y uomo  che 
« prega  2.  >,  Saria  opera  fastidiosa  ed  inutile  l’ annoverare 
tutti  gli  spropositi  che  si  contengono  in  queste  poche  parole. 
Mi  contento  di  avvertire  che  il  censore  crede  di  aggiustarle 
partite  dell’  uomo  e di  Dio  , dividendo  tra  l’ uno  e l’altro  gli 
atti  positivi  che  dal  primo  si  fanno;  il  che  è un  pretto  e scon- 
cio antropomorfismo  ; come  quello  che  ragguaglia  il  creato- 
re colle  creature.  Non  ha  la  menoma  idea  di  causa  prima  e 
seconda , e del  loro  divario , chi  non  vede  che  ogni  atto  crea- 
to, in  quanto  ha  del  buono,  dipende  insieme  da  entrambe; 
è lutto  dell*  una  e dell’altra,  ma  diversamente  ; perchè  rispet- 
to alla  causa  prima  è una  vera  creazione,  laddove  rispetto 
alle  cause  seconde  è una  semplice  modificazione.  Onde  na- 
sce quell’ apoiegma  frequente  dei  teologi,  che  le  buone  ope- 
re sono  tutte  della  grazia  e di  Dio , come  primo  autore,  etut- 
lutrio  ti  ino,  come  cooperatore.  Così  si  salva  Int- 
into detrarre  alla  pienezza  della  infinita; 

a Sist.  fil .,  pag.  207,  268. 
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dove  che  amendue  si  snaturano , se  si  partono  e scompagna- 
no; perchè  quando  un  solo  atto  buono  non  si  origini  da  Dio 
come  da  primo  motore,  vien  meno  la  pienezza  dell’ atto  crea- 
tivo; Iddio  perde  e l’uomo  acquista  il  privilegio  di  ragion 
prima;  l'uno  in  uomo  si  muta,  e l'altro  diventa  Dio.  Se  il 
signor  Zarelli  si  fosse  fatta  una  giusta  idea  dell'attività  crea- 
trice, non  si  sarebbe  meravigliato  che  a suo  rispetto  io  pre- 
dichi passiva  ogni  attività  creata;  atteso  che,  se  il  dar  l’es- 
sere è un’azione  infinita  , il  riceverlo  dee  essere  una  passio- 
ne infinita  egualmente.  Ma  egli  per  dare  un'aria  di  fatalismo 
alla  mia  proposizione, ne  troncò  il  capo  e la  coda.  « Quando 
< una  forza  creata  » (sono  queste  le  mie  parole)  a opera,  in 
« ordine  a Dio,  conoscendolo  ed  amandolo,  non  si  può  dire 
« che  essa  sia  attiva  come  negli  altri  casi;  chè  altrimenti  Dio 
« sarebbe  passivo;  l’azione  e la  passione  nelle  creature  essen- 
« do  correlative  fra  loro,  e un  soggetto  che  opera  importando 

* un  oggetto  che  patisce,  e scambievolmente.  Per  evitare  gli 
« equivochi  uopo  è distinguere  l’attività  in  sè  stessa  dal  ter- 
« mine,  in  cui  opera.  Ogni  forza  creata  è attiva  in  sè  medesi- 
i ma;  ma  quando  l'oggetto  dell'azione  è Dio,  fattività  non 
« importa  alcuna  passione  nel  termine, a cui  si  riferisce;  an- 

* zi  diventa  passività  verso  di  esso,  senza  però  dismettere  la 
« propria  natura.  La  cagione  si  è che  l’attività  creata  è un  ef- 
« fello  della  virtù  creatrice;  onde  nel  giro  delle  cause  secon- 

* de  ella  è una  passività  assoluta  rispetto  al  primo  Agente,  da 
« cui  procede,  e l’essenza  di  essa,  non  che  contraddire  alla 
» passività  medesima  , è tutt'uno  con  essa  ; perchè  azione  e 
« passione  solamente  ripugnano,  quando  versano  nello  stes- 
« so  ordine  della  necessità  o della  contingenza1.  » Che  vor- 
rà replicare  il  critico  all’evidenza  di  queste  parole?  Forse 
che  Dio  spaziente?  Certo  è tale , ma  in  altro  senso  ; cioè  dei 
nostri  peccati,  e fra  gli  altri,  delle  calunnie  del  signor  Zarelli. 

Passiamo  alle  accuse  che  riguardano  la  cognizione.  « L’idea 
« dell'ente  astratto  ci  è data  dalla  percezione  dell’Ente  con- 
« creto,  che  la  contiene  in  sè,  come  la  percezione  di  un  mi- 
« raglio  porge  quella  degli  oggetti  che  vi  si  rappresentano  : 
« ci  viene  eziandio  somministrata  dalla  riflessione,  mcdian- 
« te  la  quale  il  pensiero,  ripiegandosi  sovra  sè  stesso,  la  tro- 

1 Et mri,  lomo  IH,  pag.  20. 
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« va  effettuata  e quasi  incarnala  nella  propria  forma.  Lo  spi- 
« riio  «mano  la  riceve  adunque  in  due  modi,  cioè,  come  esein- 
« piare  divino,  nell’ intuito  dell’ente  assoluto  ; e come  copia 
« esemplala  sul  divino  modello,  in  virtù  dell’atto  creativo.  Im- 
« perocché  lo  spirito,  come  creatura , discende  da  Dio  a sè,  e come 
« pensiero  risale  da  sè  a Dio;  e queste  due  operazioni  sono  si - 
« multance , immanenti  , e s immedesimano  mediante  i azione 
« creatrice.  Dunque  lo  spirito,  come  crealo  e riflettente,  trova 
« in  sè  eflìgiata  l’idea  divina  dell’ente  possibile;  come  creato  c 
« intuente,  contempla  lo  stesso  tipo  nell’Ente  concreto,  ogget- 
ti to  del  suo  intuito  L » 11  dire  che  le  due  operazioni  s'imme- 
desimano insieme  mediante  l'azione  creatrice  significa  in  lin- 
gua italiana  che  s’immedesimano  in  quanto  esse  provengono 
dall’azione  creatrice,  e non  per  altro  rispetto  ; giacché  se  la- 
zion  divina  escludesse  V umana,  come  interpreta  il  critico,  el- 
la non  sarebbe  creatrice,  è non  parlerei  di  creazione  in  tutto  il 
contesto.  L’uomo  nel  riflettere  risale  da  sè  a Dio;  e questa  o- 
perazione  proviene  dal  l’uomo,  come  da  causa  seconda,  e da 
Dio,  come  da  causa  prima.  Ora  inquanto  procede  dalla  cagion 
prima , essa  è tuli’ uno  coll’azione  creatrice  ; la  quale  non  è 
moltiplice  in  sè  stessa,  benché  molti  e distinti  ne  siano  gli  ef- 
fetti. Laonde  l’atto  divino  che  crea  lo  spirito  non  differisce  in 
sè  medesimo  da  quello  , con  cui  si  attuano  le  sue  potenze  co- 
noscitive , e si  ritirano  , come  ad  oggetto  supremo , verso  quel 
Dio  che  dà  loro  l' essere.  Ma  questa  azione  creatrice  di  Dio 
non  esclude  fazione  cooperalrice  dell’  uomo;  anzi  la  presup- 
pone manifestamente;  perchè  una  potenza  non  può  attuarsi, 
se  non  sussiste.  L’ immagine  poi  del  salire  e discendere  è una 
imitazione  biblica  ; leggendosi  nell’ Ecclesiaste , che  lo  spiri- 
to ritorna  a Dio,  che  lo  diede  Forse  a senno  del  pio  censore 
anche  Salomone  è panteista?  Egli  non  può  cavare  miglior 
costruito  dall  altro  squarcio,  in  cui  al  suo  parere  io  confon- 
do l’Idea  colla  cognizione  umana.  Ivi  io  rispondo  a un’ ob- 
biezione mossa  contro  la  medesimezza  dell  ordine  reale  col- 
1 ideale.  If  obbiezione  è questa  : « Se  un  ordine  è la  rappre- 
si sentazione  dell’altro,  già  sono  due,  e non  più  identici; 

« perocché  il  rappresentante  non  è il  rappresentato  J.  » Egli 
e chiaro  che  questa  difficoltà  si  fonda  nel  sistema  delle  idee 


incili' 

lnlrod. , tomo  li,  442,  443. 
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rappresentative  degli  oggetti;  il  quale  conduce  logicamente 
al  dubbio  universale  «.  Io  rispondo  colla  teorica  reidiana,  che 
distingue  l’idea  dalla  percezione  e l' immedesima  coll’ogget- 
to per  modo,  che  fra  lo  spirito  conoscente  e 1’  oggetto  cono- 
sciuto non  si  dà  mezzo  alcuno.  E lo  fo  in  questi  termini  : « Di- 
ti slinguele  l’ intuito  dalla  riflessione.  Nell'  intuito  l oggetto  elei - 
« la  cognizione  non  si  differenzia  in  nessun  modo  dalla  cogni- 
« sione  stessa;  onde  i due  ordini  sono  identici  numericamente  c 
» specificamente.  Ma  nella  riflessione , atteso  il  replicamento 
« che  lo  spirilo  esercita  sovra  di  sè  medesimo,  si  dee  am- 
« mettere , oltre  l’oggetto  diretto  e immediato  della  cognizio- 
« ne,  un’  impressione  fatta  da  esso  nello  spirito  intuente,  la 
« quale  impressione  non  è però  rappresentativa  dell’oggetto^ 
« se  non  in  quanto  si  copula  coll’immediata  apprensione  di 
« esso  fatta  dall'intuito  e travasata  nella  riflessione.  Ora,  se 
« voi  considerate  l’ordine  conoscitivo,  in  quanto  si  gemina 
« nella  riflessione,  esso  è identico  specificamente  coll’ordi- 
« ne  reale  , benché  non  Io  sia  numericamente  ; e questa  mede- 
« simezza  specifica  basta  a mantenere  le  mie  ragioni  e ad  au- 
lì nudare  le  vostre.  Imperocché  quando  io  affermo  l’identità 
« dei  due  ordini , voglio  solo  affermare  che  sono  della  stessa 
« natura,  e l’uno  è la  copia  sincera  dell’altro  . laddove  voi 
« negandola,  ne  inferite  che  l'ordine  delle  cognizioni  pro- 
li cede  a rovescio  ch'ir  ordine  delle  cose  2.  » Chi  non  vede  la 
voce  cognizione  non  accennare  in  questo  luogo  al  soggetto 
conoscente,  ma  all’oggetto  conosciuto?  e che  quindi  ella  è si- 
noniina  con  idea?  che  tanto  è dire  la  cognizione  immedesi- 
marsi col  suo  oggetto,  quanto  l’idea  essere  identica  allo  stes- 
so, secondo  la  teorica  di  Platone  c di  santo  Agostino?  che  tal 
medesimezza  si  afferma  per  rimuovere  ogni  mezzo  interposto 
ha  l’intuito  e l’oggetto  appreso? Nò  tal  uso  della  voce  è im- 
proprio ; imperocché,  siccome  quando  si  dice  ordine  delle  co- 
gnizioni, sotto  nome  di  cognizioni  s’intendono  le  idee,  cosi 
altrettale  è il  senso  di  tal  parola  quando  si  afferma  che  la  co- 
gnizione torna  una  cosa  coll’oggetto  suo.  E io  qui  elessi  ap- 
punto questo  vocabolo  perchè  parlavo  dell’  ordine  delle  co- 
gnizioni; onde  l una  di  queste  frasi  mi  suggerì  l’altra,  per  la 

1 Come  fu  dimostrato  senza  frinirà  dalla  snuda  scozzese  nella  Gtan  Htclagni , e dalla 
trlrttira  in  Francia.  Nota  a uso  del  signot  Zarelli. 

* Errori , turno  11  , p.  3 !),  370. 
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relazione  cho  ha  seco.  Vero  è che  cognizione  tramezzando  fra 
il  conoscente  e il  conosciuto , può  dire  all’uno  o all’ altro  dei 
due  termini;  ma  a quale  dei  due  dica  in  effetto,  si  dee  giu- 
dicar dal  contesto.  Ora  tutto  il  mio  discorso  dimostra  che  qui 
non  suona  nò  può  sonare  conoscimento  ; e che  equivale  a no- 
tista , e importa  la  determinazione  particolare  di  quella  luce 
obbiettiva  e universale,  che  conoscibilità  delle  cose  o intelli- 
gibilità si  appella.  E in  vero  io  la  distinguo  così  dall’ impres- 
sione fatta  nello  spirito  intuente,  che  non  è rappresentativa  del- 
l'oggetto , conte  dall’ apprensione  che  l'intuito  fa  dell’oggetto  me- 
desimo. Ma  se  volessi  esprimere  per  via  di  essa  l’atto,  la  per- 
cezione, o qualsivoglia  altra  modificazione  dell' intuito,  la  co- 
gnizione sarebbe  una  oosa  coll’  impressione  o almeno  coll’ ap- 
prensione suddetta , anzi  coll’intuito;  e rovinerebbe  lutto  il 
mio  raziocinio.  Imperocché  non  potrei  piò  affermare  che  1 in- 
tuito del  primo  vero  è immediato,  e che  il  processo  del  reale 
si  riscontra  a filo  col  processo  dello  scibile.  Non  potrei  più 
dire , come  feci  poco  innanzi  al  luogo  citalo,  che  « l’intuito 
« afferrando  direttamente  l’oggetto  reale  e ideale  nella  sua 
« concretezza , senza  mescervi  alcun  elemento  subbiettivo, 
u ce  lo  rappresenta  fedelmente,  senza  mutarlo,  e apportando- 
ti vi  solo  quei  limiti,  che  sono  inseparabili  dalle  forze  finite 
« dello  spirito  umano.  Ma  questi  limiti  non  alterano  per  nulla 
« la  corrispondenza  che  dee  correre  fra  l’ordine  delle  cose  e 
« quello  delle  cognizioni;  sia  perchè  l’intuito,  lavorando  per 
« immediato  sul  concreto  reale  , non  può  sostanzialmente  mu- 
ti tarlo , e perchè  se  tal  mutazione  accadesse , lo  scetticismo 
« sarebbe  necessario , e la  scienza  tornerebbe  impossibile'.  » 
Poiché  distinguo  con  tanta  asseveranza  il  soggetto  dall’ogget- 
to , egli  è chiaro  che  non  immedesimo  la  cognizione  col  co- 
nosciuto per  altro , che  per  rimuovereogni  frammesso  tra  que- 
sto e il  suo  conoscente. 

11  critico  argomenta  che  io  identifico  Iddio  e l’uomo,  per- 
chè dico  che  la  luce  intelligibile  sussiste  nell'uno  e nell’ altro; 
e che  immedesimo  Iddio  e il  mondo,  perchè  scrivo  che  essa 
luce  trapassa  nelle  cose  create.  Ma  in  che  modo  sussiste?  « E- 
« gli  è d uopo  che  sussista  nell'  uno  e nell’  altro  , cioè  nel- 
« l’oggetto,  in  (pianto  essa  cade  sotto  l’apprensiva  del  seni- 

' Errori,  tomoli,  jiag.  35(5. 
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« plice  intuito,  e nel  soggetto,  in  quanto  riverbera  nella  ri- 
fi flessione  *.  » Dal  canto  dell’ oggetto  non  vi  ha  pertanto  che 
1 immensità  della  luce;  e dal  canto  del  soggetto  la  finita  par- 
tecipala di  essa.  Il  che  spiega  il  passaggio;  perchè  quando 
si  dice  metaforicamente  che  una  cosa  immensa  trapassa,  ciò 
vuol  dire  in  ogni  idioma  del  mondo , che  le  esistenze  finite 
ne  gioiscono  in  comune.  Allorché  Giovanni  descrive  la  luce 
divina  che  rischiara  le  tenebre  e illumina  gli  uomini,  forse 
il  traslato  non  importa  la  divisione  e l’espansione  egualmen- 
te? Ma  se  il  sole,  benché  corporeo,  è veduto  da  ogni  vivente, 
e tuttavia  non  si  moltiplica,  farà  meraviglia  che  1*  Idea  infi- 
nita senza  uscire  della  unità  sua  empia  l’universo?  Non  so  se 
sia  più  singolare  Y incapacità  speculativa  o la  bambineria  nel 
muovere  tali  obbiezioni.  Ma  la  chiosa  del  passo  seguente  non 
è sol  da  bambino.  « La  distinzione  dei  concreto  dall’  astrat- 
« to  è solamente  applicabile  all’ordine  delle  cose  contingcn- 
« ti.  Quindi  è che  nel  giro  del  necessario,  cioè  in  Dio,  le  prò- 
« prietà  opposte  s' immedesimano  insieme.  Ciò  si  vede  chiara- 
fi  mente  nel  concetto  del  tempo  e dello  spazio  puri  ; concet- 
« to,  che  è particolare  e generale,  concreto  ed  astratto  nello 
« stesso  tempo  2.  » Il  critico  trascrive  le  parole  in  corsivo 
senz’  altro,  e cosi  le  interpreta:  « L ignoranza  e la  scienza, 

« il  corpo  e lo  spirito,  il  bene  e il  male,  la  virtù  e il  vizio,  la 
« verità  e l’errore,  le  tenebre  e la  luce,  l’etere  ed  il  nulla 
a compongono  Dio.  Di  ciò,  dopo  Hegel , ne  sta  il  Gioberti 

mallevadore 3.  » Così  dove  io  parlo  di  concetti  opposti,  Fau- 
tore mi  fa  discorrer  di  cose;  e dove  ragiono  di  opposizioni 
positive  ( la  cui  medesimezza  è propria  dell’ infinito,  e quindi 
a Dio  appartiene,  secondo  tutti  i teologi  illustri  ),  mi  fa  por- 
re in  ischiera  le  negazioni,  senza  escluder  l’errore,  il  male 
ed  il  uulla.  Non  meno  perfida  ed  insulsa  è la  sua  scolia  per 
ciò  che  concerne  il  raziocinio.  Ecco  per  intero  il  mio  testo. 
« L osservazione  è come  V occhio,  e il  raziocinio  quasi  il  vetro 
« che  lo  arma ; se  non  che , per  l esattezza  del  paragone,  si  vuo- 
« le  aggiungere  che  il  cannocchiale  dell ontologo  non  è fabbricalo 
« da  un  meccanico , nè  da  uno  scienziato , ma  dall'oggetto  mede - 
fi  simo  che  si  contempla  coll'aiuto  di  esso , cioè  da  quell'  organi - 

* Errori  , tomo  III.  p.  33.  a JnlroJ .,  tomo  II,  pag.  452» 

1 Sist.fil pag.  161. 
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« sino  ideale  che  risplende  all’ intuito,  ed  è il  vero  organo  logico 
« dello  spirito  utnano.  Cosicché  egli  si  può  affermare,  a rigor 
« di  lettera,  che  /'  oggetto  in  questo  caso,  e non  il  soggetto,  èar- 
« tefice  dell’  {strumento,  anzi  che  l’  {strumento  è identico  all’  og- 
« getto  sostanzialmente , e che  il  telescopio  spirituale  non  è co- 
ti me  il  materiale  un’  appartenenza  o aggiunta  o prolungazione 
« dell' occhio,  ma  sì  ben  del  sole  che  all’occhio  risplende.  11  ra- 
« ziocinio  è adunque  un  processo  illustrativo  dell’  intuito,  e 
« una  rivelazione  più  squisita  delle  verità  contenute  iu  esso, 
« rampollante  dall’  intuito  medesimo;  onde  quando  1’  uomo  lo 
« adopera  , non  v’ha  propriamente  dal  cauto  suo  , che  una 
« semplice  osservazione  ontologica  ( esatta  o inesatta,  poiché 
« 1'  uomo  è libero  nell’opera  dell’  attenzione  ) di  quella  tela 
« dialettica  che  si  ordisce  al  suo  cospetto  dall’  interno  mae- 
« stro  dello  spirito.  Perciò  la  logica  è veramente  divina ; e sic- 
« come  ogni  giudizio  umano  si  fonda  su  quel  doppio  giu- 
« dizio  divino,  di  cui  abbiamo  altrove  parlato  , e di  cui  gli 
« altri  giudicati  sono  semplici  ripetizioni;  così  ogni  sillogismo 
« umano  è V iterazione  del  sillogismo  divino,  risultante  dal- 
« l’organismo  ideale  della  forinola  '.  » L'interprete  volendo 
dare  ad  intendere  che  io  fo  del  discorso  umano  una  proprie- 
tà di  Dio,  lascia  nella  penna  la  porzione  che  ho  trascritta  in 
caratteri  tondi,  come  quella  che  vieta  apertamente  tal  chiosa. 
Risulta  infatti  da  essa  che  io  distinguo  nel  raziocinio  la  par- 
te obbiettiva  e divina  dalla  subbiettiva  e umana.  Questa  ver- 
sa nell’osservazione  discorsiva  dello  spirito;  quella  nell’og- 
getto ideale,  su  cui  l’osservazione  si  esercita.  Ora  l’oggeilo 
ideale  è la  somma  delle  verità  eterne  ; le  cui  relazioni  reci- 
proche costituiscono  la  logica.  Orni*  è chela  logica  è apodit- 
tica, necessaria,  assoluta,  non  altrimenti  che  quelle  verità;  e 
quindi  al  pari  di  esse  divina;  perchè  solo  divino  può  essere 
ciò  clic  è assoluto,  necessario,  apodittico.  Ella  è pertanto  ob- 
biettivamente luti’  uno  coll*  interno  maestro  che  ce  la  insegna; 
e questa  non  è mia  sentenza,  ma  di  santo  Agostino,  che(  co- 
me già  toccammo  ) l’espose  in  un  suo  opuscolo.  Ben  s’inten- 
de che  parlo  della  sostanza,  non  della  forma  scientilica;  che 
siccome  le  idee  molliplici  in  Dio  si  unizzano  e confluiscono 
in  un’idea  unica;  così  il  processo  discorsivo  della  sillogistica 

1 lìrroii,  Ionio  J,  |» * g . 105. 
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in  lui  si  riduce  a un  semplicissimo  intuito;  stante  che  la  suc- 
cessione in  questo  caso,  come  il  numero  in  quello,  deriva  dai 
limili  dello  spirilo  umano.  11  che  io  dico  e ripeto  in  molli 
luoghi  delle  mie  scritture.  Ma  fatta  questa  tara,  che  non  so- 
lo appartiene  a ogni  lavoro  riflessivo  (qual  si  è il  raziocinio), 
ma  eziandio  alla  schietta  intuizione,  la  logica  ò divina,  per- 
chè è il  pensiero  di  Dio,  e il  suo  Logos  medesimo  o Verbo, 
che  c’illumina  incessantemente,  secondo  il  dettato  dell’ E- 
vangelista. 

Per  la  stessa  ragione  è divino  il  soggetto  delle  scienze,  an- 
corché trattino  di  esseri  finiti,  perchè,  propriamente  parlan- 
do, la  loro  materia  scientifica  non  consiste  mai  nelle  cose; 
ma  sì  nelle  idee,  che  sono  gli  esemplari  divini  delle cose;on- 
de  Iddio  è lo  specchio  universale  del  sapere,  in  cui  le  specie 
create  e le  loro  ragioni  si  studiano  e si  contemplano.  Anche 
questa  dottrina  è strettamente  agostiniana  e platonica,  essen- 
do un  semplice  corollario  della  precedente.  « Quando  si  af- 
« ferma  che  Iddio  è Y oggetto  universale  della  scienza,  que- 
ll sta  proposizione  si  può  prendere  in  senso  ortodosso  o in 
« senso  eterodosso  e panteistico.  I panteisti , immedesiman- 
« do  la  sostanza  delle  cose  finite  con  quella  dell’  infinito  , e 
« negando  la  creazione  ,*  riferiscono  universalmente  a Dio 
« stesso  la  materia  degli  esseri  conosciuti,  ancorché  essi  sia- 
« no  limitati  e imperfetti;  onde  quando  dicono  che  esso  Dio 
« è l' oggetto  universale  del  sapere,  intendono  sotto  il  nome 
« d'oggetto  la  forma  1 o idea  dei  dati  scientifici  e la  loro  ma- 
« teria  egualmente.  Per  me  Iddio  è l’oggetto  scientifico,  in 
« quanto  quest'  oggetto  consiste  propriamente,  non  già  nel- 
0 la  materia  delle  forze  finite,  ma  nella  idea  che  vi  riluce;  la 
a quale  idea  è Dio  stesso.  Quantoalla  sostanza  delle  cose  crea- 
9 te  essa  non  appartiene  che  indirettamente  all’oggetto  scien- 
9 tifico,  cioè  come  un  effetto  dell  atlo  creativo,  indiviso  dal— 

« 1 Idea  stessa  , considerata  qual  causa  libera  e creatrice  ; 

« giacché  l’ idea,  come  onnipotente,  crea  la  cosa  che  imper- 
« fellamente  la  rappresenta,  e nella  percezione  di  questo  at- 

to  creativo,  per  cui  la  forma  si  coniuga  colla  materia  , ri- 

1 Si  avverta  che  quandi»  la  voce  forma  si  piglia  come  sinonima  d’ idea  , non  .vignilo  » 
«he  \*  forma  esemplare , la  quale  c divina  secondo  san  Tommaso,  come  vedemmo,  Nola 
* «no  del  signor  Zarelii. 
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« siede  la  sintesi  maravigliosa  dell’  intuito  umano.  Ora,  non 
« potendosi  la  materia  creata  disgiungere  dall’azione  crea- 
te trice  * » ne  segue  che  anche  rispetto  alla  prima  l’oggetto 
« scientifico  è Iddio  stesso,  non  come  identico  alle  sue  fatture, 

« ma  come  causa  creante  e immanente  di  esse'1.  » Il  critico  si 
contenta  di  citare  quest’ ultima  frase  , chiamandola  un  as/ti- 
to  temperamento , come  se  non  si  unisse  e concatenasse  a ri- 
gore di  logica  col  discorso  eh’  egli  ommette.  Il  quale  , oltre 
all’ escludere  ogni  sentore  di  panteismo,  esprime  una  verità 
religiosa  e cristiana  di  sommo  rilievo;  cioè  che  il  culto  legitti- 
mo della  scienza,  eziandio  profanala  ogni  parte  a Dio  ci  gui- 
da ed  è un  divino  itinerario,  per  usar  la  frase  di  san  Itonaven* 
tura.  E facciasi  ragione.  Ogni  scienza  è lo  studio  delle  idee, 
non  delle  cose,  perchè  le  cose  senza  le  idee  non  cadono  sot- 
to la  nostra  apprensiva.  Le  idee  essendo  divine  obbiettiva- 
mente, ne  segue  che  1’  oggetto  immediato  del  sapere  è divino. 
Ma  le  idee  divine  rappresentano  le  cose,  e posta  la  creazio- 
ne, le  rivelano  e le  presuppongono;  dunque  anche  le  cose  si 
posson  dire  oggetto  della  scienza;  ma  solo  per  via  mediata  e 
indirettamente.  Le  cose  sussistono  in  virtù  dell  atto  creativo, 
che  le  trae  sostanzialmente  dal  nulla;  e noi  abbiamo  l’intui- 
to immediato  di  questo  atto,  che  ci  porge  la  notizia  dell1  in- 
dividualità loro 3.  Dunque  anche  le  cose,  che  sono  il  tema  in- 
diretto del  sapere,  ci  rivelano  Iddio;  non  quasi  che  Iddio  sia 
la  sostanza  loro,  essendo  esse  finite  e create;  ma  in  quanto 
Iddio  ne  è la  prima  causa,  e conferisce  loro  coll’atto  creati- 
vo e immanente  quanto  hanno  di  buono  e di  pregevole  in  sè 
stesse.  Dunque  anche  rispetto  alle  cose  , Iddio  è oggetto 
della  scienza  ; ma  solo  indirettamente  ; in  quanto  esse  non 
possono  disgiungersi  dal  concetto  del  creatore.  La  scienza 
dunque  scorge  1’  uomo  a Dio,  e come  forma  esemplare  delle 
cose  create,  e come  cagione  creatrice  e conservatrice  delle 
medesime.  La  scienza  non  può  sequestrarsi  dalla  religione  ; 
e il  dotto,  il  naturale,  il  filosofo,  che  dimenticano  Iddio  nelle 

. * Cioè,  posto  che  la  creazione  abbia  luogo,  come  ha  in  effetto;  onde  la  necessità  di  cui 
si  parla,  è ipotetica,  non  assoluta.  Nota  a uso  del  signor  Zarelli. 

* Buono , pag.  vii  nota. 

' Ho  provato  nell*  Introduzione  e negli  Errori  che  psicologicamente  e ontologiramen* 
te  il  principio  d*  individuazione  consiste  nell'atto  creativo;  e che  non  si  può  collocare  al' 
trove,  senza  aprir  la  via  a errori  gravissimi.  Non  occorre  dire  che  il  signor  Zarelli  non 
ha  capito  un  iota  delle  mie  prove. 
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loro  lacubrazioni,  disconoscono  l'oggetto  medesimo  incui  si 
travagliano.  Invece  di  applaudire  a questo  considerazioni , 
cui  nessun  uomo  pio  e cristiano  può  volgere  in  dubbio,  il  si- 
gnor Zarelli  le  impugua;  tronca  i legami  che  uniscono  1’  en- 
ciclopedia colla  religione  ; espulsa  la  Divinità  dal  mondo,  co- 
in’  egli  fa  in  tanti  luoghi , vorrebbe  ancora  sbandirla  dal  sa- 
pere ; senza  accorgersi  che  questa  è un’empietà  orribile  , e 
senza  pensare  che  l’ incorrere  negli  errori  piu  gravi  ò uno  dei 
castighi  che  Iddio  riserva  ai  calunniatori. 

Seconda  classe.  11  linguaggio  umano  è pieno  d’ imperfezio- 
ni, le  quali  tanto  piu  crescono , quanto  più  le  cose  intorno  a 
cui  si  adopera  sono  riinole  dal  volgo.  Essa  ò perciò  grande 
nelle  materie  scientifiche,  astruse  ed  alte  ; e grandissima  in 
quelle  che  tengono  dell' infinito.  Nelle  quali  non  solo  il  parlar 
figurato  è inevitabile,  ma  il  difetto  di  precisione  nei  vocaboli 
e nelle  frasi  spiccate  è di  necessità  cosiffatto,  che  a fermarne 
il  vero  senso  uopo  è valersi  del  contesto  e di  tutto  il  successo 
del  ragionamento.  Imperocché  avviene  in  questi  casi  che  per 
la  limitazione  e l’ improprietà  necessaria  delle  voci  e dei  co- 
strutti, quando  tu  dici  una  cosa,  ne  sembri  negare  un’  altra; 
come  notò  Agostino  di  sé  stesso  in  proposito  della  grazia  e 
dell*  arbitrio  ; e come  avvertono  i teologi  di  Cirillo  di  Ales- 
sandria, che,  ribattendo  i Nestoriani , parve  agl'  inesperti  fa- 
voreggiare la  contraria  eresia  dei  monofisiti.  Così , discor- 
rendo di  Dio,  che  è l’infinito  assoluto,  non  puoi  parlare  di  un 
attributo  senza  danno  apparente  degli  altri  : quando  provi  che 
è libero,  pare  che  tu  lo  faccia  mutabile  ; quando  affermi  che 
è previdente,  si  direbbe  che  lo  poni  nel  tempo  ; quando  lo  con- 
sideri come  immenso , mostri  quasi  di  scordarti  la  sua  sem- 
plicità perfettissima;  quando  di  questa  ragioni,  altri  può  im- 
maginarsi che  tu  il  riduca  a una  sterile  e vana  astrattezza. 
Ma  in  nessun  caso  l’impotenza  della  parola  è così  manifesta, 
come  quando  speculi  sulla  creazione  ; perchè , abbracciando 
questa  idea  due  termini  correlativi,  ma  differentissimi,  quali 
sono  il  finito  e 1*  infinito  , le  difficoltà  elocutive  che  nascono 
da  questo  vengono  accresciute  a dismisura  dalle  sue  attinenze 
col  termine  contrario,  e dalla  complicazione  che  si  arroge  al- 
T oscurità  intima  del  soggetto  dalla  sua  ampiezza  , che  com- 
prende sommariamente  tutto  lo  scibile.  Non  può  fare  adunque 

Gioberti,  Teorica  del  Sor  rana/ arale.  Voi,  I.  27 


Digitized  by  Google 


TEORICA  DE  SO VR ANATURALE 


210 

che  favellandone,  le  voci  e le  locuzioni  che  usi,  sieno  nette 
isolatamente,  non  dirò  solo  di  panteismo  , ma  di  tutti  gli  er- 
rori possibili;  nè  vi  ha  altro  modo  di  ridurle  a buon  senso, 
che  quello  d’  illustrarle  col  processo  continuato  e universale 
del  discorso,  onde  ciascuna  parte  di  esso  si  legittimi  dal  suo 
riscontro  colle  altre  c col  lutto.  Or  come  questo  è il  solo  de- 
bito dello  scrittore  (non  potendosi  richiedere  l'impossibile), 
cosi  obbligo  dell’  interprete  è di  spiegare  ciascun  membro  del 
ragionamento  cogli  nitri  , avendo  1’  occhio  all’  inlenzion  che 
ricevono  dal  collocamento,  dalle  precedenze  , dal  séguito  e 
dalle  conferenze  reciproche.  Mostrerò  fra  poco  che  io  ho  a- 
dempiuto  con  diligenza  l’utlìcio  di  autore;  e potrei  anche 
far  vedere  (se  la  brevità  impostami  lo  permettesse , e avessi 
da  fare  con  un  avversario  meno  sprezzabile  del  signor  Zarel- 
li)  che  non  v’ha  ne’ miei  libri  dizione  criticala,  che  non  po- 
tessi autorizzare  cogli  scrittori  meglio  autorevoli;  e che  espres- 
sioni assai  più  ardile  delle  mie  trovansi  non  solo  nel  supposto 
Areopagila  ( tanto  venerato  nel  medio  evo  ) , in  Origene , in 
Tertulliano  , nel  cardinale  di  Cosa  , nei  mistici  cattolici  ; ma 
eziandio  nei  Padri  greci  c latini  più  insigni  per  accuratezza 
di  favellare.  Laddove  il  signor  Za  rei  1 i fa  1’  opposto  di  quanto 
è prescritto  al  chiosatore,  pigliando  i (raslati  per  proprii,  ta- 
cendo le  clausole  spiegalive  e modificative,  trinciando  i passi 
ad  arbitrio,  anzi  a malizia  , e non  solo  trascurando  I’  econo- 
mia generale  del  contesto,  ma  contraddicendola  assiduamente 
colle  sue  interpretazioni. 

Così  egli  si  diffonde  sino  alla  nausea  intorno  a certe  voci 
complessive  , con  cui  esprimo  per  brevità  tutta  la  formola 
chiamandola  un  concreto  un  principio  4,  una  materia 3,  una 
realtà*, esimili;  cnc argomenta  che  unizzando  con  tali  espres- 
sioni i tre  membri  di  quella,  ciò  prova  evidentemente  ch'io 
tengo  lacreazione  per  un  sogno,  e fo  di  Dio  e del  mondo  una 
sostanza  unica.  Ma  chi  non  vede  che  la  parola  concreto  c le 
somiglianti  sono  accorciative  o complessive?  Forse  non  si 
danno  dei  concreti  che  abbracciano  più  concreti  ? Se  taluno 
dicesse  che  uno  Stato,  una  città,  una  casa  sono  un  concreto, 
vorrebbe  forse  perciò  negare  che  ciascuna  di  tali  cose  importi 
una  moltitudine  c varietà  di  sostanze?  Forse  il  mondo  stesso 
1 Siti. fi!.,  pag.133.  * |*»6.133,  134.  3 li.,  pag.13f.  * U.,  pag.  137-11'  • 
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non  si  può  chiamare  un  concreto  , benché  acchiuda  tutte  le 
nature  create  ? Forse  in  fine  un  concreto  che  comprende  la 
creazion  sostanziale  può  stare  senza  più  concreti?  Ma  perchè 
il  critico  non  lesse  tutto  il  periodo  citato?  « Se  voi  non  avete 
» bisogno  di  provare  il  concreto  sostanziale  della  prima  for- 
» mola,  perchè  volete  che  vi  si  provi  1’  ordine  che  corre  tra 
» le  varie  sue  parti?  1 » La  seconda  parte  dichiara  la  prima. 
Perchè  non  lesse  queste  parole  che  precedono  di  poco  inter- 
vallo? « Le  cose  ch’io  ammetto  sono  Iddio,  il  mondo,  la  crea- 
» zione;  e spero  che  mi  accorderete  tali  cose  non  essere  flzio- 

» ni  e presupposti  del  mio  cervello Ammetto  fra  di  esse 

» quell’  ordine  che  risulta  dalla  loro  natura,  secondo  la  cogni- 
» zione  evidente  che  ne  ho  del  continuo,  e mi  affido  che  vor- 
» rete  eziandio  concedermi , come  filosofo  e come  cattolico, 
* che  quando  pongo  l’ Ente  innanzi  all’  esistente  e fo  creare 
» il  mondo  da  Dio,  io  mi  governo  in  modo  non  affatto  capric- 
» cioso  a.  » Perchè  non  lesse  le  seguenti,  che  si  trovano  nello 
stesso  volume?  « L’essere  si  può  considerare  come  concreto 
» e come  astratto.  Como  concreto,  non  si  può  predicare  uni- 
» vocamente  di  Dio  e delle  creature  ; giacché  la  realtà  divi- 
» na  essendo  prima,  necessaria,  assoluta,  infinita,  perfettis- 
» sima,  intelligibile  per  sé  stessa  e fonte  di  ogni  intelligibilità, 
» senza  causa  e causa  di  ogni  cosa,  differisce  essenzialmente 
» c non  solo  modalmente  dalla  realtà  creata.  Quindi  ne  na- 
9 sce  la  distinzione  dell’ Ente  dall’ esistente  , somministra- 
li taci  dalla  forinola  ideale  3.  » Tutto  va  bene , ripiglierà 
il  critico;  ma  voi  non  parlate  di  più  concreti.  Legga  dunque 
nella  stessa  opera  : « Quando,  chiariti  dell’ insufficienza  dell’ai 
9 stralto,  i panteisti  ricorrono  al  concreto,  qual  è il  concreto 

9 che  possono  ammettere  , se  non  il  sensibile  ? Questo 

» processo  è inevitabile  , finche  non  si  esce  del  soggetto  , e 
» non  se  ne  può  uscire  che  mediante  1’  ontologismo.  11  quale 
» dandovi  i due  gra?ì  concreti  dell’  Ente  e delle  esistenze,  del 
» necessario  e del  contingente,  e mostrandovene  la  distinzio- 
9 ne  sostanziale,  e il  nesso  apodittico  nella  creazione  ; som- 
9 ministrandovi  l’  oggetto  ideale  c reale  , e il  soggetto  reale 
» e sensibile  ( giacché  voi  siete  parte  dell'  esistente  ) , 1’  uno 
9 causa  libero  ed  efficiente  delljiltro;  legittima  da  un  lato  tutt- 

1 Errori,  tomo  li,  p.>g.367.  a II  , p»g.  364,  303.  3 II.,  pig,  138. 
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» i principi]’  astratti,  di  cui  avete  d’uopo  per  ragionare,  dando 
» loro  un  valore  obbiettivo,  e dall’  altro  impedisce  di  abusare 
» dell’ astrazione  unificando  l’essere  e l’ esistenza,  l’assoluto 
» e il  relativo,  il  creatore  e la  creatura,  l’intelligibile  e il  sen- 
» sibile,  la  pensabilità  divina  delle  cose  e il  pensiero  umano; 
» e di  fare  insomma  quella  confusione  d’idee  e di  cose  dispa- 
» ratissime  su  cui  riposa  il  panteismo  '.  » Siete  contento,  si- 
gnor Zarelli  ? Non  ancora  ; ivi  si  parla  di  due  soli  concreti , 
ce  ne  vogliono  tre;  cioè  quanti  sono  i membri  della  forinola. 
Bene  ; mano  a soddisfarvi,  a La  formola  ideale,  come  riflessa, 
» è composta  di  nozioni  astratte  e generiche,  e come  intuiti- 
» va,  di  tre  concreti,  due  dei  quali  esprimono  una  sostanza 
» e un  complesso  di  sostanze  , e il  terzo  un’  azione  determi- 
» nata  e individuale  *•  » Eccovi  Dio,  il  mondo,  la  creazione. 
Che  ve  ne  pare  ? Se  a ciascuna  di  tali  citazioni  vi  fosse  cre- 
sciuto il  naso,  voi  dovreste  a quest’  ora  essere  un  mostro. 

E vi  chiarite  sofista  non  meno  ridicolo  , quando  rinvenite 
il  panteismo  nel  fare  dei  diversi  termini  della  formola  unprinr 
cipio  unico.  Io  dico  che  mediante  l’atto  creativo  « resistente, 
» benché  diviso» sostanzialmente  dall’Ente,  seco  si  collega,  e 
» confluisce  in  un  principio  unico,  fonte  di  tutto  il  reale  e di 
» tutto  lo  scibile.  L’idea  di  creazione  sostanzialo  tronca  dallo 
» radici  il  panteismo  ; ma  finora  la  creazione  essendo  stata 
» considerata  dai  filosofi  piuttosto  come  un  teorema  che  co- 

» me  un  assioma il  panteismo  s’è  avvantaggiato  di  questi 

» andirivieni  tortuosi  e di  queste  vergognose  fughe.  La  teo- 
» rica  della  formola  ideale  mostra  ÌNjto  creativo  presente  a 

» ogni  pensiero E dopo  avere  stabilita  la  dualità  immista 

» dell*  Ente  e dell’  esistente  , e il  loro  legame  scambievole  , 
» essa  spiega  eziandio  il  concetto  astratto  dell’essere,  in  quan- 
» to  nella  sua  somma  astrattezza  è applicabile  al  creatore  c 
» alle  creature  3.  » Il  principio  unico  è dunque  un  principio 
scientifico , e non  altro  ; cioè  la  formola  ideale,  considerata 
come  l’ assioma  enciclopedico  ; il  quale  è unico , come  ogni 
altro  pronunziato  dottrinale,  come  ogni  giudizio, benché  sem- 
pre composto  di  più  termini  e spesso  fondato  nello  realtà  pià 
diverse.  L*  unità  di  cui  si  parla  non  è ontologica,  ma  logica; 
come  quella,vorbigrazia,  che  si  trova  nel  primo  versetto  della 

9 Errori,  tomo  1,  ;»ag.  187.  * U.t  tomo  II,  pag. \29,  * lb.t  pag.  138, 130. 
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Genesi  ; il  quale  è tutt*  uno  colla  formola  ideale,  ed  esprime 
lo  stesso  giudizio.  Vorrete  perciò  inferirne  che  Moisè  con- 
fonda il  creatore  col  creato,  e il  cielo  colla  terra?  Ma  voi  re- 
plicale che  io  fo  di  questo  principio  unico  un  concreto  ; dun- 
que considero  l’ unità  sua  come  obbiettiva  e ontologica  \ Ne 
fo  un  concreto  in  quanto  si  fonda  sulla  concretezza,  e non  in 
quanto  questa  sia  unica  ; come  risulta  formalmente  dai  passi 
testò  citati,  dove  parlo  di  due  e di  tre  concreti.  Quanto  poi 
alla  dualità  immista , voi  vi  chiarite  interpretandola  così  buon 
grammatico  e linguista,  come  filosofo;  credendo  che  immisto 
sia  sinonimo  di  misto  * ; laddove  suona  l’opposto,  come  potete 
apprendere  dal  vocabolario. 

Avendo  da  fare  con  un  interprete  che  scambia  il  no  col  sì, 
e intende  i vocaboli  a rovescio , egli  è davvero  difficile  Y e- 
vilare  il  panteismo.  Com’  è malagevole  a sfuggire  il  materia- 
lismo, se  sotto  il  nome  di  materia  s'intende  il  corpo  (e  che 
è peggio  ancora,  un  corpo  foostruoso  più  di  quello  di  Orazio, 
essendo  un  composto  di  Dio  e del  mondo),  anche  quando  tal 
voce  sinonima  con  quella  di  soggetto,  di  compreso,  di  con- 
tenuto. Chi  dicesse,  esempigrazia,  che  la  materia  trattata  da 
san  Tommaso  nella  prima  parte  della  sua  Somma  è Dio,  non 
sarebbe  perciò  materialista  ; come  non  sarebbe  tale  chi  men- 
zionasse la  materia  dei  libri  del  signor  Zarelli , benché  essi 
per  più  rispetti  sieno  materialissimi. Ora  quando  io  scrissi  cho 
« l’atto  conoscitivo  del  vero  non  è il  vero  stesso,  non  ne  è il 
» germe  obbiettivo,  che  si  contiene  nella  materia  eterna  del- 
» l’ intuito,  e non  nello  spirito  dell'  uomo  3 , » sotto  il  nome 
di  materia  io  non  intesi  nè  potei  intendere  che  il  contenuto 
della  formola  , e quella  parte  di  tal  contenuto  che  è eterna  , 
cioè  l’Ente  creatore.  E benché  l’Ente  sia  semplicissimo,  e la 
parola  materia , anche  quando  significa  un  contenuto  scienti- 
fico, importi  una  certa  composizione  , l’ uso  che  ne  feci  non 
si  può  dire  improprio  ; perchè  Iddio,  come  oggetto  dell’  in- 
tuito, piglia  effetti vamen te  a rispetto  nostro  una  certa  mol ti- 
picità di  concetti  e di  attributi , e quindi  una  composizione 
intellettiva,  che  nasce,  come  vedemmo,  dall’ imperfezione  del 
s°£get(o  conoscente  e da’ suoi  limiti  naturali.  Lasciando  stare 
che  ivi  distinguo  lo  spirito  dell  uomo  e il  suo  atto  conoscitivo 

* S’st.  fi!  , pag,  1 33,  |3|,  ■ J5.,  pag,  13$.  * Errori , tomo  11,  pag.  175. 
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dal  vero  considerato  nel  suo  oggetto  ( il  che  solo  basterebbe 
a rimuovere  il  panteismo),  io  v’immedesimo  la  materia, eter- 
na  dell  intuito  col  vero  e col  germe  obbiettivo  del  vero;  che  è 
quanto  dire  col  creatore  e non  col  creato.  Il  quale  non  è per 
sè  stesso  nò  il  vero  , nè  il  germe  del  vero  ; ma  un  semplice 
fatto  ; come  la  creazione  conceputa  divisamente  dall’ Ente  e 
considerata  nel  suo  termine  estrinseco  , non  è il  vero,  ma  il 
fatto  primitivo.  L’ Ente  poi  è il  vero  , se  per  vero  s’ intende 
1 obbietto  ideale  in  sò  stesso  ; ed  ò il  germe  obbiettivo  del  vero, 
so  per  vero  si  vuol  significare  la  cognizione  che  noi  ne  ab- 
biamo, secondo  il  senso  secondario  e derivativo  che  suol  darsi 
a cotal  voce;  onde  la  mia  locuzione  è irreprensibile  nei  due 
casi  ; essendo  ristretta  nel  secondo  dall’  annesso  di  genite , e 
nel  primo  usata  semplicemente. 

Nè  posso  essere  più  ragionevolmente  ripreso,  quanto  ai  ter- 
mini di  universale  realtà,  di  uno  reale,  e somiglianti,  purché 
si  dia  una  semplice  occhiata  al  come  gli  adopero.  « La  f°r" 
» mola  è concreta  in  sommo  grado,  poiché  abbraccia  la  con- 
» cretezza  e realtà  universale  ne’  loro  due  ordini  della  causa 

* e degli  effetti,  del  necessario  e del  contingente  , dell’  Ente 
» o delle  esistenze,  collegati  fra  loro  col  vincolo  egualmente 

* reale  e concreto  dell’  atto  creativo.  Ella  è organica,  perchè 
» la  gran  varietà  che  risulta  da’  suoi  tre  termini , viene  uoi- 

* ficaia,  senza  essebe  offesa  b distrctta  , dal  nesso  apodittù o 
» dei  due  estremi  '.  » Si  noti  che  ivi  parlo  della  fecondila 
scientifica  della  formola.  Chi  non  vede  che  la  realtà  univer- 
sale  non  esprime  in  questo  luogo  che  l’unità  mentale  dell  as- 
trazione e del  genere,  la  qual  si  trova  eziandio  fra  gli  esseri 
più  distinti  e diversi  sostanzialmente?  clic  ogni  altro  senso 
è escluso  dalle  parole  che  seguono  e da  tutto  il  contesto?  che 
1’  unità  posta  fra  la  causa  e l’effetto,  il  necessario  c il  contingeir 
te  , l’ Ente  e le  esistenze  , non  può  essere  che  generalissima  • 
che  ogni  unità  di  altra  sorta,  esovrattutto  l’ unità  sostanziale 
è esclusa  assolutamente  dall’atto  creativo ? Se  non  fosse  lecito 
P unificare  intellettivamente  e verbalmente  sotto  un  iiisCoua 

hanno  una  proprietà  co- 
bbero  impossibili-  g1®® 
re  se  non  coll'aiuto  de 1 
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generalità  e delle  astrazioni.  È egli  veroche  la  realtà  e una  dote, 
che  presa  generalmente,  è comune  al  creatore  e alle  creatu- 
re? Dunque  si  può  discorrere  della  realtà  di  Dio  e del  mondo  ; 
dunque  si  può  dire  che  una  forinola  comprensiva  dell’  uno  e 
dell’  altro  esprime  la  realtà  universale.  Il  sofismi!  è assai  meno 
che  puerile  ; e il  critico  dovette  avvedersene  , poiché  , rife- 
rendo il  testo  , aggiunse  , per  modo  di  chiosa,  all’  epiteto  di 
unicersale  quello  di  mica  1 ; come  se  le  due  voci  fossero  si- 
nonirae.  Vero  è che  io  chiamo  Iddio  /'  Uno  reale;  e il  signor 
Zarelli  è sì  valente  in  grammatica,  che  confonde  il  sostantivo 
coll’  aggettivo  e stima  tutt’  uno  il  dire  Iddio  essere  l'uno  reale 
ed  essere  la  realtà  unica  2.  Ma  sarà  bene  il  leggere  le  mie  pa- 
role. « Iddio  abbraccia  ogni  cosa  con  un  solo  intuito  imrna- 
» nente  e con  una  idea  unica  , che  è verso  la  divina  mente 
» ciò  che  è rispetto  alla  nostra  il  giudizio  analitico.  Ma  sic- 
» come  ignoriamo  la  divina  essenza,  non  ci  è dato  di  appren- 
» dere  il  vero  nella  sua  fonte,  e l'  Uno  piglia  agli  occhi  nostri 
» /'  aspetto  del  moltiplico.  Laonde  , se  altri  chiedesse  , come 
» mai  l'Uno  reale  può  dare  accesso  al  molliplice  ideale,  si  ri- 
» sponderebbe  acconciamente  che  l'Uno  reale  è l'essenza  del- 
» l' Ente,  la  cui  intima  natura  non  è da  noi  conosciuta,  se  non 
» in  modo  imperfettissimo u.  » 11  censore  citando  le  voci  scrit- 
te in  corsivo  vuol  far  credere  che  il  molliplice  sia  il  mondo  , 
e non  la  varietà  degl’  intelligibili  e degli  attributi  che  noi  di- 
stinguiamo in  Dio,  secondo  la  nostra  maniera  di  concepire  ; 
e trova  il  panteismo  in  una  dottrina  professata  da  tutte  le  scuo- 
le ortodosse. 

Altrove  giuoca  a rovescio  intorno  alle  stesse  voci,  e a 
quelle  di  ordine , di  apodittico,  di  assoluto.  Io  scrissi  : « Sap- 
» piate  clic  pel  Cristiano,  come  per  I'  uomo  di  retto  senso,  la 
» cognizione  è una  cosa  , e che  1’  ordine  dell’  intelletto  non 
» dee  esser  meno  soggetto  a Dio  e alla  Chiesa  di  quello  degli 
# affetti  e delle  operazioni.  Nè  l’uomo  come  operante  potreb- 
» he  riporre  in  Dio  1’  ultimo  suo  fine  , se  come  pensante  noi 
« riconoscesse  come  suo  principio  ; nè  potrebbe  averlo  per 
» principio  del  proprio  essere  , se  noi  tenesse  eziaudio  per 
i>  principio  delle  sue  idee  e delle  sue  cognizioni.  Tutti  gli  or- 
» dini  delle  cose  ne  fanno  sostanzialmente  un  solo,  ed  esprimono 

1 Sist.JS!.,  pag.  138.  * 16.,  pag.  133.  * lntnd.,  tomo  li,  p.  Sii,  212. 
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• 

» t diversi  aspetti  della  medesima  realtà  f.  Se  voi  escludete  da 
» questa  regola  un  solo  ordine,  voi  nocete  a tutti,  voi  dislrug- 
» gete  lordine  universale,  perchè  ne  rimovete  quella  necessità, 
» che  è tanto  offesa  a negarla  in  una  sola  minima  particella, 
» quanto  a impugnarla  nel  tutto  *.  » La  parola  ordine  equivale 
evidentemente  a quella  di  relazione  e di  somma  delle  relazio- 
ni ; poiché  questo  è il  suo  significato  piu  naturale  , e dando- 
gliene ivi  un  altro,  il  mio  discorso  non  ha  più  senso  alcuno; 
versando  intorno  alle  attinenze  che  1’  uomo  ha  con  Dio  come 
principio  e fine,  e agli  obblighi  che  ne  derivano.  Ora  le  re- 
lazioni delle  cose  sono  tutte  necessarie  ; di  necessità  assoluta 
riguardo  a Dio , e ipotetica  rispetto  alle  creature  , in  quanto 
dato  che  il  mondo  sussista,  le  relazioni  che  corrono  fra  le  va- 
rie sue  parti,  fra  esso  e il  creatore,  risultano  necessariamente 
dall'  essenza  delle  cose.  Ora,  siccome  tutto  il  necessario  è in 
Dio,  uopo  è che  lè  relazioni  create  traggano  la  necessità  loro 
da  Dio;  nè  altro  in  lui  possono  essere  che  relazioni  intelligi- 
bili, cioè  le  idee  eterne  delle  cose  create  o possibili  a creare; 
che  è quanto  dire  la  razionale  loro  essenza.  Le  essenze  razio- 
nali sono  quindi  immutabili , perchè  s’ immedesimano  colle 
idee  e le  attinenze  ; e dalla  immutabilità  delle  essenze  nasce 
quella  della  legge  morale  esprimente  le  relazioni  invariabili 
degli  oggetti.  Ma  queste  relazioni  ideali  sono  forse  in  Dio  di- 
stinte, come  nella  nostra  apprensiva  e nel  giro  delle  esisten- 

> Questa  locuzione  mi  richiama  alla  memoria  una  spezie  d’  impostore  del  signor  Za* 
reili,  della  quale  non  feci  menzione  nell’articolo  precedente.  Essa  consiste  neH’atlrjbui/- 
mi  bellamente,  come  fosse  dottrina  mia  propria,  quella  degli  avversaci  da  me  accennata 
od  esposta  nell’atto  di  confutarli.  Non  può  negarsi  che  il  ripiego  non  sia  ingegnosissimo  cd 
ottimo  per  farmi  proferire  eresie  di  ogni  sorta.  Così , a cagion  di  esempio,  combattendo 
il  psicologismo  di  un  mio  oppositore,  io  scrissi  : « Se  la  forza  del  giudizio  dipende  dalla 
» autorità  del  giudice,  il  valore  della  vostra  affermazione,  die  Iddio  è,  è fondata  sull’au- 
» forila  del  vostro  spirito.  Che  se  il  vostro  spirito  è contingente,  finito,  crealo  , come  mai 
» può  avere  autorità  di  porre  Iddio  anche  nel  solo  ordine  della  cognizione  ? Giacché  Iddio 
» non  c meno  assoluto  in  quest’  ordine  che  nel  giro  delle  cose.  Dunque  per  evitar  I’  as« 
» sordo  di  fondar  TAssoluto  sul  relativo,  dovete  abbracciare  un  altro  assordo  , se  non  più 
» grande,  almeno  più  palpabile,  immedesimando  il  vostro  spirito  coll* Assoluto,  eja- 
» rendo  che  il  giudizio  sia  divino  senza  lasciare  di  esser  vostro.  » ( Errori,  tomo  I, 
pag.  307,  308.)  II  critico  cita  le  sole  parole  che  ho  distinte,  mutando  però  il  vostro  in  no- 
stro, e le  allega  come  se  esprimessero  la  mia  opinione,  e grida  al  panteismo.  ( òist.  fi /., 
pag.  236.)  Che  ne  dici,  ingenuo  lettore  ? il  trovato  ermeneutico  non  è bellissimo  ? bella 
Teorica,  prima  di  combattere  il  razionalismo  , ne  fo  un  sunto  sommario.  Il  signor  Zaffili 
in  molli  luoghi,  che  saria  troppo  lungo  l’annoverare  , cita  frasi  staccate  e asserzioni  tolte 
da  esso,  non  solo  senza  avvertirne  chi  legge,  ma  intratessendole  ad  altri  miei  testi  con  arte 
da  far  credere  che  le  dottrine  esposte  in  quel  sunto siaoomie  proprie,  e non  anzi  da  me«-p- 
pugnale.il  procedere  non  è forse  edificante  e degno  di  un  uomo  che  giura  di  aver  usala  i' im- 
parzialità la  più  sincera  e la  diligenza  il  più  possibile  esatto?  [Sist.fil.,  pag.?fr7.) 
2 Errori , tomo  II,  p.  50,  51. 
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ze?  No,  certo  ; perché  in  Dio  tutto  ha  forma  di  unità  perfetta. 
Dunque  le  relazioni  ideali  che  in  Dio  fanno  sostanzialmente 
una  sola  idea,  ci  rappresentano  i < licersi  aspetti  della  realtà  me- 
desima, cioè  di  Dio,  in  cui  V ideale  e il  reale  si  confondono; 
e questa  realtà  (thè  qui  davvero  è unica)  è da  noi  veduta  in 
varie  facce  , perchè  appresa  Unitamente.  Queste  notizie  cor- 
rono per  le  scuole  e sou  note  a tutti , salvo  che  al  signor  Za- 
relli  ; il  quale  non  sa  scorgere  la  realtà  unica  dove  si  trova 
in  effetto,  e la  vede  nei  testi  che  non  la  contengono  nemme- 
no in  apparenza. 

S’egli  avesse  miglior  vista  in  fatto  di  critica  e di  metafi- 
sica, si  sarebbe  avveduto  che  quest’ordine  eterno  e immuta- 
bile è assoluto,  necessario,  apodittico.  Non  avrebbe  quindi 
negato  che  il  nesso  dell  Ente  coll'esistente  sia  apodittico  , che 
apodittiche  sieno  le  relazioni  delfinio  coll’altro,  che  obbietti- 
vo,, necessario , assoluto  sia  l ordine  delle  cognizioni  e < Ielle  co- 
se, espresso  dalla  mia  forinola,  e che  Dìo  non  abbia  potalo  al- 
terare ab  eterno  il  vero  assoluto ; uè  trovala  la  lue  panteistica 
in  tali  dottrine  accordate  da  tutti , necessarie  a mettere  iti 
salvo  ogni  verità  speculativa  e morale, c ad  evitare  il  pantei- 
smo medesimo  *.  Imperocché  questo  annullandole  è logico) 
il  principio  di  contraddizione  2,  sovverte  V ordine  intrinseco 
delle  cose  , riduce  a un  sol  piano  il  necessario  e il  contin- 
gente, toglie  via  il  nesso  apodittico  dell’ Ente  colle  esistenze, 
c dà  luogo  insomma  a tutte  le  conclusioni,  in  cui  l’acume  li- 
losofico  del  mio  censore  vede  il  rimedio  delle  dottrine  che  le 
partorisce.  Ma  la  necessità  delle  relazioni  e dell’ordine  non 
importa  mica  quella  degli  esseri  fra  cui  l'ordine  corre  e le 
relazioni  intercedono;  nè  la  contingenza  degli  esseri,  inferi- 
sce  quella  delle  relazioni  e dell’ordine.  La  ragione  si  è,  che, 
adir  proprio,  la  base  dell’ordine  e delle  relazioni  non  è il 
fatto,  ma  la  semplice  possibilità  sua;  non  sono  le  cose  crea- 
te, ma  le  razionali  essenze  e le  idee  loro;  le  quali  sono  Dio 
stesso,  e hanno  la  stessa  necessità  dell’  ordine  c delle  rela- 
zioni; onde  si  vede  che  la  natura  di  queste  risponde  in  ogni 

* Sist.  fil. , pag.  134,  133,  13f>,  137. 

ftSi  avverta  che  1*  identità  delle  contraddittorie  positive  negli  ordini  dell*  infimi».  m»n 
rfce  sovvertire  il  principio  di  contraddiiione.  1“  conferma  , come  quello  che  esclude  sol- 
tanto la  medcòmeiza  del  positivo  col  negativo,  conforme  al  dogma  degli  Hegclisli.  Que- 
sta nota  non  è a uso  drl  signor  ’L  irei  li. 
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caso  al  loro  fondamenlo.  Cosi  l'eqnazionc  espressa  dalla  for- 
inola A=B  ò apodillica  , benché  A e II  s ano  due  oggetti 
contingenti  ; perché  i termini  fondamentali  dell’equazione 
non  sono  A e 11  come  oggetti  effettivi,  ma  come  oggetti  idea- 
li e possibili  semplicemente.  Cosi  il  nesso  dell’atto  creativo 
è apodittico;  perchè  se  il  mondo  è contingente  e la  creazio- 
ne libera,  com’ò  indubitato  , non  si  può  già  dire  altrettanto 
della  possibilità  del  mondo  e della  potenza  di  creare  ; ripu- 
gnando die  Iddio  annienti  l’ una  o si  spogli  dell'ukra;  e se  il 
facesse  lascerebbe  di  essere  Iddio.  Onde  se  il  nesso  non  fosse 
apodittico,  ne  seguirebbe  che  il  mondo  poiria  sussistere  sen- 
z’essere creato;  che  refluito  potrebbe  darsi  senza  la  sua  ca- 
gione; anzi  che  la  cagione  patria  procedere  dall  effetto,  e il 
mondo  creare  Iddio;  giacche  posta  la  casualità  e la  mutabi- 
lità dell'ordine  e delle  relazioni,  l’ultimo  miracolo  non  sareb- 
be maggiore  del  primo.  Ma  se  la  relazione  che  corre  fra  F ef- 
fetto e la  causa  è al  parer  mio  così  necessaria  come  quella  che 
passa  fra  la  mera  possibilità  e la  realtà  assoluta,  non  ne  segue 
forse  che  la  causa  e l’ effetto  debbano  immedesimarsi,  come  la 
possibilità  e la  realtà  assoluta  sono  identiche?  ‘ No,  signore; 
perchè  la  necessità  non  è la  medesimezza  ; e voi  scambiale  la 
specie  col  genere,  e la  necessità  colla  sua  ragione.  La  neces- 
sità è il  genere , e la  medesimezza  è la  specie  ; onde  se  ogni 
relazione  di  medesimezza  è apodittica,  non  ne  segue  che  ogni 
relazione  apodittica  importi  la  medesimezza.  L’assioma  di  cau- 
sa è tanto  necessario  quanto  quello  di  contraddizione;  e tut- 
tavia, non  che  includere  l’ identità,  l' esclude,  perchè  si  fon- 
da in  un  giudizio  sintetico, e non  mica  in  un  giudizio  analiti- 
co. Non  vedete  che  la  stessa  voce  di  nesso  importa  la  dualità 
e la  distinzione?  clic  l’epiteto  di  creativo  esclude  la  medesi- 
mczza?e  che  il  termine  di  creazion  sostanziale,  che  ripeto  così 
spesso,  la  rimuove  assolutamente?  Io  mi  vergogno  a replicare 
queste  nozioni  da  scuola  e da  seminario;  ma  l’ignoranza  gigan- 
tesca del  critico  e la  sua  sofistica  pigmea  mi  serviranno  di  scusa. 

Torniamo  ai  giochetti  di  parole.  La  voce  assoluto  è sinoni- 
m.a  di  necessario  ogni  qual  volta  si  adatta  a cose  necessarie  ; 
ma  presa  in  universale  suona  indipendente , non  limitalo  in  nn 
dato  genere  2 ; onde  si  applica  anche  alle  cose  contingenti . 

1 Ù ist./il.,  jwg.  133,  «3*.  • Vedili  V»xab  il  ititi  alta  voce  Assetato,  § 2. 
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come  quando,  vorbigrazia,  si  dice  governo  o dominio  assoluto, 
cioè  non  circoscritto  dalla  libertà  dei  sudditi  e dalla  legge 
Perciò  quando  io  chiamo  la  creazione  produzione  assoluta  , 
contrapponendola  alla  produzion  relativa,  di  cui  sono  capaci 
le  creature  i,  io  non  voglio  già  significare  una  produzion  ne- 
cessaria, ma  una  produzione  sostanziale  che  lira  dal  nulla  lut- 
to l'effetto,  e non  solo  una  parte  di  esso;  una  produzione  indi- 
pendente, libera,  dotata  diefficacia  infinita,ehe  non  è circosei  it- 
la  da  nulla  di  preesistente, e padroneggia  affatto  l’opera  sua. 
Tali  non  sono  le  produzioni  di  cui  gli  esseri  creati  son  suscet- 
tivi; i quali  lavorano  sopra  un  soggetto  che  già  sussiste,  non 
possono  cavar  dal  niente  nuove  sostanze,  e anche  rispetto  ai 
modi  che  creano  debbono  ubbidire  alla  natura  della  materia 
in  cui  operano,  e soggiacciono  agl’influssi  e all’ indirizzo  della 
Causa  prima.  Tanto  è dunque  lontano  che  la  produzione  as- 
soluta sia  fatale,  che  assoluta  non  sarebbe,  se  non  foise  libe- 
rissima; tanto  è lontano  che  sappia  di  panteismo,  che  importa 
la  creazion  sostanziale  e seco  una  pluralità  di  sostanze  inac- 
cordabile con  questo  sistema.  Nel  senso  medesimo  chiamo 
assoluta  la  formolo  ideale,  in  quanto  tutto  abbraccia  e non  ha 
confini  : a La  forinola  non  sarebbe  assoluta,  com’è  veramen- 
» te,  se  in  essa  la  realtà  e idealità  non  si  collegassero  insie- 
» me  inseparabilmente,  e se  queste  due  doti  non  fossero  ap- 
« prese  simultaneamente  dallo  spirito  contemplante  la  formo- 
» la.  L’Ente  infatti  produce  logicamente,  mediante  la  forinola, 
» la  scienza  del  necessario,  e crea  quella  del  contingente  nel- 
» l'ordine  delle  cognizioni,  come  genera  l’intelligibile  e crea 
t il  sensibile  nell’  ordine  della  realtà.  La  formula  è dunque 
» 1 universale  realtà,  come  scibile,  e l'universale  realtà  è la 
» formola , come  reale  ; onde  la  forinola  rappresenta  l’ orga- 
» nizzazione  dello  scibile,  mediante  il  primo  assioma  , come 
» la  realtà  rappresenta  1’  organizzazione  del  reale  , mediante 
» il  primo  essere  ; e il  principio  assiomatico,  immedesiman- 
» dosi  col  principio  reale  , ci  apparisce  come  l’Assoluto  ge- 
» nerativo  e logicamente  produttivo  dell’  universo  delle  idee 
» e creativo  del  mondo  delle  cose.  La  formola  è adunque  tanto 

•Tariti  usò  in  questo  senso  la  vice  infin  i tu  st  parlando  dei  prìncipi  d'gli  antichi  Ger- 
mani: Nrc  r,  gibus  infittila  ani  liba  a potei  tas  \Gcrm.,  7). 
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» estesa  quanto  il  reale  e quanto  lo  scibile  f.  » Il  critico  in- 
tende il  costrutto  di  formala  assoluta  a ritroso  del  contesto , 
applicando  alle  parti  ciò  eh’  io  dico  del  lutto  ; e al  contenuto 
ciò  che  dico  della  formoìa  che  lo  esprime  2.  Ma  non  dico  io 
altrove  che  l'oggetto  della  formola  è anche  assoluto  ? « Si  può 
» in  un  senso  improprio  dare  il  nome  di  verità  alla  cognizione 
» della  verità,  cioè  all  intuito  che  abbiamo  di  essa  ; ma  in  tal 
)>  caso  la  veritàèsubbiettiva,e  non  ha  alcun  valore, se  si  disgiun- 
» gc  dalla  verità  obbiettiva,  come  P intuito  non  ha  alcuna  au- 
» torità,  se  si  sequestra  dall  'oggetto  assoluto  che  gli  è presen- 
» te  3.  » Egli  è chiaro  che  l’ oggetto  assoluto  di  cui  discorro  , 
è identico  alla  verità  obbiettiva  ; la  quale  si  trova  nel  primo 
termine  della  formola  , e non  negli  altri,  se  non  in  quanto  al 
primo  si  uniscono  e ne  ricevono  la  realtà  e lintelligibilità  loro. 
Oggetto  assoluto  ò dunque  sinonimo  di  vero  primo  e primiti- 
vo, cioè  dell’  Ente  ; essendo  che  nel  mio  sistema  la  creazione 
in  sè  stessa  è il  fatto  primitivo,  e non  mica  il  vero.  I costrutti 
clic  il  primo  scibile  è la  prima  cosa  assoluta , che  Videa  prima 
è assoluta , appuntati  e frantesi  egualmente  dal  critico  4,  han- 
no la  stessa  interpretazione , nè  possono  riceverne  un’  altra. 

Egli  usa  altresì  frequentemente  di  recare  a medesimezza  le 
similitudini,  e al  proprio  i traslati  del  favellare.  « Il  Giober- 
ti, «die’ egli,  « fa  dell’  intuito  naturale  umano  un’operazione 

» identica  coll’  atto  creativo Egli  chiama  in  fatti  V intuito 

» ima  riflessione  ad  extra  dell'  Etite  sopra  di  sè  , tanto  diversa 
» dall  intelligenza  propria  di  quell  Ente , quanto  l'atto  creativo, 

» come  estrinsecato  e temporaneo , differisce  dall'atto  immanente;  » 
c con  lunga  argomentazione  (che  sarebbe  potuta  essere  assai 
più  breve),  ne  deduce  che  io  immedesimo  Iddio  coli’  intuito 
umano  5.  il  sillogismo  del  critico  sarebbe  irreprensibile  alme- 
no da  questo  lato,  senza  una  particella  ch’egli  ommise,  e che 
rovina  senza  rimedio  lutto  il  suo  edilìzio.  Ecco  il  mio  teslo. 

« L*  intelligenza  nostra  consta  di  due  elementi,  l’uno  obbiet- 
» tivo,  l’altro  subiettivo  ; cioè  dell’  Intelligibile,  che  c illu- 
» mina,  c dell’  intuito,  che  lo  riceve,  quasi  pupilla  deU  anima, 
i>  in  cui  si  raccoglie  la  luce  spirituale  e increata.  Dunque 
» per  tra  portare  il  pensiero  in  Dio,  bisogna  in  prima  rimuo- 


1 Errori,  tomo  11,  p.  IO!).  8 vV/j/. 

* Errvii,  Ionio  11,  p«g.  ISO,  181  dota.  4 
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» vere  da  esso  i'  elemento  subbiellivo  , cioè  l’ intuito  (inilo  , 
» contingente  , imperfetto  ; bisogna  inoltre  considerare  I in- 
» telligibile,  come  intelligente,  in  quanto  I Intelligibile  asso- 
» luto  non  potrebbe  esser  tale,  se  non  s’intendesse  da  se  me- 
» desiino.  Ora  egli  è chiaro  che  il  concetto  del  nostro  pensiero, 
» modificato  per  questo  doppio  verso,  perde  la  sua  adequata 
» concretezza,  e pesce  una  idea  più  o meno  generica,  espri- 
» mente  ima  semplice  analogia  e somiglianza.  S’  aggiunga 
» che  T intuito  creato,  eziandio  più  schietto,  importa  una  dua- 
» lità  di  soggetto  e di  oggetto  , che  non  può  cadere  nell’  Es- 
» sere  supremo , e che  la  nostra  intuitiva  rispetto  ali’  intelli- 
» genza  divina  ha  una  proporzione,  di  cui  possiamo  formarci 
» un  concetto  analogico,  osservando  il  divario  che  corre  dalla 
» nostra  riflessione  all  intuito.  Il  quale  , se  si  cousidera  in 
» (pianto  ha  1’  Ente  , come  Causa  creante  , per  principio  , e 
» 1’  Ente,  come  Intelligibile , per  termine  , è quasi  una  rifles- 
» sionc  ad  extra  dell’  Ente  sopra  di  sè,  tanto  diversa  dall' iu- 
» lelligenza  propria  di  esso  Ente,  quanto  Tatto  creativo,  co- 
» me  estrinsecato  e temporaneo,  differisce  dall’atto  immanen- 
» te  K » Il  censore  mi  fa  dunque  confondere  l’intuito  umano 
col  divino  dove  dichiaro  e provo  exprofesso  T immenso  loro 
divario;  e si  vale  a lai  effetto  di  una  frase  divulse,  tralascian- 
do la  voce  quasi , che  la  tempera  e ne  determina  I intendi- 
mento. Imperocché  , dicendo  che  l’intuito  umano,  in  quanto 
lia  l’Ente  come  creatore  per  principio  e come  intelligibile  per 
termine  obbiettivo,  è quasi  una  riflessione  ad  kxtiu  di  esso  Ente 
sopra  di  sè,  egli  è manifesto  che  parlo  per  semplice  similitu- 
dine; a (in  di  mostrare  come  l’intuito  nostro,  analogicamente 
parlando,  di  tanto  sottostia  al  divino,  di  quanto  sovrasta  alla 
riflessione.  Chè  altrimenti  la  voce  ad  extra  sarebbe  assurda, 
avendo  rispetto  all’Ente,  e contraddittoria  verso  il  sopra  di  sè; 
importando  tali  due  relazioni  un  moto  e un  indirizzo  contra- 
rio. Oltre  che,  asserendo  che  colai  riflessione  differisce  dalla 
intelligenza  di  Dio,  come  T atto  creativo  dall’  effetto  estrinse- 
calo e temporaneo,  indico  assai  chiaro  che  separo  T una  dal- 
1 ultra  sostanzialmente.  Vero  ò che  T appuntatore  trova  l'alto 
creativo,  come  estrinsecato  e temporaneo , identico  all  allo  crea- 
tivo, come  immanente  2;  c sdrucciola  egli  nel  panteismo,  di  cui 

’ latro  J.,  tomo  II,  pag.  267,  268.  * Sist,  fil.,  pag.  130. 
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mi  accuso,  confondendo  di  nuovo  la  similitudine  coll’  identità. 
Imperocché  l'atto  creativo  come  estrinsecato  e temporaneo  è un 
modo  figurato  di  parlare  per  esprimere  il  termine  estrinseco 
della  creazione  , cioè  il  mondo  ; giacche,  propriamente  par- 
lando, un  atto  divino  non  può  esternarsi,  nè  soggiacere  ai  li- 
miti del  tempo.  Questo  erroruccio  può  attribuirsi  a eccellenza 
di  dottrina  e d' ingegno  ; ma  la  cassatura  del  quasi  argomenta 
ne!  mio  critico  la  solita  squisitezza  di  lealtà  e di  pudore. 

Più  copiosi  e non  meno  insigni  esempiidi  tal  doppia  virtù 
e della  sua  valentia  ci  porge  il  critico  nel  campo  delle  metafo- 
re. Egli  trova  che  io  son  panteista  slidato  , perchè  dico  che 
Dio  estrinseca  in  modo  finito  colle  sue  opere  la  propria  essenza 
infinita  i,  esplica  per  la  creazione  il  suo  eterno  valore  2,  si  es- 
trinseca finitamente , mediante  V energia  feconda  deliatto  crea- 
tivo è fonte  di  quella  realtà  finita  e contingente  che  si  rinviene 
nelle  creature  4 , è i intelligibilità  e V evidenza  intrinseca  delle 
cose  » , comunica  aliesistente  quell'  intelligibilità  relativa  che  a 
rigore  non  si  distingue  dall ' assoluta , giacche  non  si  disgiunge 
specificamente  e n umericamente  da  essa  G,  come  causa  prima  ri- 
duce  all'  atto  le  intellezioni  sue  proprie 7,  è la  radice  delle  idee 
e delle  positività  nel  doppio  ordine  dell'effettivo  e dello  scibile 8, 
un  punto  centrale  e un  mezzo  indiviso  , che  contiene  potenzial- 
mente e per  virtù  creativa  un  circolo  infinito  9 , e in  somma  la 
cima  e il  mezzo  dell'  universo  l0.  La  creazione  è ai  parer  mio 
l' esterna  attuazione  finita  e creata  dell'  Ente  il  passaggio  dal - 
/’  Ente  all'esistente  l-,  partecipante  della  natura  di  entrambi |3, 
T individuazione  di  un  idea  generale , e quindi  il  passaggio  da 
concreto  assoluto  al  relativo  14  ; onde  P individuazione  nasce 
dall  atto  creativo  l3,  il  quale  individualizza  l' idea  generale  1S, 
ed  è 1’  esistenza , che  non  essendo  nè  potendo  essere  infinita,  con- 
centra la  sua  realtà  in  un  punto  determinato  u , tanto  che  la  ra- 
dice deli  individuamento  non  è subbiettiva , ma  obbiettiva , non 
umana , ma  divina  I8.  L’  esistente  trae  dall'  Ente,  onde  procede, 
la  realtà  19 , partecipa  deli  intelligibile  2),  esce , emerge , rampolla, 
erompe  dall'Ente*1,  è una  negazione  0 limitazione  deli  idea 

1 Sisl.Jl pag.  144.-S/jr/.  /eoi.,  pag.  2i*.  * 16.  3 Sist./!ì .,  pag.  144,  130. 

4 i/.,  pag.  142.  5 16.,  pag.  144.  0 /A. , pag  143.  1 16. , pag.  147.  4 U. 

9 16. , pag.  149.  10  16.,  pag.  150.  31 16., pag.144.  19  lù.  •*  /4.,pag.t|l,ttl 

14  16  , pag.  148.  15  16.,  pag.  148, 149.  **  16.  pag.  147.  41 16.  19  16. 

19 16.,  pag.  142.  90  1 6.,  pag.  144.  91 16. 
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dell  Ente  » , una  sostanza  che  trovasi  potenzialmente  in  un  al- 
tra, e che  in  virtù  di  questa  trapassa  allo  stato  attuale,  e comin- 
cia a reggersi  da  sè  stessa  4 , e per  ultimo  la  circonferenza  che 
si  proietta  dal  punto  centrale  dell  Ente,  e si  va  successivamente 
esplicando  3.  Quindi  non  è da  stupire  che  l' intelligibilità  pro- 
pria dell  Ente  trapassi  coll’  azione  creatrice  nelle  cose  create  * f 
che  la  moltiplicità  delle  esistenze  sia  racchiusa  nel  contenente  5 _ 
e clic  il  reale  non  sia  unico  e incomunicabile  assolutamente  co- 
me l ideale  G.  Lo  spirilo  umano  in  particolare  esce  dall  Ente, 
non  in  quanto  esso  è chiuso  in  sè  stesso  , ma  tn  quanto  erompe 
nell'  atto  creativo  1 ; onde  la  stessa  voce  esistere  suona  appari- 
re, uscir  fuori , emergere,  mostrarsi , e si  usa  a significare  la 
manifestazione  di  una  cosa  che  prima  era  come  occulta , avvi- 
luppata, implicala  in  un’  altra,  e che  uscendone  si  rende  visibile 
di  fuori  8.  Il  suo  intuito  rampolla,  come  la  sostanza  stessa  del- 
l animo  umano,  dalla  virtù  creatrice  9 , e la  riflessione  non  può 
cogliere  l' idea  infinita  che  all'  intuito  risplende,  se  non  dirom- 
pendola in  molli  concetti  svariali  ed  opposti ,0.  Finalmente,  per 
ridar  tutto  in  uno,  io  insegno  che  l'unità  dell'  Ente  si  travasa 
nella  forinola  ideale  ",  e che  questa  quasi  turbine  o vortice  ra- 
pisce sè  stessa  in  giro  e ivi  termina  ove  incomincia,  circolando 
colla  proiezione  successiva  dei  pensieri  e dei  fenomeni  il  centro 
immolo  dell’  Ente  intelligibile  ed  eterno  12  ; il  che  è manifesta- 
mente il  colmo  del  panteismo. 

Hunccine  hominem  lantis  deleclalum  esse  nugis?  potrei  qui 
esclamare  con  Cicerone  » ; stante  ohe  fra  le  varie  specie  di 
errori  e di  cavilli  il  frantender  le  voci  per  ignoranza  o a ma- 
lizia è la  più  fanciullesca,  e da  vergognarsene  un  galantuomo. 
E più  fanciullesco  ancora  è lo  scambiar  le  metafore  coi  pro- 
prie, il  credere  che  si  possa  parlare  con  Dio  senza  metafora; 

I imputare  a colpa  ciò  che  è necessità,  c il  riprendere  in  al- 
tri il  fallo  che  si  commette  nell'  atto  medesimo  della  ripren- 
sione. Benché  il  critico  scriva  l’ italiano,  come  i barbari  del 
quinto  secolo  parlavano  il  latino  , cioè  con  un  dizionario  di 
cencinquanta  o dimenio  vocaboli  presi  in  prestito  e inale  ac- 
cozzali , tuttavia  anch’egli  è costretto  a parlare  per  traslati , 

'Sin.  fi/.,  pag.  146.  * li.,  pag.  I5i.  * JA.t  p»g.  149.  1 li.,  p’g.  1 13. 

* pag.  1I$0.  * 16.,  Mg,  14*.  7 16.,  pig.  150.  * 16.,  pag.  1H2. 

* /*.,  pag.  |fO.  10  li.,  pjg.  160, 161.  11  VA. ,pag.  1 16.  “ li  , pag.  U9. 

11  De  Vie.,  II,  13. 
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accanando  dalle  scuole  quel  gretto  corredo  di  voci  che  ado- 
pera ; perchè  quando  si  tratta  di  Dio  anche  le  scuole  favellano 
per  metafora  nè  piu  nè  meno  del  volgo.  E in  vero  sostanza , 
natura,  proprietà,  attributo , causa,  effetto,  potenza,  atto,  effetto, 
intrinseco,  estrinseco,  ad  intra,  ad  extra,  oggetto,  soggetto,  sem- 
plicità, necessita,  onnipotenza , immensità, provvidenza,  libertà, 
bontà,  giustizia,  conoscere , amare,  fare,  dare,  produrre,  deriva- 
re, procedere,  principio,  termine,  scopo,  idea,  pensiero,  volizione t 
volontà,  mente , intelletto,  e cento  altre  voci  su  questo  andare, 
non  possono  usarsi  in  proposito  di  Dio  e delle  sue  opere  se 
non  analogicamente,  che  è quanto  dire  impropriamente,  di- 
lungandole più  o meno  dal  preciso  significato  che  hanno  quan- 
do si  adattano  agli  esseri  finiti  e alle  loro  appartenenze.  Non 
so  se  il  vocabolario  teologico  abbia  dieci  parole  che  non  sog- 
giacciano a questa  legge;  e aneli’  esse  non  si  possono  dir  pro- 
prio, se  non  in  quanto  se  nc  dimentica  l etimologia  e il  senso 
primitivo  '.  Stando  adunque  che  non  si  possa  in  questo  caso 
parlare  altrimenti  che  figurato,  rosta  a vedere  se  sia  da  ripren- 
dere chi  non  piglia  tutte  le  sue  locuzioni  dal  borsellino  peri- 
patetico  delle  scuole  . ma  ricorre  eziandio  al  sacrario  delle 
Scritture  e dei  Padri  ; imperocché  fra  le  metafore  da  me  usate 
non  ve  ne  ha  per  avventura  una  sola  , che  non  potessi  auto- 
rizzare con  testi  biblici  o dei  teologi  più  autorevoli.  Ma  pei 
lettori  mezzanamente  eruditi  questa  fatica  sarebbe  superfiua; 
nè  basterebbe  al  signor  Zarelli  ; il  quale  dandomi  persino  un 
carpiccio , perchè  chiamo  Iddio  sole  e luce  2,  non  ha  paura  dei 
profeti,  nè  di  Cristo,  nè  degli  Evangeli. 

Ogni  locuzion  metaforica  è indeterminata  di  sua  natura  ; 
può  intendersi  in  questo  o quel  modo,  e tirarsi  spesso  a sensi 
contrarii  ; essendoché  la  determinazione  delle  voci  consiste 
nella  proprietà  loro.  II  critico  pertanto  fa  segno  della  sua  in- 
capacità abituale,  allorché  abborracciando  una  filatessa  di  es- 
pressioni figurate  tolte  qua  e là  dagli  scritti  miei,  e svinco- 
landole dal  conlesto,  che  solo  può  fermarne  il  senso,  preten- 
de d’  interpretarle  ; portandosi  come  un  giocatore  di  scaccili 
che  volesse  giudicare  del  valor  delle  mosse  dalla  sola  consi- 
del  azione  delle  figure,  senza  far  caso  del  luogo  che  occupano 

1 r.n.'i  1.1  vm  c creare  por  fir  quali  he  cosa  di  niente  è propria  in  itali  in»,  ma  iun  già 
nel  latin,  da  cui  dc>iva  8 òis'.//S.,  i>ag.  Hi. 


Digitized  by  Google 


Dir  conso  i n eli  m i n a n e 


223 

Je  uno  verso  le  altre  sullo  scacchiere.  E interpretandole  a mo- 
do dei  panteisti,  aggiunge  la  slealtà  all'  inettitudine  ; poiché 
uua  lai  chiosa  non  solo  contraddice  ai  contesti  particolari  , 
ma  più  ancora,  per  cosi  dire,  al  contesto  universale  delle  mie 
scritture  ; cioè  al  mio  sistema,  che  più  di  ogni  altro  si  slon- 
tana dal  panteismo.  Il  dire  che  Iddio  è cima,  mezzo,  centro, 
fonte,  radice  delle  cose,  che  si  esplica,  si  estrinseca  , si  co- 
munica, esce,  penelra,  apparisce;  che  gli  esseri  finiti  proce- 
dono, derivano,  emergono,  rampollano,  erompono  all’azione 
divina,  e sono  la  partecipazione,  la  copia,  1*  indivi  Inazione, 
il  concentramenlo,  il  dirompimento,  la  negazione,  la  limila-: 
zione  delle  idee  eterne,  può  benissimo  avere  un  senso  pantei- 
stico; come  se  il  mondo  e Dio  fossero  sostanzialmente  tutfuno, 
e la  creazione  si  riducesse  a una  circoscrizione  o emanazione 
dell’ assoluto.  Ma  le  stesse  frasi  e somiglianti  possono  anche 
essere  perfetta  niente  ortodosse  , quando  senza  alcun  pregiu- 
dizio della  molti plicità  delle  sostanze  e della  creazion  sostan- 
ziale , esse  mirino  ad  esprimere  tre  verità  non  meno  impor- 
tanti , e necessarie  a compiere  il  concetto  legittimo  di  crea- 
zione. L’  una,  che  Iddio  contiene  in  modo  infinito,  semplice, 
perfettissimo,  tutte  le  perfezioni,  che  finitamente  e imperfet- 
tamente si  rinvengono  nelle  creature.  L'  altra,  che  la  ragione 
di  questa  similitudine  remotissima  che  gli  esseri  finiti  hanno 
col  loro  artefice,  si  è,  clic  ciascuno  di  loro  è modellato  al/c- 
semplare  eterno,  che  Iddio  ne  ha  in  sè  stesso;  il  quale  esem- 
plare , che  è 1 essenza  stessa  divina  , è unico  e assoluto.  La 
terza  finalmente,  che  quantunque  l’archetipo  increato  sia  uno 
e perfetto,  tuttavia  la  somiglianza  che  ne  rendono  le  cose  crea- 
te è molliplice  e manchevole  , perchè  l’essenza  dell’  infinito 
è tale,  che  non  può  tirar  dal  nulla  un’irnagine  finita  di  se  me- 
desimo, senza  che  il  numero  e l’ imperfezione  ci  scusino  fu— 
nità  capacissima  e pienissima,  ma  non  comunicabile,  di  esso 
infinito.  Ora  si  chiamino  a rassegna  le  dizioni  sovrascritte,  e 
vedrassi  che  ciascuna  di  esse  esprime  naturalmente  f uno  o 
1 altro  dei  delti  veri  ; e che  non  si  possono  intendere  a modo 
dei  panteisti,  senza  ripugnare  al  contesto  e al  complèsso  uni- 
versale delle  mie  dottrine.  Così,  per  cagion  d’ esempio,  quan- 
do io  dico  che  Iddio  estrinseca,  comunica,  partecipa  sò  stesso 
colla  creazione,  ripugna  eh’  io  parli  di  una  effettiva  eslrinsc- 
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raziono,  comunicazione,  partecipazione  dell'essenza  o delle 
ideo  o proprietà  divine;  stante  che  l’ immutabilità  dell’  Ente, 
la  crenzion  sostanziale  delle  cose  finite,  c T incomunica  bililà 
dell'  infinito,  sono  punti  fondamentali  nella  mia  teorica.  Non 
posso  dunque  voler  altro  significare,  se  non  che  Iddio  ha  in 
sé  stesso  la  virtù  effettrice , per  cui  trae  le  cose  dal  nulla  , e 
il  modello  ideale,  alla  cui  norma  le  compone,  come  orma  im- 
perfetta ed  effigie  di  sè  medesimo.  Quando  io  scrivo  che  gli 
oggetti  creati  sono  l’attuazione,  l'individuazione,  la  concen- 
trazione, la  limitazione  in  un  punto  di  una  idea  assoluta  e di- 
vina, non  posso  intendere  che  l’ idea  esca  da  Dio,  si  ristringa 
e si  concreti  a modo  di  creatura,  poiché  insegno  che  Tessero 
di  questa  è trailo  dal  nulla  ; ma  voglio  dire  che  l'idea  infinita 
è il  tipo  della  forma  finita,  e che  questa  forma  s’individua  in 
una  sostanza  egualmente  finita  per  opera  dell’  atto  creativo. 
Quando  io  affermo  che  T intelligibilità  divina  trapassa  nello 
creature,  non  posso  certo  supporre  che  essa  divenga  proprietà 
loro,  si  separi  dal  suo  principio,  trascorra  e si  diffonda  a guisa 
della  luce  corporea  ; come  «piando  asserisco  che  non  si  dis- 
giunge da  Dio,  non  posso  inferirne  chclementi  create  non  ne 
fruiscano. Le  due  immagini  opposte  si  temperano  e spiegano  a 
vicenda,  mediante  la  mia  dottrina  tante  volte  espressa  , che 
T intelligibilità  delle  cose  è obbiettivamente  lo  stesso  Dio,  che 
le  rende  intelligibili , perchè  le  crea,  e gli  spiriti  intelligenti 
e creali  in  lui  le  contemplano. 

Il  signor  Zarelli  ignora  o frantende  tutti  questi  dettati  ; non 
ne  scorge  il  valore,  l'intreccio,  le  conseguenze;  rigetta  e dis- 
prezza la  formola , T intuito,  la  visione  ideale,  come  un  cieco 
che  ripudia  c bestemmia  i colori , non  sa  che  siano  idee,  es- 
senze, concetti  archetipi  ; non  ha  fallo  la  menoma  analisi  del- 
l’atto creativo; non  ha  salutato  pure  da  lungi  il  problema  dif- 
ficile della  individuazione,  e la  dottrina  filosofica  dell’infinito 
gli  è conta  e dimestica,  come  il  calcolo  infinitesimale  può  es- 
sere al  fauciullctto  , che  apre  per  la  prima  volta  un  libro  di 
geometria  elementare.  A malgrado  di  tanta  ignoranza  , egli 
siede  a scranna,  come  un  maestro;  proferisce  sentenze,  anzi 
oracoli  ; insegna,  corregge,  emenda,  tartassa,  vitupera,  con- 
danna ; aggiunge  al  non  sapere  la  boria  e la  presunzione , la 
tracotanza  e T impudenza  ; e per  ultimo  colma  il  sacco  colla 
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solita  derrata  dell' alterare  i testi  o troncarli.  Sarebbe  di  trop- 
po fastidio  il  riandare  anche  una  sola  parie  dei  luoghi,  onde 
si  valse  per  tessere  il  centone  summenzionato;  vediamone  solo 
qualcuno.  « La  formula  esprime  che  /’  esistente  trae  dall'Ente^ 
» onde  procede  tutta  la  realtà  e sussistenza , di  cui  è privile- 
d giata.  Donde  segue  che  siccome  ontologicamente  l’esistente 
» non  può  star  senza  V Ente  , benché  ne  sia  sostanzialmente 
» distinto,  così  psicologicamente  non  è possibile  il  pensar  l’e- 
» sistente  senza  lEnte  stesso,  benché  i due  termini  si  distia- 
» guano  nel  concetto  loro.  Questa  simultaneità  e compenetra- 
» zione  realce  mentale  dell’Ente  e dell’esistente  , che  però 
n uon  ne  annulla  la  distinzion  sostantiva,  nò  I infinita  o inier- 
» vallo  che  corre  fra  loro,  costituisce  l’ entità  delle  esisteu- 
« ze  *.  » 11  critico  cita  la  sola  frase  l esistente  trae  dall  Ente 
tutta  la  realtà  e sussistenza  di  cui  è privilegiato , per  argomen- 
tarne ch'io  li  considero  come  identici  sostanzialmente;  la  me- 
tafora del  trarre  gli  basta  a falsare  il  senso  di  lutto  il  discorso. 

« Lo  spirilo  nel  processo  immanente  dell'intuito  trapassa  dal- 
» l'Ente  all’esistenza,  per  mezzo  dell’anello  intermedio  della 
» creazione.  E ciò  succede,  perchè  l’Ente  gli  si  rappresenta, 

» come  operante  e creatore;  e quindi  benché  fermo  e iiimuta- 
» bile  in  sé  stesso  , come  costituito  in  molo  estrinsecamente  ed 
» esplicante  il  suo  eterno  valore  di  fuori  e nel  tempo,  quasi  che 
» uscisse  di  quella  attualità’  quieta,  recondita  e perenne  che 
» privilegia  la  sua  natura.  A questa  proprietà  dell’  Ente  as- 
» soluto,  che  esce  dai  penetrali  della  sua  essenza  colla  crcazio- 
» ne,  e all’intuito  contemplativo  che  ne  abbiamo,  accennava- 
» no  gli  antichi  Orientali  , quando  distinguevano  il  Dio  oc- 
» culto,  irrivelato  , ineffabile  , inescogitabile,  dal  Dio  che  si 
» manifesta,  e a questo  solo  porgevano  gii  omaggi  e i sacri- 
» fidi.  La  distinzione  era  empia,  assurda  ed  infetta  dalle  fole 
» dell  emanatismo  e del  panteismo  2.  » Il  critico  omette  tutte 
le  voci  che  accennano  alla  metafora  o la  spiegano,  mostran- 
do che  il  moto  attribuito  al  Creatore  ò , secondo  un  traslato 
vulgatissimo,  sinonimo  di  atto  e di  operazione.  « Siccome  lo 
» spirito  esce  dall’Ente , non  in  quanto  esso  Ente  è chiuso  in 
» sè  stesso,  ma  in  quanto  erompe  neH’allo creativo,  e l'intuito 
» umano  è un  effetto  di  questo  atto,  egli  dee  contemplar  l’Ente 
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» nell’  azione  creatrice , e apprender  le  cose  creale  c se  mc- 
» desialo,  non  già  come  fatte  e adagiate  nella  prima  Cagione, 

» ma  bensì  nell'alto  con  cui  si  stanno  facendo,  e per  così  dire 
» nel  transito  loro  dal  nulla  all’  esistenza.  Insemina  l’Ente  è 
» contemplalo  dall'intuito,  come  creante,  perchè,  come  tale, 

» forma  l’ intuito:  le  esistenze  vengono  avvertite  nell'attimo, 
» in  cui  cominciano,  e come  cosa  viva,  perchè  tutti  i concelti 
» primitivi  sono  concreti  c rivelili,  non  astratti, nè  morti,  appet- 
ii rendoci  in  moto  e non  in  quiete;  e in  questa  loro  vita  consiste 
» /’  organismo  ideale,  di  cui  sono  dotati.  L’Ente  si  mostra  come 
» intelligente  , intelligibile  e attivo,  e le  esistenze  ci  si  rap- 
ii presentano  in  quel  punto  medesimo,  che  il  fìat  dell  Onni- 
» potente  le  chiama  dil  nulla  alla  realtà' e alla  vita  » Il  cri- 
tico insiste  anche  qui  sul  molo  e sulla  quiete  , come  fossero 
quelli  della  statica  o della  dinamica  , e su\V  erompere  , come 
se  si  trattasse  del  Vesuvio  ; ma  tace  con  religioso  silenzio  o- 
gni  parola  dichiarativa  e la  frase  alludente  al  testo  mosaico 
della  creazione. 

« La  voce  latina  exsistere  suona  apparire,  uscir  fuori,  emer- 
» gore,  mostrarsi,  e si  usa  a significare  la  manifestazione o sia 
» l' esplicazione  di  una  cosa,  che  prima  era  come  occulta,  avvi- 
ti lappala,  implicata  in  vii  altra,  e che  uscendone  si  rende  visi- 
ti bile  di  fuori.  Questo  è il  senso  suo  proprio  ed  etimologico, 
» donde  nasce  il  metaforico  che  si  dà  alla  parola  esistenza 

n nella  nostra  volgare  tavella L’ coesistere  latino  annunzia 

» r operazione,  per  cui  una  cosa  che  prima  era  potenzialmen- 
» te,  comincia  a essere  attuale  ; e l’ esistenza  del  nostro  idio- 
» ma  esprime  pure  un  concetto  analogo,  come  vedremo  ben 
» tosto.  Il  solo  divario  si  è che,  giusta  l'aulico  vocabolo,  lal- 
» Inazione  della  potenza  è meramente  esplicativa,  laddove  nel 
» moderno  è ruooiTTiVA  e creatrice  ; onde  per  questo  rispetto 

» si  può  dire  che  noi  metaforizziamo  la  voce  del  Lazio 

« Raccogliendo  insieme  tutti  questi  concetti  indicali  dalla  vo- 
li ce  esistenza,  ed  espressi,  quando  essa  si  adopera  con  pi'o- 
prielà  maggiore  . possiatu  dire  che  I esistenza  è la  reali» 
propria  ■''‘‘■iza  attuale  , erodo  ita  da  una  sosti**  • 

-uiitiene  potenziai  mente  in  uuvnto  è aita  1 
unente  in  questo  passo  1-°  ^ 
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la  voce  italiana  esistenza  , secondo  il  significalo  più  proprio 
emio, esprimo  una  realtà  sostanziale  prodotta  da  una  sostanza 
distinta;  2.°  che  questo  significalo  è solo  analogico  e metafo- 
rico verso  la  parola  latina  exsistcre,  da  cui  deriva  l'italiana: 
3.®  che  la  differenza  dei  due  vocaboli  consiste  in  ciò,  che  il 
più  antico  importa  V esplicazione  di  una  cosa  che  prima  era  co- 
me occulta,  avviluppata,  implicala  in  un’altra,  e clic  uscendone 
si  rende  visibile  di  fuori;  il  che  viene  escluso  adatto  dal  concet- 
to annesso  al  moderno  ; 4.°  che  il  principio  dell'  esistenza  la 
contiene  potenzialmente,  non  già  a rigor  di  v ocabolo,  ma  solo 
in  quanto  è atto  a produrla.  Questa  clausola  rimuove  da  Dio 
le  potenze  passive  che  il  critico  mi  accusa  di  attribuirgli 1 ; e 
mostra  che  l'alto  puro  di  Dio  ha  solo  valor  di  potenza  in  quan- 
to riguarda  al  contingente  , come  possibile  estrinsecamente 
ed  effettuabile  colla  creazione.  Tal  è il  senso  manifesto  del 
mio  discorso  : or  che  fa  il  signor  Zarelli?  Egli  reca  in  mezzo 
la  definizione  della  voce  latina  e 1’  adatta  all’  italiana  , infe- 
rendone che  quando  io  dico  che  l’Ente  crea  le  esistenze  , ciò 
significa  che  queste  sono  occulte  , avviluppate  , implicale  in 
quello , e che  la  creazione  versa  nell’  esplicarle  e renderle  vi- 
sibili di  fuori.  Si  può  falsare  un  testo  più  impudentemente  ? 
« L’ intuizione  e la  riflessione  , la  religione  c la  scienza  , la 
» fede  e la  ragione,  la  teologia  e la  filosofia,  hanno  ciascuna 
» l’essere  loro  proprio,  ma  sono  indissolubilmente  congiun- 
» le  ; vanno  per  una  via  distinta  , ma  parallela  e conforme  , 
» perchè  muovono  da  un  solo  principio  c tirano  ad  un  fine 
» unico.  I quali  sono  riposti  nella  forinola  ideale  , che  quasi 
» turbine  o vortice  rapisce  sè  stessa  in  giro  , c ivi  termina 
» ove  incomincia  , circolando  colla  proiczion  successiva  dei 
» pensieri  e dei  fenomeni  il  centro  immoto  dell’ Ente  inlelli- 
» gibile  ed  eterno  2.  » Con  questa  similitudine  io  volli  ricor- 
dare concisamente  la  ricorrenza  scientifica  e cosmologica  dei 
due  cicli , di  cui  poco  innanzi  avevo  discorso.  Il  critico  per 
cavarne  il  panteismo,  comincia  ad  applicare  agli  oggetti  ciò 
che  dico  della  forinola;  il  che  è ridicolo;  perchè  ogni  formc- 
la,  essendo  un  processo  scientifico , è un  discorso  , che  può 
rientrare  in  sè  stesso  e quindi  paragonarsi  ad  una  proiczion 
Circolare,  ancorché  il  suo  soggetto  sia  semplicissimo , spiri- 

* Sii/.jS/.,  pjg,  | Si  nota.  * Prima  o,  pa*  266. 
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tuale,  c non  aminclta  proiezione,  nè  circolo.  Altrimenti  con- 


))crchè  le  scuole  trattandone  usano  tali  partizioni  ; e che  la 
terra  è un  foglio  di  carta,  perchè  tali  sono  i nostri  mappamon- 
di. Vero  è che  i due  cicli  hanno  anco  un  valore  ontologico; 
ma  il  processo  che  importano  riguarda  solo  le  creature,  non 
il  creatore,  come  dico  nel  testo  medesimo , paragonando  Id- 
dio ad  un  ceiitro  immobile  ed  eterno . E poco  prima  aveva 
scritto  : « I due  cicli  partoriscono  due  principii  correlativi  ed 

» amplissimi....  Il  primo  principio  è quello  di  creazione 

» In  virtù  di  tal  principio  tutte  le  esistenze  ci  appariscono  o- 
» riginale  dall’Ente  uno  e assoluto,  come  da  cagion  prima  ef- 
» ficientb  e suprema,  e traenti  dalla  sua  libera  efficienza  tutto 
» l’  essere  di  cui  son  fornite  , o quindi  non  solo  le  modifica- 
» zioni,  ma  I’intima  Lono  sostala.  L’altro  principio  corrispon- 
» de  al  secondo  ciclo,  ed  è quello  di  compimento  e di  perfe- 
» zionc,  onde  le  esistenze  rinvertono  all’Ente,  non  già  median- 
» te  1’  immedesimazione  sostanziale  dei  panteisti  ( come  quella 
» che  ripugnerebbe  al  primo  ciclo),  ma  per  via  dell  esplica* 
» zione  dinamica  dei  germi  creati , e del  loro  ultimo  perfe- 
» zionamento, giusta  la  qualità  e le  attitudini  naturali  di  essi  *.» 
Non  credo  che  si  possa  far  professione  contraria  al  panteismo 
in  termini  più  schietti  e precisi  di  questa,  nè  dichiarare  più 
formalmente  che  il  flusso  e il  circuito  dei  due  cicli  sono  pro- 
prii  delle  creatuie.  E altrettanto  ripeto  in  quanti  altri  luoghi 
delle  mie  opere  mi  accade  di  trattare  questo  argomento. 

Terza  classe.  Frequentissimi  sono  i luoghi,  in  cui  1 autore 
mi  mette  in  paruta  di  panteista,  applicando  all’oggetto  asso- 
luto ciò  eli  io  dico  del  soggetto  in  particolare  o generalmente 
delle  creature  Esaminiamone  alcuni.  « Nell  intuito  giober- 
» tiano  non  v’  ha  cognizione  vera , ma  solo  in  potenza  ; non 

» v’  ha  determinazione,  ma  perfetta  indeterminazione.  Quc- 
» sto  dunque  sarà  eziandio  de’  tre  concreti  della  forinola  in 

» se  : non  saranno  realmente  ed  in  atto,  ma  solo  in  potenza, 
» non  determinati,  ma  indetermiti.  La  facoltà  pertanto,  che 
» riduce  l intuito  all'atto  e Io  determina, cioè  la  riflessione,  sa- 
» rà  quella  stessa  che  riduce  inatto  e determina  que  concre- 
« ti:  la  riflessione  porrà  Dio  in  atto, l’atto  creativo  iu  allo,  tutto 

* V riin  alo,  jag.  2 ili. 
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» il  creato  in  atto.  Se  ciò  non  si  ammette,  si  contraddice  alla 
» dottrina , che  ordine  di  cognizione  e ordine  di  realtà  sono 
» identici  *.  » «Come  succede  il  passaggio  dall’Ente  all  csi- 
» stente  ? Siamo  di  nuovo  all’opera  della  riflessione.  Nelftn- 
» tuitq,  si  disse,  non  vi  ha  cognizione,  ma  potenza  di  cogni- 
» zione  : e quindi  potenza  di  creazione  e di  cose  : essendo  i 
» due  ordini  identici.  La  riflessione  attua  V intuito  , attua  la 
» creazione.  Il  testo  seguente  toglie  ogni  dubbio  : la  forinola 
» ideale  imporla  il  passaggio  dall ’ intuito  alla  riflessione , dal- 
» /’  uno  al  moltiplicet  dall'  infinito  al  finitot  dal  concreto  ali  as - 
» tratto , e dalla  individualità  assoluta  alla  generalità.  La  for- 
» mola  esprime  tutti  insieme  questi  passaggi.  Cos’  (sic)  è la 
» formola  ? La  proposizione  : V Ente  crea  le  esistenze.  Dunque 
» la  creazione  è lo  stesso  che  il  passaggio  dall*  intuito  alia  ri- 
» flessione.  E passare  dall’  intuito  alla  riflessione  è lo  sles- 
» so  che  passare  dall’  uno  al  moltiplice  , dall’  infinito  al  fini- 
» to  , dal  concreto  all’  astratto  , dalla  individualità  assoluta 
» alla  generalità.  Ente  , intuito , uno , inlinito  , concreto  , in- 
» dividualità  assoluta  sono  un  medesimo  : come  un  mede- 
» simo  sono  , esistenze  , riflessione  , moltiplice  , (finito  , as- 
» tratto  , generalità.  Ma  chi  è che  passa  dall’  intuito  alla  ri- 
» flessione  se  non  il  soggetto  pensante?  E come  può  passare, 

» se  non  da  uno  stato  anteriore  ad  altro  che  vien  dopo  ? É 
» dunque  1’  uomo  il  gran  tutto,  che  passando  dall’ intuito  alla 
» riflessione,  produce  e crea  con  sè  e di  se  e in  sò  il  finito,  il 
» moltiplice  , 1’  astratto  , la  generalità  : e cosi  è veramente  il 
» Dio  della  natura  , come  lo  chiama  talora  il  GioLerti  *.  » Il 
discorso  del  critico  corre  a meraviglia,  se  si  presuppone  co- 
me già  stabilito  che  il  soggetto  conoscente  sia  1*  oggetto  co- 
nosciuto , e che  la  psicologia  sia  1’  ontologia  ; laddove  è as- 
surdo, ridicolo,  intollerabile  nel  caso  contrario.  Ora  siccome 
il  detto  scambio  non  è mio,  la  gloria  della  conseguenza  torna 
all*  autore  della  premessa  ; il  quale  con  manifesta  petizion  di 
principio  premette  come  certo  ciò  che  dee  provare  ; decide 
anticipatamente  ch’io  son  panteista,  e torce  a senso  conforme 
le  locuzioni  più  trite  e innocenti  , per  argomentarne  il  mio 
panteismo.  Or  chi  è in  tal  caso  il  vero  panteista,  se  non  il  mio 
censore  ? Merita  infatti  tal  nomo  chi  travolge  tutto  il  vocabo- 

‘ pag.  126,  127.  • Sist./t.,  pag.  Itti,  1»2. 
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lario  e il  frasario  speculativo  per  poter  pescare  a suo  talento 
il  sistema  del  panteismo  in  tali  dottrine  che  non  ne  hanno  un 
briciolo  , e più  di  ogni  altra  se  ne  discostano.  Egli  , infatti , 
trasporla  nella  regione  obbiettiva,  cioè  in  Dio,  nella  creazio- 
ne, nell’universo,  ciò  che  io  affermo  delle  facoltà  umane  ; co- 
me se  il  mio  sistema  fosse  quello  di  Amedeo  Fichte  , in  cui 
può  essere  legittimo  (e  anche  solo  per  un  vene)  questo  tras- 
ponimento.  Ma  le  così  da  me  insegnale  sono  tanto  lontane 
dai  placiti  del  filosofo  alemanno,  quanto  il  senso  genuino  dei 
miei  libri  dalle  chiose  hugiarde  del  signor  Zarelli.  Amedeo 
Fichte  trac  tutto  dallo  spirito  umano  , lo  immedesima  colla 
sostanza  assoluta,  lo  fa  creatore  dell'  esistenza  universale  , e 
fonda  le  sue  deduzioni  sul  psicologismo,  che  gli  è sommini- 
strato dalla  scuola  critica  *.  lo  combatto  il  psicologismo  e mi 
adopero  a spiantarlo  dalle  radici;  mostrandolo  ripugnante  alle 
leggi  dello  spirilo  umano,  e conducente  alle  dottrine  profes- 
sale dagli  sceltici,  dai  panteisti  e dai  nudisti.  Gli  sostituisco 
T ontologismo  , come  1’  unico  sistema  che  consuoni  all'  espe- 
rienza, ed  accordi  i dettati  del  retto  senso  con  quelli  del  sa- 
pere più  csquisilo,  l'ordine  effettivo  delle  cose  con  quello  delle 
cognizioni.  Imperocché  se  s’  introduce  un  dissidio  primitivo 
e fondamentale  tra  il  processo  dello  spirito  umano  e quello 
della  realtà,  si  spiana  la  via  ad  un  dubbio  senza  confini  ; se 
si  ammette  la  loro  concordia  , ma  intendendola  a modo  dei 
psicologisti , si  riesce  al  panteismo.  Ora  in  che  risiede  quel 
processo  ontologico  , per  cui  la  ragion  delle  cose  armonizza 
con  quella  delle  conoscenze?  11  Catechismo  e il  senso  naturalo 
cel  porgono  , rivelandoci  di  conserva  un  Dio  infinito  e per- 
fettissimo, che  trac  dal  nulla  liberamente  le  sostanze  e forze 
finite,  che  compongono  l'universo.  Eccovi  il  dettalo  della  re- 
ligione e del  diritto  senso  di  natura  ; cui  vuoisi  innalzare  a 
grado  di  teorema  filosofico  e di  sistema  scientifico.  Io  proposi 
a tal  effetto  la  forinola  ideale  ; la  quale  obbiellivamenle  espri- 
me I'  Ente  necessario,  cioè  Dio,  e un  processo  effettuale,  cioè 
la  creazione  ; e subbiellivamenle  rappresenta  il  processo  co- 
noscitivo dello  spirito  nell’ afferrare  la  realtà  sud  Iella.  Della 
forinola,  come  subbielliva,  l'uomo  è autore;  come  obbiettiva 

‘ F.gli  c nulo  r he  il  sistema  del  Fichte  &i  connette  logicamente  con  (fucilo  di  Emanuele 
kaal,  fondatore  della  filosofìa  critica . Nola  a uso  del  signor  Zarelli. 
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è semplice  spettatore.  Il  processo  subbiettivo  di  essa  ò di  due 
specie,  cioè  intuitivo  e riflessivo;  imperocché  lo  spirito  può 
cogliere  1*  oggetto  suo  con  un  solo  atto  primo  e diretto  , o 
ripiegarsi  su  quest’atto  medesimo  col  ripensarlo.  11  processo 
dell’  intuito  risponde  pel  suo  tenore  all’  obbiettivo  ; trapas- 
sando da  Dio  al  mondo  pel  momento  interposto  della  crea- 
zione; non  e converso,  come  vogliono  i psicologisti  ; giacché, 
se  il  processo  primitivo  e fondamentale  della  mente  umana 
corresse  a ritroso  dell’  obbiettivo  , noi  non  potremmo  aver 
notizia,  non  che  certezza,  di  questo,  e il  pirronismo  assoluto 
o il  panteismo  sarebbero  l’ ultima  conclusione  della  scienza. 
Ma  il  processo  della  riflessione,  essendo  secondario,  può  ri- 
fare con  gran  profitto  e rifa  in  effetto  a rovescio  il  cammino 
già  fatto,  risalendo  dall’  effetto  alla  causa  ; se  non  che  la  po- 
tenza riflessiva  dee  anche  chiarire  e appropriarsi  il  processo 
intuitivo  , come  quello  che  non  può  esser  conto  sì  che  altri 
sia  in  grado  di  valersene  , se  non  si  ripensa  , nè  legittimato 
al  sapere  se  non  per  opera  della  riflessione. 

La  forinola  ideale  esprime  adunque  la  disiinzion  sostanzia- 
le specifica  e numerica  di  Dio  e delle  creature  , e l’ infinito 
intervallo  che  corre  tra  esse  e il  loro  principio  ; e ciò  non  è 
mica  un  accessorio,  ma  la  sostanza  di  essa  forinola  e del  si- 
stema speculativo  che  in  lei  si  fonda.  Or  che  fa  il  critico  per 
dare  a intender  il  contrario  a chi  non  ha  letto  o capito  i miei 
libri?  Egli  adatta  all’oggetto  della  formola  ciò  che  io  dico 
di  essa  considerata  subbiettivamenle  ; e ne  couehiude  che  io 
fo  dello  spirito  umano  il  creatore  di  Dio  e dell’ universo.  In 
uno  dei  luoghi  citati  io  scrivo  che  la  forinola  idealo  imporla 
d passaggio  dall ’ intuito  alla  riflessione  : il  critico  ne  deduce 
senz  altro,  che  dunque  la  creazione  è lo  stesso  che  il  passaggio 
dall' intuito  alla  riflessione.  Conclusione  che  ha  da  fare  colle 
premesse,  come  l’ inferir,  per  esempio,  dalle  osservazioni  di 
Galileo  su  Venere,  che  le  fasi  di  questo  pianeta  sono  il  pas- 
saggio dall’occhio  nudo  al  telescopio,  perchè  non  si  possono 
ravvisare  senza  l’aiuto  di  esso.  Si  può  scambiare  più  comi- 
camente il  processo  obbiettivo  col  subbiettivo?  Egli  è vero, 
che  giusta  la  formale  asseveranza  del  critico,  il  testo  seguente 
toglie  ogni  dubbio  dalla  sua  interpretazione.  Ma  perché  tacque 
egli  il  testo  precedente?  Leggiamoli  entrambi.  « fpsicologi- 

Oiobf.rti,  Teorica  del  Sov  anaturale.  Voi,  I.  30 


TEORICA  DF.L  SOVRANATURALE 


234 


» sii  , non  uscendo  mai  dal  giro  della  cognizion  riflessiva  e 
» delle  astrattezze  , non  hanno  in  conto  di  assiomi  se  noa 
» certe  proposizioni  astratte,  semplicissime  e generalissime, 
» come  i pronunziati  dei  matematici,  che  si  capiscono  isso- 
» fatto  come  prima  vengono  espresse  , e sono  ammesse  da 
» tulli  senza  una  fatica  al  mondo.  Ma  se  essi  considerassero 
» die  la  riflessione  non  può  stare  senza  V intuito,  nè  rastratto 
» senza  il  concreto,  s’  avvedrebbero  che  le  astrattezze  e ge- 
» neralità  assiomatiche  presuppongono  un  assioma  concreto 
» e individuato; che  gli  assiomi  moltiplici  e semplicissimi  im- 
» portano  un  assioma  unico,  in  cui  essi  abbiano  la  loro  radi- 
li ce;  il  quale,  contenendoli  tutti  fontalmente  , non  può  par- 
li tecipare  alla  loro  semplicità,  ma  dee  essere  complicato, e 


» quindi  piu  o meno  confuso  e di  difficile  apprensiva,  come 
» tutte  le  cognizioni  che  han  per  oggetto  una  concretezza  in- 
» dividuale  , e all’  intuito  si  riferiscono.  La  formola  ideale, 
» importando  il  passaggio  dall 1 intuito  alla  riflessione,  dall'uno 
» al  moltiplice , dall'  infinito  al  finito , dal  concreto  all ’ astrailo , 
» c dalla  individualità  assoluta  alla  generalità,  dee  essere  chia- 
» ra  e confusa  nello  stesso  tempo  , come  si  trova  essere  in 
» effetto;  giacché  molti  la  negano  riflessivamente,  epurne- 
» gandola,  la  riconoscono;  non  si  polendo,  senza  V aiuto  di 
» essa,  fare  il  menomo  giudizio,  nè  tessere  il  piu  piccolo  ra- 
» ziocinio  *.  » Egli  è zaroso,  signor  Zarelli,  quando  si  ha  la 
coscienza  macchiata  di  frode,  il  cercar  di  occultarla  col  pro- 
vocare T ingiuriato  a scoprirla  ; giacché  non  può  cogliersene 
altro  frutto,  che  quello  di  rendere  la  vergogna  maggiore.  Co- 
me accade  a voi  nel  nostro  caso  ; essendo  manifesto  che  mi- 
rando il  mio  discorso  a spiegare  1’  oscurità  della  formola,  e 
derivandola  dalla  complicazione,  ho  dovuto  annoverare  tutte 
le  cause  di  tal  complicazione  ; sì  le  subbietlive  , qual  si  è il 
passaggio  dall’intuito  alla  riflessione,  dal  concreto  all'astratto, 
dall’  individuale  al  generale  ; sì  le  obbiettive,  coni’  è il  pas- 
saggio dall’  imo  al  moltiplice  e dall’  intini to  al  finito  per  via 
della  creazione.  11  che  non  imporla  la  menoma  confusione 
mmHÉÈb  coll’oggetto;  come  il  ripetere  con  Galileo  lini- 

naturale  dei  satelliti  di  Giove,  parte  dalla  loro 
bieU^Jp  lite  dal  capillizio  sabbieliivo diesi 
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forma  nell’occhio  nostro,  non  è un  confonder  la  pupilla  uma- 
na col  maggiore  dei  pianeti  solari. 

Neir  altro  luogo  menzionato  dal  critico  io  dico  die  l'azione 
creatrice  è il  passaggio  della  potenza  all  atto.  Questa  potenza, 
esclama  il  critico,  non  può  essere  che  l’ intuito  ; è dunque  luo- 
mo  il  gran  tutto , che  passando  dall  intuito  alla  riflessione,  pro- 
duce e crea.  Che  peccato  , signor  Zarelli , che  voi  non  siate 
l’editore  delle  mie  opere  1 Come  ne  acconcereste  bene  il  testo, 
e di  che  belle  chiose  saria  fregiato  ! Ma  finche  questa  buona 
sorte  non  mi  capita,  io  debbo  contentarmi  della  lezione  vul- 
gata; la  quale  è come  segue.  « L’ atto  creativo  forma  il  nesso 
» dell’  Ente  colf  esistente  , e movendo  da  una  causa  intelli- 
i»  gente  e liberissima,  contiene  la  ragion  sufficiente  e dichiara 
» la  contingenza  delle  cose  creale.  Nò  vi  paia  strano  che  lo 
» spirito  nostro  sia  spettatore  di  quest’atto;  perchè  vedere  fatto 
» creativo  non  ò altro  che  apprendere  la  realtà  contingente 
» delle  cose  create,  e conoscere  insieme  che  tal  realtà  ha  la 
*$ua  ragion  sufficiente  in  una  cagione  assoluta.  Ora  il  sem- 
plice intuito  delle  esistenze  importa  simultaneamente  tutte 

» queste  cognizioni Dunque  egli  è verissimo  che  nella 

» affermazione  di  una  cosa  v*  ha  un  non  so  che  di  piu  che 
» nella  possibilità  di  essa;  e quest’ arrota,  clieè  l'individualità 
» della  cosa,  ci  è nota  intellettualmente  in  virtù  dell’  azione 
» creatrice.  Or  che  cos’è  V azione  creatrice  , se  non  il  pas- 
> saggio  della  potenza  all  atto,  della  possibilità  all’ esistenza? 
» 11  qual  passaggio  essendo  reale,  e costituendo  la  base  della 
» cognizione  c certezza  che  abbiamo  delle  realtà  contingen- 
» ti,  la  potenza  dee  essere  della  stessa  sorte  ; poiché  una  po- 
» lenza,  che  non  sia  reale,  come  potenza,  non  potrà  mai  rcal- 
» mente  attuarsi  *.  » lo  domando  al  lettore  che  abbia  da  fare 
questa  potenza  colf  intuito  ? Non  è ella  obbiettiva  quanto 
l’eterna  possibilità  delle  cose?  non  è ella  reale  nel  suo  ge- 
nere , quanto  f atto  che  ne  deriva  ? non  è ella  rimota  da 
ogni  passione  , poiché  in  sé  è l'atto  assoluto  , e non  ha  va- 
lor di  potenza  , se  non  rispetto  al  termine  esterno  ? Dunque 
il  passaggio  è ugualmente  effettivo.  Che  cos’è  questo  passag- 
gio se  non  f alto  divino,  per  cui  il  mondo  possibile  diventa 
reale?  per  cui  r idea*increata  imprime  di  fuori  un  vestigio 

1 Errori,  lorou  li,  [iag.  3(A2. 
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di  sò  stessa,  traendo  dal  nulla  le  esistenze?  Vuol  forse  il  cri- 
tico negare  la  realià  di  quest’atto,  impugnare  l’ onnipotenza 
divina  e la  creazione  , per  combattere  il  panteismo?  — Ma 

10  dico  che  i due  ordini  della  cognizione  e della  realtà  sono 
identici.  — Sì;  ma  in  che  modo?  In  quanto  obbiettivamente 
l’ ideale  e il  reale  assoluto  1 sono  luti’ uno,  cioè  Dio;  in  cui 
i due  ordini  hanno  specifica  e numerica  medesimezza.  Ma 
fuori  di  Dio  havvi  medesimezza  specifica  tra  il  processo  reale 
delle  cose  e quello  del  nostro  intuito  ; ma  non  mica  medesi- 
mezza numerica  , essendo  lo  spirito  intuente  una  sostanza 
creata.  Egli  è singolare  che  dove  io  affermo  l’identità  dei  due 
ordini  nel  senso  degli  ontologisti  e per  corroborare  il  loro 
sistema  , l’ interprete  tira  la  mia  sentenza  al  psicologismo  e 
la  mette  quindi  in  contraddizione  con  sò  stessa.  Imperocché 
F identità  nel  modo  da  me  spiegato  importa  che  1*  intuito  sia 
preceduto  da  un  ordine  effettivo  di  cose,  e Io  apprenda  fedel- 
mente, benché  imperfettamente,  senza  nulla  aggiungervi  del 
suo  e guastarlo.  Il  chiosatore  suppone  al  contrario,  che  non 
solo  l’intuito  lo  alteri,  ma  lo  crei  di  pianta;  che  crei  non  solo 

11  tenor  delle  cose  , ma  le  cose  medesime.  ÀI  parer  mio  lo 
spirilo  è semplice  spettatore  dell’ordine  reale;  secondo  il 
critico,  ne  ò l’autore.  A mio  giudizio  l'oggetto  è criterio  del 
soggetto,  e le  cose  sono  la  norma  delle  cognizioni  ; a senno 
del  critico  il  negozio  corre  a rovescio,  il  soggetto  ò il  giudi- 
calorio  dell’ oggetto,  le  cognizioni  sono  la  regola  delle  coso, 
anzi  il  principio  di  esse , e lo  spirilo  umano  ò invece  di  Dio 
il  creatore  dell’universo.  Così  laddove  io  son  lutto  intento 
a spiantare  la  tesi  dei  psicologisti,  perche  gravida  di  pantei- 
smo, il  signor  Zarelli  mi  rappresenta  come  suo  difensore , c 
ne  conchiude  che  son  panteista.  Questa  foggia  d’interpretare 
ò affatto  nuova,  poiché  consiste  nel  sostituire  il  sì  al  no  di  chi 
scrive,  e nel  convenir  di  un  errore  chi  più  ne  è lontano.  Ma 

1 L’autore  (come  già  notammo)  trova  il  panteismo  nella  mia  asserzione  che  // reale  non 
è unirò  c incomunicabile  assolutamente , come  V ideale  ( Sist.Jfl .,  pag.145).  Ma  eie 
cns’t*  il  reali*  se  non  la  sussistenza  e la  sostanza  degli  esseri?  Or  se  si  danno  sussistenze 
o sostanze  contingenti,  finite,  rreate,  oltre  l’ infinita,  assoluta  ed  eterna,  egli  è chiaro 
che  la  realtà  e un  attributo  divino  comunicabile  effettivamente  alle  creature.  Il  signor 
Zarelli  vede  ii  panteismo  nella  sua  negazione.  L'  idealità  all’  incontro,  essendo  la  pos>i- 
bili  là  e l’intelligibilità  eterna  delle  cose,  c assoluta  e incomunicabile,  rigorosamente  par- 
lando; c solo  può  dirsi  per  modo  improprio,  «he  si  comunichi,  iu  «juanlo  gli  spiriti  creati 
l’  apprendono  colla  cognizione 
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forse  è seria  ? E se  ehi  V usa  non  è pazzo  da  catena , che  al- 
tro vuole  se  non  la  baia  de’ suoi  lettori  ? 

Ecco  un  altro  luogo  curioso  del  critico.  « Ivi  non  può  es- 
» sere  creazione  vera  ove  tempo  e spazio  non  sia,  secondo  il 
» nostro  autore.  Ebbene;  nell'  intuito,  insegna  egli  ripetuta- 
» mente,  che  non  v’ha  nè  tempo  nè  successione  alcuna.  Nella 
» cognizione  intuitiva  non  v’ha  ordine  cronologico,  perchè  non 
» vi  ha  tempo;  la  successione  degli  oggetti  e degli  atti  cogitativi 
» appartenendo  alla  cognizione  ri flessa  solamente.  Se  nell’  intuito 
» non  v’ha  tempo  , se  il  tempo  è la  creazione  attuale,  dunque 
» nell’intuito  non  v'ha  attuale  creazione.  La  riflessione,  a cui 
» sola  spetta  la  riflessione  , degli  oggetti,  spetterà  la  creazio- 
» ne  (sic).  Nè  gioverebbe  il  dire  che  l’ atto  creativo  è fuori 
» del  tempo;  come  dice  (sic)  san  Tommaso  e i teologi  catto- 
» lici  ; e perciò  nell'intuito  detto  non  può  esserci  tempo.  Il 
» Gioberti,  che  immedesima  l’ atto  creativo  col  tempo  (seb- 
» bene  lo  chiami  estemporaneo  ed  immanente),  non  può  ser- 
» virsi  di  quella  dottrina  che  è contraria  alla  sua.  Per  lui 
» ove  non  è tempo , creazione  non  può  essere.  Altronde,  se 
» in  Dio  creante  non  v’ha  tempo,  v’ha  certo  nelle  cose  crea- 
» te.  Ora  un  intuito  di  Dio  creatore  dovrebbe  necessariamen- 
» te  intuire  altresì  il  tempo  nel  creato.  Il  Gioberti  pone  un 
» intuito,  eh’ è meramente  in  potenza,  in  cui  non  v’ha  succes- 
» sione  ; pone  che  l' ordine  reale  sia  identico  al  conoscitivo, 
» e nell’  intuito  perciò  siano  ambedue  in  potenza  mera,  am- 
» bedue  senza  successione.  Nell’ intuito  dunque  non  v’  ha, 

» per  la  doppia  ragione  (sic) , creazione  veruna.  Alla  rifles- 
» sione  appartiene  l’ atto,  il  tempo,  la  successione;  e quindi  la 
» creazione  «.  » Egli  è difficile  il  fare  un  maggior  guazza- 
buglio, e l’ ostentare  una  più  fina  ignoranza,  mescendo  insie- 
me e impiastriccicando  le  idee  e le  cose  più  disparate.  Im- 
prima il  critico  confonde  di  nuovo  il  soggetto  coll’  oggetto; 
giacche  , sebbene  l’ intuito  apprenda  simultaneamente  i tre 
membri  della  formola,egliètultavia nel  tempo  comeognicosa 
creata;  essendo  assai  diverso  il  dire  che  un  agente  sia  estem- 
poraneo e che  la  sua  azione  sia  simultanea , benché  a più  ter- 
mini si  riferisca.  Ogni  atto  conoscitivo  abbraccia  simulta- 
ncameule  più  termini;  giacche  senza  giudizio  e senza  contoz- 

1 Siti. /il.,  pig.  127,  128. 
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za  di  ima  relazione  non  si  dà  cognizione.  E la  simultaneità 
esclude  la  successione;  ma  l’esclude  nell' atto,  nell’ operazio- 
ne, non  mica  nell'  agente  che  opera.  Poi  è falso  che  io  col- 
lochi l’atto  creativo  nel  tempo,  per  questa  ragione  'che  ove 
non  è tempo,  creazione  noti  può  essere.  Certo,  che  la  creazione 
importa  il  tempo;  ma  come  effetto,  non  come  principio  di  essa 
creazione.  Se  io  dico  che  il  tempo  è opera  della  creazione, 
come  può  supporsi  eh’  io  ne  faccia  una  condizione  dell’  atto 
creativo?  Poi  non  vi  ha  ripugnanza  nell’ asserire  che  l’[intuilo 
coglie  il  tempo,  ma  lo  coglie  simultaneamente  all’  alto  crea- 
tivo estemporaneo  ; quando  io  mi  contraddirei  davvero,  se 
dicessi  il  contrario.  Il  censore  scambia  novamente  1’  oggetto 
col  soggetto;  imperocché  la  prima  apprensione  che  lo  spiri- 
to ha  del  tempo  dee  essere  obbiettivamente  fuori  del  tempo, 
e rappresentargliene  il  principio,  anzi  che  il  corso;  altrimen- 
ti già  si  avrebbe  l’ idea  del  tempo,  e 1’  apprensione  di  esso 
non  sarebbe  prima.  Ed  appunto  joerchè  il  tempo  appartiene 
all’ ultimo  termine  logico  del  processo  intuitivo,  questo  non 
ha  nè  può  aver  successione;  la  quale  è propria  della  riflessio- 
ne, che  incominciando  dal  tempo  dove  l’intuito  finisce,  non 
può  sprigionarsene.  Finalmente  il  critico  lascia  in  disparte 
la  distinzione  importantissima , e da  me  espressa,  del  conti- 
nuo e del  discreto;  senza  la  quale  è impossibile  il  farsi  un'i- 
dea esatta  del  tempo  , l’intendere  le  sue  attinenze  coi  varii 
membri  della  forinola  , col  processo  intuitivo  , colla  durata 
estemporanea,  e asseguir  la  nozione  dell’infinito  ne’ suoi  due 
rami  della  matematica  e filosofia  infinitesimale. 

« Non  dee  perciò  far  meraviglia,»  prosegue  il  critico, «s’en- 
» tra  il  Gioberti  ad  insegnarci  che  la  sintesi  dell' Ente  coli e- 
» sistente  , cioè  la  creazione  , che  tante  volte  chiama  nesso, 
» vincolo,  legame  creativo , sia  il  pensiero  nostro  appunto.  Il 
» pensiero  è la  creazione.  Ondo  va  ripetendo  il  nostro  auto- 
» re,  che  creare  e conoscere  sono  sinonimi;  che  creare  è pensa - 
» re.  L’uomo  in  quanto  pensa  il  vero,  ogni  vero , in  tanto  lo 
» crea.  Pensa  l’Ente?  Crea  l’Ente.  Pensa  l atto  crativodell  Ente? 
» Crea  l’atto  creativo  dell’Ente.  Pensa  cose  di  sorta?  (sic) 
» Ed  egli  le  crea  >.  » II  creare  f alto  creativo  è certo  cosa 
mirabile  ; ma  più  mirabile  ancora  è la  faccia  tosta  , con  cui 

'Siti.fil.,  paj.  129. 
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un  uomo  che  non  sa  nè  ragionare,  nè  scrivere,  mi  attribuisce 
le  sue  proprie  invenzioni.  Riandiamo  i luoghi  che  cita.  Ecco 
il  primo,  a II  pensiero  non  essendo  un  elemento  semplice, 
» ma  una  sintesi  media  fra  Y Idea  e lo  spirito,  fra  l’Ente  e fe- 
» sislente,  importa  quattro  cose,  cioè  1 .°  un  soggetto  pensan- 
» te;  2.° l’attività  di  questo  soggetto;  3.°  un  oggetto  pensalo;  4.° 
« l’intelligibilith  di  questo  oggetto.  L’oggetto  pensato  può  es- 
» sere  di  varie  sorti  ; ma  qualunque  siasi  dee  sempre  com- 
» prendere  un  oggetto  ultimo,  cioè  un  elemento  assoluto,  in 
» cui  ripòsi  lo  spirito,  e da  cui  rintelligibilità  rampolli,  come 
» dalla  sua  sorgiva.  I due  primi  elementi  sono  contingenti  e 
» subbiettivi , e gli  altri  necessariie  obbiettivi,  se  si  ha  l’oc- 
» chio  soltanto  all’oggetto  supremo,  e alla  intelligibilità  pri- 
» maria  e assoluta;  tantoché  il  pensiero  che  ne  risulta,  non  è 

* tutto  relativo,  nè  tutto  assoluto.  Il  nesso  poi  di  queste  due 
«proprietà  è la  creazione  ; imperocché  l’oggetto  pensato  e 
«assoluto  crea  il  soggetto  pensante,  ed  essendo  pensabile  di 
«sua  natura,  crea  il  pensiero.  E l’attività  stessa  del  sogget- 
to, che  pensa,  provenendo  da  Dio,  come  da  Causa  prima, 

« per  una  spezie  di  premozione  intellettiva  , simile  a quella 
«che  viene  ammessa  rispetto  all’arbitrio  da  alcuni  cristiani 
» filosofi,  ne  segue  che  la  sintesi  cogitativa,  benché  causata 
» secondariamente  dall’uomo,  è opera  dell’attività  creatrice, 

» che  quasi  stella  ritraente  a sè  i suoi  raggi,  e sole  ripigi ian- 
» te  i proprii  fulgori,  ritorce  verso  sè  stessa,  creandolo,  l’ in— 

* tuito  delle  sue  fatture  ’.  Perciò  si  vede  , quanto  grave - 
» mente  vadano  errati  que’  panteisti  tedeschi , che  immede- 
» simano  coll’  Ente  il  pensiero  in  universale,  senza  avvertire 
» che  il  pensiero,  qual  è nell’ uomo,  importa  una  sintesi  del- 
» l’assoluto  col  relativo  indegna  alla  natura  del  vero  Assolu- 
» to.  L’Ente  possiede,  senza  dubbio,  un  pensiero  assoluto, 

» che  lo  rende  intelligente  e quindi  intelligibile  ; ma  a noi 
» non  lice  il  raffigurarcelo  concretamente  , se  non  rimosso 
» dalla  nostra  cogitazione  ogni  elemento  subbiettivo,  e risa- 
» lendo  da  essa  alla  mentalità  schietta  , secondo  le  ragioni 
» del  processo  analogico  2.  » Si  può  con  più  precisione  di- 

1 NoU  bene  che  Iddio  non  è il  sole  , nè  una  stella  , e che  la  cogniiione  non  è la 
1°",  ne  altro  fluido  imponderabile.  Nola  a uso  del  signor  Zarelli. 

51  l*lrcd.t  tomo  ili,  pag.  2i, 
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stinguere  il  pensiero  divino  dall*  umano,  e convincerei!  pan- 
teismo colla  stessa  analisi  del  pensiero?Ecco  il  secondo. «Dun- 
» que,  secondo  voi , il  primo  principio  del  sapere  dee  esser 
» così  chiaro  per  l'intelletto  limano,  com’è  pel  divino? E 
» come  non  v’accorgete  che  in  tal  caso  dovrebbe  dirsi  lo 
» stesso  di  tutta  la  scienza,  poiché  lo  spirito  nostro  vedreb- 
» be  in  quel  solo  principio  perfettamente  inteso  tutte  fecon- 
» seguenze  e quindi  tutto  Io  scibile  ? E che,  se  nell’  appren- 
» dere  una  sola  verità  lo  spirito  crealo  potesse  gareggiare 
» col  suo  creatore , lo  pareggerebbe  in  tutte  ? Che  il  ve- 
» dere  in  un  solo  vero  tutti  i veri  , e , per  valermi  del 
» sublime  linguaggio  del  Leibniz  , iu  una  sola  monade  tutte 
» le  monadi  da  lei  rappresentate,  è un  privilegio  della  mona* 
» de  assoluta  e inflnila,  cioè  di  Dio,  appunto  perché  nessuna 
» creatura  può  possedere  una  sola  verità  in  modo  perfetto? 
v Ora  se  ogni  nostra  cognizione  ha  certi  confini , se  non  è 
» mai  tanto  estesa  quanto  l’oggetto  conosciuto,  se  la  luce  che 
« T accompagna  è sempre  scorsa  da  un  poco  d’  ombra , co- 
» me  mai  l’ intelligibile  può  scompagnarsi  dal  sovrintelligi- 
» bile?  E che  cos’  è il  secondo  se  non  il  limite  del  primo,  ri- 
» spetto  allo  spirito  creato  ? che  cos’  è se  non  quella  parte 
» dell’  oggetto  conosciuto,  che  non  si  lascia  penetrare  e direi 
» quasi  latinamente  pervadere  dall’ acume  intellettivo  e fini- 
» to,  come  il  midollo  de’  corpi  che  non  si  lascia  apprendere 
» dalla  vista,  o un  peso  che  non  si  lascia  sollevare  dalla  for- 
» za  de’  nostri  muscoli  ? Giacché  le  nostre  facoltà  sono  forze 
» finite  e create,  e ogni  forza  creata  può  scemare  , sospen- 
» dere  , modilicare  , ma  non  mai  vincere  affatto  le  altre 
» forze.  E qual  è la  forza  che  possa  fare  il  contrario?  Laso- 
» la  forza  creatrice.  Iddio  è la  sola  mente  che  può  conoscere 
» perfettamente  ogni  oggetto  anche  menomissimo  , com’  è 
» un  granello  d’arena,  perché  lo  ha  creato  e può  annientar- 
» lo.  Creare  e conoscere  sono  sinonimi;  onde  anche  nel  nostro 
» giro,  noi  non  possiamo  conoscere  una  cosa  se  non  in  quanto 
» ne  siam  facitori,  e creatori,  o assistiamo  allo  spettacolo  del- 
)>  la  sua  creazione.  Così  l’oriolaio  conosce  appieno  la  strut- 
» tura  dell’oriuolo  perché  lo  ha  fatto,  così  f artista  solo  può 
» portar  giudizio  condegno  della  bellezza  ; e Apelle  era  in 
» grado  di  apprezzare  la  divina  formosità  diCampaspe  assiti 
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» meglio  di  Alessandro.  Così  lo  spirito  umano  non  può  sape- 
» re  quel  poco  che  sa,  se  non  in  quanto  assiste  per  mezzo 
» dell’ intuito  alla  creazione  , e vede  lo  cose  in  quanto  sono, 

» perchè  le  vede  in  quanto  vengono  create.  Ma  siccome  egli 
» è semplice  spici  tatore,  la  cognizione  che  ne  ha,  è diritta,  fe- 
» dele,  non  a rovescio,  come  voi  volete,  ma  imperfettissima; 
» e questa  imperfezione,  che  essendo  puramente  subiettiva, 
» e risedendo  nell’  intuito,  uon  nell’ oggetto  ideale,  nou  può 
» alterarne  l’ ordine,  può  bensì  velarne  una  parte  e produrre. 
» un  ecclissi  parziale  1 ; onde  nasce  il  sovrintelligibile  2.  » 
Chiunque  vede  che  in  questo  discorso  l’ identità  di  pensare 
e di  conoscere  vi  è affermata  generalmente  , e senza  tórre  o 
menomare  l’ inestimabile  intervallo  che  divide  il  conoscere  e 
creare  divino  dal  conoscere  c creare  umano.  Che  in  Dio  azio- 
ne e pensiero  sieno  tuli’  uno  è sentenza  comune  a tutti  i mae- 
stri in  divinità  e in  filosofia  antichi  e moderni.  Che  altrettanto 
si  debba  dire  dell’  uomo  è dottrina  del  più  gran  pensatore 
italiano,  cioè  del  Vico  3.  Ma  il  nostro  conoscere  si  diversifica 
infinitamente  dal  divino,  perchè  questo  non  ha  limiti,  e quello 
è circoscritto  dal  sovrintelligibile  , cioè  da  una  inlinità  di 
cose  e di  attinenze,  che  eccedono  il  nostro  intelletto.  Dunque 
anche  il  creare,  essendo  proporzionato  al  conoscere,  sottosta 
nell'  uomo  immensamente  a ciò  clic  è in  Dio.  Il  che  risulta 
dagli  esempii  che  quivi  si  accennano;  quali  sono  l’oriuolo  e 
la  pittura  ; dove  1’  uomo  non  crea  che  la  formolo  estrinseca, 
e Iddio  solo  è autore  della  sostanza.  Asserendo  adunque  che 
creare  e conoscere  sinonimano  eziandio  nel  nostro  giro  , non 
che  inpugnare,  presuppongo  il  divario  che  corro  tra  il  neces- 
sario e il  contingente  ; tra  il  cavar  dal  nulla  le  sostanze  e l’at- 
tuare i modi  virtualmente  in  esse  implicati  ; e pel  creare  u- 
mano  intendo  solo  un  concreare  non  parallelo,  ma  subalter- 
no , cioè  il  cooperare  della  causa  seconda  sotlordinatamente 
alla  cau^a  prima.  Perciò  quando  il  critico  nel  capoverso  se- 
guente ammonisce  il  lettore  a non  credere  eh’  io  parli  di  crea- 
zione in  larghissimo  senso  di  produzione  qualunque  operata  dal- 
l'uomo *,  non  fa  che  rendere  con  tal  parenesi  e asseveranza 
più  odiosa  e inescusabile  la  propria  impostura. 

1 Àrterii  rbc  qui  non  si  parla  degli  ecclUsi  del  sole  ne  della  luna.  Nota  a uso  del  si- 
gnor Zarelli. 

* i.rrori,  tomo  11,  pi;.  28,  29.  * Dentili)],  hai.  lap.  I.  * Si  si  fil. , pag.  t29. 
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L‘  ultimo  dei  lesti  allogali  è il  seguente.  « Ordinare  ogni 
» azione  a maggior  gloria  di  Dio  vuol  dire  operare  por  amor 
» dell’  Idea  e pel  bene  universale  delle  menti  creale  a simi- 
» glianza  del  creatol  e;  la  cui  potenza  plasmando  le  esistenze, 
a e innalzandole  successivamente  dalla  virtù  all’atto  pei  varii 
)>  ordini  della  vita  e della  mentalità  finita  , le  indirizza  alla 
» gloria  ; la  quale  universalmente  non  è altro,  che  lo  splcn- 
» dorè  riflesso  dell1  intelligibile  nel  sensato.  Glorificare  Iddio 
» non  è dunque  altro  clic  avvalorare  il  riverbero  della  luce 
» divina  nelle  esistenze,  accrescendo  l'idealità  loro;  e quindi 
» perfezionando  la  creazione  ; perchè  creare  è pensare , con- 
» creare  è concorrere  all’attuazione  delle  potenze  cogitative 
» che  Iddio  ha  poste  nel  mondo  , e perfezionare  è condurre 
n le  cose  graduatamente  dallo  stato  sensibile  all'  intelligibile. 
» La  contemplazione  cristiana,  modellandosi  sull’  idea  oca- 
» trice,  che  ne  è l’oggetto,  conduce  quindi  all’azione;  giac- 
» che  I’  atto  creativo  è intendimento  e volere,  idea  e fatto1, 
» cognizione  ed  operazione,  e forma  il  nesso  di  quella  doa- 
» lità  radicale  che  si  unifica  noi  pensiero  » Vedete  qui  chia- 
ramente distinti  i due  pensieri  c le  due  creazioni  ? vedete 
la  mentalità  finita  dell*  uomo  distinta  dalla  infinita  ? vedete 
il  creare  proprio  di  Dio  distinto  dal  conerearc  proprio  dell  no- 
mo? vedete  la  prima  operazione  riposta  nel  trar  dal  nulla  le 
potenze  finite,  e la  seconda  neM’attuarle  sotto  l’indirizzo  delia 
cagion  prima?  vedete  la  creazione  umana  rappresentala  come 
un'  imitazione  imperfetta  che  si  modella  a simifjlianza  delia 
creazione  divina?  vedete  in  fine  l atto  creativo  distinto  dallo 
spirito  creato,  come  l’esemplare  archetipo  del  pensiero  si  di- 
stingue dalle  sue  copie?  E da  tutti  questi  brani  così  avversi 
al  panteismo  , voi  volete  inferir  eh’  io  ne  sono  infetto  e ma- 
, gagnato  insino  all’  anima  ? Ben  facesti , signor  Zarelli , a pi- 
gliar la  maschera  di  un  pseudonimo  per  coprire  la  vergogna 
o T impudenza.  » 

« Chi  intenderà  e crederà  tali  cose  , crederà  anche  senza 
» dillicollà  che  /'  alto  conoscitivo  dell  intuito  non  si  può  sepa- 
li rare  dall'alto  creativo , c imporla  con  esso  una  sintesi  imtne- 
» diala  e diretta  dell  azione  col  suo  termine  ; appunto  perchè 

1 1/  allo  rrralivu  r un  Gito,  se  si  hi  so’amcntc  ri  petto  al  tcimine  esUinscco  drH* 
rrfatmne  Nota  a iix»  del  signor  / urlìi. 

2 Od.  mod.  Ionio  lV,  p.ig.  i\  jt  lij. 
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» sono  identici.  Crederà  che  benché  l'atto  apprensivo  dell'Idea 
» sia  proprio  dello  spirito , come  causa  seconda  , non  ne  segue 
» però  eh' esso  non  appartenga  per  un  altro  rispetto  alla  Causa 
» prima.  Sempre  perchè  sono  identici.  Crederà  che  la  sintesi 
» cogitativa  (la  sintesi  del  pensiero  creante),  benché  causala 
» secondariamente  dall ‘ uomo , è opera  dell*  attirila  creatrice  ,. 

che  quasi  stella  ritraente  a sé  i suoi  raggi , e sole  ri 'pigliatile 
» i pr aprii  fulgori , ritorce  verso  sé  stessa , creandolo , / intuito 
» </e//e  sue  fatture;  cioè  la  sintesi  cogitativa,  il  pensiero,  che 
» è la  sintesi  deir  Ente  coll  esistente,  1’  intuito,  è tutto  insie- 
» me  operazione  umana  c divina;  e nessuno  ignora  che  iden- 
» lità  di  operazione  suppone  identità  di  natura  » Recai  di 
sopra  T ultimo  testo,  tolto  dalla  mia  Introduzione  ; e mi  bastò 
rintegrarlo  a smentire  la  chiosa  assurda  e calunniosa  del  cri- 
tico. Restano  gli  altri,  che  si  giustificano  egualmente  da  sè. 
\\ primo  è questo.  « Quando  1’  uomo  percepisce  un  oggetto, 
»e2li  ha  T intuito  evidente  non  dell'  inuline  della  cosa,  ma 
* della  cosa  in  se  stessa  ; e in  ciò  consiste  il  divario  della 
‘percezione  dalla  immaginazione.  Non  si  può  rivocar  in 
‘dubbio  questo  (alto  senza  negar  l’evidenza.  Il  discorso  on- 
cologico conferma  questo  dettato  sperimentale,  giacche  Io 
» spirilo,  come  sostanza  seconda,  essendo  un  effetto  i/mue- 
» dialo  dell*  Ente,  e come  dotato  d’ intuito,  avendo  percezione 
» dell’ Ente  medesimo  , egli  dee  avere  verso  il  suo  oggetto 
» conoscitivo  la  stessa  attinenza  ch'egli  ha  verso  il  suo  priti- 
» cipio  produttivo  ; onde  s’ egli  è vero,  coinè  verissimo,  cIiq 
» non  v’  ha  mezzo  fra  l’atto  creativo  e il  suo  termine,  si  dee 
» pure  ammettere  fra  l’ atto  conoscitivo  c il  suo  oggetto  una 
» comunicazione  immediata.  E di  vero  l' alto  conoscitivo  del - 
» l'intuito  essendo  una  mera  replicazione  dello  spirito  sul  suo 
» principio  creativo, e procedendo  da  questo  principio,corne  da 
» cagion  prima,  non  si  può  separare  dall'atto  creativo,  c importa 
» conesso  unasintesi  immediata  e diretta  dell azione  col  suotermi- 
» uc.lnsorama  occorrendo  inquesto  caso  un  alto  divino  ccrea- 
» tivo,chc  ha  per  termine  un  effetto, e un  alto  umano  e conosciti- 
» vo, che  ha  per  termine  un  oggetto, e I cflclto  de!  primo  ulloes- 
» sendo  fautore  del  secondo,  e l’oggetto  del  secondo  essendo 
» 1 autore  del  primo,  ne  segue  che  la  relazione  dell  atto  cono- 

1 tisi.  fii>y  j>ag.  132,  1M. 
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» scitivo  col  suo  oggetto  dee  essere  immediata,  se  immediata 
» è la  relazione  delPalto  creativo  col  suo  effetto,  coinè'  vera- 
» mente.  Questo  discorso  è così  rigoroso,  che  può  sfidare  la 
» solerzia  di  qualsivoglia  oppositore  ‘.  » Si  può  negare  f iden- 
tità dell' intuito  colfatto  creativo  più  espressamente?  La- 
onde il  Irovarvela  dentro  e 1 imputarla  a chi  scrisse  tali  pa- 
role è come  argomentar  che  altri  è ateo  perchè  recita  il  Sim- 
bolo degli  Apostoli.  L’afro  passo  è in  questa  forma.  « L'in- 
» tuitoò  sommamenteatt  vo  in  sè  stesso,  come  quello  cheèPat- 
» to  primo  della  forza  inlel’eltiva  ; ma  siccome  tale  attività 
» pertiene  all’ordine  delle  cause  seconde,  e rampolla  *,  come 
» la  sostanza  stessa  ddl'animo  umano,  dalla  virtù' creatrice, 
» ella  non  importa  alcuna  passione  nell'  oggetto  intuito,  che 
» crea  esso  animo,  lo  rende  atluoso,  e gli  si  manifesta  infor- 
» mandole  colla  propria  efficacia.  Da  ciò  si  dee  conchiudere 
» che  sebbene  l’intuito  non  importi  alcuna  passione  nel  suo 
» oggetto  assoluto,  lo  afferra  però  con  un  allo,  con  uno  sguar- 
» do  suo  proprio;  onde  non  so  capire  come  neghiate  una  cosa 
» tanto  chiara;  giacché,  se  fallo  che  afferra  fidea  delPEnU; 
» non  è proprio  dell  intuito,  a chi  potrà  appartenere?  A Dio 
» forse?  Ma  in  tal  caso  P intuito  umano  sarebbe  Dio  , e voi 
» vi  chiarireste  panteista  nè  più  nè  meno  di  Amedeo  Fidile. 
» D'altra  parte,  bruche  t atto  apprensivo  cicli'  Idea  sia  proprio 
» dello  spirito,  come  causa  seconda,  non  ne  segue  però  che  esso 
» non  appartenga  per  un  altro  rispetto  alla  Causa  prima;  e che 
» quindi  non  si  possa  dire  con  verità  die  è Dio  o l'essere  che  si 
» manifesta  alF uomo  e gli  si  manifesta  sì  e come  vuole  J.  Impe- 
» rocche  Patto  intuitivo  e umano,  essendo  un  effetto  dell'alto 
» creativo  e divino,  l’apprensione  dell’oggetto  fatta  dal  primo 
» si  accoppia  colla  manifestazione  dell’oggetto  medesimo  cau- 
» sata  dal  secondo,  come  risultato  immediato  di  essa  l.  » An- 
che qui  la  confusione  panteistica  dell'intuito  umano  con  Dio 
è rimossa  nei  termini  più  definitivi.  E quando  aggiungo  che 
l’atto  intuitivo  proprio  dell’  uomo  appartiene  per  un  altro  ri- 
spetto alla  Causa  prima  , non  insoguo  una  dottrina  mia  pro- 

* Fri  ori , tomo  ],  pag  200,  2fi7. 

* Liò  |'f«ò  non  vuol  dire  che  I’  intinto  si.»  mi  rivo  od  ito  Ira'cio  . e « Ito  l.t  Di'i.liù 
sia  una  \iie  o una  fonti*.  NoI.i  a uso  del  signor  Zitelli. 

* Carole  di  i signor  Tardili,  alle  cui  ni t ielle  rijpuudo  nel  drUo  lungo. 

4 Ettori,  Ionio  111,  pag.  20,  zi. 
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pria,  ma  ho  meco  tutti  i filosolì  è i teologi  di  valore.  11  signor 
Zarelli  la  rigelta  , come  vedemmo  , perchè  non  la  capisce  ; 
perchè  non  sa  che  sieno  causa  prima  , causa  seconda  , e le 
loro  operazioni  ; perchè  non  vede  che  ripudiandola  , altera 
1 idea  razionale  e rivelata  di  Dio,  e agevola  l’eresia  apposta- 
mi, cioè  il  panteismo.  Tanta  ignoranza  sarebbe  insulsaggine 
e scipitezza,  se  la  malizia  non  ne  fosse  il  condimento. 

Ino  dei  punti  su  cui  il  critico  straparla  e paralogizza  più 
a lungo,  è quello  delle  due  idee  generali  ; ora  pretendendo 
che  la  mia  dottrina  su  di  questo  articolo  fa  di  Dio  la  realtà 
unica,  ora  affermando  eh’  essa  toglie  via  ogni  realtà  e intro- 
duce un  pretto  nullismo.  Essendomi  impossibile  per  la  loro 
lunghezza  e abbondanza  di  riferire  per  disteso  i luoghi  del- 
1 Oppositore  e più  ancora  i miei  testi  da  lui  malmenati,  smoz- 
zali, alterati  col  solito  artifizio,  mi  contenterò  di  accennare 
P^r  sommi  capi  la  critica  fondata  in  gran  parte  sulla  confusion 
dell  oggetto  col  soggetto,  e di  aggiungervi  eziandio  somma- 
tamente la  risposta.  Io  sono  dunque  panteista  da  un  lato, 
perchè,  secondo  il  signor  Zarelli,  io  dico  che  aver  le  idee  ge- 
neriche è creare,  e fo  quindi  1’  uomo  creatore  1 ; immedesimo 
le  idee  generali  con  Dio  stesso  *;  pongo  nel  concetto  del  reale 
lu  realtà  assoluta  a;  insegno  che  le  idee  sono  la  sussistenza  e 
I<1  realtà  delle  cose,  anzi  la  sussistenza  unica  4.  Dall'altro  lato 
10  sono  nudista  , perchè  muto  T obbiettivo  in  subbieltivo  5 ; 

considero  le  idee  generali  come  idee  incompiute,  mere  astra- 
• a 

Z1°ni,  semplici  possibilità,  modi  e forme  della  mente  nostra  6; 
e altrettanto  dico  dell’ intuito  7.  Onde  segue  che  la  mia  for- 
cola ideale  è subiettiva  e si  riduce  a un  nulla  8 ; che  fodi 
dio  un  astratto,  una  mera  forma  subiettiva  dello  spirito,  una 
somma  d’ idee  generali  9 ; che  il  mio  concreto  è nulla  10 , e 
nulla, il  mio  Dio,  conforme  al  parere  degli  Hegelisti 1!.  Laonde 
non  è meraviglia  , se.  fo  del  primo  ciclo  creativo  una  mera 
ipotesi  ; e se  collocando  la  realtà  delle  cose  nella  loro  es- 
senza (che  reputo  incomprensibile),  la  realtà  e la  mia  forinola 
si  riducono  a niente;  della  qual  conclusione  il  critico  è cosi 
belo,  che  la  chiama  ineluttabile  ,3. 


'$*/.//.,  pag.  59,  50.  * 16.,  pag.  140,  143.  HO. 

1 fb.,  pg.  132, 139.  1 40,  I 41 . • Sisf.  'eoi.,  pag. 83. 


9 16 ..  pig.  141-156. 

. . ...  - 6 Sisl.fi!. > pa?.36,:r, 

f.'  V ’ °Ì7  7 P*«.  ««-»!.  “ ib.,  pag.  39,  32,  258.  • 16.,  pag. 

»VVV  38'37*  10  #•*  Pag.  2.8.  11  lb.f  pag.oi,  52.  **  16.,  pag.  161,102. 

*•>.»  Ng.  2i8  nula. 
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Poche  avvertenze  basteranno  a porre  in  chiaro  che  il  solo 
conseguente  ineluttabile  di  questa  critica  è la  suprema  e ma- 
ra  vigli  osa  ignoranza  di  chi  1 ha  fatta  , e la  sua  incapacità  a 
comprendere  le  materie  speculative  , abbellita  , secondo  il 
costume,  dalla  menzogna  e dalla  perfidia. 

I Ogni  oggetto,  in  (pianto  cade' sotto  la  nostra  cognizione, 
ha  due  furine:  1’  una  astratta  , generale  , universale  ; 1 ultra 
concreta,  particolare,  individuale. 

2. °  Il  reale  non  potrebbe  essere  da  noi  conosciuto,  senza 
(ali  due  condizioni.  Esso  è dunque  un  concreto,  un  partico- 
lare, un  individuo  o un  complesso  d’individui,  e un  astratto, 
un  generale,  un  universale. 

3. °  Il  reale,  come  concreto,  particolare,  individuale,  è una 
cesa  ; come  astrailo,  generale,  universale,  è un  concetto. 

4.  ° LI  reale,  come  cosa,  è obbiettivo  e indipendente  dallo 
spirito  nostro.  Questo  lo  apprende  e nulla  più.  L’obbiettiviia 
del  reale  c la  sua  immediata  apprensione  furono  poste  in  sodo 
dalla  scuola  scozzese  colla  sua  teorica,  di  cui  la  forinola  idealo 
è il  compimento. 

5. °  Il  reale  , come  cosa , è di  due  specie  ; cioè  infinito  e 
necessario,  finito  e contingente.  11  reale  infinito  e necessario 
è Dio  ; il  finito  c contingente  è il  mondo  , di  cui  io  spirilo 
creato  ò la  parte  più  nobile  e perfetta. 

C.°  Iddio  c il  concreto  necessario  e infinito,  cioè  l’ Assolute. 
Questo  concreto  è particolare  e individuale,  in  quanto  è una 
individualità  distinta  sostanzialmente,  specificamente  e nu- 
mericamente da  ogni  individuo  creato,  benché  sia  infinita. 
Perciò  attribuendo  a Dio  la  particolarità  e l’ individualità  » 
bisogna  escludere  ogni  limite  da  tali  doti  ; bisogna  rimuo- 
verne la  parte  negativa  , e solo  considerarle  in  quanto  im- 
portano la  distinzione  sostanziale  di  Dio  dalle  creature,  ciò 
immenso  divario  clic  corre  fra  loro. 

7.°  Ma  in  che  modo  questa  distinzione  si  accorda  colla  na- 
tura infinita  di  Dio?  Può  l’ infinito  esser  tale,  se  non  abbraccia 
eziandio  il  finito?  L obbiezione  si  risolve  mediante  la  noti- 
zia dell’  atto  creativo.  La  distinzione  del  finito  indurrebbe 
circoscrizione  nell’ infinito,  se  quello  fosse  parallelo  a questo 
e da  lui  non  procedesse.  Ora  il  finito  è opera  dell  infinita , 
che  lo  trae  dal  nulla.  L'infinito  non  può  dunque  essere  limi' 
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lato  dal  finito,  poiché  lo  crea.  La  creazione  essendo  un’ener- 
gia infinita,  se  il  finito  creato  circoscrivesse  l’ infinito  crean- 
le,  nc  seguirebbe  che  il  limite  nascerebbe  dall'illimitato;  con- 
Iraddizion  manifesta,  ma  inevitabile  nel  panteismo. 

8. "  Il  reale,  come  concetto,  è obbiettivo  e subiettivo. 

9. °  Il  concetto  subiettivo  del  reale  è un  astratto  , che  si 
trova  nello  spirilo  umano,  in  quanto  ripensa. 

10.0  L astratto  della  riflessione  dee  però  avere  il  suo  fon- 
damento nell’  intuito  e nella  realtà  obbiettiva  *. 

11. °  il  concetto  subbiettivo  e astratto  presuppone  un  con- 
cetto obbiettivo  c generale,  in  cui  si  fondi,  e di  cui  il  nostro 
spirito  abbia  l’apprensione  immediata.  Altrimenti  lo  scetti- 
cismo saria  inevitabile. 

12. °  Il  concetto  obbiettivo  e generale  essendo  necessario, 
e assoluto  , non  può  esser  cosa  creata  o sua  modificazione, 
liso  s' immedesima  adunque  col  reale  necessario,  infinito, 
assoluto,  cioè  con  Dio. 

13. 0 Le  idee  generali  obbiettivamente  considerate  sono  Id- 
dio stesso.  Questa  dottrina  di  Platone,  del  Malebranche,  del 
Ordii  e di  altri  insigni  filosofi  è formalmente  professala  da 
santo  Agostino,  e consentanea  al  processo  speculativo  di  al- 
Iri  dottori  e Padri  della  Chiesa. 

1 4.° Le  idee  generali  non  sono  in  Dio  divisate  e moltiplica , 
come  in  noi,  ma  formano  una  sola  Idea  semplicissima  cd  in- 
finita , che  non  può  essere  aberrata  nella  sua  unità  perfetta 
dall  intuito  umano  , atteso  i limiti  a cui  soggiace. 

10.0  Iddio  adunque  ò l’Idea:  in  lui  il  reale  e l'ideale  s’im- 
medesimano insieme. 

16.°  L'Idea  è l’ intei ligibità,  e,  come  dice  l’evangelista  Gio- 
vanni, la  luce  delle  cose;  le  quali  sono  intelligibili  a rispetto 
nostro,  perchè  le  vegliamo  in  Dio,  che  come  ideale  ne  è l'e- 
lerno  esemplare,  e come  reale  le  trae  dai  nulla. 

17. 0 Iddio,  creando  le  cose  contingenti  , effettua  in  modo 
finito  l’archetipo  ideale  e infinito  che  ne  ha  in  se  stesso. 

18.°  Le  cose  create  sono  dunque  la  copia  imperfetta  del- 
1 idea  divina;  c perciò  si  può  diro  metaforicamente  che  esso 

t ilo  spiegalo  qua!  sia  questo  fondamento  in  vani  lunghi. (Infra//.,  tomo  li,  pag. 410- 
-Errori,  tomo  I,  pag.  2GS,  2G9;  tomo  II,  pag.  379-383,  402-405,  415;  tomo  HI, 

K;  8» 9,  10  et  al,  pass.) 
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sono  le  idee  generali  individuate  finitamente  colla  creazione. 

19. °  L’idea  generale  in  Dio  e fuori  di  Dio  non  può  sussi- 
stere come  cosa  astratta  e vuota,  ma  come  concreta  e sostan- 
ziale. 

20. °  La  concretezza  e sostanzialità  dell'idea  in  Dio  è la 
sua  stessa  individualità  ed  essenza,  cioò  Tatto  divino  puris- 
simo e semplicissimo. 

21. °  La  concretezza  e la  sostanzialità  dell’idea  nelle  cose 
create  risiede  nelle  forze  e sostanze  finite  tratte  dal  nulla  per 
via  della  creazione.  Quando  adunque  si  dice,  parlando  delle 
creature,  che  esse  sono  le  idee  generali  dotate  di  sussistenza 
finita  , si  vuol  significare  che  questa  è una  copia  finita  di  tali 
idee  cavata  dal  niente  per  opera  delTeflìcacia  creatrice. 

22. °  La  sostanzialità  delle  cose  è la  loro  essenza  reale,  che 
ci  è occulta  nel  suo  concreto,  e nota  solo  in  modo  generalis- 
simo; onde  nasce  il  sovrintelligibile. 

23. °  Benché  la  sostanza  delle  cose  ci  sia  nascosta  nella  sua 
concretezza,  tuttavia  siam  certi  della  sua  realtà  , perchè  ab- 
biamo T intuito  dell’  atto  creativo  che  ne  è il  principio. 

2i.°  L’alto  creativo  si  può  considerare  nel  suo  termine  in- 
trinseco, da  cui  muove,  cioè  in  Dio,  e nel  suo  termine  estrin- 
seco, a cui  riesce,  cioè  nelle  cose  create. 

23.°  In  Dio  e rispetto  al  suo  termine  intrinseco  Tatto  creati- 
vo s'immedesima  coll'  atto  purissimo  della  sua  natura. 

26. °  Rispetto  al  suo  termine  estrinseco,  Tatto  creativo  in- 
dividua finitamente  le  idee  divine  nelle  sostanze  limitate  che 
trae  dal  nulla  nel  senso  testé  accennato. 

27. °  L’ intuizione  continua  dell'atto  creativo  co’  suoi  due 
termini  è tutta  la  cognizione  umana. 

28. °  L’alto  creativo  producendo  l’individuazione  finita  e 
sostanziale  «li  un'idea  infinita  per  opera  di  una  sostanza  egual- 
mente infinita  , ci  dà  la  nozione  di  Dio  , del  mondo  e della 
creazione. 

29. °  Questa  cognizione  espressa  nel  modo  più  semplice  e 
più  proprio  costituisce  la  forinola  ideale. 

30. °  La  forinola  ideale  è intelligibile  in  tutte  le  sue  parti, 
perchè  il  suo  primo  termine  è l’Idea  e T intelligibilità  stessa 
che  mediante  il  secondo  trapassa  nel  terzo;  ma  siccome  noi 
sussistiamo  in  virtù  dcll  alto  creativo,  ne  segue  clic  a rispct- 
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to  nostro  esso  ò il  principio  della  conoscibilità  di  tutta  la  for- 
mola. 

Da  questi  pochi  cenni,  come  da  espressione  precisa  e som- 
maria delle  dottrine  professate  in  tutte  le  mie  opere  filosofi- 
che, raccoglierà  il  lettore  che  le  censure  soprascritte  ne  sono 
lalteramento  grossolano  e puerile;  essendo  troppo  facile  in 
materie  così  sottili  e implicate  il  rendere  assurda  un’asser- 
zione di  verità  evidente  ogni  poco  che  se  ne  modifichi  o tra- 
volga f intendimento.  Applicando  a un  oggetto  o ad  un  suo 
riguardo  speciale  ciò  che  io  dico  di  un  altro  oggetto  o di  un 
altro  riguardo  , il  signor  Zarelli  converte  con  poca  fatica  in 
eresie  mostruose  o ridicole  le  proposizioni  più  innocenti  ; e 
ciascuno  potrà  chiarirsene  , riscontrando  col  detto  sunto  la 
parodia  che  lo  precede.  Ma  siccome  anche  qui  il  valente  cri- 
tico giuoca  di  mano,  e usa  la  solita  alchimia  delle  falsificazio- 
ni interpreta  ti  ve  o testuali,mi  si  permetta  di  registrarne  qual- 
che piccolo  esempio. 

» 11  concetto  del  reale  non  è il  reale*  se  si  parla  del  reale 
«contigenle,  esemplato  sovra  di  esso.  Ma  se  si  discorre  del 
» reale  assoluto,  il  concetto  del  reale  è esso  stesso  reale,  in 
«quanto  è intelligibile  e in  relazione  seco  medesimo,  come 
» intelligente.  Nello  stesso  modo  il  concetto  del  reale  è un 
» possibilc<rispelto  alle  realtà  contingenti;  ma  è un  vero  reale  t 
» in  sè  stesso  , e s’ immedesima  colla  realtà  assoluta.  Perciò 
» quando  io  pronunzio  che  la  mente  nostra  discende  dal  con- 
» eetto del  realea  quello  del  possibile,  voglio  dire  che  ella  di- 
» scendedalla  cognizion  del  concreto  assoluto  a quella  dell’as- 
» tratto,  dalla  notizia  del  reale  e ideale  divino  considerato  in  sò 
» stesso  a quella  sua  relazione  estrinseca,  in  cui  versa  il  possi- 
» bile  2.  » Ecco  la  medesimezza  del  reale  assoluto  edelfideale 
in  Dio,  e il  fondamento  obbiettivo  e autorevole  di  ogni  astratto 
c della  nozione  del  possibile.  « l sensisti  errano  di  gran  lun- 
» ga  quando  affermano  che  la  realtà  consiste  nelle  cose  indi- 
ti vidue.,  e non  nelle  idee  generali.  Imperocché  le  esistenze 
» individuali  traggono  la  realtà  loro  dall' Ente;  il  quale  è l’i- 
» dea  generalissima  e la  fonte  di  ogni  generalità.  E l’Ente  il 
» quale  conferisce  la  realtà  alle  esistenze,  per  via  della  crea- 

1 Qui  vero  c sostatiti™,  e non  aggettivo.  Nota  a uso  del  signor  Zarelli. 

2 Errori,  tomo  11,  pag.  4 12. 

(ìioBF.RTi,  7 corica  del  Sovranaiurale.  Voi,  1. 
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» zi one, dee  possederla  per  sè  proprio  in  grado  eminente... La 
» distinzione  del  concreto  dall’astratto,  e dell’  individuale  dal 
» generale,  è solamente  applicabile  all’ordine  delle  cose  con- 
D tingenti.  Quindi  è che  nel  giro  del  necessario,  cioè  in  Dio, 
» le  proprietà  opposte  s’ immedesimano  insieme  '.  » Dunque 
l astratto  e il  generale,  quali  in  Dio  capiscono,  s’ immedesi- 
mano colla  realtà  assoluta,  eie  ideé  generali  obbiettivamente, 
non  che  esser  vuote  ed  evanide,  hanno  il  sommo  grado  della 
concretezza.  « Secondo  la  teorica  della  formola  ideale,  le  idee 
» generali  sono  co Atem piate  dallo  spirito  nella  loro  obbietti- 
» vita  eterna  e assoluta.  Lo  spirito  vede  l’Ente  come  intelli- 
» gibile  e creante , e mira  in  esso  1*  intelligibilità  delle  cose 
» da  lui  creale.  L’intelligibilità  divina,  in  quanto  trascende  la 
» sfera  del  creato  apprensibile  dalle  nostre  potenze  , è a ri- 
» spetto  nostro  sovrintelligibile,  perchè  noi  non  possiamo  ra- 
» zonalmente  conoscere  il  primo  membro  della  formola,  se 
» non  in  quanto  si  connette  col  terzo,  per  via  dell’atto  creati- 
» vo,e  forma  con  esso  un  organismo  ideale.  Quindi  è che  rin- 
» finità  dei  possibili  supera  la  mente  nostra  , e ne  eonoscia- 
» mo  solo  quella  piccola  parte,  che  trapassando  dalla  poten- 
» za  all’  atto  , si  trova  adombrata  o attuata  nella  creazione. 
h Perpiò  le  idee  generali  ci  sono  rivelate  congiuntamente  ai 
» concreti  in  cui  s’ individuano,  e all’  atto  creativo  donde  na- 
» sce  la  loro  individuazione;  tuttavia  elle  ci  appariscono  in- 
» dipendenti  da  tali  concreti  contingenti  e liniti,  e dotate  di 
a una  sussistenza  necessaria  e intinila,  perchè  le  contemplia- 
» mo  nella  realtà  eterna  e assoluta,  che  le  regge  e le  contie- 
» ne  in  sà  medesima.  Le  idee  generali  abbracciano  dunque 
» tutta  la  formola,  e sono  obbiettive  quanto  essa;  onde,  come 
» ne  sono  autenticate  , cosi  concorrono  a confermare  la  sua 
u verità  -,  giacche  non  v’  ha  un  solo  concetto  generico  , che 
» possa  spiegarsi  senza  il  principio  concreto  e protologico 
» della  creazione  2.  » Eccovi  la  realtà  delle  idee  generali  in 
Dio,  quella  della  loro  estrinsecazione  fluita,  l’apprensione  che 
ne  abbiamo  mediante  l’ intuito  dell’atto  creativo  , l’  ullicio 
psicologico  di  questo  intuito,  come  regola  c misura  del  co- 
noscimento imperfetto  che  abbiamo  degli  altri  membri  della 
forinola,  e in  fine  f autorità  della  formola  medesima,  a II  coq- 

1 Inirod.,  lomo  II,  pag.  452,  8 Errori,  louio  II,  p.ig  119,  120. 
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» cctlo  di  corpo  inchiude  due  elementi,  la  sostanza  intima  o 
» forza, e le  proprietà  o modificazioni.  La  percezione  del  Reid, 
» la  sensazione  e la  percezione  sensitiva  de'due  illustri  lìlo- 
» soli  italiani ‘ci porgono  il sccondojelemento, che  consiste  uci 
« sensibili,  ma  non  il  primo,  che  è schiettamente  intelligibi- 
» Io  *.  » Il  signor  Zarelli,  che  è dottorato  in  grammatica  co- 
me in  filosofia  , crede  che  qui  la  voce  intelligibile  esprima 
I Intelligibile  , cioè  Dio  , e si  maraviglia  che  io  faccia  della 
Divinità  la  sostanza  dei  corpi.  La  mia  frase  vuol  dire  sempli- 
cemente che  la  sostanza  dei  corpi  non  è cosa  sensata,  non  si 
vede  nè  tocca,  ma  s’intende  semplicemente,  mediante  l’idea 
generica  di  sostanza,  e l’applicazione  particolare  di  essa  che 
ce  ne  porge  l’intuito  dell’atto  creativo3. 

« Il  concetto  di  concretezza , di  singolarità  e d’ individua- 
» lità  è composto  di  due  elementi , 1’  uno  positivo  e 1’  altro 
» negativo.  L’elemento  positivo  è ciò  che  si  afferma  e si  pen- 
» sa,  quando  altri  pronunzia  queste  voci , e che  non  si  può 
» definire  , perchè  ogni  definizione  tornerebbe  men  chiara 
» della  cosa  stessa  ; è insomma  quello  che  si  ha  dinanzi  allo 
j spirito,  quando  l’Ente  e il  reale  in  sè  stesso,  con  un  atto  di- 
» retto  e immediato  si  percepisce.  L’elemento  negativo  è il 
><  limile,  la  contingenza,  l’imperfezione.  Tutti  i concreti,  i sin- 
» golari,  gl’  individui  creati  souo  imperfetti,  perchè  finiti;  e 
» finiti,  perchè  contingenti;  donde  nasce  eziandio  la  varietà 
» e la  pluralità  loro.  Ora  quando  applichiamo  all’ Ente  reale 
» le  nozioni  di  singolarità,  individualità  e concretezza,  biso- 
» gna  rimuoverne  l’elemento  negativo,  perchè  l’Ente  casso- 
» luto  e infinito.  Di  che  seguita  che  l’Ente  si  può  altresi  dire 
» astratto,  generale  e universale,  in  quanto  tali  concetti  cspri- 
» mono  l’assenza  di  quellelemenlo negativo,  che  nelle  nozio- 
» ni  contrarie  si  acchiude.  L’Ente  è adunque  astratto  e con- 
» creto,  generale  e particolare,  individuale  e universale  ad 
» un  tempo,  ma  sotto  varii  rispetti  e in  modo  diverso  dalle 
» creature,  perchè  possiede  bensì  l’elemento  positivo  coute- 
» nulo  in  ciascuna  di  queste  nozioni  , ma  non  l'elemento  ne- 
» gativo  che  I’  accompagna.  Egli  è concreto  e individuale  , 

« Cint  il  Gailu[<pi  f il  Rosmini. 

* Introd.,  lumi'  II,  |)»g.  211,  212. 

* Oumc  vini  dichiarato  nello  jtcsso  lu  go,  cioè  nel  rapitoli  quatto  ridi’  Inlr.  duiitinr. 
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» perchè  reale  e positivo  in  sommo  grado  : ò astratto  e uni- 
» versale,  perchè  puro  e schietto,  cioè  sgombro  da  ogni  for- 
» ma,  infinito,  assoluto.  La  concretezza  e l’individualità  sono 
».il  reale  senza  l'ente  ; l’astrattezza  e la  generalità  sono  l’ente 
b senza  il  reale  : le  prime  doti  all’esistenze  effettive,  le  secon- 
» de  all’  ente  possibile  appartengono.  Dalle  une  nascono  le 
» cose  create;  dalle  altre  le  idee  riflesse.  La  divisione  del 
» concreto  e dell’astratto,  dell’  individuale  e del  generale,  è 
» l’ analisi  dell’  Ente  reale  : l’Ente  reale  è la  sintesi  di  quelle 
» proprietà  *.  » Il  segregare  qualche  frase  di  questo  discor- 
so, per  dedurne  che  io  immagino  Iddio  come  un  misto  di  ob- 
biettivo c di  soggettivo  , è una  vuota  astrazione , è il  colmo 
della  fiducia  o dell’insolenza;  tanto  più  che  il  critico  allega 
nella  stessa  pagina  un  altro  mio  passo  , ove  provo  contro  i 
panteisti  alemanni  che  Iddio  non  può  essere  un  semplice  as- 
tratto, perchè  f astrailo  non  è per  sè  slesso  clic  una  forma  sub- 
biettiva  dello  spirito  umano  2. 

« Ogni  idea  inchiude  due  elementi , l’  uno  concreto  e l’ altro 
n astratto , l’  uno  individuale  e l'altro  universale  ; tanto  che  si 
» può  definire  una  generalità  individuata  in  modo  assoluto.  Di 
» questi  due  elementi  voi  avvertile  soltanto  il  primo,  c col- 
» locate  la  natura  dell'idea  in  una  generalità  e astrazione  de- 
» stituita  di  ogni  individualità  e concretezza.  Quindi  è che 
» la  vostra  idea  escludendo  il  dato  essenziale  della  sussisten- 

y>  za,  voi  siete  costretto  a farvi  sensista  per  trovarlo Io 

» all’  incontro  considero  la  sussistenza  , come  un  elemento 
» intellettivo,  non  sensitivo  ; e la  rinvengo  nell’  idea  stessa, 
» che  me  la  somministra  a compimento.  L' idea  infatti  si  mo- 
» 6tra  come  individuale  ed  universale  , poiché  è un  rappre- 
» sentante  e una  rappresentazione.  Ella  non  sarebbe  un  rap- 
» presentante , se  non  fosse  una  sostanza  , un  concreto  , un 
» individuo  ; nè  una  rappresentazione,  se  non  fosse  una  for- 
» ma,  un  astratto,  un  generale.  Una  rappresentazione  importa 
» di  necessità  un  rappresentante,  questo  non  può  stare  senza 
» sussistenza,  e sussistenza  è sinonimo  di  realtà.  Ma  oltre  il 
» rappresentante  e la  rappresentazione  , bisogna  anche  am- 
» mettere  un  rappresentato,  che  può  èssere  individuale,  ma 
» che  le  è intrinseco  od  estrinseco,  secondo  la  propria  nutu- 

* Inlrod.j  bino  II,  pag.  178,  170.  * Errori,  tomo  I,  pag.  183. 
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» ra.  Imperocché  l’ idea  del  reale  assoluto,  essendo  lo  stesso 
? reale  assoluto,  è generica,  in  quanto  il  reale  assoluto  è in- 
ai (elligibile  , e individua,  in  quanto  esso  reale  assoluto  è in- 
» lelligente  ; e siccome  l’ intelligibilità  e l’intelligenza  s’im- 
» inedesimano  in  Dio  perfettamente  , una  pari  medesimezza 

» ha  luogo  fra  il  rappresentante  e il  rappresentato.  Laddove 

« 

> l’idea  del  reale  contingente  e relativo,  non  essendo  identica 
» a questa  spezie  di  reale,  e tuttavia  rappresentandolo,  esclu- 
» de  la  medesimezza  del  rappresentante  e del  rappresentato  ; 

» e quindi  ne  nasce  un  diverso  aspetto  nella  rappresentazio- 
» ne , come  quella  che  si  trova  collocata  fra  due  individua- 
» lità  o sussistenze,  1*  una  delle  quali  è increata  e necessaria, 

» l'altra  creata  e dotata  di  contingenza  4.  » « 11  modo  con  cui 
» conosciamo  il  creatore,  i generi  e le  specie , è egli  simile 
» a quello  con  cui  percepiamo  i corpi  e lo  spirito  nostro  , 
«benché  sia  tanto  diversa  la  natura  delle  cose  conosciute? 
«Ecco  una  quistione  importantissima,  che  gli  Scozzesi  non 
«pensarono  pure  a proporre  in  modo  distinto  e preciso.  So 
» 1 avessero  fatto,  si  sarebbero  bentosto  avveduti  che  gli  og- 
» getti  delle  cognizioni  umane  si  dividono  in  due  classi  di /[cren- 

* tissime , luna  delle  quali  comprende  gl  individui  e i concreti , 

» l'allra  i generali  e gli  astraili.  Avrebbero  inoltre  avvertito 
» che  in  ogni  menomo  atto  conoscitivo  intervengono  quei  due 
» elementi , e che  egli  è impossibile  il  separarli , pensando  lin- 
» dividuale  e il  concreto  senza  il  generale  e l astratto , e vice - 
*' versa.  Infine  questa  inchiesta  gli  avrebbe  fatti  accorti  che 
» essi  avevano  sottoposta  all’  analisi  la  percezione  dei  corpi 
» solo  per  metà  , considerando  unicamente  l’ elemento  della 
» individualità  e concretezza  loro,  e trascurando  l’altro  che 

* accompagna  questa  come  ogni  altra  parte  della  cognizio- 
ne  Ogni  cognizione  consta , lo  ripeto,  di  due  elementi , 

* hitio  dei  quali  è individuale  e concreto , V altro  astratto  e gc- 

* nerico.  Così,  ponghiamo,  quando  io  penso  al  libro  che  ho 

* sotto  gli  occhi,  la  mia  cognizione  consta  1 dcll’individua- 
B lità  e concretezza  di  questo  libro  ; 2.°  del  genere  libro  in 
» universale.  » Proseguendo  poscia  l’analisi,  trovo  che  a qaei 
due  componenti  se  ne  aggiungono  due  altri  ; e conchiudo  in 
lai  forma.  « Imperò  la  cognizione  del  libro  reale  viene  a com- 

1 Errori,  tomo  II,  pag.  4l2,  413,  414. 
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» prendere  quattro  elementi,  un  dei  quali  è contingente,  due 
» son  necessarii,  e il  terzo  è una  sintesi  del  contingente  e del 
» necessario  ; cioè  1.°  l’elemento  concreto  e individuo,  ma 
» contingente;  2.°  l’elemento  generico  e assoluto;  3.°  l' eie- 
» mento  concreto  e assoluto,  considerato  come  sostanza  che 
» regge  l’elemento  generico  e assoluto  ; 4.°  lo  stesso  concreto 
» e assoluto  considerato  come  causa  creatrice  (ragione  e ca- 
» gione)  dell’elemento  concreto  e contingente  i.  » Queste  pa- 
role non  calzano  appunto  al  nostro  proposito  ? non  paiono 
scritte  a bella  posta  per  rispondere  al  sofisma  del  signor  Za- 
relii,  che  suppone  le  idee  generali  obbiettivamente  conside- 
rate esser  prive  d’  individuità  e di  sussistenza  , inferendone 
che  la  mia  formola  e il  mio  Ente  sono  un  bel  nulla  ? Or  chi 
crederebbe  che  nell’atto  stesso  di  muovere  l’accusa  egli  aves- 
se davanti  agli  occhi  i due  passi  allegati,  come  apparisce  dai 
brandelli  che  ne  rileva  2 ? 

« Il  rnio  metodo  non  è altro  che  la  dialettica  nel  senso 
» platonico,  aggrandita,  svolta,  inseverita,  perfezionata  dai 
» principio  ortodosso  di  creazione,  mediante  il  quale  ella ab- 
» braccia  ogni  altro  andamento  metodico,  e risponde  ai  due 
» cicli  effettivi  dell’  universo  ; giacche  la  perfezione  del  me- 
» todo  consiste  nella  rispondenza  del  processo  conoscitivo 
» colla  natura  dell’  oggetto  conosciuto.  Ora  i due  cicli  del 
» creato  hanno  appunto  fra  loro  la  stessa  attinenza  della  tesi 
» e dell’  ipotesi  ; conciossiachè  il  primo  ciclo  creativo  ò ua 
» presupposto , di  cui  il  secondo  è la  verificazione.  » E ag- 
giungo a modo  di  postilla  : « L’ ipotesi  è una  tesi  potenziale» 

» e la  tesi  un'ipotesi  attuata.  Perciò  l’ipotesi  risponde  al  pri- 
» mo  e la  tesi  al  secondo  ciclo  3.  » Il  primo  ciclo  essendo 
l’origine,  e il  secondo  la  vita,  cioè  l’esplicazione  successiva 
dell’  universo  , egli  è chiaro  che  a rispetto  nostro  ( essendo  • 
che  noi,  come  viventi  e ripensanti,  apparteniamo  al  secondo 
ciclo)  F uno  ci  è attestalo  dall’  altro  , e riesce  una  semplice 
ipotesi , se  mentalmente  se  ne  sequestra.  « Sotto  il  nome  di 
» Ente,  io  non  intendo  l’ente  astratto  e possibile,  ma  f Ente 
» reale  e assoluto  ; quale  si  affaccia  all’apprensione  immedia- 
» ta  dell’  intuito.  L Ente  è intelligibile  per  sè  stesso.  Ora  e- 
))  gli  è impossibile  allo  spirito  umano  il  pensare  l’ inlclligi- 

1 Errori, [omo  I,pag.33>339.  * £7.rt.//.,pag.l8l,182*  5 Errori,  tomo  lj,pag.33?- 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE 


255 

« bile,  senza  credere  insieme  alla  realtà  del  sovrintelligibile, 
» senza  essere  intimamente  persuaso  che  la  realtà  si  stende 
« assai  più  oltre  che  l’ intelligibile  a rispetto  nostro.  L’ eie- 
» mento  obbiettivo,  che  riguardo  a noi  porta  il  nome  di  so- 
» vrintelligibile  , in  ordine  all’Ente  dicesi  essenza.  Chiamo 
» essenza  semplicemente  l’essenza  reale,  come  chiamo  Ente 
> senza  più  , l’Ente  reale....  L'essenza  è adunque  quello  clic 
» v ha  di  reale  e al  tempo  medesimo  d1  inescogitabile  negli  og- 
» getti  >.  # 11  critico  inferisce  da  quest'ultimo  inciso  che  dun- 
que noi  non  abbiamo  l'intuito  di  ninna  realtà,  nè  di  Dio  nè  del 
creato,  e chiama  l’ inferenza  ineluttabile.  Ma  altro  è dire  che 
I essenza  è la  realtà  inescogitabile  di  un  oggetto,  altro  è af- 
fermare che  è tutta  la  realtà  di  esso  ; perchè  può  benissimo 
la  realtà  di  una  cosa  esser  manifesta  per  un  verso  e occulta 
[ieri’ altro.  Dal  mio  discorso  risulta  che  la  frase  citata  ha  il 
primo  senso,  e non  il  secondo  ; onde  la  censura  non  è un  ar- 
gomento ineluttabile,  ma  un  cavillo  puerile.  L’essenza  divina 
in  sé  stessa  è certo  lutto  il  reale  di  Dio  ; ma  non  è tutto  il 
reale  , in  quanto  ella  sfugge  alla  nostra  apprensiva  , poiché 
conosciamo  l’esistenza  c gli  attributi,  che  non  son  meno  reali 
dell’essenza.  Vero  è pure  che  in  Dio  I’  essere  e gli  attributi 
sono  la  medesima  essenza  , e tuttavia  questa  unità  obbiettiva 
semplicissima  per  noi  si  risolve  in  un  elemento  pensabile  e 
in  un  elemento  incomprensibile;  il  che  nasce,  come  vedem- 
mo, dalle  ragioni  dell’  infinito.  Del  resto  questa  dillicoltà  non 
è propria  del  mio  sistema,  ma  comune  a tutte  le  teodicee  cat- 
toliche, e la  soluzione  infinitesimale  ch’io  ne  ho  proposta  (la 
quale  mi  par  la  migliore  ) è indipendente  dalle  mie  opinioni 
particolari  intorno  all’essenza. 

Quarta  classe.  L’ignoranza  del  signor  Zarelli  è tanto  este- 
sa quanto  le  cose  che  disputa,  e le  quistioni  di  cui  s’ intro- 
mette. Egli  è però  naturale  che  , non  riuscendo  a capire  i 
teoremi  speculativi  che  incontra  nel  suo  passaggio  , trovi  il 
veleno  del  panteismo  per  ogni  dove.  Stupiranno  i lettori  che 
io  sia  panteista,  perchè  parlo  del  /lusso  delle  creature  a,  dico 
che  i sensibili  non  hanno  una  realtà  obbiettiva  n,  che  la  reli- 
gione e la  cultura  dalla  mentalità  procedono  *,  che  l'idealità  è 

1 Intra/..  timo  li,  pag.  234»  235.  * Sist.  (co/.,  pag*  21,  22,  23. 
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l'essere  delle  coso  1 , elio  la  materia  consta  di  forze  semplici 2, 
che  il  pensiero  è il  centro  creato , in  cui  tutto  si  appunta 3,  che 
il  pensiero  è la  sostanzialità  intima  delle  cose  4 , che  la  sussi - 
slenza  dei  corpi  è solo  intelligibile  5,  che  la  mentalità  pura  ver- 
sa fontal mente  nell  alto  creativo  6,  che  il  sovranalurale  è la  si- 
gnoria dell  Idea  svi  concetto  *j,  e per  ultimo  che  Dio  è I nno, 
e il  creato  è il  moltiplice  8. 

Sarò  tanto  breve  quanto  dovrei  essere  prolisso,  se  volessi 
trattare  di  proposito  i punti  indicati;  ma  l’addentrarsi  sareb- 
be soverchio  nel  rispondere  a un  critico  che  non  sa  pur  co- 
gliere la  superficie  delle  cose.  Il  (lusso  di  cui  parlo  non  è 
quello  di  Eraclito,  ma  di  san  Paolo,  insegnante  che  passa  la 
figura  di  questo  mondo  9.  Il  che  vuol  dire  che  se  bene  non 
passino  le  sostanze  create  , passano  però  i fenomeni  che  ne 
derivano,  perchè  esse  sono  in  moto  continuo  di  esplicazione, 
e ciascuno  dei  loro  momenti  fenomenici  è l’attuazione  di  una 
potenza  implicata.  Il  che  fu  pur  veduto  dafEraclito;  ma  egli 
guastò  ,il  dato  sperimentale  , tirandolo  al  panteismo.  Tutti  i 
psicologi  spiritualisti  sono  d’accordo,  che  i sensibili,  come  tali, 
non  abbiano  una  realtà  obbiettiva  ; benché  siano  reali  , co- 
me affezioni  dell’animo  nostro  ; onde  il  critico  , impugnan- 
do la  prima,  e supponendo  , che  io  neghi  la  seconda  parte 
di  tal  sentenza,  si  chiarisce  insieme  bugiardo  e sensista.  Da 
sensista  pure  e assai  ottuso  è il  credere  che  la  sussisten- 
za idei  corpi  sia  percepita  dal  senso  in  vece  di  essere  còl- 
la dall’  intelletto..  Il  fatto  si  è che  solo  l’ intelletto  può  ap- 
prenderla , perche  essa  non  è cosa  sensata  , estesa  , mate- 
riale; atteso  che  le  sostanze  elementari  dei  corpi  sono  forze 
semplici  e indivisibili.  Tal  è l’opinione  di  molti  insigni  filo- 
sofi, c fra  gli  altri  del  Leibniz  10  e del  Vico  u;  la  quale  è tan- 
to aliena  da  ogni  sentore  di  eterodossia,  che  il  gesuita  Rug- 
giero Boscovich  non  dubitò  di  professarla  4Ì.  Che  se  tali  forze 
sono  semplici,  indivise,  e tuttavia  ricche  di  virtualità  e di  con- 
cretezza (come  risulta  dal  successivo  apparire  dei  fenomeni), 
elle  partecipano  da  questo  lato  alla  qualità  del  pensierosi  quale 

I Siri,  tro/.,  png.  20,  21.  9 Sist.  fil.,  pag.  231,230.  5 /A,  p-ig.  *229.  4 

5 Sist,  teol  , pag.  39.  0 Jb.,  pag.  32,  33.  1 Ibtt  pig.  103.  8 lb.t  pag.28,??. 
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è capare  (li  gradi  infiniti  nella  scala  animale  dalla  monade 
infusoria  sino  all’uomo.  Laonde,  siccome  non  toglie  all'  uo- 
mo la  sua  specifica  prerogativa  olii  riconosce  nell’anima  dei 
bruti  una  mentalità  inferiore  , sprovveduta  di  libertà  e di  ra- 
gione , privilegi  proprii  di  quello  , così  non  gli  fa  torlo  chi 
allarga  proporzionatamente  questa  mentalità  irrazionale  a 
(ulte  le  forze  primitive  della  natura.  Tal  fu  il  processo  del 
Leibniz,  che  solo  vai  per  molti;  il  quale  dalla  semplicità  ele- 
mentare dei  corpi  dedusse  la  sua  monadologia;  e riconobbe 
in  ciascuna  monade  una  percezione  confusa  rappresentativa 
dell’ universo.  La  monadologia  leibniziana  nel  suo  comples- 
so non  è che  un'  ipotesi  , ma  doviziosa  di  veri  speculativi  e 
sperimentali;  di  cui  qui  non  occorre  fare  lacerna;  ma  qualun- 
que ne  sia  il  valore  intrinseco  , non  vi  ha  sistema  cosmolo- 
gico, che  più  del  leibniziano  fermi  la  pluralità  delle  sostan- 
ze, ponga  in  sicuro  l’ individuamento  e dissenta  dal  pantei- 
smo. Nò  la  mentalità  presa  generalmente  è l’ idealità  , come 
stima  il  critico  ,;  essendoché  nel  mio  sistema  la  mente,  cioè 
il  pensiero  , esprime  una  dote  comune  a Dio  e agli  spiriti 
creali,  e V idea  obbiettiva  ò appartenenza  propria  del  crea- 
tore. Onde  idealità  sinonima  con  intelligibilità  ; della  quale 
Iddio  è 1’  unica  fonie  ; tauto  clic  il  pensiero  fluito  ha  bensì 
d’uopo  di  lei  per  attuarsi,  ma  non  è (lessa,  come  l’occhio  non 
è la  luce.  La  mentalità  delle  creature  è copia  circoscritta 
dell'Idea;  e in  questo  senso  io  dico  le  cose  essere  e sussiste- 
re in  quanto  dell’Idea  partecipano;  non  già  che  non  abbiano 
la  lor  propria  sostanza  tratta  dal  nulla;  ma  inquanto  colai  so- 
stanza si  modella  sul  divino  archetipo.  Non  è platonica  e ago- 
stiniana quesia  dottrina  ? non  ò professata  universalmente 
dalle  scuole  cattoliche?  Può  darsi  creazione  , se  Iddio  non 
ha  in  sè  stesso  l’esemplare  delle  sue  fatture?  Il  che  stando, 
ecco  per  qual  ragione  la  sostanza  delle  cose  non  sia  sensibile, 
ma  intelligibile.  Eccovi  eziandio  come  la  mentalità  pura  ver- 
si focalmente  nell’alto  creativo.  Il  quale  essendo  la  ragione  e 
lacagion  prima  delle  cose  (onde  in  lui  si  fondano  gli  assiomi 
dicausa  e di  sudicienza),  come  ragione  ò idea,  tipo,  menta- 
lità degli  esseri;  ma  mentalità  pura , cioè  idealità,  propria  di 
Dio  , essendo  che  la  mentalità  finita  non  è mai  pura  , ed  è 

1 òrst.  /co/.,  |>ag.  SS. 
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sempre  trascorsa  dal  sensibile,  come  puro  non  è l'atto  crea- 
to, ma  misto  di  passione,  che  no  è il  limite  c il  temperamen- 
to. Non  può  negare  che  la  cultura  e la  religione  dalla  men- 
talità procedano  chi  vede  in  entrambe  due  perfezioni  del 
pensiero  umano  nate  dal  pensiero  divino  , benché  diversa- 
mente,  e per  gli  effetti  che  producono  e pel  modo  della  loro 
origine.  Forse  che  le  sacre  lettere  e i libri  più  elementari 
del  Cristiano  non  parlano  del  lume  della  ragione  e della  fede? 
Crede  forse  il  critico  che  questo  lume  sia  quello  delle  luccio- 
le o delle  lucerne?  Vero  è che  la  mentalità  propria  della  re- 
ligione spetta  al  sovranaturale;  ma  questo  versa  appunto  nel- 
la signoria  dell’ Idea  sul  concetto.  Imperocché  il  vocabolo  di 
concetto  contrapposto  a quello  d'idea  importa  la  contrappo- 
sizione del  soggetto  umano  all'oggetto  assoluto,  delle  nozio- 
ni razionali  a quelle  che  superano  il  raziocinio  , delle  leggi 
naturali  a ciò  che  sovrasta  alla  natura;  onde  sia  che  pcl  'so- 
vranaturale  s’  intenda  la  rivelazione  di  certe  verità  incom- 
prensibili, sia  che  voglia  significarsi  la  virtù  taumaturgica, 
esso  è il  dominio  dell' Idea  rivelatrice  e creatrice  sui  concetti 
naturali  dell’uomo  e sull’ordine  che  rappresentano.  Se  non 
che  la  mia  formola  non  è enigmatica,  come  il  censore  la  fe- 
ce strozzandola.  <<  Il  sovranaturale,»  io  scrissi,  « è la  signo- 
» ria  dell’Idea  sul  concetto  e sul  senso,  e dell’ Ente  sulle  esi- 
» stenze  spirituali  e materiali.  Quindi  ne  nasce  il  miracolo, 
j>  clic  è la  superiorità  dell' Idea  sulla  natura,  e il  mistero,  che 
3)  è la  maggioranza  dell’Idea  sullo  spirito  crealo  » Si  può 
parlare  con  maggior  precisione  , essendo  che  nel  mio  siste- 
ma l’ Idea  è sinonimo  di  Dio  ? Finalmente  il  critico  supera 
6Ò  stesso  quando  trova  il  panteismo  nel  dire  che  Iddio  è l'Uno, 
e che  le  esistenze  sono  il  moltiplice  , come  so  1’  asserzione 
contraria  non  fosse  appunto  propria  dei  panteisti. 

Del  razionalismo. 

Il  razionalismo,  derivando  logicamente  dal  panteismo,  un 
sistema  filosofico,  che  sia  da  capo  a fondo,  come  il  mio , la 
contraddizione , e per  così  dire  l'antitesi  e l'antinomia  asso- 
luta di  questo  , non  può  lare  clic  non  si  scosti  onninamente 

1 ut: od.,  tomo  111,  p'-.  >68. 
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da  quello. E di  vero  io  lo  combatto  e x professo  o per  incidenza 
in  tutte  le  mie  opere;  la  più  antica  delle  quali  ( che  or  si  ri- 
stampa) è la  critica  e la  confutazione  di  esso.  Io  credo  di  es- 
sere stato  il  primo  a mettere  in  pieno  rilievo  e a studiare 
separatamente  il  concetto  di  sovranaturale  , tentandone  una 
teorica  ; e come  mossi  speculando  da  questo  punto  , così  ì 
miei  scritti  seguenti  continuarono  a svolgerlo  e dichiararlo  , 
tanto  che  nel  modo  che  la  rivelazione  fu  per  me  il  preambo- 
lo e il  veicolo  della  ragione,  essa  è altresì  lo  spirito  che  in- 
forma le  mie  dottrine,  e il  vincolo  che  le  unisce,  le  stringe 
e le  armonizza.  Molti  attesero  alla  concordia  della  rivelazio- 
ne e della  ragione;  ma  niuno,  che  io  mi  sappia  , le  ridusse 
scientificamente  a una  forinola  suprema  , che  le  congiunge- 
insieme  senza  confusione,  le  distingue  senza  separazione,  ne 
mostra  il  divario,  ne  esprime  le  convenienze,  ne  determina 
le  attinenze  scambievoli,  ne  autorizza  i pronunziati,  e stabi- 
lisce fra  loro  un’  intima  , perpetua  , indissolubile  alleanza. 
Onesta  forinola,  come  idea,  ci  porge  i due  concetti  fondamen- 
tali del  sovrintilligibile  e del  sovranaturale  , del  mistero  e 
del  miracolo  , che  son  la  sostanza  storica  e dottrinale  della 
religione  ; e come  parola  , ei  conduce  dalla  rivelazione  ed 
autorità  primitiva  del  creatore  e della  stirpe  eletta  sino  alla 
rivelazione  compiuta  del  redentore  e all’  autorità  cattolica 
del  magistero  ecclesiastico.  E ci  dà  in  tal  modo  una  guida 
sicura  per  distinguere  il  vero  dal  falso  nella  lunga  seguenza 
delle  tradizioni  e dei  fatti  , dei  dogmi  e degli  eventi  ; onde 
cernere  in  ogni  genere  di  cose  l’ elemento  ortodosso  dall’ete- 
rodosso,  e trascorrere  con  buon  successo  il  labirinto  intri- 
cato della  storia. 

Ho  già  avuto  occasione  di  giustificarmi  dal  calunnioso  ag- 
gravio di  razionalismo  datomi  dal  signor  Zarelli  su  moltfc 
punti  particolari.  Mi  restano  ad  esaminare  le  sue  accuse  in- 
terno ai  due  dogmi  capitali  del  Cristianesimo,  la  Trinità  e 
1 Incarnazione.  Riguardo  al  primo  egli  ò molto  laconico.  « H « 
» sabellianismo  giobertiano,»  die' egli,  « apparisce  chiaro  dii 
» chiamare  le  persone  divine  certe  altre  perfezioni  conte  per 
» via  della  sola  rivelazione . e dal  nominare  una  personalità 
» divina  in  singolare  ; » il  che  è « l’eresia  di  Fot  ino,  di  Be- 
* riilo  di  Bostra,di  Paolo  di  Sainósa!a,deglTpsistiaiii  o Ipsi- 
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» stari  , c dogli  Euchcti  l.  » L'erudizione  teologica  del  cri- 
tico darebbe  luogo  a molte  curiose  osservazioni,  chi  avesse 
tempo  e pazienza  di  ventilarla.  Ma  lasciandola  da  parte,  gli 
chieggo  in  che  sia  riprensibile  la  prima  sentenza.  Forse  nel 
chiamare  perfezioni  le  persone  divine  ? In  tal  caso  dovrera 
credere  chesieno  imperfezioni  per  non  essere  sahelliani;  giac- 
ché tra  i due  concetti  e i due  vocaboli  non  si  dà  mezzo.  For- 
se nel  dire  che  le  persone  divine  ci  son  conte  per  la  rivela- 
zione sola  ? Dunque  la  Trinità  si  dee  registrare  tra  i filosofe- 
mi conoscibili  e dimostrabili  dalla  ragione  , e non  sarà  più 
un  mistero,  come  hanno  pensato  finora  i teologi  più  autore- 
voli. Forse  perchè  sotto  nome  di  perfezioni  io  intenda  gli  at- 
tributi? Ma  la  voce  di  perfezione  è generalissima  e abbrac- 
cia la  sussistenza  quanto  l’attributo;  e io  la  adopero  e circo- 
scrivo in  modo  che  non  si  può  intender  di  questo,  poiché  di- 
co che  le  perfezioni  di  cui  si  tratta  sono  conte  per  via  della 
sola  rivelazione  ; il  che  non  conviene  agli  attributi  , nè  alle 
persone  nel  senso  di  Sabellio,  come  quelle  che  sono  tutt’uno 
con  essi  attributi.  Ma  perchè  il  critico  troncò  le  mie  parole? 
» Queste  tenebre  perfette  accompagnano  anche  la  notizia  del 
i Creatore  conceduta  all  uomo  in  questa  vita  ; ma  ^guar- 
ii dano  I’  essenza  e certe  altre  perfezioni  conte  per  via  della 
» sola  rivelazione,  « non  la  natura  né  gli  attributi  razionali  di 
» esso  2.  » Ecco\  i distinte  le  persone  dalla  natura  e dagli  attri- 
buti divini  nel  modo  più  preciso  ; eccovi  accennato  che  le 
perfezioni  di  cui  parlo  non  sono  razionali,  e che  tanto  rispon- 
dono al  dogma  cattolico,  quanto  si  discordano  dall’eresia  dei 
Sahelliani. 

La  voce  personalità  , esprimendo  un  astratto  , può  inten- 
dersi di  più  persone!  distinte,  ancorché  si  adoperi  nel  singo- 
lare. E io  fusai  a buon  diritto  singolarmente,  perchè  consi- 
deravo la  personalità  divina  in  modo  generico  e non  mica 
specifico.  « La  ragione  percepisce  coll'Ente  gli  attributi  ili- 
» vini , clic  germogliano  dalla  sua  essenza.  I (piali  attributi 
» si  possono  distinguere  in  proprietà  e in  facoltà,  purché  si 
» abbia  avvertenza  di  dare  a queste  voci  una  significatali 
» meramente  analogica.  Le  proprielà.divine  sono  l'unità,  I i»- 
» finità,  l’eternità,  l’immensità  e simili  : le  facoltà  o sia  alti* 

* Sisf,  /co/  , pag.  213.  * Errori,  lomu  II,  p*g.  1.52. 
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» vita  divine,  6ono  l’ intelligenza  o sapienza,  la  volontà  o po- 
» lenza,  la  salitila  o moralità  assoluta.  Ciascuna  di  queste  at- 
» lividi,  immedesimandosi  coll  allo  puro,  che  costituisce  l’es- 
» senza  increata, dobbiamo  rappresentarcela  come  una  opora- 
» zione  della  personalità  divina , e quindi  possiamo  esprimerla 
» con  un  pronunzialo  o sia  verbo  aulonomico  di  Dio  stesso1  . » 
Egli  è chiaro  clic  quivi  io  considero  Iddio  in  quanto  ci  è noto 
per  opera  della  sola  ragione.  Ora  la  ragione  ci  mostra  in  Dio 
una  personalità  generica , e nulla  più.  Solo  il  lume  rivelato 
c'insegna  che  la  personalità  divina  dà  luogo  a tre  ipostasi 
realmente  distinte.  Non  vi  ha  ripugnanza  tra  il  dettato  razio- 
nale e la  rivelazione  ; ma  questa  aggiunge  a quello  l’elemento 
specifico  e concreto  della  distinzione  e del  numero  che  nel 
concetto  generico  e astratto  della  ragione  non  si  contiene. 
Quando  adunque  si  discorre  di  Dio  dentro  i soli  termini  ra- 
zionali si  può  parlare  di  personalità  in  genere,  non  di  per- 
sone divine  specialmente.  Così  , verbigrazia  , allorché  il 
filosofo  ortodosso  piglia  a combattere  gli  liegelisti,  e a pro- 
vare conlro  di  essi  la  realtà  di  un  Dio  personale  , egli  dee 
considerare  la  personalità  in  modo  generalissimo,  e quale  la 
ragione  ce  l’insegna  , senza  entrare  altrimenti  nel  mistero 
cristiano  ; perchè  noi  potrebbe  senza  uscir  del  problema  spe- 
culativo die  ha  per  le  mani,  e confondere  insieme  coso  dis- 
paratissime. Solo  dopo  messa  in  sodo  la  personalità  divina 
generalmente,. e combattuto  l’errore  filosofico  dei  panteisti, 
puòe  dee  sottentrare  la  fede  cattolica,  che  compio  il  concetto 
razionale  col  dogma  rivelato. 

Passiamo  all’ incarnazione.  « Il  Cristo  giobertiano  è l’Idea 
» umanala . A infonder  bene  questa  frase,  bisogna  rammen- 
» tare  eos'  (sic)  è l’ Idea  giobertiana.  Or  noi  abbiamo  lunga- 
" mente  imparato  che  codesta  Idea  è una  certa  natura  divi- 
» na,  concreta-astralla,  oggeltiva-soggelliva,  eh’  è non  solo 
* presente  all  intuito  naturale  degli  uomini,  ma  forma  ezian- 
» dio  il  principio  vitale,  la  forma  intrinseca  ed  universale  di 
» tutte  le  esistenze  , la  sostanzialità  loro  , il  sustrato  2.  » Il 
lettore  ha  potuto  lungamente  vedere  dalle  cose  che  precedono 
(pianto  sia  fondata  tal  censura  nelle  varie  sue  parti,  c racco- 
glierne che  il  solo  punto  dimostrato  è la  classica  ignoranza 

1 lutrjJ.  , tomo  1IJ,  pag.  300.  9 S-.'t.  (col.,  [*ag.  310. 
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e la  sofisteria  del  critico  ; il  quale  valendosi  di  tale  premessa 
per  argomentarne  il  mio  Socinianismo,  è come  un  uomo,  che 
si  fonda  per  le  sue  spese  in  un  capitale  chiarito  di  nessun 
valore.  La  mia  dottrina  sull’Idea  è irreprensibile  pel  concetto 
e vocabolo.  Pel  concetto  l'Idea  sinonima  con  Dio  stesso;  salvo 
die  essa  aggiunge  alla  consueta  nozione  di  Dio  quella  delle 
sue  relazioni  estrinseche  col  nostro  conoscimento.  « L’ogget- 
» to  primario  e principale  della  filosofia  è Y Idea  , termine 
» immediato  dell’  intuito  mentale.  Con  questo  vocabolo  le- 
« gittimato  da  Platone  alla  lingua  filosofica  di  lutti  i pae- 
» si  civili  di  Europa , e da  me  preso  in  senso  analogo  al 
» platonico  , voglio  significare  non  già  un  concetto  nostro , 
» nè  altra  cosa  o proprietà  creata,  ma  il  vero  assoldto  ed  e- 
d terno,  in  quanto  si  affaccia  all’  intuito  dell’  uomo.  La  voce 
» idea  fu  stranamente  abusata  da  molti  filosofi  ; e speeialmen- 
» te  dai  sensisti  e dai  panteisti  moderni.  Fra  questi  Y Hegel, 
» sotto  il  nome  d’idea,  intende  l’Assoluto;  ma  l’Assoluto  dei 
» panteisti , come  dichiarerò  altrove  , ò tale  soltanto  in  pa- 
» role  ; e un’  idea  assoluta  , che  si  esplica  sostanzialmente, 
» importa  contraddizioue.  Perciò  l’ uso  ch’io  fo  del  vocabolo 
» Idea , non  ha  nulla  di  comune  con  quello  del  filosofo  tede- 
» sco.  I psicologi  sensisti  intendono  per  idea  la  sensazione... 

» Parmi  tempo  di  restituire  a questa  nobil  voce  il  suo  legit- 
» timo  valore,  e di  sottrarla  almeno  in  parte,  se  P uso  vieta 

» il  far  più,  alla  sua  volgare  signitìcanza Sotto  nomedi 

» Idea  intendo  1’  oggetto  della  cognizione  razionale  in  $è 
» stesso  , aggiuntovi  però  una  relazione  al  nostro  conosci- 

» mento Essendo  l’ Idea  l’  oggetto  immediato  ed  eter>o 

» della  cognizione  , e non  una  specie  o imagine  di  esso , il 
» chiedere  qual  ne  sia  1*  origine  diventa  ridicolo  , se  non  si 
» ha  solo  riguardo  alla  sua  attinenza  verso  l’intuito  nostro; 

» la  quale  non  concerne  la  natura  di  essa  Idea,  ed  è unaie- 
v Jazione  esterna  solamente  *.»  L’Idea  dunque  è Dio  stesso, 
vale  a dire  l’Ènte  necessario,  assoluto,  infinito,  intelligibile, 
intelligente  , dotato  di  obbiettività  e di  realtà  perfetta  ; nei 
quale  l’ astratto,  il  concreto  e tutte  le  altre  nozioni  intellettive 
hanno  il  fondamento  e trovano  il  supremo  atto  loro  , ma  ìq 
modo  semplicissimo  e couforme  ai  termini  sopradescritti.  Se 

* In  irò  J turno  li,  pjg.  3,  3. 
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non  che,  considerando  Iddio  come  il  primo  principio  scien- 
tifico, io  ho  dovuto  eleggere  tal  vocabolo  che  lo  rappresen- 
tasse come  intelligibile  e posto  in  relazione  continua  col  no- 
stro conoscimento;  e la  parola  idea  mi  parve  aita  più  di  ogni  - 
altra  a questo  effetto  , purché  si  ritirasse  dall*  uso  volgare  e 
corrente  alle  sue  platoniche  origini.  Ma  per  rimuovere  ogni 
ambiguità  delle  locuzioni,  senza  rinunziare  affatto  all  usanza 
di  esprimere  con  tal  voce  i concetti  subbietlivi  dello  spirito, 
presi  il  partito  di  scriverla  coir  iniziale  maiuscola  ogni  volta 
che  ladopero  nel  senso  più  eccellente,  per  significare  l’og- 
getto idealo  nella  sua  unità  assoluta  ; e altrimenti  , quando 
la  piglio  in  modo  più  popolare.  Nò  mi  parve  nel  primo  caso 
peccare  di  neologismo  e introdurre  nelle  scuole  cristiane  una 
dizione  affatto  inusata  ; poiché  la  voce  Idea  nel  significato 
platonico  è molto  affine  e quasi  sinonima  a quella  di  Logos , 
con  cui  T Evangelista  nominò  il  Verbo  , neiratto  di  conside- 
rarlo altresì  come  luce,  che  rischiara  tutti  gli  uomini , indi- 
cando così  l’attinenza  della  ragione  umana  colla  divina.  Il 
signor  Zarelli  nota  questo  riscontro  1 ; onde  é tanto  più  ine- 
scusabile nelle  sue  calunnie  e nella  sua  critica. 

La  voce  Idea , importando  sempre  una  relazione  estrinse- 
ca al  nostro  conoscimento  , la  quale  varia  in  più  di  una 
guisa  , può  dar  luogo  in  rispetto  a tal  relazione  a più  modi 
ellittici  e metaforici  di  parlare,  che  non  hanno  il  menomo  equi- 
voco, purché  si  avverta  al  contesto.  Così  ella  può  chiamarsi 
riflessa , in  quanto  cade  sotto  l’occhio  della  riflessione  ; può 
dirsi  che  ella  si  esplica,  si  mantiene , si  corrompe , per  signifi- 
car brevemente  che  la  notizia  riflessiva  di  essa  può  esplicar- 
si, mantenersi  , corrompersi.  Anche  un  fanciullo  non  piglia 
alla  lettera  tali  frasi  ; come  non  interpreta  letteralmente  mille 
altre  locuzioni  accorciative  o traslate  che  si  trovano  nel  Ca- 
techismo ; e non  istima,  verbigrazia,  che  Iddio  abbia  gli  oc- 
chi e lo  Spirito  Santo  le  ali  o i piedi,  perché  si  dice  di  questo 
che  scese  sugli  Apostoli,  e di  quello  che  vede  ogni  cosa.  Non 
vi  ha  guisa  di  favellare  meno  ambigua  eziandio  per  gTidioti 
che  la  metafora , purché  sia  ben  presa,  bene  adoperata,  e il- 
lustrata dal  suo  corteggio.  Che  io  abbia  avute  queste  avver- 
tenze può  dedursi  dai  passi  allegati  di  sopra  , e da  infiniti 

' Sist.  teoì. , pag.  319,  320. 
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altri  dove  o con  espresse  dichiarazioni  o colla  scelta  mede- 
sima delle  frasi  ne  rimuovo  ogni  intendimento  meno  che  c- 
salto  » La  scienza  dell’Idea  , » dico  in  un  luogo,  « è sub- 
» biotti  va  c obbiettiva  ad  un  tempo,  è opera  dell’ingegno  u- 
» mano  e del  vero  ideale.  Come  appartenente  al  soggetto  è 
» un  lavoro  della  niente  ; come  fondata  nell’  oggetto  è una 
» realtà  presente  allo  spirito,  che  ne  ò semplice  spettatore  i.  » 
Onesta  osservazione  é da  me  a ogni  poco  in  un  modo  o in  un 
altro  ricordala  a ehi  legge  ; c ripresa  la  sua  trascnrauza  nei 
panteisti  moderni.  Onde  ripudio  formalmente  la  loro  esplica- 
zione successiva  dell’Assoluto  \ e l’ idea,  che  si  va  obbiettiva- 
mente svolgendo  c sgomitolando,  quasi  che  il  moto  progressivo 
della  incute  umana  si  debba  attribuire  all'oggetto  infinito  della 
cognizione,  secondo  il  parere  doW Hegel  e de’  suoi  consorti l. 
Dico  che  secondo  I’  Hegel  « il  reale  e lo  scibile  universale 
» sono  Io  sviluppo  dell’idea  divina  e assoluta.  Questa  propo- 
» sizione,  intesa,  come  suona,  in  senso  panteistico,  è la  som- 
» ma  delle  sue  dottrine  ; onde  vedesi  che  l’ idea  dell’  Hegel 
» ha  tanto  da  fare  coll' Idea,  quanto  la  tromba  collo  scarlatto 
» nella  storia  di  quel  cieco.  L’idea  deU’Hegel,  come  l’ iden- 
» tico  dello  Schelling  e l'assoluto  di  tutti  i panteisti  tedeschi, 
» non  ha  la  nota  essenziale  dell'  Idea,  poiché  1 Ente  vi  è con- 
» fuso  coll'esistente,  il  necessario  col  contingente,  l'infinito 
» col  finito,  l’assoluto  col  relativo;  eia  confusione  nasce  dal 
» dogma  radicale,  che  toglie  di  mezzo  la  creazione  5.  « Stan- 
do adunque  tali  cose,  l’espressione  d Idea  tunanata  significa 
con  proprietà  l'incarnazione  ; come  io  nolo  segnatamente  6; 
e non  è mcn  propria  nel  mio  linguaggio  che  sia  quella  del 
Logos  che  prese  carne  nello  stile  dell'Evangelista.  Che  se  quan- 
do altri  discorre  di  un  Dio  umanalo , non  può  essere  lassato 
d improprietà  eterodossa,  benché  la  voce  di  Dio  non  inchio- 
da per  modo  esplicito  l'ipostasi  del  Verbo , il  critico  non  può 
dar  la  scomunica  alla  mia  maniera  ili  parlare  , perché  essa 
soggiaccia  alla  -medesima  condizione. 

» L’ idea  giebertiana  non  è che  l’intelligibilità  delle  cose; 
» non  è che  un  complesso  d' idee  , che  si  confondono  colle 

* Por  esempli»  ìntrod tomo  III,  pag.  9 noia,  * Ini  rad .,  tomo  IV,  pag.  t2l. 

* Id.%  Ionio  11,  pag.  27.  * JJ.t  tomo  II,  pag.  20 i.  a li/.,  tomo  III.  pag.lH7» 
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» cose  : è unita  razionalmente  con  tutti  gli  uomini  in  tuli'  i 
§ tempi.  Quanto  all*  unione  personale  di  essa  con  un  indi vi- 
» dua  natura  particolare,  egli  è vero  che  qua  e Ih  ne  gitta  il 
» Gioberti  alcun  loccodi  volo  (sic),  ma  le  sono  belle  parole  L » 
L'intelligibilità  delle  cose  ò nelle  mie  dottrine  quello  che  la 
luce  nel  prologo  di  Giovanni  : l’una  e Val  tra  sono  obbiettive, 
sostanziali,  assolute,  cioè  Io  stesso  Dio.  L’Idea  non  è la  som- 
ma delle  idee  , ma  tutte  le  acchiude  nella  sua  unità  sempli- 
cissima. E le  idee  nella  loro  realtà  obbiettiva,  si  distinguono 
dalle  cose  create,  come  l’apodittico  dal  contingente, e la  causa 
creatrice  dall’effetto  suo.  L’Idea  è unita  razionalmente  a tutti 
gli  uomini , in  quanto  gl’  illustra  ; ma  questa  unione  non  è 
ipostatica  ; come  ipostatica  non  è la  congiunzione  di  grazia 
e di  amore  che  Iddio  ha  coi  giusti , o quella  che  per  la  pre- 
senzialità  immensa  e come  primo  motore  ha  con  tutto  il  crea- 
to. Se  il  critico  non  fosse  vago  di  trovar  l’ eresia  nel  vero  , 
avrebbe  veduto  espressa  l’union  naturale  del  Verbo  comune 
a tutti,  e distinta  dalla  sovranaturale,  ipostatica  e propria  di 
Cristo  , nel  proemio  del  quarto  Evangelio  , che  io  cito  però 
tremando,  perchè  forse  Giovanni  fu  anch’egli  razionalista. 

« L’Idea  presente  all’ intuito,  la  parola  interiore  risonante 
» all'occhio  naturale  (sic)  della  mente  di  ogni  uomo  , si  fece 
» sensibile,  vestì  forma  sensata , tradizionale , monumentale; 
» ecco  tutto  il  misterio  dell’  incarnazione  spiegato  chiarissi- 
» inamente  dal  nostro  teologo  . » Così  parla  il  critico  , ap- 
poggiandosi a un  mio  passo,  che  mi  permetterà  di  riattare, 
avendolo  egli  storpiato.  « La  rivelazione  è 1* espressione  so- 
» vranaturale  dell’  intelligibile  e la  manifestazione  sovrana- 
» turale  del  sovrintelligibile  , per  via  di  concetti  analogici, 
» dedotti  dalle  cose  sensate  e dalle  apprensioni  razionali.  Que- 
ll sta  manifestazione  è sempre  opera  dell’  Idea  , che  scuopre 
» sè  stessa  col  mezzo  della  parola  ; ma  secondo  l’ economia 
» della  Providenza  venne  effettuata  in  diversi  modi.  Nel  suo 
» principio  e ne’ successivi  momenti  di  apparecchio,  che  col- 
» legarono  quel  primo  germe  colla  perfetta  esplicazione  di 
» esso,  ella  fu  fatta,  mediante  la  parola,  ad  uno  o pochi  uo- 
» mini  , che  la  comunicarono  agli  altri  in  qualità  di  profeti 
» e di  rivelatori.  Nel  suo  compimento  ella  fu  opera  della  su- 

* Sisi.  teol.,  pag.  32i.  *14.,  pag.  322. 
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» giunse  realmente  all'lmana  natura,  c apparve  e visse  fra  gli 
» uomini.  La  parola  divina  e increata  della  mente  diventò  pa- 
ti rota  sensibile;  il  parlante  interiore  si  rese  esteriore,  entrò  ne- 
» gli  ordini  del  tempo  e dello  spazio,  misurò  il  corso  mortale , 
» estrinsecò  l'Idea,  cioè  sè  stesso,  e le  diede  una  forma  storica. 
» sensata  di  tradizionale  e monumentale  evidenza  '.  » L’aulore 
trova  in  questo  brano  molti  maiuscoli  granciporri;  i quali  però 
sono,  come  la  parola  risonante  all'orecchio,  erba  dell’  autore. 
Imprima  il  mio  discorso  non  è ohe  una  ripetizione  di  quello 
dell' ultimo  evangelista  , e ne  segue  le  gradazioni.  Giovanni 
descrive  anch’egli  la  Parola  divina,  che  si  rivela  da  principio 
a tutti  gli  uomini  * ; poi  alla  società  eletta  per  via  di  uno  o 
pochi  inviati  3;  c in  fine  prende  carne,  congi ungendosi  per- 
sonalmente l'umana  natura  in  Gesù  Cristo  ».  La  sovrintelligi- 
bile essenza  significa  nel  mio  testo  fuori  di  ogni  equivocazione 
la  natura  divina.  Le  parole  seguenti  esprimono  l’unione  ipo- 
statica , c certificano  che  io  parlo  di  questa  e non  di  union 
naturale,  come  sogna  il  censore.  Poi  accenno  la  realtà  storica 
del  personaggio  di  Cristo,  e la  tengo  per  tanto  indubitata,  clic 
la  chiamo  fornita  di  tradizionale  e monumentale  evidenza.  Non 
si  può  escludere  il  docctismo  e il  razionalismo  in  modo  piò 
affermativo.  E se  ciò  non  bastasse,  dovrebbe  supplire  il  resto 
del  capitolo,  da  cui  sono  desunte  tali  parole,  essendo  elicvi 
combatto  di  proposito  i doceti  ®,  lo  Schelling,  1’  Hegel 6,  lo 
Strauss  7 , il  Salvador  8,  e i razionalisti  generalmente  9,  c di- 
fendo contro  di  loro  la  verità  storica  e l’ inspirazione  degli 
Evangelii  in  particolare  c della  Bibbia  in  universale  ,#.  II  si- 
gnor Zarelli  non  fiata  di  tutto  questo,  c colla  sua  abituale  pe- 
netrativa cavilla  sulle  Aroci  di  forma  e di  sensata,  come  se  nel 
mio  sistema  esprimessero  una  in^*»>;ironza.  Egli  è difii- 
cilc  il  trovar  termini  adcqu^iÉj|^^^n ica re  questo  proce- 
dere ; di  cui  si  potrei)’  j’wj^^j^^fcilura  c 1’  acume  ri- 
suonano all'occhio  e ri  usare  c imi- 

tare la  lingua 

’ In: rati,  tomu  

* Job.,  !,  !-•.  itl-lici  riferiscono qoet' 

m-i-i.i  alia  riielaiinnj  I 

■y  r Illuni  111, jdfl  p.  1C0-1S0, 131-IH. 
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a Si  nomina  un  profeta  che  augurava  alla  maggiore  dislru- 
» zione  possibile  a immaginare,  qual  si  è il  deicidio.  Non  si 
.»  diceperòchc  i l deicidio  siadi  fatto  accaduto.  In  altro  luogo 
» scrive  il  nostro  autore,  che  il  Cristianesimo  si  fonda  nel  con- 
» cello  di  un  Dio  Uomo  passionalo  e tuorlo;  ma  il  concetto  può 
» essere  senza  che  sia  la  cosa:  può  essere  un  concello  immagi- 
)>  nario  appunto.  Il  Gioberti  con  tali  maniere  di  espressioni  fa 
» come  di  sotto  un  velo  intravvcdere  (sic)  qualche  sua  novità. 

» L'olocausto  teandrico  giobertiano  non  è certamente  il  Dio 
» passionato  e morto  dell’ Evangelio.  Se  ogni  sacrificio  qua- 
» lunque  non  òche  un  olocausto  del  sensibileaUintelligibile; 

» olocausto  che  costituisce  Y intera  vita  cosmica;  il  quale  olo- 
» fausto  non  è che  un  passaggio  da  un  grado  inferiore  ad 
» un  superiore  di  esistenza  nel  vivere  universale  : se  perciò 
» l'olocausto  del  sensibile  all’ intelligibile  vuol  dire  in  que- 
» sto  sistema  il  trasmutamento  delle  forme  deli  Uno  reale , la 
» morte  dell’ Uomo  Dio  rimane  un  fenomeno,  un*  apparenza, 

» un  trafig tiramento  di  sensibili,  delle  forme  dell’unica  Idea- 
to sostanza  L » In  verità  clic  se  quando  altri  dice  di  un  fatto 
qualsivoglia  essere  impossibile  a immaginarne  un  maggiore, 
questa  voce  signilica  ch’egli  tiene  esso  fatto  per  immagina- 
rio, dovremo  deporre  il  pensiero  di  scrivere  in  italiano  , e 
pregare  il  critico  ( che  è sì  gran  linguista  ) a darci  egli  una 
nuova  favella.  Non  vi  ha  scrittore  più  di  me  alieno  dall’idea- 
lisino  storico  dei  razionali  in  lutt  i miei  scritti;  e della  morie 
di  Cristo  e del  suo  sacrilizio  così  discorro  in  particolare: 

« Il  sacrifizio  è un  membro  integrale  del  culto  cristiano,  ce- 
to m' è parte  intrinseca  d’ ogni  culto  religioso  ed  essenziale 
» espressione  dell’omaggio  dell'uomo  verso  il  suo  creatore, 

» secondo  la  notizia  ideale  che  ce  ne  porge  la  stessa  ragione; 
» il  che  tanto  è vero,  che  non  si  trova  quasi  alcun  simulacro  di 
» religione  senz'usodi  sacrifizii, eia  prima  instituzione  di  essi 
» è coetanea  ai  principii  del  genere  umano.  Il  sacrifizio  pro- 
to prio  del  Cristianesimo  è quello  della  Croce;  cioè  il  più  al- 
to to  che  immaginare  si  possa  per  la  dignità  della  vittima , la 
» grandezza  della  sua  devozione  ( nel  che  consiste  l'essenza 
» morale  del  sacrifizio  ),  l’importanza  delio  scopo  , i dolori 
» ineffabili  e la  pietà  dell’immolazione.  Dal  qual  esempio  si 

1 Ss/.  t)L,  pag.  :<37 , 338. 
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i > vede  che  il  sacritizio  non  è cosa  arbitraria  , come  altri  po- 
li irebbe  credere  , e fa  parte  essenzialissima  , come  il  cul- 
» to,  di  cui  è l’anima  , della  legge  morale  ; anzi  la  natu- 
» ra  di  esso  s’immedesima  con  quella  della  virtù  ; giacché 
» ogni  alto  virtuoso  è un  sacrifizio  ; e il  sacrifizio  religio- 
» so  , considerato  generalmente  , non  si  distingue  dal  sa- 
li orifìzio  morale,  9e  non  per  la  sua  estrinseca  effettuazione, e 
» come  parte  di  quel  culto  esterno  e materiale,  che  dee  ac- 
» compagnare  ed  esprimere  l’ossequio  interiore  e proporzio- 
» nare  la  religione  alla  doppia  natura  degli  uomini.  Ma  sic- 
t,  come  l’atto  consumato  sul  Calvario  fu  passeggero,  e il  sa- 
li orifìzio  religioso  dee  essere  assiduo  e perpetuo  , perciò  la 
» stessa  onnipotenza  che  operò  il  sacrifizio  del  Dio  Uomo 
» rinnova  ogni  giorno  la  presenza  della  vittima  e la  sua  obla- 
» zione  , acciò  l’alto  principale  del  culto  cristiano  non  sia 
» una  mera  commemorazione  di  un  sacrifizio  passato,  mala 
» continuazione  presentanea  ed  efficace  di  esso  *.  » Dopo  una 
professione  di  fede  così  chiara  e precisa  egli  è non  so  se  deb- 
ba dire  indegno  o ridicolo  1’  opporre  alla  mia  allusione  del 
testo  di  Osca  , che  non  dico  però  che  il  deicidio  sia  di  fallo 
accaduto.  E non  Io  accenno,  poiché  parlo  di  un  vaticinio  av- 
verato ? Nè  doveva  allargarmi  su  tale  articolo,  essendo  esso 
in  quel  luogo  un  accessorio  del  mio  discorso;  imperocché  se 
altri,  toccando  alla  sfuggita  un  dogma  cattolico,  dovesse  farne 
un’  esposizione  compiuta  , come  nel  catechismo  , staremmo 
freschi.  E i più  colpevoli  di  tutti  sarebbero  gli  Apostoli  ; i 
quali  nelle  loro  epistole  accennano  a ogni  passo  molte  veri- 
tà cristiane,  senza  dichiararlo  distesamente,  presupponendo- 
le note  e famigliari  ai  fedeli , cui  scrivono.  Quanto  poi  alla 
definizione  del  sacrifizio,  il  critico  colla  sua  logica  ordinaria 
confonde  anche  qui  il  genere  colla  specie; imperocché  discor- 
rendo di  esso  nel  luogo  citato  per  modo  universale,  e consi- 
derandolo principalmente  nelle  sue  attinenze  colla  natura,  io 
doveva  usare  termini  generalissimi.  E imitai  san  Tommaso, 
dove  colloca  il  sacrifizio  nell'  oblazione  a Dio  di  qualche  cosa 
sensibile  in  segno  di  onore  e di  sudditanza  *;  definizione  che 
certo  non  contiene  i caratteri  specifici  di  tulli  i sacrifìzii  del- 
l’antica legge  e di  quello  della  nuova.  Se  non  che  aggiu- 

1 Teorie uum.  clxiv.  8 Òum.  (Ino/.,  2,  2;  LXXXV,  | in  sorp. 
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gnendo  all’elemento  sensibile  la  maggiore  distruzione  possibile 
ad  immaginare  *,  accennai  di  volo  la  proprietà  speciale  del 
sacrifizio  di  Cristo.  Che  se  aggiunsi  il  sagrifizio  in  ogni  caso 
importare  il  passaggio  a un  modo  di  essere  piu  eccellente, 
non  feci  che  esprimere  una  verità  altamente  cristiana;  giac- 
che la  fede  concorde  alla  ragione  ci  rappresenta  il  massimo 
dei  sacrifìzii,  cioè  il  martirio,  come  veicolo  alla  vita  immor- 
tale o alla  gloria. Si  guardi  il  critico,  mentre  insulsamente  in- 
terpreta le  mie  frasi, quasi  che  impugnassero  la  morte  effettiva 
del  rendentore,  di  negarne  egli  la  risurrezione  gloriosa  e l’a- 
scensione celeste.  E quando  io  chiamai  la  morte  del  giusto 
apparente  in  quanto  è il  transito  a una  vita  migliore,  e dissi 
generalmente  che  ogni  distruzion  naturale  è una  trasforma- 
zione, non  feci  che  esprimere  due  verità  , 1’  una  delle  quali 
è inculcata  dai  predicatori  e scrittori  di  spirito,  1’  altra  con- 
sentita dai  fisici  e dai  filosofi.  Il  che  però  non  toglie  alla  di- 
struzione e alla  morte,  come  fatti  passeggeri,  la  realtà  loro, 
e non  ha  da  far  nulla  coll’errore  degl’idealisti. 

Ma  io  sono  idealista  e razionale,  poiché  riduco  a un  mero 
concetto  la  passione  e la  morte  del  Salvatore.  Davvero  ^Leg- 
giamo. « Lq  separazione  assoluta  dell’  anima  dal  corpo  è uno 
d dei  trovati  degli  ascetici  paralogisti , e tanto  falso , che  se 
» altri  l' urge  con  qualche  veemenza,  se  ne  altera  l’economia 
» della  grazia  e della  redenzione,  e si  sovverte  radicalmente 
» la  dogmatica  cristiana  , come  quella  che  si  fonda  nel  con- 
» cello  di  un  Dio  Uomo  passionato  e risorto  , come  nel  suo 
» principio,  e mira  a un  risorgimento  universale  del  nostro 
» genere,  come  ad  ultimo  fine  2.  » Se  il  concetto  , di  cui  qui 
si  parla,  non  esprimesse  una  verità,  il  mio  ragionamento  sa- 
rebbe vano  e nullo.  E uso  la  voce  di  concetto , rispondente  a 
quella  di  dogmatica;  perchè  X alterazione  e il  sovvertimento  di 
cui  discorro  riguardano  i dogmi  e i concetti  degli  uomini,  non 
già  le  cose;  se  già  il  critico  non  crede  che  quando  altri  nega 
o travisa  la  morte  di  Cristo,  la  sua  eresia  abbia  tanta  efficacia 
da  far  che  Cristo  non  sia  morto  in  effetto.  L’obbiezione  è ri- 
dicola, ma  quando  se  ne  conchiude  che  al  parer  mio  la  morte 
di  Cristo  non  ò che  ideale , essa  diventa  maligna  e bugiarda, 
e tanto  più  bugiarda,  quanto  che  nell’opera  stessa  io  difendo 

1 (3a.  moit , tomo  ili,  pjfc.  3UJ.  * yjfc-  40J. 
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;<  w»Us»  storica  degli  Evangeli  e ripudio  con  vigore  le  folli  i- 
ilei  razionali.  «Lateandria  dei  razionali  si  riduce  a uu 

• mito,  a un  simbolo,  a una  vuota  sembianza,  e togliendo  a 
» Cristo  la  sua  divinità  privilegiata  ed  eflcltiva,  gli  leva  cièche 

• lo  rendo  singolarissimo  dagli  altri  uomini  ; » imperocché 
« Cristo  non  è sommo,  se  non  è Dio  L'orno  , avendo  fondalo 
» su  (picslo  dogma  tutto  il  suoedifizio;  e se  la  base  è falsa, 
» il  fondatore  diventa  un  impostore  o un  visionario  » Il 
(piale  argomento  non  milita  meno  per  la  morte  che  per  la  di- 
vinità reale  di  Cristo.  « I razionali  tedeschi  negano  il  Cristo 
u storico,  e non  ammettono  che  i!  Cristo  ideale  , il  che  è ua 
■ errore  gravissimo,  non  solo  in  religione  , ma  anche  in  ii- 
» losotìa  ; perchè  negli  ordini  divini  del  mondo  ogni  idea 
» si  estrinseca  e s individua  realmente  in  uu  fatto  ; e la 
» teandria  dee  essere,  un  fatto  reale  non  meno  della  crea- 
» zione  2.  » Lascio  stare  ciò  che  discorro  ampiamente  nel- 
la Teorica,  nel  testo  dell’Introduzione,  e nella  sccouda  par- 
te del  Primato  sulla  verità  e certezza  storiea  dell'  Evangelio 
in  ogni  sua  parte. 

« Cos’  (sic)  è in  buoni  termiui  codesta  trasformazione  del 
» sensibile  nell’  intelligibile,  secondo  il  senso  di  questi  voca- 
» boli  nel  sistema  giobertiano  ? Il  sensibile  è il  fenomeno 
» l’ intelligibile  è l’Idea,  unica,  infinita,  sostanza  universale. 
» La  palingenesi  dunque  è la  trasformazione  del  fenomeno 
» creato  nella  Idea-sostanza  , nell  Ente  giobertiano.  E noo 
» giova  rifuggirsi  a dire  che  si  parla  dell’ intelligibile  relativo, 
» non  dell’ assoluto;  giacche  apprendemmo  dal  nostro  auto- 
» re  elio  l’ intelligibile  relativo  è tuli  uno  in  sostanza  collas- 
» soluto.  Trattasi  dunque  di  trasformazione  del  crealo  nel 
» creatore, dell’uomo  in  Dio  3.  » Essendoché  nel  luogo  mede- 
simo che  si  cita,  io  avverto  che  parlo  dell  intelliijibile  relativo, 
non  dell'assoluto,  che  è t ult  imo  coll'  ideale  *,  il  censore  avrebbe 
almeno  dovuto  ingegnarsi  di  capire  la  distinzione  ; e se  ci 
fosse  riuscito  , avrebbe  appreso  , che  siccome  si  dauuo  una 
sostanzialità  e una  causalità  prime,  proprie  di  Dio,  dee  dirsi 
altrettanto  della  intelligibilità.  E nel  modo  che  si  trovano  nel 
crealo  sostanze  e cagioni  seconde,  create  da  Dio  a norma  del 

1 Grs.  mod.,  tomo  IV,  pag.  *273,  271.  * /£..  pag.  271. 

a Stsi.  Ito!.,  pag.  311.  * Gcs.  mod,t  Ionio  IV,  pag.  Il  nota. 
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proprio  archetipo,  cosi  hovvi  una  intelligibilità  relativa,  che 
èia  copia  finita  e imperfetta  dell  assoluta.  Ma  come  le  sostanze 
e le  cause  seconde  non  possono  sussistere  e operare  senza  la 
virtù  creatrice,  eia  premozione  della  sostanza  e causa  prima, 
così  rinteliigibilità relativa  non  può-stare senza  l’assoluta; laon- 
de, rimosso  il  concorso  di  questa,  niuna  cosa  potrebbe  essere 
intesa,  come  tolto  il  concorso  dell’altro  genere,  verrebbe  meno 
ogai  sussistenza  e operazione.  Quando  adunque  apprendiamo 
[intelligibilità  relativa, ciò  che  mette  in  atto  la  mente  nostra 
è l’assoluta  ; laonde  il  valore  obbiettivo  di  una  dipende  dal- 
l’altra, e in  questo  senso,  cioè  obbiettivamente,  tutta  V intel- 
ligibilità è assoluta.  Il  censore  si  meraviglia  di  queste  asser- 
zioni ; perchè  non  avendo  un  concetto  adequato  dell’atto  crea- 
tivo , non  può  comprendere  nè  come  ogni  serie  di  Secondi 
importi  necessariamente  una  serie  correlativa  e superiore  di 
Primi  S nè  come  gli  uni  c gii  altri  si  accordino  ed  intreccino 
insieme.  Egli  dee  dunque  stupire  ascoltando  che  l’ intelligi- 
bile supponga  P Intelligibile,  come  dianzi  trasecolava  leggen- 
do che  l’idea  dipenda  dall’Idea,  e ci  abbia  il  suo  fondamento. 
Ma  in  che  consiste  l’intelligibilità  relativa  ? Essa  non  è altro 
clic  quella  mentalità  imperfetta  e finita,  che  forma  la  sostanza 
intima  di  ogni  cosa  creata  , nei  termini  accennali  di  sopra. 
L’implicazione  di  questa  mentalità  circoscritta  è il  sensibile; 
e la  sua  esplicazione  finale  ci  porge  il  concetto  filosofico  della 
palmgenesia  ; la  quale  sarà  in  un  certo  modo  la  spiritualizza- 
zione graduata  del  mondo  2.  Ma  questa  trasformazione  non  ha 
niente  che  fare  colla  immedesimazione  delle  creature  con  Dio; 
p non  v1  ha  pronunziato  panteistico  eh’  io  rigetti  piu  formal- 
mente di  questo,  e più  spesso  in  tutte  le  mie  opere. 

Così  nel  luogo  medesimo  , dove  il  critico  trova  la  trasfor- 
mazione del  creato  nel  creatore  e dell'uomo  in  Dio , io  dico  cho 
la  creatura  « procede  da  Dio  , esprime  le  sue  perfezioni , 
» s’immeglia  successivamente,  e migliorandosi  acquista  nuo- 
» vi  gradi  di  essere,  si  allontana  vie  più  dal  nulla  ; e invece 
»>  di  tornare  ad  esso  s’ incammina  all’  eterno  , e corre  verso 
» l'amplesso  del  suo  principio , che  è pure  il  suo  fine  supre- 

1 Si  avverta  che  t Primi  sono  molti  soltanto  nel  nostro  modo  di  concepire.  Nola  a uso 
del  signor  Zarelli. 

* Ciò  però  non  tuo!  dire  che  nella  palingenesi  i corpi  divengano  spirili.  Nota  a uso 
del  signor  Zarelli. 
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» mo  , non  già  smettendo  la  personalità’  propria  , secondo  il 
» parere  degli  emanatisti  e dei  panteisti , ma  ampliandola  e 
» perfezionandola  in  modo  inescogitabile  L » E altrove:  « La 
» beatitudine  è il  ritorno  dell’esistente  all'Ente  ; il  quale  ri- 
» torno  si  effettua,  non  già  mediante  l’assurda  immedesimazione 
» dei  panteisti,  ma  per  quella  unione  intima  e sovrintelligi- 
» bile,  la  quale,  non  che  distruggere  la  sostanzialità  finita  e 
» la  personalità  del  fa  ni  ino  nostro,  la  preserva,  la  compie,  la 
» perfeziona  2.  » « Il  termine  del  secondo  ciclo  non  è l’uni- 
5 ficazione  dei  panteisti  , ma  bensì  l’ unione,  che  serba  intatta 
» la  distinzione  sostanziale  e personale  dell’esistente  dall’  Ente; 

» non  è r eternità  incomunicabile  del  creatore  , ma  una  vita 
* sempiternale  e immune  da  ogni  vicenda.  Altrimenti  il  se- 
» condo  ciclo  distruggerebbe  il  primo,  che  ne  è la  base  ; il 
» che  è assurdo  3.  » « Le  esistenze  rinvertono  aU’Enle  , non 
» già  mediante  l’  immedesimazione  sostanziale  dei  panteisti  (co- 
» me  quella  che  ripugnerebbe  al  primo  ciclo) , ma  per  via 
» dell’  esplicazione  dinamica  dei  germi  creati,  e del  loro  ul- 
» timo  perfezionamento,  giusta  le  qualità  e le  attitudini  natu- 
» rali  di  essi 4.  » « Il  vero  ricorso  delle  esistenze  verso  il  loro 
» principio  non  ò distruttivo,  come  quello  dei  panteisti  ede- 
» gli  emanatisti,  ma  perfezionativo,  tanto  che  il  fine  si  distin- 
» gue  subbiettivamenle  dal  principio,  come  l’atto  compiuto 
» dalla  potenza  5.  » « Il  giro  universale  dell’esistenza  importa 
» due  moti  , l’ uno  estemporaneo  , per  cui  tutte  le  cose  sono 
» da  Dio  create,  e l'altro  temporaneo,  per  cui  esse  a I)iori- 
» tornano.  Il  ritorno  si  effettua,  mediante  l’ esplicazione  e il 
» progresso  successivo  delle  forze  create,  libero  o fatale,  se- 
» condo  la  loro  natura  e il  proprio  tenore  delle  leggi  dinami- 
» che....  In  ciò  consiste  il  ritorno  all’Ente,  e non  già  nell’ im- 
» medesim  azione  immaginata  dai  panteisti  ; giacché  l’Assoluto 
» non  può  confondersi  col  relativo,  senza  dismettere  la  prò- 
» pria  natura,  nè  il  relativo  individuarsi  colfAssoLuto,  sen- 
» za  perdere  la  propria  esistenza.  Il  secondo  ciclo  dell’ema- 
» natismo  essendo  un  vero  annientamento....  e tornando  as- 
» surdo  che  il  compimento  distrugga  il  principio  , la  finali- 
» tà  degli  esseri  non  può  annullare  la  sostanza  e individualità 

1 Gcs.  mod .,  tomo  IV,  pag.  8.  * lnlrod.%  tomo  III,  pag.  27.  3 I&.,  pag.  29,  30- 

1 Primato , pag.  216.  5 Proìcg.,  pag.  803. 
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» loro  '.  » Potrei  moltiplicare  lo  citazioni  ; ma  dopo  le  co- 
se dette  , queste  poche  parranno  soverchio. 

« L’incarnazione  trapiantata  dall’  individuo  Gesù  nel  mondo 
» intiero,  da  fatto  individuale  e personale  resa  un  atto  lean- 
d drico  universale  e mondiale  , è il  sistema  di  Federico 
» Strauss.  Codesto  sfrontato  nemico  di  Gesù  Cristo,  che  tro- 
» va  pur  grazie  (sic)  innanzi  agli  occhi  del  nostro  filosofo, 

» costui  adattando  i panteisti  (sic)  sogni  dell' Hegel  al  dom- 
» ina  di  che  parliamo,  dopo  distrutte, cioè  tentato  di  distrug- 
» gere  I’  una  dopo  l’ altra  , le  prove  della  divinità  personale 
» dell’Uomo  Dio,  quale  l’ha  sempre  creduta  la  Chiesa,  nella 
» dissertazione  finale  chiude  l’ infame  suo  lavoro  , arriva  a 
» questa  conclusione  giobertiana:  Una  incarnazione  eterna  di 

• Dio  non  è ella  più  vera  che  una  incarnazione  ristretta  ad  un 

• istante  del  tempo  ? » Fatto  poi  un  breve  sunto  delle  dottrino 
del  critico  tedesco , il  nostro  promette  di  « mostrare  la  me- 
desimezza della  giobertiana  cristologia  colla  straussiana, 
ic  metterla  in  armonia  coll’intiero  teologico  sistema  da  lui 

* esposto  2.  » La  promessa  è grande;  e giova  osservarne  in 
breve  l’adempimento. 

Federigo  Strauss  , secondo  il  critico,  trova  grazie  al  mio 
cospetto,  perchè  ho  ripreso  il  P.  Curci  dei  termini  contume- 
liosi usati  a suo  riguardo.  Il  signor  Zarclli  mostra  di  appar- 
tenere a quella  scuola,  che  stima  partecipazione  all'errore  la 
carità  verso  l’errante;  ma  tale  non  è la  scuola  di  Cristo  , nò 
l'uso  degli  uomini  civili.  La  benignità  e la  cortesia  dei  mo- 
di ò tanto  più  doverosa  nelle  controversie  , quanto  più  l’av- 
versario si  allontana  dal  vero  intorno  alle  cose  di  maggior 
momento.  Ma  il  rispetto  da  me  professato  alla  persona  del- 
l’autore alemanno  non  mi  ha  reso  indulgente  verso  i suoi  er- 
rori, avendogli  notati  severamente  e combattuti  nei  varii  miei 
scritti  3.  Eccovi  come  io  ne  parlo  in  uno  di  essi  : « Se  tu 
» vuoi  colla  sola  analisi  ribattere  le  obbiezioni  dello  Strauss, 

» non  potrai  sempre  ottenere  l’assunto,  perchè  la  concisione 

* e le  reticenze  dei  testi  e il  difetto  di  ordine  cronologico 
» nella  narrativa,  non  li  permetteranno  di  procacciarti  quella 

' Baono,  pag.  30  ',  307.  * Siti,  teol.,  pag.  312-346. 

1 La  (litica  ilei  rari  ooalismo  contenuta  nella  Teorica  c nel  Gesuita  moderno  milita  spe- 
lliciente contro  lo  Strauss,  benché  questi  non  ri  sia  nominato. 
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» minuta  c perfetta  notizia  di  tutti  i particolari,  che  sarebbe 
» richiesta  per  dissipare  in  modo  diretto  le  oscurità  occor- 
» renti  negli  accessorii  di  alcuni  racconti  evangelici.  Muse 
» tu  all’incontro,  procedendo  per  via  di  sintesi,  chiedi  al  ra- 
» zionalisla  che  ti  mostri  possibile  l’origine  umana  degli  E- 
» vangeli  e del  Cristianesimo  , gli  torrai  il  modo  di  rispon- 
» derli  anche  solo  plausibilmente,  perché  tutti  i presupposti 
» finora  immaginati  e usati  a tal  effetto  dai  critici  più  inge- 
» gnosi  tornarono  vanissimi;  e l’ipotesi  dello  Strauss  in  ispecik 
» non  è pur  degna  di  UN  fanciullo  » Altrove  dico  che«  lo 
» Strausse  tutti  gli  interpreti  razionali  sono  debolissimi  nello 
» quistioni  di  filosofia  e di  teologia  speculativa  a;  » c ne  por- 
go parecchi  saggi  3.  Del  Cristo  e delle  Cristologie  raziona- 
li così  parlo  generalmente:  « Il  mediatore  dei  razioualisti  non 
» ha  più  consistenza  che  il  dio  dei  panteisti , c le  loro  Cri- 
» stologie  trascendentali  sono  così  vane  , come  le  teologie 
» che  le  accompagnano4.»  Di  quella  poi  dello  Strauss  in  ispe- 
cie  favello  in  questi  termini:  «La  sola  autenticità  dell’Evan- 
» gel  io  di  San  Giovanni  che  lo  Strauss  non  osa  impugnare, 
» basta  a distruggere  le  conghielture.  ch’egli  ammucchia  con- 
» tro  quella  degli  altri  Evangeli.  Ora  se  l’Evangelio  di  Gio- 
» vanni  è autentico  , ò impossibile  il  supporlo  intessuto  ili 
» miti  ; e se  non  è mitico  , se  i fatti  sovranaturali  che  vi  si 
» raccontano  sono  veri  e indubitati  , esso  basta  a provare 
» che  il  Cristianesimo  èdivino.che  Cristo  è veramente  figuco- 
» lo  ni  Dio,  e a mettere  in  sicuro  le  verità  consegnate  negli 
» altri  libri  sacri  e credule  costantemente  dalla  società  cri- 
» stiana  5.  » « Quanto  ai  punti  dottrinali,  il  merito  dello  Stra- 
» usssta  nel  ricuocere  certe  vecchie  obbiezioni  contro  la  pos- 
» sibi  li  là  dei  miracoli , l’esistenza  dell’  ordine  sovranalurale, 
» l’inspirazione  dei  libri  sacri,  e i misteri  cristiani;  le  quali 
» hanno  solo  del  pellegrino  , in  quanto  vengono  proposte  e 
» incalzate  con  assai  meno  di  forza  e di  nervo,  che  le  si  ab- 
» biano  ne’ teologi  ed  apologisti,  i quali  le  allegavano  perri- 
» solverlc  due  o tre  secoli  fa.  Fuori  di  questi  vecchi  sofismi, 
» luttociò  clic  i razionalisti  sogliono  allegare  di  nuovo  è così 

1 Primato,  pag.  129.  * lntrod tomo  HI,  pag.  ITO. 

3 Id.,  tomo  HI,  pag.  169. 170, 171, 183  ISO.  43M41;  li.mo  IV, pjg. J79-187. 

* IJ.y  tomo  11],  pag.  187.  5 U,t  Ionio  IV,  pag.  179,  180- 
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» debole,  così  confuso,  così  meschino  e puerile,  che  famcre- 
» scerebonamenlediloro.  Puossi  egli,  verbigrazia,immagina- 
» re  un  guazzabuglio  più  indigeslo  e un  abuso  di  metafisica  più 
» fanciullesco  di  quelle  Cristologie  eterodosse,  che  lo  Strauss 
» espone  nel  Discorso  finale  della  sua  opera?  O qualche  cosa 
» di  più  volgare  e più  rancido,  che  quei  cavilli,  con  cui  ivi 
» si  combatte  il  dogma  cattolico  ? 1 » E pure  il  critico  trova 
giobertiane  le  dottrine  esposte  in  questo  Discorso.  « Lo  Stra- 
li uss  nou  subodora  pure  resistenza  del  metodo  ontologico, 

» e si  riposa  nella  sua  analisi  microscopica  , nella  sua  cri- 
» tira  distruttiva,  con  una  perfetta  quiete  di  spirilo  , che  ri- 
ti chiama  alla  memoria  quei  filosofi  francesi,  i quali  un  mez- 
» zo  secolo  fa,  nolomizzando  il  cervello,  si  credevano  di  pro- 
» vare  la  materialità  dell'anima,  o scomponendo  i corpi  cogli 
» artificii  chimici  , e riducendo  i loro  composti  a certo  forze 
» elementari , pretendevano  di  rendere  inutile  , o mostrare 
» assurda  resistenza  di  un  sommo  e sapientissimo  artefice  2.  » 
Se  le  asserzioni  del  signor  Zarelli  sono  vere  , convien  con- 
fessare che  io  sono  un  discepolo  molto  ingrato  e poco  rive- 
rente verso  il  proprio  maestro. 

Ma  veggiamo  in  che  si  fondano  le  analogie  della  mia  dot- 
trina con  quella  dell’erudito  tedesco.  11  critico  in  ero  la  rav- 
visa che  io  suppongo  un’incarnazione  di  Dio  in  tutta  la  na- 
tura 3,  io  fo  del  Verbo  l’ Idea  *,  colloco  1’  unione  personale 
del  Verbo  cou  Gesù  Cristo  nella  coscienza  che  questi  ebbe 
della  sua  unione  coll’Idea  \ distinguo  il  Cristo  ideale  dal 
Cristo  storico  6,  fo  del  Cristo  ideale  un  Verbo  generale  7,  af- 
fermo che  il  Cristo  storico  è infinito  solo  in  potenza  8,  si  di- 
stingue dal  Verbo  , come  il  particolare  dal  generale  9,  non 
esaurisce  il  Verbo  10,  esercitò  un  solo  ufficio  e non  fu  reden- 
tore, sacerdote,  maestro  gitlò  solo  i primi  semi  dell’opera 
sua,  e non  consumolla  12,  non  è un  tipo  l3,  si  sviluppa  u,  e che 
in  fine  tocca  al  filosofo  il  dedurre  dal  Cristo  storico  il  vero 
Cristo  ideale  15.  Per  ultimo  io  mi  chiarisco  apertamente  stru- 
vssiano  , insegnando  che  la  natura  rivela  Iddio , la  storia  ri- 

1 lutroJ .,  Unno  |V,  p.  181.  “ li.,  pag.  180.  ’ Sist.,  (col..  pag.  313,  351. 

« li.,  I »g.  331,  334,  3(iO.  * li.,  pag.  381,  382.  • li.,  paB.  318,  31». 

i li.,  pag.  332.  • li.,  pag.  350.  » J5.,pag.  351.  10  li.,  pag.351,  332. 

351.  l*lt.  13  li.,  pag.  334.  “ li.,  pag.358. 

>=  li.,  p.  332,333,  351. 
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vela  Cristo,  il  Cristianesimo  è il  senso  della  storia,  la  storia 
è V espressione  del  Cristianesimo  1 , il  sovranaturale  è uni- 
versale * ; e che  i miracoli  di  Cristo  non  sono  altro  elio  lo 

* 

opere  maravigliose  della  civiltà  cristiana  3. 

Gran  fiducia  mostra  il  critico  nella  bonarietà  dei  leggenti 
a conchiudere  con  un  tal  fascio  di  scempiaggini  c di  calun- 
nie la  sua  scrittura.  Chi  sarà  tanto  dolce  di  sale,  da  rendersi 
capace  che  io  ammetta  V incarnazione  di  Dio  nella  natura  e 
simili  fole  panteistiche,  delle  quali  imiei  libri  sono  una  con- 
tinua ed  espressa  confutazione?  Non  parlo  io  in  tanti  luoghi, 
come  vedemmo  , della  persona  divina  di  Cristo  nei  termini 
stessi  delle  definizioni  ecclesiastiche?  Non  rigetto  nominata- 
mente quella  divina  partecipala  che  il  panteismo  attribuisce 
a tutta  la  natura , giusta  il  dettalo  degli  Hegelisti ? 4 Non  rimuo- 
vo perfino  dallo  stato  palingenesiaco  ogni  confusione  di  Dio 
coll’universo  ? E come  potrei  figurarmi  nella  natura  presen- 
te una  deificazione,  che  escludo  eziandio  dal  suo  ultimo  per- 
fezionamento ? Che  se  io  affermo  con  Paolo  che  Iddio  ò il 
primo  motore  e che  in  lui  sono  tutte  le  cose;  e con  Giovanni 
ch’egli  è la  luce  illuminatrice  , cioè  la  forma  esemplare  del 
creato;  queste  asserzioni  fondandosi  da  un  canto  sulla  crea- 
zion  sostanziale,  ed  essendo  dall’  altro  parte  essenziale  ed  in- 
trinseca dell’economia  religiosa  descrittaci  dai  due  Aposto- 
li, tanto  si  allontanano  dai  sogni  panteistici  e razionali,  quan- 
to questi  dissentono  dal  dogma  ortodosso,  lo  dico  che  l’Idea 
è il  Verbo,  perchè  sotto  nome  d’idea  intendo  Dio  stesso;  sic- 
come però  il  concetto  razionale  di  Dio  non  basta  a sommini- 
sirarci  quello  del  Verbo  , come  sussistenza  distinta  , senza 
l’aiuto  della  rivelazione  , altrettanto  io  noto  dell'Idea  e del- 
r Intelligibile  presi  nel  mio  significato.  « Alcuni  trovano 
» il  Verbo  cristiano  nel  Logo  platonico  , cioè  nell’  Intelli- 
» gibile  , senza  piu.  Ma  se  il  solo  Intelligibile  fa  il  Ver- 
» bo,  e si  esclude  il  concetto  sovrintelligibile  di  persona  gc- 
» nerata  e spirante  , si  distrugge  l'organismo  ideale  del  mi- 
» stero  rivelato,  e si  cade  nel  Sabeliianismo  o nel  triteismo. 

» Imperocché  f intelligibile,  rimosso  il  concetto  di  sussistcn- 
* za  personale  , s’immedesima  coll’intelligente  , e non  può 

1 Sisi.  /<:«!.,  |>a«.  3S9,  3IÌ0,  3ti! . * 16.  3 U.y  yag.  333. 

4 Ges.  nutd. , tomo  ili,  jjag.  3%. 


Digitized  by  Google 


DISCORSO  PRELIMINARE 


277 

» più  costituire  una  relazione  realmente  distinta  da  altre  re- 
» lazioni  divine.  Se  aduuque  il  Verbo  è il  pretto  Intclligibi- 
» le,  egli  è la  stessa  persona  del  Padre  o un  Dio  diverso  i.  » 
Queste  considerazioni  quadrano  del  pari  all’idea  e a qualun- 
que altro  concetto  filosofico  di  Dio  , che  non  può  contenere 
i dati  sovrarazionali  ; onde  io  nel  medesimo  luogo  riprendo 
quella  spezie  di  razionalismo,  che  se  ben  si  distingue  dall’e- 
terodosso, in  quanto  conserva  il  sovrintelligibile,  qual  è in  sè 
ttesso,  secondo  i documenti  rivelati  c le  definizioni  ecclesiasti- 
che, tuttavia  si  sforza  di  trovarlo  nell'  intelligibile  ; il  che  in- 
volge contraddizione.  « Sistema  erroneo,  ina  non  condanna- 
» to  dalla  Chiesa  , poiché  il  suo  vizio  concerne  la  filosofia, 
• anziché  la  religione;  e seguito  da  alcuni  teologi , ai  quali 
» parve  utile  e bellissimo  il  rendere  razionali,  senz' alterar- 
» ne  l’essenza  , i misteri  rivelati.  Il  proposito  era  specioso, 
» ma  tanto  ragionevole  , quanto  la  quadratura  del  circolo  o 
>l’ invenzione  della  pietra  filosofale  *.  » E paragonandolo 
col  razionalismo  eterodosso  ( che  è quello  di  Federigo  Stra- 
uss  e degli  Ilegelisti) , così  ne  discorro.  « I due  sistemi  con- 
» vengono  insieme  nel  voler  tirare  a ragione  ciò  che  la  su- 

> pera.  Ma  il  primo  ( cioè  1‘  eterodosso  ) altera  il  dogma  so- 

> vrarazionaie,  lo  dimezza,  lo  annulla;  l'altro,  lo  serba  inte- 
» ro  qual  è.  L’  uno  fa  discendere  il  sovrintelligibile  sino  al 
» grado  deli' intelligibile  ; l'altro  aspira  al  contrario.  L’  uno 

> sottrae  al  sovrintelligibile  alcuni  de' suoi  elementi  integra- 
» li  e costitutivi  , per  accomodarlo  alla  nostra  apprensiva; 

> l'altro  aggiunge  all' intelligibile  certi  elementi  che  non  gli 
» competono.  Il  primo  pecca  per  difetto,  riguardo  alla  teolo- 
» già  , e l’altro  per  eccesso  , rispetto  alla  filosofia.  L’uno  ò 
» sottrattivo  o diminutivo  , e l'altro,  per  così  dire,  superla- 
» livo  3.  o L’avversione  contro  gli  abusi  razionali  non  può 
essere  recata  più  oltre  , poiché  biasimo  eziandio  i più  inno- 
centi; laonde  il  mio  straussismo  (per  adoperar  la  dolce  favel- 
la del  critico)  ò almeno  assai  singolare. 

Il  bibliologo  tedesco  , movendo  dal  panteismo  hegeliano, 
potè  consentaneamente  al  suo  sistema  ravvisare  nella  divinità 
particolare  di  Cristo  la  coscienza  dell’universale;  conseguenza 
logica  di  un  principio  assurdo.  Ma  il  pretendere  che  sotto 

’ Utrod.,  tomo  HI,  pjg.  \2’i.  * li;  pag.  $2t  s li. 
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nome  di  union  personale  del  Verbo  colla  nostra  natura  io  inten- 
da la  stessa  cosa  , come  osa  fare  il  mio  critico  1 , non  è già 
uno  spiegare  le  mie  forinole  teologiche  co’  miei  dettati  spe- 
culativi, ma  il  porre  in  contraddizione  le  une  cogli  altri;  im- 
perocché chi  tiene  per  una  folle  empietà  l’ indiamente  della 
natura  e del  genere  umano,  non  può  riporre  nella  coscienza 
di  esso  la  divinità  di  un  uomo  particolare.  Le  relazioni  di  Dio, 
come  creatore  , illuminatore,  premotore , cogli  spiriti  e con 
tutto  il  creato  , sono  differentissime  dall’  unione  ipostatica , 
come  ho  già  ripetuto  più  volte  ; e nel  caso  contrario  la  nota 
di  straussista  non  toccherebbe  a me  solo,  ma  agli  Evangeli- 
sti. ai  Padri  e alla  Chiesa.  Oltre  che,  saria  ridicolo  il  dir  che 
Cristo  sia  stato  il  primo  ad  aver  la  coscienza  di  verità  inse- 
gnate tanto  tempo  prima  ; qual  si  è la  creazione  descritta  nel 
Genesi,  la  visione  ideale  che  è un  dogma  platonico,  e l’esi- 
stenza delle  cose  nel  seno  dell’ immensità  divina  già  espressa 
da  Arato  nel  verso  riferito  dall'Apostolo.  Se  poi  l’espressione 
cattolica  di  un  dogma  rivelato  si  tira  a un  concetto  razionale, 
ma  distinto,  o ad  un  dettato  contraddittorio,  sarà  lecito  agl’in- 
terpreti il  dir  che  Giovanni  non  intese  per  l’ incarnazione  spe- 
ciale, con  cui  chiude  il  suo  preambolo  , che  l’ illuminazione 
universale  con  cui  lo  incomincia  ; e il  ravvisar  l’eresia  di  Ne- 
storio  noi  canoni  ecumenici  del  concilio  eresino.  E quando 
il  critico  per  avvalorare  la  strana  sua  chiosa  soggiunge  che 
« anco  pel  Gioberti  la  personalità  è nella  coscienza,  e la  co- 
» scienza  è la  compenetrazione  dell'Idea  in  sè  stessa,  il  sustralo 
» intimo,  il  midollo,  la  sostanza  del  pensiero,  ch'egli  stesso  è la 
» sostanzialità  più  intrinseca  delle  cose  *,  » egli  non  fa  che  av- 
valorare le  prove  già  sovrabbondanti  della  preziosa  ignoranza 
e della  squisita  perfidia  , con  cui  ingemma  le  sue  citazioni. 
Ecco  il  luogo.  « 11  sensismo,  non  che  esser  vero,  non  si  mo- 
» stra  pur  verisimile  a chi  penetra  oltre  la  superficie  delle 
» cose,  e gli  si  fa  grande  onore  a dargli  il  nome  di  sistema 
» filosofico.  Qual  è in  fatti  il  fondamento  e la  somma  del  seu- 
» sismo  , se  non  il  considerare  l’ idea  3 come  un  modo  della 
» sensazione,  e il  pensiero  come  un  attributo  della  materia  ? 
» Ma  la  verità  corre  appunto  a rovescio;  perchè  la  sensazione 

* Sist.  ero!.,  pag.  3SI.  a Sis/.  /eoi.,  pag.  361. — Sitt./it.,  pag-  229-231- 

3 L’idea  c non  l'Idea.  Nula  a uso  del  Mguor  Zaffili, 
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« è una  modificazione  dell’animo,  e la  materia  , come  com- 
» plesso  di  fenomeni,  ò un’  impressione,  come  aggregato  di 
» sostanze  esterne,  è una  rivelazione  del  pensiero.  Il  pcnsie- 
» ro  è il  centro  creato,  in  cui  tutto  si  appunta  ; esso  ci  scio- 
» lina  dinanzi  la  gran  tela  dell’  universo  , ce  ne  dichiara  le 
» leggi , ce  ne  attesta  la  realtà.  Non  che  si  possa  annoverar 
u tra  i misti  o i composti,  esso  ci  apparisce  come  la  cosa  piò 
» semplice  e omogenea  che  si  U ovi  al  mondo,  poiché  non  solo 
» è uno  in  sè  stesso,  ma  comunica  Punita  e la  semplicità  sua 
» al  moltiplice  e all’eterogeneo,  abbracciandolo;  riunisce  in 
• sè  stesso  i contrarii,  e immedesima  le  differenze.  Non  che 
» sia  un  accidente  o una  modificazione,  esso  è la  sostanzialità 
» intima, come  quella  che  mediante  1 identità  personale  ha  il  pieno 
» possesso  e come  dire  la  compenetrazione  di  sè  medesima,  e a cui 
» ti^te  le  altre  sostanze  si  appoggiano  e si  riferiscono,  rice- 
» vendo  da  lei  l’ evidenza  che  le  fa  conoscere  , e la  certezza 
> che  ne  accompagna  il  conoscimento  *.  » Il  critico  torce  dun- 
que al  panteismo  ciò  che  io  dico  contro  il  sensismo  e il  ma- 
terialismo ; scambia  la  psicologia  coll’ontologia  e la  teologia  ; 
attribuisce  al  pensiero  divino  ciò  che  pronunzio  dell'umano; 
alla  personalità  increata  quanto  affermo  della  creala  ; e mi  fa 
scrivere  che  questa  è la  compenetrazione  deli  Idea  in  sè  stessa, 
frase  clic  non  è mai  uscita  dalla  mia  penna.  Per  ultimo  egli 
ignora  che.  secondo  i psicologi  di  vaglia,  la  personalità  uma- 
na è riposta  nella  coscienza;  e che,  a giudizio  di  tutti  i teo- 
logi autorevoli,  le  persone  o sussistenze  divine  non  hanno  con 
quella  che  una  convenienza  analogica  e remotissima,  quale  l’in- 
lìnito  può  averla  col  finito,  e il  creatore  colle  creature. 

Per  far  conoscere  il  valor  prelibato  delle  obbiezioni  , che 
si  riferiscono  al  Cristo  islorico,  comincerò  a rapportare  il  mio 
lesto.  « I razionali  tedeschi  negano  il  Cristo  storico  , e non 
» ammettono  che  il  Cristo  ideale  ; il  che  è un  errore  gravis- 
» sirao.non  solo  in  religione,  ma  anche  in  filosofia;  perchè  ne- 
ll gli  ordini  divini  del  mondo  ogni  idea  si  estrinseca  e s'indi- 
» vidua  realmente  in  un  fatto  8 ; e la  teandria  dee  essere  un 

' liti,  mod.,  tomo  HI,  pag.  281. 

’ Questa  tota  sentenza  contiene  nna  confutazione  a posteriori  del  panteismo  e a priori 
de!  razionalismo,  imperocché  i panteisti  negano  che  il  fallo  sia  una  rappresentazione  reale 
d'iride»,  e i razionali  lo  considerano  rame  un  mito  od  un  simbolo.  Il  signor  Zarelli  è 
tosi  sagace,  che  tede  l’errore  nel  suo  contrario. 
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» fatto  reale  non  mono  della  creazione Il  Cristo  storico 

» è certo  infinito;  ma  solo  in  potenza,  non  in  atto  ; perchè  il 
» figlio  di  Maria  visse  da  sei  a sette  lustri,  in  un  angolo  della 
» Siria,  esercitò  un  solo  ufficio,  e anche  di  questo  ufficio  non 
» fece  che  giltarc  i primi  semi;  giacche  l’apostolato  esteriore 
» di  Cristo  non  contenne  quello  della  Chiesa,  che  cornei  E- 
» vangelio  racchiude  tutto  il  Cristianesimo  , cioè  pei  sonimi 
» capi  ed  inizialmente.  Aggiungi  che  delle  azioni  esterne  di 
» Cristo  noi  non  conosciamo  che  una  particella  ; cioè  quel 
» poco  che  ne  raccontano  gli  Evangelisti  ; l’ultimo  dei  quali 
» afferma  con  eloquente  iperbole  che  il  mondo  non  potrebbe 
» capire  i libri  che  si  scrivono  , chi  volesse  narrare  tutte  le 
» opere  del  Salvatore  *.  Dunque  il  Cristo  evangelico  non  si 
» adegua  di  gran  pezza  al  Cristo  storico  , come  questo  non 
» esaurisce  il  verbo  ideale,  cioè  il  Verbo  umanato  , l’Uomo 
» Dio  identico  dal  canto  della  maggior  natura  all’Idea  infinita, 
» onnipotente  e creatrice.  Or  che  dee  fare  il  filosofo  crislia- 
n no  ? Dee  dedurre  dal  Cristo  storico  , per  quanto  ciò  rap- 
» presentato  negli  Evangeli,  il  concetto  infinito  di  essoCrislo, 
» come  il  generale  si  traedal  particolare,  e unendo  l’idea  colla 
» storia,  formare  una  Cristologia  compiuta,  che  risponda  ade* 
» quatamente  ai  bisogni  dell’umana  natura.  Per  tal  modo  l'Idea 
» di  Cristo  ci  apparisce  in  tutta  la  sua  grandezza  ; e 1’  uomo 
» di  Betlemme,  senza  scapito  de’ suoi  caratteri  storici,  si  sol- 
» leva  all’altezza  del  Verbo  che  lo  informa,  e all’ universalità 
» dell’  uomo  ideale  ombreggiato  dalla  filosofia  antica  ; ci  si 
» mostra  veramente  come  figlio  dell'  uomo  , e come  un  ti- 
» po , un  esemplare  , un  modello  comune  a tutti  gli  uomi- 
» ni , a tutti  gli  ufficii , a tulle  le  varietà  e condizioni  della 
» nostra  natura.  Il  lavoro  è difficile  , ma  gli  Evangelisti 
» medesimi  ce  ne  diedero  l’esempio,  poiché  V ultimo  di  essi 
» prepose  alla  storia  di  Cristo  quella  del  Verbo,  e in  tutta  la 
» seguenza  della  sua  narrazione  egli  ha  V occhio  a rappre- 
» sentarci  l’universalità  dell’idea  nel  fatto  che  l’individua;  in 
» ciò  consiste  il  carattere  speciale  del  genio  sintetico  e del 
» metodo  dialettico  di  Giovanni.  1 Padri,  specialmente  igrc- 
» ci , seguitarono  le  sue  vestigio  ; e accompagnarono  quasi 
» sempre  la  Logologia  colla  Cristologia  : che  cominciarono 
1 Jou.,  XXI,  25. 
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» ad  essere  disgiunte  dagli  Scolastici  ; i quali  sequestrando 
» il  Cristo  storico  dall’  ideale  , ne  ristrinsero  maravigliosa- 
» mente  il  concetto,  e alcuni  di  essi  lo  impicciolirono  a segno 
» da  farne  solo  il  tipo  monachile  del  medio  evo  ; quasi  elio 
» Cristo  non  sia  il  tipo  e del  monaco  e del  chierico  e del  laico 
t e dell'uomo  in  universale  di  tutti  i secoli  *.  » Poche  av- 
vertenze basteranno  a porre  in  luce  l’ inlinilo  divario  che 
corre  tra  le  mie  parole  e la  mostruosa  interpretazione  del 
critico. 

1 . °  Egli  è chiaro  che  parlando  di  potenza  e di  atto,  di  ge- 
nerale e di  particolare,  non  discorro  dell’oggetto  in  sò  stesso, 
cioè  di  Cristo,  ma  della  cognizione  che  ne  abbiamo  ; onde  il 
processo  è scientifico  e non  reale.  11  che  risulta  apertamente 
da  tutto  il  tenor  del  discorso,  e in  particolare  da  ciò  che  dico 
degli  Scolastici  e dei  Padri.  Il  signor  Zarclli  omette  tutta  que- 
sta parte  ; applica  all’  oggetto  ciò  che  io  dico  del  soggetto , e 
usa  per  farmi  parere  un  razionale  il  tranello  medesimo  che 
vedemmo  da  lui  adoperato  per  convincermi  di  panteismo. 

2. °  Cristo  in  sò  stesso,  e considerato  nella  sua  concretezza 
e realtà  effettiva  , è identico  al  Verbo  umanato  e quindi  al 
Cristo  ideale.  Ma  avendo  egli  diverse  relazioni  coll’Evange- 
lio, che  ne  racconta  i fatti,  e colla  storia,  che  ne  comprende 
gli  eventi,  niente  ripugna  che  per  tal  rispetto  si  distinguano 
un  Cristo  evangelico  e un  Cristo  storico  dal  Cristo  ideale.  Que- 
ste distinzioni  non  riguardano  che  le  attinenze  esterne  di  un 
solo  e unico  personaggio,  e il  nostro  modo  di  concepirlo:  si 
fondano  nella  nostra  facoltà  di  astrarre  , e non  alterano  1’  u- 
nità  dell’oggetto  clic  si  considera.  La  denominazione  di  Cri- 
sto storico  non  fu  inventata  dai  razionali,  ma  dai  loro  confu- 
tatori. E anche  nel  caso  contrario,  non  è egli  lecito  l’ accet- 
tare da  chi  va  errato  un  modo  di  parlare  per  convincere  il 
suo  errore? 

3. °  Sotto  il  nome  di  Cristo  islorico  io  non  intendo  altro  che 
il  complesso  degli  eventi  esteriori  della  vita  di  Cristo;  in  vir- 
tù dei  quali  egli  fa  parte  della  storia  ed  è un  vero  personag- 
gio storico.  Il  Cristo  evangelico  non  abbraccia  tulli  questi  e- 
venli;  ma  solo  una  porzioncclla  di  essi,  secondo  la  formalo 
testimonianza  di  Giovanni.  Quindi  è clic  il  Cristo  islorico  è 

1 Gei.  nwd.,  tomo  IV,  pag.  271,  273. 
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più  ampio  dell*  era  m/e/ico  , il  che  vuol  dire  che  TEvangelio 
non  contiene  tutta  la  storia  di  Cristo.  Il  critico  stesso  non 
osa  negare  o travisare  la  verità  di  questa  distinzione. 

i.°  Come  il  Cristo  storico  sovrasta  all' e\  angelico,  così  sot- 
tosta all'ideale.  Nei  due  casi  il  divario  non  corcerne  fa  per- 
sona di  Cristo,  ma  una  semplice  relazione  estrinseca.  Il  Cri- 
sto ideale  è il  Verbo;  ora  io  chieggo  se  gli  eventi  esteriori  e 
preteriti  della  vita  di  Cristo  comprendano  tutte  le  azioni  del 
Verbo  indicate  da  Giovanni  nel  suo  proemio  ? se  abbraccino 
la  creazione  del  mondo  e i‘  illuminazione  naturale  di  tutti  gli 
uomini?  se  inchiodano  le  azioni  future  dello  stesso  Cristo  c 
il  suo  intervento  nella  finale  rigenerazione?  No,  certamente. 
Ma  per  contro  il  Verbo  comprende  tutte  queste  cose.  Dunque 
il  Cristo  ideale  sovrasta  allo  storico;  il  che  vuol  dire  sempli- 
cemente che  le  opere  del  Verbo  creatore  si  distinguono  da 
quelle  del  Verbo  redentore,  c che  la  prima  venuta  di  Cristo 
non  ò la  seconda. 

5.°  La  storia  di  Cristo  nella  sua  prima  venuta  è tale,chcprc- 
suppone  logicamente  le  azioni  anteriori  e posteriori  del  Ver- 
bo, la  creazione  e !a  palingenesia;  ed  è quasi  un  mezzo,  else 
si  collega  col  principio  e col  termine.  Il  Cristo  storico  ci  con- 
duce al  Cristo  ideale  , ci  svela  il  Verbo  operatore  , e ci  mo- 
stra di  mano  in  mano  tutta  1’  ampiezza  delle  sue  operazioni 
nel  doppio  ordine  di  grazia  c di  natura.  Dunque  il  Cristo  sto- 
rico contiene  in  potenza  t’ ideale  ; ma  questa  virtualità  non 
è che  dal  canto  del  nostro  conoscimento  e della  storia  , che 
procedono  successivamente,  c non  da  rj nello  del  Cristo  rea- 
le, che  è luti’ uno  coll'ideale.  Crede  il  signor  Zarelli  clic  il 
Cristo  reale  e il  Cristo  storico  siano  sinonimi  ; dove  clic  lo 
stesso  epiteto  di  storico  dovrebbe  insegnargli,  che  il  secondo 
esprime  un  solo  aspetto  della  realtà  del  primo.  Quando  adun- 
que si  dice  che  il  Cristo  storico  è solo  infinito  in  potenza , che 
non  esaurisce  il  Verbo  , che  è verso  di  esso  come  il  partico- 
lare verso  il  generale  , tutte  queste  inferiorità  c distinzioni 
non  si  applicano  alla  persona  di  Cristo,  ma  alla  prima  noti- 
zia, che  si  ricava  di  essa  dalla  parte  sensata  ed  esterna  della 
sua  storia. 

fi.0  Quando  dico  clic  il  Cristo  storico  non  esercitò  che  un 
solo  v/]icio,  egli  è pur  chiaro  che  parlo  storicamente  e coni- 
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plessi  va  inente,  poiché  colloco  tale  ufficio  neìl’aposfo/ato  este- 
riore, che  comprendeva  il  magisterio  e il  ministero  sacerdo- 
tale. L’  ufficio  (ii  redentore  non  ò cosa  di  storia,  ma  di  fede  ; 
appartiene  alla  teologia  e non  mica  alla  biografia  ; e l’autor 
della  critica , giudicando  altrimenti  , fa  segno  qui  ancora  di 
non  saper  che  sia  storia,  come  in  addietro  vedemmo  a pro- 
posito del  chiericato.  Vero  è che  la  storia  conduce  alla  fede 
gli  spiriti  sinceri  je  non  preoccupati  ; e ciò  non  è appunto  da 
me  espresso  dicendo  che  il  Cristo  storico  ci  rivela  F ideale? 

7.°  Tanto  è vero  eh’  io  parlo  solo  dell’Tifìicio  esteriore  , 
che  riprendo  coloro  i quali,  sequestrando  il  Cristo  storico  dal- 
l'ideale, non  ravvisarono  in  esso  il  tipo  del  monaco , del  chie- 
rico, del  laico  e dell'uomo  in  universale  di  lutti  i secoli.  Ma  per 
ravvisare  questo  modello  universale,  bisogna  andar  più  in- 
nanzi, e penetrare  sotto  la  scorza  della  storia  ; la  quale  non 
assegna  a Cristo  altro  ministero  che  sacro,  e non  basta  a farci 
raffigurare  in  esso  F esemplare  impareggiabile  di  ogni  stalo 
e dovere  umano.  Egli  è singolare  die  il  critico  in  imputi  di 
di  tórre  a Cristo  tal  prerogativa,  mentre  ne  addito  le  ragioni  * 
e il  fondamento. 


8. °  Quando  dico  che  Cristo  gittò  solo  i primi  semi  di  un  uf- 
ficio, che  versava  nell’  apostolato  esteriore , non  esprimo  che 
un  fatto;  cioè  i limiti  esteriori  di  tal  ullicio  rispetto  al  tempo 
e allo  spazio.  Onde  soggiungo  che  Cristo  visse  da  sci  a sette 
lustri,  in  un  angolo  della.  Siria,  e che  il  suo  apostolato  esterio- 
re non  contenne  quello  della  Chiesa,  che  come  l Evangelio  rac- 
chiude tutto  il  Cristianesimo  , cioè  pei  sommi  capi  ed  inizial- 
mente. Anche  qui  si  tratta  di  cronologia  , di  geografia  , di 
storia,  non  d’altro.  Il  Verbo  umanato  è certo  indiviso  dalla 
sua  chiesa  ; ina  per  modo  invisibile  e testificato  dalla  fede, 
non  dalla  storia.  Storicamente  parlando,  Cristo  non  pose  che 
i primi  semi  ; non  predicò  la  fede  in  Europa  e in  America , 
nè  siede  oggi  sensatamente  sulla  cattedra  di  san  Pietro. 

9. °La  distinzione  del  Cristo  storico  dall'ideale  è così  ovvia 
e aliena  da  ogni  equivoco,  che  può  applicarsi  a ogui  perso- 
naggio, senza  che  ad  altri  possa  cadere  in  capo  seriamente 
di  combatterla  coi  sofismi  puerili  del  signor  Zarclli.  Così, 
verhigrazia,  se  io  distinguo  in  Giulio  Cesare  il  personaggio 
storico  dall'  ideale,  egli  è manifesto  che  io  intendo  pel  pii- 
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mo  tutti  i fatti  che  se  ne  raccontano  ; e pel  secondo  1*  idea 
compiuta  eh*  io  posso  farmi  di  tal  personaggio  , del  suo  in- 
gegno, del  suo  animo,  delle  sue  mire  f delle  sue  attitudini, 
argomentando  dai  casi  della  sua  vita  che  le  memorie  ne  tra- 
mandarono. E potrò  dire  che  il  Cesare  storico  contiene  in 
potenza  l’ideale  ; in  quanto  io  mi  valgo  dei  dati  positivi  della 
storia  per  venire  in  cognizione  di  questo;  e niuno  certo  (se 
già  non  ò un  Zarelli)  sognerà  d’inferirne  che  io  ammetto  due 
Cesari  diversi,  l’uno  dei  quali  sia  maggiore  dell’altro.  Que- 
sto lavoro  d’ integrazione  si  fa  più  o meno  da  tutti  gli  storici 
filosofi  ; i quali  si  studiano  di  cavare  dai  documenti  che  han 
per  le  mani  ( i quali  sono  di  necessità  sempre  incompiuti  ) 
una  notizia  esplicita  più  adequata  degli  uomini  insigni  che 
prendono  a raccontare.  E se  ciò  si  usa  con  diletto  e profitto, 
trattandosi  dei  semplici  mortali,  perchè  noi  faremo  quanto  al- 
f Uomo  Dio?  - 

10. °  Gli  Apostoli,  i Padri,  gli  apologisti,  gli  ascetici,  i mi- 
stici cattolici  di  ogni  età  e di  ogni  paese,  ce  ne  porsero  l’e- 
sempio ; perchè  i loro  lavori  tendono  in  un  modo  o in  un  al- 
tro a scoprire  le  profondità  e le  meraviglie  del  Cristo  ideale 
nascoste  sotto  il  velo  storico  dell’Evangelio.  Che  altro  fecero 
Giovanni  nel  suo  Prologo,  Paolo  nelle  sue  epistole,  Clemente 
nel  suo  Pedagogo,  Atanasio  nel  suo  Discorso  ai  Gentili , e lo 
spirituale  anonimo  del  medio  evo  nel  libretto  dell’  Imitazione? 
Cito  gli  esempii  più  illustri  ; perchè  l’apice  e l’  anima  della 
scienza  cristiana  fu  in  ogni  tempo  lo  studio  e l’esplicazione 
dell’idea  di  Cristo,  cava  inesausta,  perchè  infinita. 

1 1 . °  Nè  quest’opera  si  disdice  al  cristiano  filosofo;  poiché 
il  proibirgliela  sarebbe  quanto  un  vietargli  la  meditazione 
del  sovrano  modello.  Ben  s'intende  che  egli  dee  recare  in 
tale  studio  le  condizioni  opportune  ; prendere  per  base  l’E- 
vangelio, e per  norma  suprema  la  tradizione  e la  Chiesa  cat- 
tolica; e aver  ingegno,  dottrina,  discorso  , un  po’ più  del  si- 
gnor Zarelli. 

12. °  Ho  inculcata  la  necessità  odierna  di  ridare  alla  Lo- 
gologia  l’importanza  che  ebbe  nel  sacro  insegnamento  al 
tempo  dei  Padri , perchè  dalla  trascuranza  di  questo  capo 
nacquero  in  parte  la  voga  e la  speciosità  del  razionalismo. 

11  critico,  che  intende  tutto  a rovescio,  vede  il  morbo  nella 
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medicina,  e ravvisa  nei  mio  consiglio  un  suggerimento  per- 
fido e una  lustra  di  razionale. 

13. 0 La  slealtà  è però  tutta  del  critico;  conciossiachè  nel- 
la stessa  pagina  da  lui  citata  io  chiamo  la  divinità  di  Cristo 
effettiva  ; dico  che  Cristo  non  fu  semplice  mortale  , ma  Uomo 
Dio,  e prédico  assurda  la  teandria  dei  razionali  *.  Pogniamo 
che  il  critico  per  grossezza  d’ ingegno  abbia  potuto  bona- 
mente  frantendere  il  mio  discorso  sul  Cristo  istorico  ; ma  le 
parole  che  precedono  erano  pur  tali  da  rimuovere  ogni  so- 
spetto di  eresia;  e l’avrebbero  certo  impedito  di  buttarmi  sul 
viso  la  nota  ingiuriosa  di  Straussista  , se  egli  non  fosse  nel 
denigrare  il  prossimo  arrisicato  e frodolento. 

Chieggo  scusa  al  lettore  benevolo  di  essermi  tanto  allar- 
gato per  rispondere  a miserabili  inezie.  Restano  ancora  due 
testi  miei  da  citare.  « L’ordine  sovranaturale  nel  suo  com- 
» plesso  è universale  , come  la  natura.  E siccome  l' univer- 

• salità  dell’ordine  fisico  nasce  dall’  Idea  razionale , che  uni- 

• fica  e armonizza  tutte  le  cose;  così  l’ordine  iperfisico  è pa- 
» rimente  universale,  perchè  procede  dall'  Idea  umanala,  che 
» spazia  e signoreggia  per  ogni  parte  di  esso.  Iddio  è l’in- 
» tenzione  del  mondo,  come  il  mondo  è l’espressione  di  Dio; 

» così  il  Cristianesimo  è il  senso  della  storia  , e la  storia  è 
» l’espressione  del  Cristianesimo.  La  natura  rivela  Iddio:  la 
» storia  del  genere  umano  rivela  Cristo.  Iddio  è creatore  e 
» ordinatore  della  natura:  Cristo  ricrea  l’uomo  e lo  rinno- 
» velia  ; perciò  la  natura  rappresenta  il  Creatore  , come  gli 
» annali  della  nostra  specie  rappresentano  il  Riparatore.  Iddio 
» è l’Intelligibile  che  compenetra  1’esistenza  universale  * : 
» Cristo  è il  Sovrintelligibile  congiunto  coll’esistenza  uma- 
® na  , mediante  1'  unione  personale  del  Verbo  colla  nostra 
» natura.  Iddio  e Cristo  sono  inseparabili , come  l’Intelligi- 
» bile  e il  Sovrintelligibile:  sono  le  due  facce  dell’Idea,  i due 
» aspetti  di  un  concetto  unico.  Perciò  vegga  Vittorio  Cousin, 
» quanto  sia  ragionevole  la  sua  accusa  contro  il  Bossuet , 
» quasi  che  questo  scrittore  abbia  esagerata  l’universalità 

* Ges  mcd.,  tomo  IV,  pag.  273,  274.  Ho  recato  il  letto  a dilungo  Dell’articolo  terto, 

* Avverti  che  la  frate  è metaforica  per  lignificare  l’ immentila  dirina  e I’ efficacia 
creatrice:  imperocché  Iddio  nou  c acqua, nè  vapore,  nè  aria , n è calorico,  nè  magnetico, 
nè  luce,  nè  etere,  nè  altro  fluido  ponderabile  o imponderabile.  Ilota  a tuo  del  signor 
Zarelli, 
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» del  Cristianesimo  ; quando  si  potrebbe  piuttosto  imputare 
» all’ uomo  grande  di  non  averla  estesa  abbastanza , se  ciò 
» gli  fosse  stato  consentito  dalla  condizione  delle  lettere 
)>  a’ suoi  tempi 1.  » Grande  certo  è l’audacia  del  critico  a vo- 
ler trovare  in  queste  parole  il  razionalismo  o il  panteismo; 
quando  ciascuna  di  esse  esprime,  una  verità  che  non  può  ne- 
garsi dal  cristiano  filosofo . Mi  si  dica  infatti  qual  sia  da  ripren- 
dere. Forse  che  Iddio  è f intenzione  del  mondo?  Ma  l’inten- 
zione è il  (ine  ; e che  Iddio  sia  fullimo  fine  del  crealo,  è sen- 
tenza comune  a tutti  i teologi.  Che  il  mondo  ò l’espressione 
di  Dio?  Ma  Davide  c’ insegna  che  i cieli  raccontano  la  gloria 
di  Dio , c il  firmamento  annunzia  l'opera  delle  sue  mani 2.  Che 
il  Cristianesimo  è il  senso  della  storia  , la  storia  ò l’espres- 
sione del  Cristianesimo,  e gli  annali  della  nostra  specie  rap- 
presentano il  Riparatore,  come  la  natura  rappresenta  il  Crea- 
tore ? Ma  questa  è sentenza  di  Benigno  Bossuet,  che  scrisse 
a bella  posta  per  provarla  l’eloquente  Discorso  sulla  storia 
universale;  dove  insegna  che  sotto  gli  ordini  della  Providenza 
ogni  cosa  cospira  a un  solo  fine3,  e che  « tutti  gl’  imperi  del- 
» la  terra  concorsero  per  vie  diverse  al  bene  della  religione 
» e alla  gloria  di  Dio,  come  Dio  stesso  dichiarò  agli  uomini 
» per  bocca  de’ suoi  profeti  4.  » E il  Bossuet  in  questo  lavo- 
ro seguì  le  vestigio  di  Atanasio  e di  Agostino,  come  io  nolo 
nel  mio  libro  5;  che  se  .egli  (e  meno  ancora  i Padri)  non  po- 
tè compiere  il  suo  disegno,  ciò  nacque  che  a’suoi  giorni  s’i- 
gnorava o mal  conosceva  una  gran  parte  della  storia  del  glo- 
bo e in  particolare  di  Oriente.  Ma  « possi  a m confidarci  che 
» verrà  un  tempo,  in  cui  ogni  uomo  mediocremente  instruito 
».  potrà  veder  Cristo,  per  dir  così,  con  una  sola  occhiata,  nel 
» corso  dei  successi  umani  , come  si  può  contemplare  Iddio 
» nell’  armonia  c nelle  vicende  di  natura.  Le  ragioni  dimo- 
» slrative  dell’esistenza  di  Dio  consisteranno  nel  saper  legge- 
» re  1 ordine  divino  nella  natura  , come  quelle  che  rendono 
» credibile  la  rivelazione,  si  ridurranno  a saper  leggere  l’or- 
» dine  divino  e sovranaturale  nella  storia  °.  » È torse  un’em- 
pietà temeraria  l’avere  questa  fiducia? 

Ovvero  sono  io  degno  di  biasimo  per  avere  scritto  che  ld- 

1 Infroi/.,  tomo  IH,  pag.  |71,  172.  * Ps.  XV|U  , 1.  3 Ili,  8.  * Jà.  I. 

* lntrod.,  tomo  Ili,  j>ag.  175.  6 U.,  tomo  HI,  pag.  171. 
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dio  è l’Intelligibile,  che  corapenelra  resistenza  universale  ? 
Ma  le  scritture  chiamano  Iddio  luce,  c c’insegnano  che  in  lui 
viviamo,  ci  moviamo  e siamo.  Che  Cristo  è il  Sovrintelligibile 
congiunto  coll'esistenza  umana?  Ma  Cristo  è il  Verbo  ; c il 
Verbo,  come  persona  distinta,  è dettato  di  fede,  non  di  ra- 
gione. Che  questo  congiungimento  ha  luogo,  mediante  l’unio- 
ne personale  del  Verbo  colla  nostra  natura?  Ma  queste  paro- 
le rimuovono  appunto  ogni  senso  panteistico  e sociniano  dalla 
frase  che  precede  ; e non  possono  venire  impugnale , se  non 
da  Nestorio  e da’ suoi  discepoli.  Che  Iddio  c Cristo  sono  in- 
separabili, come  l'Intelligibile  e il  Sovrintelligibile,  e che 
sono  le  due  facce  dell’Idea,  i due  aspetti  di  un  concetto  uni- 
co? Ma  Cristo  "essendo  il  Verbo,  non  può  da  Dio  segregarsi, 
perchè  il  divorzio,  come  insegnano  i Padri , non  può  capire 
nel  divino  consorzio.  L’Idea  essendo  Iddio,  il  concetto  unico 
è Iddio  stesso,  che  come  uno  e creatore  si  apprende  per  via 
di  discorso,  come  trino,  luminalo  e redentore,  si  conosce  per 
via  di  fede.  Non  sono  questi  i due  aspetti  in  cui  Iddio  si  mo- 
stra al  filosofo  cristiano,  e le  due  Iacee  del  vero  eterno,  cor- 
rispondenti all’evidenza  e al  mistero,  alla  lilosofia  e alla  teo- 
logia, alla  ragione  e alla  rivelazione?  Crede  forse  il  censore 
che  i due  aspetti  , di  cui  parlo,  siano  quelli  di  Giano;  c le 
due  lacco,  quelle  di  un  diamante  ? 

Resta  ch'io  purghi  la  maggior  eresia,  cioè  l’universalità 
dell'ordine  sovranaturale.  La  menoma  equità  nell'  interpreta- 
re avrebbe  dovuto  mostrare  al  critico  che  qui  si  parla  d’ in- 
dirizzo e di  fine,  non  d’altro;  raccogliendosi  dal  contesto  che 
io  estendo  il  sovranaturale  al  genere  umano,  in  quanto  il  Cri- 
stianesimo è la  teleologia  , cioè  la  finalità  della  storia.  Ma 
tanto  è lungi  che  il  signor  Zarelli  accolga  questa  spiegazio- 
ne, che  anzi  al  suo  giudizio  io  fo  /' ordine  sovranaturale  iden- 
tico al  naturale;  onde  qui  meglio  ancora  che  altrove  si  pare 
1 identità  mia  collo  Strauss  '.  Che  dirà  il  lettore,  se  in  que- 
sto luogo  medesimo,  cioè  nelle  pagine  che  precedono  imme- 
diatamente le  allegate,  io  combatto  lo  Strauss,  difendo  i mi- 
racoli, e provo  la  specialità  dell’ordine  che  supera  la  natu- 
ra? E se  quindi  il  ragionamento  in  cui  il  mio  avversario  ve- 
de chiara  la  negazione  dell  ordine  sovranaturale  mirapercon- 

1 Siti  irò/..  (>■«:.  ani. 
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tro  a raffermarne  la  verità?  Non  ho  che  da  citare.  « Iddio,  si 
» suol  dire,  non  può  alterare  le  leggi  da  se  stanziate;  onde 
» il  miracolo  ha  almeno  una  impossibilità  e incongruenza  re- 
» lativa.  Un  moderno  scrittore  credette  di  poter  rinnovare 
» questa  obbiezione,  che  non  ha  certo  il  pregio  della  novità. 
» Ma  ella  non  è men  vana  che  vecchia  ; giacché  il  miracolo, 
» contrario  alle  leggi  inferiori  e materiali  di  natura,  ò confor- 
» me  alla  legge  morale  e sovrana  dell’universo.  La  qual  leg- 
» ge  suprema  è la  subordinazione  della  materia  allo  spirito 
* e degli  ordini  sensibili  agli  ordini  intellettuali  del  mondo. 
» Iddio  adunque  interrompendo  in  certi  casi  determinati  c 
» per  un  tìne  sapientissimo  il  corso  delle  forze  fisiche , con- 
» ferisce  e non  osta  all’universale  armonia.  Lo  Strauss  con- 
» fessa  che  l’uomo,  porzioneella  del  creato,  può  contrastare 
» col  suo  libero  arbitrio  e coll’aiuto  degli  strumenti  organi- 
li ci,  alle  forze  cieche  che  lo  attorniano,  imprimendo  in  esse 
» uno  speciale  indirizzo  *.  Tal  è infatti  ciò  che  dicesi  arte  ; 
» la  quale  e una  specie  di  prodigio  continuato  , che  l’ uomo 
» effettua  nel  mezzo  della  natura.  Or  come  si  può  disdire  a 
» Dio  ciò  che  è in  arbitrio  nostro?  Giacche  l’ordine  sovrana- 
» turale  non  sospende  mai  tutte  le  leggi  di  natura,  e s’attie- 
» ne  esso  medesimo  ad  una  di  queste  leggi,  anzi  a quella  che 
» è fra  tutte  principalissima.  Se  i sofismi  di  Davide  Ilume  in 
» questo  proposito  hanno  qualche  valore,  e se  i miracoli  so- 
» no  da  rigettare,  perche  ripugnanti  alla  esperienza,  si  do- 
» vrebbe  dar  lo  sfratto  per  la  stessa  cagione  a ogni  legge  na- 
» turale,  non  esseudovene  alcuna,  che  non  contrarii  a quelle 
» di  un  altro  genere , giacche,  per  esempio,  le  operazioni  vi- 
» tali  non  si  oppongono  meno  alle  semplici  virtù  chimiche , 
» che  la  risurrezione  di  un  morto  ai  tenore  delle  leggi  vitali. 
» Che  se  s’intende,  sotto  il  nome  di  esperienza,  la  totalità 
» dei  fatti  seguiti  nello  spazio  e nei  tempo,  gli  eventi  prodi- 
» giosi  fanno  parte  di  essa.  Nello  stesso  modo  che  oggi  ogni 
» uomo  assennato  ammette  nella  natura  una  gerarchia  di  for- 
» ze  che  si  escludono  a vicenda  ; così  oltre  le  forze  uaturali 
» si  debbon  riconoscere  certe  forze  sovranaturali,  ogni  qual 
» volta  resistenza  loro  si  conforma  colle  induzioni,  coiprin- 

1 Strauss  , Vie  ile  Jèsus  , (rad.  Paris,  183 Cì.-In/rod. , § H,  tomo  I,  arl-  0 
|>ag.  87,  *<•</. 
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» cipii  razionali  e col  testimonio  dell’  istoria.  Havvi  adunque 
» nell'universo  una  legge  in  virtù  della  quale  l'ordine  morale 
» delle  cose  umane  si  èffeltua  e si  compie  per  mezzi  sovranatu- 
• radi.  Nè  rileva  che  l'applicazione  di  essa  non  sia  continua 
» nel  tempo  ; imperocché  tutte  le  leggi  di  natura  non  si  al- 
ti tuano  in  ogni  putito  della  durata  e dello  spazio;  come  gli 
» ordini  che  produssero  la  cosmogonia  e il  diluvio  non  re- 
ti gnano  al  presente,  nè  molte  condizioni  terrestri  sono  cer- 
» lamento  comuni  ai  pianeti  e agli  altri  globi  celesti.  Egli  ò 
« forza  ammettere  nella  natura  certe  epoche  straordinarie  , 

» che  più  non  si  rinnovano  o si  ripetono  solamente  a grandi 
» intervalli,  e tal  è nel  corso  morale  della  vita  cosmica  l’età 
» fondatrice  o ristoratrice  della  religione1.  » Abbiamo  vedu- 
to che  l’ignoranza  e l’impostura  sono  doli  eminenti  del  signor 
Zarelli;  ma  bisogna  anco  aggiungervi  l’infelicità;  imperocché 
egli  è impossibile  il  far  peggiore  riuscita  nella  scelta  dei  testi, 
e l’essere  nel  chiosarli  un  interprete  più  disgraziato. 

Prima  di  riferire  l’ultimo  passo  censurato  dal  critico,  rap- 
porterò la  sua  censura.  « Finalmente,  perchè  nulla  mancasse 
» alla  perfetta  uguaglianza,  il  Gioberti  assegna  all’umanità  i 
» miracoli  di  Cristo,  come  fa  lo  Strauss:  Laspecie  umana  èan- 
» eli  essa  taumaturga  come  il  suo  rigeneratore:  aneli  essa  mol- 
« tiplica  i pani,  passeggia  sul  mare,  si  trasfigura  sul  etile,  ri- 
ti suscita  dal  sepolcro,  ascende  al  cielo,  e può  spiantar  le  mon- 
ti lagne  coll’efficacia  della  sua  parola.  Dove  badate  che  non  si 
» tratta  mica  di  analogia  lontana,  ma  di  perfetta  uguaglianza, 
» perchè  siamo  nell'Uno  reale,  in  cui  tutti  gli  ordini  sono  un 
» solo  sostanzialmente  ; e perciò  la  civiltà  è un  miracolo  in- 
« cessante  e perpetuo  non  meno  di  qual  sia  di  Gesù  Cristo  *.  » 
L’autore  conchiude  rallegrandosi  di  aver  determinato  il  con- 
cetto del  Dio  Uomo  straussiano-giobertiano  3.  Leggansi  ora  le 
mie  parole.  « Gesù  Cristo  corroborò  la  sua  dottrina  coi  mi- 
« racoli,  quasi  augurii  e anticipazioni  oltranatcrali  della  ci- 
« viltà  nascitura  dalla  luce  dell’Evangelio.  La  specie  umana 
« è anch’essa  taumaturga  come  il  suo  rigeneratore  : anch’es- 
« sa  moltiplica  i pani , passeggia  sai  mare , si  trasfigura  sul 

1 ìntnd.,  forno  111,  pig.  189,  170,  171. 

* Sist.  trol.,  paq.  358  • li. , pag,  359. 

Gioberti,  Teorica  del  Soeraa aturate.  Voi.  I,  37 
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« còlle,  risuscita  dal  sepolcro,  ascende  al  cielo,  e può  spiantar 
« le  montagne  coll'edìcacia  della  sua  parola.  Se  non  che  , il 
« modo  di  operare  è diverso , perchè  il  verbo  del  Dio  Uomo, 
« che  è l'umanità  contralta  e sussistente  nel  suo  principio  *, 
« opera  da  creatore  con  assoluto  imperio,  mutando  o rinnovel- 
« landò  a piacimento  cu  ordini  naturali;  laddove  il  verbo  umano 
a è solo  conci-calore,  e vince,  doma,  trasforma  la  natura  colla 
« natura  medesima,  adoperando  a tal  effetto  le  forze  dell’inge- 
« gno  e dell’arte.  Questo  miracolo  incessante  e perpetuo  del 
« nostro  genere  è la  civiltà  figlia  del  pensiero  umano  ecompli- 
« ce  dell'Idea  divina  ne!  governo  del  mondo  *.  » In  un  altro 
scritto,  che  il  censore  dimenticò  di  citare,  dico  sottosopra  il 
medesimo;  e paragono  all’  azione  incivilitrice,  naturale  e suc- 
cessi L-a  del  genere  umano  X opera  individuale,  istantanea  e 
portentosa  di  Cristo,  nella  cui  personalità  divina,  come  del 
secondo  Adamo,  era  contratta  f eccellenza  originale  e incorrot- 
ta della  nostra  specie  3.  Certo,  non  si  può  esprimere  più  rici- 
samente  il  divario  che  corre  tra  i miracoli  naturali  della  ci- 
viltà e i sovranaturali  di  Cristo;  e quando  il  critico  per  dar 
più  forza  alla  menzogna  conforta  il  lettore  a badare  che  si 
tratta  di  perfetta  uguaglianza  fra  gli  uni  e gli  altri , egli  si 
scosta  tanto  dal  vero  e dal  mio  testo,  quanto  i prodigii  di  Cri- 
sto si  allontanano,  non  dirò  dai  portenti  della  cultura  ( che 
sono  innocenti  ),  ma  dai  prestigli  del  padre  della  calunnia. 
Nè  fra  le  due  specie  di  meraviglie  passa  altra  differenza  so- 
stanziale che  quella  del  modo  di  operare;  il  quale,  in  un  ca- 
so è naturale  e nell’ altro  sovranaturale  ; essendoché  quanto 
all’effetto,  come  osserva  santo  Agostino,  i fenomeni  di  natu- 
ra sono  tanto  mirabili  quanto  quelli  dell’altra  sorte.  Che  se 
al  santo  non  parve  di  togliere  autorità  e riverenza  ai  mira- 
coli della  religione , paragonandoli  a quelli  della  natura , io 
non  posso  incorrere  in  tal  biasimo  col  ragguagliarli  che  ho 
fatto  agli  stupori  dell’arte  umana. 

1 « E rosi  nulla  fu  ili  tanta  ingiura, 

» (itiardaiiilo  alla  persona  clic  sofferse, 

» In  che  era  contratta  tal  natura.  » 

Uovi  Dante  nel  settimo  del  Paradiso,  parlando  di  Cristo.  Nota  a uso  del  signor  Zarclli. 

* Grs.  mod.  . tomo  III,  pag.  3S6. 

J l'ro/eg.,  pag.  386,  337. 
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« Chi  1'  arie  vmlra  quella,  quanto  |iuote, 
j .Npjjiip,  rrme  ’l  maestro  fa  il  discente, 

» Sì  thè  Tostr’arte  a Dio  quasi  c nipote  » 

anzi  figliuola,  in  quanto  le  opere  dello  spirito  sono  anch' esse 
premossc  c guidate  dal  divino  artefice.  Il  testo  poi  di  santo 
Agostino,  non  voglio  essere  io  a citarlo.  « Voi,  o razionali- 
« sii,  negate  la  possibilità  dell’ azione  sovrana  di  Dio  su  que- 
» sio  mondo,  e cacciandolo  in  seno  a buia  eternità,  prelende- 
« te  che  dopo  aver  poste  le  sue  leggi  al  sole , alle  stelle , al 
« mare  e alla  terra  , abbia  compiute  le  sue  parti  e giacciasi 
« contemplatore  inoperoso  delle  opere  di  suà  destra.  Ma  uoi 
« Cristiani  crediamo  clic  il  sito  braccio  non  è,  no,  abbrevialo , 
« nò  il  può  essere  giammai  ; che  il  suo  volere  è operare;  e che. 
« (sant’ Agostino)  tutto  è miracolo  nell'  universo  ; benché  mi- 
« racoli  si  appellino  alcuni  fatti  per  ciò  solo  che  inusitati;  cs- 
« sendo  anzi  troppo  maggiore  miracolo  l’alternato  avvicen- 
« darsi  della  luce  e delle  tenebre,  c quello  delle  stagioni , e 
« la  vegetazione  e maturità  delle  messi,  e tutto  il  picciolo  por- 

« tenloso  mondo  dell’  uomo E non  è egli  tutto  mira- 

« colo  nell’universo?2  » Dunque  anche  la  civiltà  umana  è un 
miracolo,  anch’essa  6 un  mondo  portentoso.  L’autore  di  que- 
ste parole  è l’ eminentissimo  Cardinal  Cadolini,  di  cui  il  signor 
Zarelli  dovrebbe  far  qualche  caso  . almeno  per  gratitudine  ; 
col  nome  del  quale  io  terminerò  il  mio  discorso  , come  Ilio 
incornicialo. 


ARTICOLO  QUINTO. 

CONCLUSIONE. 

Ma  prima  di  finirlo,  Eminenza,  io  mi  volgerò  a voi,  e v’  in- 
viterò a fare  alcune  brevi  considerazioni.  Avete  vedulo’qual 
sia  l'opera  che  lodavate  come  fior  di  dottrina  ; qual  sia  lo 
scrittore  che  allegavate  come  testimonio  autorevole  degli  al- 
trui traviamenti.  Confesserete,  se  siete  uomo  leale  (come  vi 
credo),  ch’egli  è impossibile  il  trovare  un  solista  pivi  ignoran- 
te di  lui,  un  calunniatole  più  audace  c un  falsario  più  sver- 

* Dante.  /«/..  XI,  103,  101.  10S. 

* Ducono  suj>  (il.,  pig  "6,  78. 
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gognato.  Ora  voi  per  impeto,  per  leggerezza,  per  dare  orec- 
chio ai  cattivi  consiglieri  e fede  ai  pravi  consigli,  avvalora- 
ste col  nomo  vostro  le  sue  calunnie:  deste  loro  un  peso  e una 
celebrila  che  non  avevano  : vi  rendeste  suo  complice  a rovi- 
na dell’innocente  : vi  dichiaraste  suo  seguace  nel  diffamare 
un  uomo  onorato,  nel  mettere  in  voce  di  erelico  e di  empio 
chi  spese  le  sue  fatiche  a patrocinare  la  religione  con  qual- 
che frutto,  non  suo,  ma  d’  altri;  e il  faceste,  mentre  lontano 
dalla  patria,  gli  può  essere  men  nota  l'accusa  o comoda  la  dis- 
colpa. Quando  egli  correva  l’ Italia  fra  gli  applausi  de’  suoi 
compatrioti,  taceste  ; benché  fossero  divulgati  tutti  gli  scrit- 
ti, contro  cui  prorompete  con  tanta  collera.  Aspettaste  pter  as- 
salirlo che  fosse  caduto  nell’ infortunio  ; e voleste  che  la  vo- 
stra ingratitudine  fosse  preceduta  e autorizzala  da  quella  del- 
le fazioni.  Dico  la  vostra  ingratitudine  , poiché  non  potete 
ignorare  che  il  suo  nuovo  esilio  nacque  in  parte  dall’aver  de- 
siderato di  por  fine  a quello  del  pontefice,  ricomponendo  in 
ltorna  la  libertà  e il  principato.  Voi  insultaste  il  difensore  di 
H'oma,  mentre  portava  la  pena  di  averla  voluta  difendere;  o 
siete  cardinale  ! 

Io  non  credeva  che  i principi  della  Chiesa  avessero  per 
officio  di  malmenarne  i patrocinatori.  Non  credeva  che  la 
porpora  conferisse  il  diritto  di  avvilire  chi  non  ò meno  ono- 
rato e stimato  di  quelli  che  se  ne  fregiano.  Pogniamo  che  vi 
teneste  in  obbligo  di  premunire  i fedeli  contro  qualche  par- 
te delle  mie  dottrine  ; voi  dovevate  farlo  in  modo  conforme 
alla  carità  cristiana,  al  mio  e al  vostro  grado.  Dovevate,  no- 
tando gli  errori,  rispettar  la  persona;  esprimervi  con  decoro 
e urbanamente.  Al  contrario,  adoperaste  uno  stilò  pieno  d ira, 
di  rabbia,  di  furore  e tale  che  un  uomo  del  secolo  ne  adonte- 
rebbe; chiamandomi  sciagurato  sofista  sulla  fede  auonima  di 
un  libello.  Dovreste  sapere  che,  giusta  le  leggi  del  mondo,  tali 
qualificazioni  non  disonorano  chi  le  riceve,  ma  chi  le  por- 
ge; c che,  secondo  le  leggi  di  Dio,  son  minacciale  del  fuoco  della 
geenna  *.  Voi  usaste  dunque  un  linguaggio  che  non  si  confa 
al  galateo,  né  all’Evangelio  ; e siete  cardinale! 

Ne  vi  contentaste  di  pubblicar  l’invettiva,  ma  per  render- 
la più  grave  e atroce  l’intitolaste  al  sommo  pontefice,  provo- 
* v»  82. 
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candolo  a sfolgorarmi  solennemente.  Gli  rappresentaste  come 
un  fascio  di  eresie  e di  empietà  enorme  dottrine  tenute  per 
incorrotte  da  uomini  religiosi  e dottissimi;  e come  documen- 
to prezioso  di  scienza,  di  verità  e di  giustizia,  le  pagine  in- 
sulse e mendaci  di  un  libellista.  Oh,  se  altri  avesse  voluto 
far  questo  ufficio,  non  dovevate  voi  impedirlo?  non  dovevate 
assumere  la  tutela  dell’innocente?  In  vece  voi  tentaste  d’in- 
gannare sul  mio  conto  e su  quello  dell’avversario  il  comun 
padre  dei  cristiani  ; e siete  cardinale  ! 

E induceste  cori  grave  scandalo  altri  a imitarvi  ; imperoc- 
ché la  Lettera  non  è soscritta  solamente  da  Voi.  Molti  nomi 
cospicui  accompagnano  il  vostro  ; senza  parlar  di  coloro,  che 
in  Piemonte. ed  altrove,  mossi  dal  vostro  esempio,  mi  lacera- 
rono pubblicamente.  Certo,  il  torto  degl’individui  non  è dell’or- 
dine : l’episcopato  cattolico  è santo; nè  mancano  in  ogni  pae- 
se i vescovi  buoui,  pii, giusti,  mansueti,  moderati,  caritatevoli 
che  per  tale  lo  rappresentano.  Ma  dovreste  sapere  che  il  mon- 
do non  giudica  con  questa  riserva  ; e che  la  colpa  di  pochi 
viene  apposta  a tutti.  E qual  cosa  più  scredita  la  religione  che 
le  iraconde  esorbitanze  dei  prelati?  Voi  vi  rammaricate  che  una 
quasi  universale  apostasia  minacci  I*  Italia.  Credete  forse  che 
giovi  a rimediarvi  il  mutare  in  cartelli  d’infamia  le  lettere  pasto- 
rali?Le  virtù  del  clero  ampliarono  la  religione:  i suoi  eccessi 
le  noceranno  più  di  ogni  altro  nemico.  Nè  lozeloe  il  patrocinio 
della  fede  possono  mai  escusare  loffesa  fatta  alla  carità  e alla 
giustizia.  Chi  crede  il  contrario  non  è cristiano,  ma  fariseo  ; 
e Voi  non  potete  pensarlo,  poiché  siete  vescovo  e cardinale. 

Io  vi  dico  queste  cose  con  dolore  (Iddio  me n’ è testimonio), 
e senza  mancar  della  riverenza  dovuta  alla  vostra  dignità  e 
alla  vostra  persona;  le  dico,  mio  malgrado  e sforzalo  da  Voi. 
Quando  a principio  parlaste  di  me  con  amore,  io  ve  ne  fui  ri- 
conoscente: ma  siccome  io  non  aveva  chieste  le  vostre  lodi, 
così  esse  non  vi  davano  il  diritto  d' ingiuriarmi.  Non  risposi 
ciò  non  ostante  alle  prime  vostre  censure:  tacqui  lungamen- 
te ; sperando  che  la  moderazione  del  mio  contegno  vi  miti- 
gasse. Ma  poiché  fece  l’ effetto  contrario,  e che  nell’  ultima  vo- 
stra scrittura  accumulaste  sul  mio  povero  capo  ogni  sorta 
d’infamia,  mi  son  creduto  in  dovere  di  rompere  il  silenzio; 
come  quello  che  aggraverebbe  lo  scandalo  in  vece  di  scemar- 
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lo.  Possa  la  libertà  cristiana  delle  mie  parole  far  un  effetto  sa- 
lutare nell' animo  vostro  , e indurvi  a correggere  con  lealù 
generosa  un  errore  commesso  per  imprudenza  *. 

Di  Parigi,  ai  3 di  maggio,  1850. 


1 Bm<  hc  i giornali  abbiano  annunziata  ultimamente  la  morte  del  cardinale  Ignazio  Ca- 
dnlini.  non  mi  parte  di  doter  mutare  le  mie  parole,  come  quelle  che  fanno  egualmente  a 
proposito  per  gli  altri  eminenti  che  gli  furono  compagni  nella  soscrìzione  c pubblicazione 
della  Lettera. 
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Alla  cara  e pia  memoria 
Di  un  amico  della  sua  giovanezza 
Compagno  di  sventura 
Partecipe  degli  affetti  e delle  speranze 
L'autore 

Consacra  questo  libro 
Come  un  piccolo  tributo 
Del  suo  desiderio  e delle  sue  lacrime 


Paolo  Pallia 
Italiano 

Fu  giovane  di  costumi  illibati 
£ di  vita  integerrima. 

Sortì  dalla  natura 
Un  animo  ingenuo  fervido  costante 
E un  ingegno  vario  profondo 
Con  una  facile  e salda  memoria, 

Che  lo  rendevano  alle  lettere  amene  e alle  scienze 
All1  immaginare  e al  discoprire 
Al  discorso  filosofico  e alla  erudizione  storica 
Atto  e buono  egualmente. 


Gioiihti,  Teorica  del  Sovrana  tara  le.  Voi.  il. 


1 


2 


dedica 


Scrisse  in  versi  e in  prosa 
Con  italiana  eleganza. 

Fece  grandi  e rapidi  progressi 
Nelle  lettere  greche  e latine 
E nella  filologia  orientale, 

I quali  se  non  fossero  stati  interrotti 
Dagli  allarmi  e travagli  dell’esilio 
A cui  si  aggiunsero  gl' infortuni  domestici 
E alfin  tronchi  da  morte  acerba 
Nel  fior  degli  anni  e delle  speranze 
Egli  non  lascerebbe  ai  congiunti  ed  agli  amici 
E a tutti  che  lo  conobbero  da  presso 
Il  rammarico  inconsolabile 
Che  tanto  ingegno  si  sia  spento 
Senza  porgere  ai  compatrioti  e agli  estrani 
Un  saggio  proporzionato 
Delle  sue  fatiche  e della  sua  virtù. 


Amò  la  patria 

E bramò  di  vederla  una  forte  e libera 
Dn'suoi  domestici  tiranni 
E sottratta  al  giogo  ignominioso 
Dello  straniero. 

Consacrò  e spese  a prò  di  essa 
Le  facoltà  gli  studii  la  fortuna 
E ciò  che  è più  difficile 
Agli  animi  teneri  e bennati 
Lo  stesso  amore  de’suoi  più  cari 
E la  quiete  della  sua  famiglia. 

E forse  in  sul  morire 

Vittima  del  crudo  rigore  di  un  principe  italiano 
E in  contrada  forestiera 
Profugo  e derelitto 
Ma  immacolato 
Gli  fu  dolce  il  pensare 
Ch’egli  era  martire  di  quella  patria 
La  quale  indarno  chiedeva  un  salvatore, 

•E  che  dando  la  sua  vita 
A cui  avea  dedicato  ogni  suo  bene 
Il  sacrifizio  era  compiuto 
E l’esempio  non  inutile  ai  posteri. 
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Sentiva  molto  avanti 
Nelle  cose  di  religione, 

E si  doleva  mirabilmente 
Di  vederla  negletta  e avvilita 
Dalla  miscredenza  dei  popoli 
E dalla  superstizione  o ipocrisia  dei  principi. 

Visse  e morì  cattolico 
Non  per  cieco  costume 
Ma  per  intima  persuasione, 

Come  filosofo 

T rovando  il  vero  nelle  dottrine  di  Cristo 
E il  sommo  bene  degli  uomiui 
Nell’adempimento  de’ suoi  precetti, 

E come  cittadino 

Non  vedendo  fuori  delle  credenze  evangeliche 
Alcun  modo  efficace  e durevole 
Per  ridestare  la  virtù  civile 
E l’amor  patrio 

Ed  operare  la  redenzione  italiana. 


Diletto  spirito 

Forse  un  di  la  tua  terra  nativa 
Grata  e memore  del  tuo  nome 
Potrà  pubblicamente  onorarlo 
Di  compianto  devoto  e di  preghiere 
Fra  la  schiera  gloriosa  di  quei  prodi 
Che  al  pari  di  te  non  disperando 
Delle  patrie  sorti 

Spirarono  sul  campo  fra  i ceppi  in  esilio 
E sul  patibolo 

Ed  augurarono  col  loro  sangue 
La  futura  libertà  italiana. 

Fra  tanto  a chi  ti  conobbe  e ti  amò  in  vita 
Sarà  unico  e soave  conforto 
11  contemplar  la  tua  effigie  scolpita  nell’animo 
Rimemorare  l’indole  egregia 
E le  tue  virtù 
E temperare  l'affanno 
DelPaverti  perduto  sì  giovine  sì  tosto 
Con  quei  sensi  di  fede  di  amore  di  fiducia 
E di  perdono 

Che  animarono  ed  abbellirono  i tuoi  giorni 
E resero  santa  e invidiabile  la  tua  line. 
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L' autore  ha  incominciato  questo  scritto  colla  sola  inten- 
zione di  rispondere  ad  alcune  difficoltà  in  proposito  di  reli- 
gione fattegli  da  un  amico.  Ma  siccome  la  religione  è un  si- 
stema perfettissimo  di  cose  e d’idee,  tutte  le  parti  del  quale, 
dalle  massime  insino  alle  menome , si  legano  strettamente 
insieme,  egli  non  ha  potuto,  per  esser  chiaro  e preciso  , ri- 
solvere le  obbiezioni  particolari  che  gli  erano  proposte,  sen- 
za risalire  ai  principii,  e discenderne  per  una  successione 
logica  di  problemi  e di  teoremi  fino  alle  ultime  conseguen- 
ze. Così  la  materia  gli  moltiplicò  fra  le  mani  per  modo,  che 
invece  di  poche  pagine,  ch’egli  intendeva  di  stendere,  si  av- 
vide di  aver  fatto  un  libro.  Il  qual  libro  è tuttavia  lontanis- 
simo dal  rispondere  all’ampiezza  e alla  dignità  dell’argomen- 
to: e oltre  ai  molti  difetti  che  per  avventura  ci  troveranno  i 
lettori,  l’autore  ce  ne  scorge  uno  capitale,  che  egli  crede  di 
dover  confessare,  acciò  gli  venga  più  facilmente  perdonato  ; 
ed  è la  secchezza,  l’ineleganza,  1’  uniformità  fastidiosa  , e la 
rotta  brevità  del  metodo  quasi  aforistico,  ch’egli  ha  dovuto 
scegliere  in  un  tema  cotanto  esteso,  così  per  le  angustie  del 
tempo  in  cui  fu  ristretto  il  suo  lavoro  , come  per  poter  ac- 
cennare tutta  la  serie  logica  de’ suoi  concetti  senza  uscire  di 
certi  termini;  la  qual  brevità  venne  ad  essere  tanto  maggio- 
re, quanto  più  copiosi  erano  i punti  raziocinali  eh’  egli  ha 
dovuto  toccare.  Perciò  talvolta  egli  fu  costretto  a contentar- 
si di  sentenziare  seuz’  uso  di  prove  ; il  che  però  non  ha  fal- 
lo, se  non  in  quei  casi  in  cui  la  materia  era  stata  trattata  e 
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quasi  che  esausta  da  gravissimi  autori , i quali  dovrebbero 
esser  noti  a chi  studia  in  tali  argomenti  : e quando  ha  volu- 
to provare,  gli  fu  forza  piuttosto  accennare  le  sue  dimostra- 
zioni, che  esplicarle , e dar  loro  quella  luce  di  analisi,  e di 
esposizione  minuta  e particolarizzata,  che  nella  maggior  par- 
te degli  uomini  conferisce  cotanto  alla  persuasione.  Le  com- 
posizioni religiose  hanno  oggidì  questa  infelicità  particola- 
re , eh’  essendo  lette  e giudicate  talvolta  da  chi  non  sa  più 
che  tanto  delle  cose  che  vi  si  trattano  , converrebbe  a chi 
scrive  , per  ovviare  a tutte  le  obbiezioni  e false  interpreta- 
zioni, estendersi  largamente  sopra  ogni  parte  del  suo  tema . 
e come  le  attinenze  morali  sono  quasi  innumerabili,  ripete- 
re le  cose  dette  da  cento  e da  mille  autori , anzi  da  lutti  gli 
autori  che  scrissero  intorno  a quello,  e mandare  alla  stam- 
pa, non  un  volume,  ma  una  biblioteca.  La  qual  condizione 
è eziandio  comune  in  parte  alia  filosofia  e alle  lettere , nelle 
quali  ciascuno  si  crede  giudice  competente  , laddove  nelle 
scienze  fisiche  c matematiche  meno  accessibili  ai  profani , 
chi  legge  solendo  essere , non  digiuno  nè  tinto  leggermente 
della  materia,  ma  meglio  informalo,  supplisce  alle  lacune  in- 
evitabili in  ogni  libro  che  si  pubblica  di  nuovo  colle  dot- 
trine già  divulgate  che  si  riferiscono  allo  stesso  argomento 
Tuttavia,  a malgrado  di  queste  considerazioni , è parulo  al- 
1’  autore  che  la  presente  operetta,  per  quanto  sia  rozza  edi- 
fettuosa,  potrebbe  riuscire  non  al  tutto  disutile  ai  dì  nostri, 
se  non  altro  , col  richiamar  1'  attenzione  di  qualche  valente 
filosofo  cristiano  sopra  un  soggetto  così  importante  e in  par- 
te così  nuovo  , come  è quello  che  viene  espresso  dal  titolo 
di  essa,  e suggerirgli  l’ idea  di  fare  un  buon  libro  in  questo 
proposito.  11  che  quando  seguisse,  egli  si  terrebbe  largamen- 
te ricompensato  della  sua  debole  fatica.  Se  poi  egli  si  è in- 
gannato affatto  intorno  all’  opportunità  del  suo  lavoro, 'se  ne 
consolerà  facilmente;  giacché  la  pubblicazione  di  un  libro  in- 
utile è uno  dei  più  piccoli  mali  che  possano  accadere  a que- 
sto mondo. 

Di  Brussellr,  ai  "0  di  novembre  1837. 
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CONVENIENZE  DELIA  RELIGIONE  RIVELATA  COLU  MENTE  l'MANA . 

I. 

La  voce  sovranaluraìe  e parecchie  altre  consimili , o equivalen- 
ti • si  trovano  , per  quauto  io  mi  sappia , in  quasi  tutti  i nostri  i- 
diomi  di  Europa,  che  furono  fecondali  e amplificati  dal  Cristiane- 
simo. Gli  eruditi  sapranno  , se  qualche  dizione  conforme  si  rinvie- 
ne nelle  lingue  d’Oriente  , che  il  cullo  cristiano  non  ha  per  anco- 
ra modificate  e arricchite  , benché  servissero  di  strumento  all'  in- 
gegno degli  uomini  per  le  più  ardue  e profonde  Bpeculazioni.  Io 
inclino  a credere  che  la  voce  si  dee  ritrovare  dovunque  ha  luogo  il 
concetto  corrispondente  , e tengo  che  il  concetto  del  sovranatura- 
le  sia  cosi  intimo  allo  spirito  nostro,  cosi  necessario  e inevitabile  . 
come  l' idea  dell'esistenza  universale  e sensibile  , che  noi  chiamia- 
mo natura.  Imperocché  la  nozione  di  questa  inchiude  , come  cor- 
relativa , l’ idea  del  sovranaturale  , non  altrimenti  che  le  nozioni 
del  contingente  c del  finito  traggono  dietro  di  sé  , e comprendo- 
no in  modo  sintetico,  le  idee  del  necessario  e dell’  inGaito  ; e però 
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dove  queste  sono  avvertile  e significate , dee  pure  aver  luogo  l'av- 
vertenza e l’ espressione  di  quelle. 

II. 

Siccome  ogni  concetto  avventizio  e spontaneo  della  mente  uma- 
na rappresenta  alcun  che  di  reale  ( non  potendosi  presupporre  il 
contrario  . seni'  aprire  la  via  a uno  scetticismo  assoluto , e però 
impossibile  ) , l'idea  del  sovranaturale  , se  ha  luogo  veramente  , 
come  frutto  nativo  della  facoltà  di  conoscere  , presuppone  che  si 
trovi  in  effetto  qualche  Cosa  superiore  alla  natura.  L'analisi  adun- 
que di  tal  concetto , le  prove  della  sua  naturalezza  , la  ricerca  del- 
le sue  attinenze  colle  altre  idee  , la  risoluzione  di  esso  nei  concet- 
ti dedotti  e sottordinati , e quindi  l’ indagine  e la  dimostrazione 
delle  realtà  superiori  alla  natura,  costituiscono  una  scienza  specia- 
le, che  io  chiamo  teorica  del  sovranaturale. 

III. 

Molti  chiarissimi  ingegni  antichi  e moderni , che  si  studiarono 
di  mostrar  la  concordia  della  filosofia  colla  religione  , hanno  imma- 
ginata, abbozzata,  ed  anche  in  parte  compiuta  una  scienza  nuova, 
posta  come  in  mezzo  tra  la  ragione  umana  e la  rivelazione  , e indi- 
rizzata a mettere  in  chiaro  le  moltiplici  attinenze  e l’armonia  per- 
fetta che  regna  fra  loro,  quando  ciascuna  di  esse  non  sia  travisata 
dal  suo  essere  naturale  , e a guidare  l’ intelletto  dell’  uomo  dai  det- 
tati dell’  una  a quelli  dell'  altra  ; scienza  , che  può  egualmente  chia- 
marsi filosofia  religiosa  o teologia  razionale , secondochè  serve  di 
vincolo  tra  la  scienza  umana  e la  scienza  divina  , e partecipa  del- 
la natura  di  entrambe.  Sia  qui  notato  per  incidenza  ( che  parte 
importantissima  di  questa  teologia  prima  è la  teorica  del  sovrana- 
lurale,  come  apparirà  dalle  cose  che  seguiranno. 

IV. 

Noi  non  possiamo  discorrere  delle  cose  , se  non  in  quanto  sono 
direttamente  o indirettamente  conoscibili.  Ora  ogni  ordine  dei 
conoscibili  ci  si  manifesta  come  una  dualità , che  è quanto  dire,  che 
non  possiamo  pensare  a un  oggetto  qualunque  , senza  che  la  cogni- 
zione di  esso  importi  quella  di  un  oggetto  congiunto  e correlati- 
vo. Cosi  l’idea  di  Dio  inchiude  quella  dell' universo  , e il  concetto 
dell'universo  comprende  quello  di  Dio. 
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V. 

Questa  legge  della  dualità  , che  incomincia  col  concetto  di  Dio 
stesso,  si  reitera  in  una  successione  indefinita  fino  all’ ultima  spe- 
cie materiale,  e risplende  manifestamente  in  tutti  gli  ordini  della 
natura.  Si  potrebbe  dimostrare  1*  assunto,  discorrendo  per  le  varie 
ragioni  del  mondo  corporeo,  dairiufinito  in  grandezza  sino  all*  in- 
finito in  piccolezza,  e dalle  immensità  astronomiche  sino  alle  for- 
ze quasi  impercettibili  della  fisiologia  e della  chimica.  Ma  ristrin- 
gendomi alla  filosofia,  indicherò  le  sole  serie  più  principali , parec- 
chie delle  quali  oe  abbracciano  molle  altre  , e formano  una  base 
induttiva  bastarne  a farci  tenere  la  dualità  per  legge  universale. 
Cosi  all*  ente  necessario  corrispondono  le  esistenze  contingenti  ; al- 
l'eterno il  tempo  ; all'immenso  lo  spazio  ; alla  causa  1* effetto;  alla 
sostanza  la  qualità;  allo  spirito  il  corpo  ; all’  intelletto  la  potenza 
sensitiva;  alla  libertà  la  necessità  ; alla  virtù  la  felicità;  e cosi  via 
discorrendo. 


VI. 


li  panteismo  assoluto  , cioè  I'  assoluta  esclusione  della  dualità 
dalle  cose  intelligibili  e reali , è inesprimibile  , inconcepibile  , e 
quindi  psicologicamente  e ontologicamente  assurdo.  1 pauteisti  più 
rigorosi  furono  costretti  di  riconoscere  sotto  diversi  nomi  ( come  , 
verbigrazia,  di  realtà  e apparenza  , sostanza  e modo  , ideale  e rea- 
le t,  e simili  ) una  dualità  qualunque , uè  si  differenziano  altrimen- 
ti dagli  altri  filosofi  , che  col  sostituire  alla  dualità  reale  una  dua- 
lità fantastica,  capricciosa,  e seco  stessa  discordante. 

VII. 

V’ha  però  nel  panteismo  un  concetto  vero  e profondo  , che  ha 
contribuito  a sedurre  molti  nobili  intelletti,  e a rinnovare  un  erro- 
re cosi  mostruoso  in  ogni  età  della  filosofia.  Il  qual  concetto  è la 
compenetrazione  psicologica  e ontologica  di  Dio  coll'universo,  ap- 
partenente da  un  lato  all’essenza  intrinseca  delle  cose,  e dall’altro 
alla  natura  della  mente  umana.  Mi  dichiaro.  Noi  non  possiamo  pen- 
sare le  esistenze  , cioè  il  mondo,  senza  pensare  simultaneamente 
l'essere  puro,  cioè  Dio,  e conosciamo  che  l’impotenza  mentale  di 

1 Gli  Aleatici,  Benedetto  Spinoza,  e i moderni  panteisti  di  Germania, 
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disgiungere  le  due  rappresentazioni  proviene  dall’  impossibilità 
reale  di  separare  i due  oggetti.  Ma  nello  stesso  tempo  apprendia- 
mo le  due  cose  come  distinte  fra  loro,  e distinte  in  guisa,  che,  se 
l’esistenza  inchiude  psicologicamente  e ontologicamente  l’essere, 
questo  uel  rispetto  ontologico  è affatto  indipendente  dalle  esistenze. 

Vili. 

La  Rivelazione,  clic  contiene  tutta  la  filosofia,  e più  clic  la  filo- 
sofìa, espresse  I’  unione  intima  della  dualità  primitiva  colla  sua  de- 
finizione di  Dio:  lo  sono  colui  che  sono  1 , di  cui  le  parole  com- 
mendate da  san  Paolo:  in  cui  viviamo  , ci  moviamo  , e siamo  * , 
sono  un  comento,  una  deduzione  e un’  applicazione  particolare. 
Definizione  stupenda,  che  quando  fu  promulgata  non  sarebbe  potu- 
ta essere  trovato  dal  discorso  degli  uomini , e che  congiuntamente 
alle  altre  dottrine  dei  libri  .molaici,  non  potendo  aversi  per  un  par- 
to naturale  di  quei  tempi,  accusa  un’  origine  divina.  Il  dogma  del- 
l’ immensità  e della  eternità  di  Dio,  secondo  che  si  trova  espresso 
nei  libri  sacri  , e fu  sempre  insegnato  ed  esplicato  dalla  Chiesa,  l 
una  conseguenza  dell’  unione  intima  che  corre  tra  il  Creatore  e le 
creature;  e altretanlo  si  dee  dire  di  alcune  profonde  ipotesi  (come, 
per  esempio,  quella  della  premozione  fisica  ) , le  quali  essendo  nate 
dalla  speculazione  cattolica,  furono  dimenticate  o neglette  , quan- 
. do  la  filosofia  lasciò  di  essere  cristiana.  La  presenzialità  attiva  della 
natura  divina  nell'  esistenza  universale  è una  di  quelle  verità  che 
gli  scolastici,  generalmente  parlando,  posero  in  maggior  luce,  nonché 
si  possano  accusare  di  averla  trascurata  o corrotta,  come  forse  al- 
terarono qualche  altra  parte  della  naturale  e divina  filosofia.  Onde 
non  posso  consentire  con  un  illustre  scrittore  moderno,  il  quale 
discorrendo  in  genere  della  filosofia  scolastica,  l'incolpò  di  seque- 
strare Iddio  dalle  sue  opere,  confinandolo,  come  un  re  solitario,  in 
un  angolo  dell' universo  3;  dóvechè  , se  alcuni  Tra  gli  scolastici  si 
volessero  tassare,  sarebbe  piuttosto  al  parer  mio  d'  avere  avviali 
gli  spiriti  speculativi  verso  l’eccesso  contrario,  e favorita  colle  lo- 
ro ipotesi  l'opinione  di  coToro  che  spingono  tropp’  oltre  I'  attività  di 
Dio  nelle  essenze  create. 

IX. 

Ogni  dualità,  riducendosi  all'  unità,  importa  un  nesso  fra  i due 

1 Exod  , Iti,  14,  * Acl.,  XVII,  28.  * Coesi*,  Fragmens  fhiloscfh^ut:. 
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termini  , di  cui  è composta,  e nella  percezione  di  questo  nesso  con- 
siste l’essenza  dell'atto  cogitativo  , cioè  il  giudizio.  Ma  quanto  il 
nesso  è certo,  tanto  il  suo  modo  è occulto  e impenetrabile.  Qui  mi 
contento  di  avvertire  un  fatto  , di  cui  più  lardi  indicherò  la  cagio- 
ne. Questo  arcano  dei  nessi  si  estende  quanto  la  dualità  delle  cose  ; 
c siccome  la  dualità  è legge  generale,  che  abbraccia  tutto  l’esistente 
e tutto  lo  scibile,  e l’atto  essenziale  del  pensiero,  cioè  il  giudizio  , 
non  può  esercitarsi  se  non  intorno  all’  attuazione  di  quella  legge  , 
ne  segue  che  un  mistero  universale  comprende  tutta  la  natura,  e che 
l'atto  giudicativo,  fonte  di  ogni  evidenza,  è nel  tempo  stesso  cagio- 
ne di  ogni  oscurità.  Ora  lo  spirito  dell'uomo  tende  a una  conoscen- 
za infinita  , si  adira  dell’  incomprensibilc  , rifugge  dal  credere  ciò 
che  non  può  capire,  e vorrebbe  che  la  sua  comprensiva  si  stendes- 
se quanto  l’essere  e le  sue  dipendenze.  Mosso  da  questo  desiderio 
e per  orgoglio  o per  leggerezza  ignaro  dei  proprii  limiti , egli  si 
sforza  di  trapassarli;  ma  non  potendo  ripugnare  alla  natura  , e pe- 
netrare la  ragione  intrinseca  di  quel  nesso  misterioso  , lo  nega  c lo 
annulla.  Il  che  può  fare  in  due  modi  ; cioè  togliendo  via  assoluta- 
mente P uno  dei  due  termini,  di  cui  si  compone  la  dualità,  che  vuol 
distruggere,  o sforzandosi  d' immedesimarli , e farne  un  termine  so- 
lo , col  mutarli  amenduc  da  quel  che  sono  in  natura.  Tutti  i siste- 
mi erronei  di  filosofia  provengono  dall'uno  o dall’  altro  di  quei  due 
processi:  il  sensista  , per  esempio  , nega  la  ragione  , il  materialista 
lo  spirito,  I'  idealista  la  materia,  il  fatalista  la  libertà,  l’egoista  la 
» irtù,  e finalmente  il  panteista  , non  polendo  negare  separatamente 
Iddio,  nè  il  mondo , gli  annienta  di  fatto  entrambi  , ingegnandosi 
di  ridurli  a un  principio  unico  , e di  rappresentarli  con  una  sola  i- 
dea  ».  L’  inclinazione  dello  spirito  a uniGcare  i suoi  concetti  , c 
ad  attuare  nelle  cose  stesse  l'unità  psicologica  della  coscienza  (in- 
clinazione, il  cui  legittimo  esercizio  vuol  essere  differito  a una  mag- 
gior comprensione  dei  conoscibili  ) , avvalora  eziandio  il  detto  mo- 
do di  procedere,  e fa  che  si  corra  dietro  a quella  unità  sistematica 
perfetta,  e a quella  mania  di  spiegare  l’universalità  delle  cose  in  un 
gcHerc,  o anche  in  tulli  i generi,  con  un  principio  unico;  la  (jual  ma- 
nia ha  nociuto  più  spesso  che  giovalo  ai  progressi  delle  scienze  9. 

X. 

La  prima  dualità  delle  cose  ci  dà  Iddio  c l'universo  , o la  natu- 

1 Vedi  Un'ila  I in  line  del  volume.  1 Vedi  la  noia  il  in  fine  del  «oliane. 
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ra.  Questa  , rispetto  al  modo  nostro  di  couoscere  negli  ordini  pre- 
senti , è una  serie  indeterminata  di  sistemi  solari  connessi  fra  loro 
e armonizzanti  » ognuno  dei  quali  pare  comprendere  una  serie  di 
pianeti,  che  ricevono  da  un  sole  o più  soli  il  moto,  il  calore  e la 
, luce.  Bisogna  però  guardarsi  dal  credere  che  tutti  i sistemi  solari 
siano  simili  al  nostro  , e dal  sottoporre  alla  povertà  e meschinità 
dei  nostri  concetti  la  ricchezza  inesausta  e la  magnificenza  della 
natura.  Quella  parte  piccolissima  dei  fenomeni  celesti  che  I'  astro- 
nomia moderna  è giunta  a conoscere  coll'  uso  del  telescopio  , e le 
scoperte  che  di  giorno  in  giorno  si  vanno  facendo  dan  luogo  a pen- 
sare che  la  varietà  e I'  onnipotenza  della  uatura  nelle  cose  grandis- 
sime non  sia  minore  che  nelle  piccolissime,  e che  , per  esempio,  le 
spezie  mondiali  dell'  universo  non  siano  manco  diverse  e moitiplici 
in  sé  stesse  e nelle  loro  combinazioni , che  quelle  degli  animali  e 
delle  piante  nel  nostro  angustissimo  globo.  Ciò  però  che  pare  gran- 
demente probabile,  atteso  la  forza  dell’  induzione  , si  è che  ogni 
pianeta  sia  un  sistema  d’ intelligenze  organiche,  simultanee  o suc- 
cessive ; cosicché  si  può  dire  , secondo  un  processo  induttivo  assai 
ragionevole  , che  P universo  è un  sistema  d'  intelligenze  svariatis- 
sime , nelle  quali  Iddio  adombra  in  diversi  gradi  una  immagine 
della  propria  natura.  Quindi  si  deduce  che  P intelligenza  è il  fine 
supremo  dell’  universo. 

XI. 

Ilo  detto  : rispetto  al  modo  nostro  di  conoscere  negli  ordini 
presenti.  Imperocché  tutto  c'  induce  a credere  che  . se  i nostri  sen- 
timenti fossero  assai  più  squisiti  che  non  sono  , e sopra  lutto  se 
avessimo  altre  specie  di  sensi  che  differissero  dai  sensi  che  pos- 
sediamo presentemente  , come  questi  differiscono  tra  di  loro  , e li 
superassero  in  virtù  come  P occhio  armato  di  telescopio  e di  mi- 
croscopio vince  P occhio  nudo  e in  eccellenza  , come  la  vista  e il 
tatto  avanzano  il  gusto  e I'  odorato  , noi  scopriremmo  nel  mondo 
una  infinità  di  meraviglie , che  ci  sono  del  tutto  Inescogitabili. 
Forse  allora  conosceremmo  che  il  complesso  dei  sistemi  solari . i 
quali  ora  ci  paiono  constituire  tutto  quanto  P universo  , formano 
una  parte  , e come  dire  un  aspetto  ben  piccolo  dell’  esistenza  uni- 
versale . e che  il  solo  creato  , secondo  quella  nuova  maniera  di  co- 
gnizione . avrebbe  verso  il  mondo  , quale  lo  conosciamo  presente- 
mente , assai  meno  proporzione  , che  questo  medesimo  mondo  ap- 
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presso  di  noi . il  quale  ci  sembra  pure  una  vastissima  mole  , ver- 
so l'angusta  sfera  di  sensazioni  e di  percezioni . che  ha  o può  ave- 
re il  bambino  nel  seno  dalla  madre.  Una  serie  d’ induzioni,  che  sa- 
rebbe troppo  lungo  I’  esporre  , danno  a questi  possibili  una  grande 
verosimiglianza  e presso  che  una  morale  certezza. 

XII. 

Il  mondo  sensibile  è doppio  : 1’  uno  è materiale  , che  si  appren- 
de coi  sensi  organici , e I’  altro  spirituale,  che  si  conosce  col  senso 
intimo , e consiste  in  somma  nel  cumulo  delle  affezioni  nostre. 
Non  si  confonda  quest’  ultimo  col  mondo  intelligibile  , che  non  è 
conosciuto  per  via  di  senso  esterno  o interno  , ma  in  virtù  di  una 
facoltà  superiore  , che  comunemente  chiamasi  ragione  , la  quale  , 
differentissima  dalla  potenza  sensitiva  , non  si  reputa  m°n  chiara 
e certa  da  chi  ha  penetrato  qualche  poco  addentro  nell’  esame  dei 
fatti  psicologici  L II  mondo  materiale  , almeno  in  quanto  è ap- 
prensibile , è tutto  posto  in  balia  del  tempo:  il  mondo  dello  spiri- 
to è altresì  temporario.  e soggiace  alle  leggi  della  durata  succes- 
siva, ma  non  forse  in  tutti  i suoi  fenomeni , nè  so  , per  esempio  , 
re  la  facoltà  del  ricordarsi  non  presupponga  rigorosamente  un’  e- 
sistenza  estemporanea.  Ma  o sia  che  si  creda  , alcuna  potenza  no- 
stra trascendere  la  ragion  del  tempo  , o si  tenga  solamente  per 
vera  la  celerità  straordinaria  , con  cui  gli  atti  di  tutte  si  accom- 
pagnano , s’ intrecciano  e s’ avvicendano  . certo  si  è che  dalla  poca 
a niuna  partecipazione  del  tempo  in  molti  sensibili  psicologici  de- 
riva in  parte  la  difficoltà  che  s’ incontra  nello  studiarli,  e una  delle 
cagioni  dell’  inferiorità  che  la  psicologia  avrà  sempre  verso  le  scien- 
ze che  s’intromettono  delle  cose  corporee. 

XIII. 

L'esistenza  nel  tempo  importa  la  successione  dei  fenomeni , e 
questa  la  varietà  loro;  quindi  la  perfettibilità  : imperocché  , da  un 
l*to  l'immutabilità  ripugna  alla  natura  dei  contingenti,  e dall'  altro 
lato  il  peggioramento  successivo  , o un'  alternativa  capricciosa  nel 
corso  di  essi  . oltreché  l'uno  e l'altra  contrarii  ali'  esperienza  , non 
si  accorderebbero  colla  sapienza  infinita  che  rispiende  in  ogni  parte 
dell’universo.  L' idea  di  perfettibilità  è talmente  connessa  con  quel- 
la di  successione,  che  Cuna  non  si  può  disgiungere  dall’altra;  onde 

1 Vedi  U sola  Iti  in  fine  del  tolamc. 
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errano  coloro  che  la  credono  propria  della  specie  umana,  quasiché 

10  stesso  mondo  materiale  non  fosse  in  un  certo  modo  perfettibi- 
le * ; e quelli  che  , cadendo  nell'  estremo  opposto  , trasportano  la 
perfettibilità  oltre  i termini  del  tempo  , e la  collocano  nel  mondo 
intelligibile,  dove  non  è successione,  affermando,  esempigrazia  (per 
allegare  un  solo  effetto  di  questa  fallacia  ) , che  l' immortalità  asse- 
gnata agli  animi  umani  è una  vicenda  progressiva  conforme  o si- 
mile alla  vita  presente  , e confondendo  in  tal  guisa  le  ragioni  del 
tempo  con  quelle  dell’  eternità  3. 

XIV. 

Non  si  può  concepire  1'  esistenza  successiva  , senza  un  principio 
ed  un  Gne  , e senza  una  serie  di  mezzi , che  dal  principio  condu- 
cano al  Gne  e leghino  1’  uno  con  I’  altro  3.  Ma  principio  e Gne  in 
una  composizione  armonica  di  cagioni  e di  effetti  non  dicono  so- 
lamente il  primo  ed  ultimo  punto  deila  serie,  ma  qualcosa  di  più, 
imperocché  , per  principio  si  vuole  intendere  la  direzione  prima- 
ria dei  mezzi  verso  un  termine  , e per  fine  il  termine  ultimo  , a 
cui  i mezzi  vengono  indirizzati.  Duuquc  il  principio  c il  Gne  cro- 
nologico importano  un  principio  e un  Gne  logico:  il  comincia- 
nienlo  vuol  avere  una  efficacia  causale  , e il  termine  una  virtù  in- 
tenzionale , cioè  l' uno  dee  essere  una  produzione  , e 1'  altro  uno 
scopo.  Ora  la  produzione  ordinata  al  conseguimento  di  un  Gne  e 
all'  adempimento  di  un  proposito  , presuppone  nell’  oggetto  la  ten- 
denza a una  perfezione  , di  cui  è manchevole;  cioè  la  perfettibili- 
tà. Questa  è dunque  inseparabile  dalla  successione  dei  fenomeni 
sottopposti  all'imperio  di  una  Providenza;  e il  corso  del  tempo  sen- 
za progresso  di  bene  in  meglio  è tanto  poco  intelligibile  , quanto 

11  mondo  senza  Dio  , e quanto  la  seguenza  dei  momenti  nel  con- 
tinuo , senza  insistenza  di  esso  continuo  in  un  altro  genere  di  du- 
razione  4. 

XV. 

Il  piincipio  dell’  universo  esseudo  un'  intelligenza  creatrice  c or- 
dinatrice , c il  termine  di  esso  una  causa  Quale  , cioè  un  intento  a 
cui  le  cose  vengono  indirizzate  dal  loro  autore;  ne  segue  chela 
ragione  efficiente  e ultima  , il  principio  e il  Gne  del  mondo  è Dio. 
La  durata  successiva  che  Itmpo  si  chiama  , c in  essa  l’esplicazione 

* Vedi  U o0ia  JV  in  (ine  del  volume.  1 Vedi  la  noia  V in  fine  del  volume. 

1 V c Ai  la  noia  VI  in  bue  d>  I volume.  * Vedi  la  nula  VII  in  Ime  de  F"  volumi. 
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e il  perfezionamento  progressivo  dell’  universo  costituiscono  il  mez- 
zo che  lega  il  principio  col  fine,  e si  possono  paragonare  a una  li- 
nea immensa,  i cui  estremi  si  stendono  nell’eternità. 

XVI. 

Fra  il  cominciamento  e la  causa , c cosi  pure  fra  il  termine  e lo 
scopo  delle  esistenze  naturali  , dee  correre  una  relazione  , che  non 
si  può  concepire  altrimenti  che  come  un  atto  divino  , il  quale 
principiando  e compiendo  la  natura  , è necessariamente  sovrana- 
turale.  Iddio,  infatti , essendo  il  solo  ente  che  sovrasti  a essa  na- 
tura , come  il  necessario  soprastà  al  contingente,  ne  conséguita 
che  il  principio  e il  termine  , non  già  in  quanto  sono  mere  rela- 
zioni del  tempo,  ma  in  quanto  fanno  parte  dell’  attività  e della  in- 
telligenza divina,  e hanno  ragione  di  causa  e di  scopo  , sono  supe- 
riori alla  natura  non  altrimenti  che  Dio  stesso.  Il  naturale  impor- 
ta dunque  il  sovranaturale,  e senza  il  secondo  non  si  può  intende* 
re  nè  spiegare  l’attualità  del  primo.  11  sovranaturale  , rispetto  al 
principio,  fu  la  creazione  e la  cosmogonia  primitiva  , siccome  per 
rispetto  al  fine  consisterà  nella  distruzione  degli  ordini  temporanei, 
o nel  transito  delle  cose  create  a un  altro  modo  di  esistenza  *. 

XVII. 

11  sovranaturale  in  ordine  al  principio  dell’  universo  si  può  defi- 
nire la  determinazione  di  una  forma  contingente  fra  gl' infiniti  pos- 
sibili, fatta  in  virtù  di  una  potenza  e di  uoa  libertà  perfettissima.. 
Aggiungo  alia  potenza  infinita  una  libertà  assoluta  , poiché  la  ne- 
cessità della  creazione  non  si  può  affermare  , senza  paralogismo  , 
cioè  senza  presupporre  che  un  effetto  necessario  sia  insieme  con- 
tingente, e che  una  dipendenza  necessaria  dell’Essere  increato  pos- 
sa essere  una  creatura.  La  libertà  della  creazione  è un  corollario 
immediato  e irrepugnabile  della  contingenza  delle  cose  create  , che 
è quanto  dire  della  creazione  stessa  , e non  può  essere  negata  ra- 
gionevolmente se  non  dai  panteisti  , i quali  disdicono  a Dio  lo  li- 
berta  , perchè  tolgono  di  mezzo  la  contingenza  e la  fattura  dell*  u- 
niverso.  Sarebbe  poi  inutile  il  voler  dimostrare  che  senza  il  sovra- 
naturale non  si  può  spiegare  l’origine  della  natura,  giacché  il  ripe- 
tere l’ordinazione. primitiva  delle  9ue  leggi  contingenti  dalle  leggi 
stesse,  secondo  l’uso  di  alcuni  cosmologi,  è una  manifesta  petizione 
di  principio. 

*V«di  la  nota  Vili  in  fine  del  volume. 
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XVIII. 

Se  l'induzione  meglio  fondata  ci  fa  tenere  come  probabile  ch« 
l'universo  sia  un  sistema  d' intelligenze  , e che  però  l' intelligenza 
organica  sia  I’  intento  supremo  e il  capolavoro  della  natura  ( in 
quanto  questa  è sensibilmente  e razionalmente  conoscibile  ),  questo 
è certo  del  mondo  che  abitiamo,  ogni  parte  del  quale  è manifesta- 
mente ordinata  al  servigio  dell'uomo  , che  vi  ha  grado  di  principe, 
ed  è senza  fallo  il  più  eccellente  degli  esseri  che  lo  compongono. 

XIX. 

Tutte  le  parti  del  nostro  globo  sono  in  via  di  perfezionamento , 
ma  non  già  nello  stesso  grado  ; anzi  se  ne  mostrano  più  capaci,  se- 
condo che  sono  potenzialmente  più  perfette  , e in  atto  più  remote 
dalla  loro  possibile  perfezione  , purché  siano  disposte  e indirizzate 
a ottenerla  *.  Due  cose  adunque  si  richieggono  per  costituire 
la  perfettibilità  : luna  , l’attitudine  e l'avviamento  verso  una  colsi 
perfezione  proporzionata  alla  natura  dell'oggetto  ; l'altra  , la  pri- 
vazione di  essa  ; imperocché  , se  l'eccellenza  dell'  essere  proprio  è 
già  in  alto  , non  si  è più  perfettibile  , ma  perfetto.  Ora  fra  tutte 
le  creature  terrestri  l'uomo  comprende  in  grado  più  elevato  quel- 
le due  proprietà  ; imperocché  , primieramente  , egli  è attissimo  s 
nobilitarsi  in  tutta  la  vita  , e senza  intermissione  , dall’  infanzia  io 
poi , mediante  la  ragione  e it  libero  arbitrio,  due  facoltà  che  radi- 
calmente ne  formano  una  sola  , apprendendo  colla  prima  i necessa- 
ri!, e distinguendoli  dai  contingenti  percepiti  per  opera  della  poten- 
za sensitiva  , e scegliendo  colla  seconda  fra  i contingenti  quelli 
che  più  gli  si  confanno,  dietro  la  scorta  del  necessario  ; ma  niuno, 
secondamente  (quondo  la  ragione  e la  libertà,  come  accade  nell'uni- 
versale degli  uomini  , sono  ancora  inesercitate) , è più  lontano  da 
quella  pienezza  di  conoscimento  e da  quella  bellezza  morale  che 
nascono  dall’assiduo  uso  della  facoltà  conoscitiva  e operativa.  L'uo- 
mo è adunque  la  più  perfettibile  di  tutte  le  creature  conosciute. 

XX. 

La  perfettibilità  umana  fu  frantesa  o trascurala  da  molti  filoso- 
fi, ma,  per  quanto  io  mi  sappia  , negata  assolutamente  da  niuno. 
E come  si  potrebbe  volgere  in  dubbio,  senza  contrariare  ali'  espe- 
rienza generale,  e tor  via  ogni  fatto  morale  , si  può  dire,  della  zia- 

* Vedi  ia  Dota  IX  in  fine  del  volume. 
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tura  umana?  Ma  se  niuno  ci  disdice  il  potere  di  diventar  migliori, 
e un  qualche  miglioramento  effettivo  , ma  particolare  a certi  uo- 
mini e a corte  nazioni  , in  tempi  determinati  ; molti  però  negano 
che  la  nostra  specie  presa  in  complesso  , e considerata  nell’  intero 
corso  del  tempo  , proceda  effettualmente  verso  il  meglio  , e am- 
mettendo la  perfettibilità  in  potenza  , ne  impugnano  1’  attuazione. 
Altri  dicono  che  il  mondo  invecchiando  peggiora  ; altri , che  ora 
va  innanzi,  ora  indietro,  ora  sta  fermo,  a capriccio  di  fortuna;  al- 
tri , che  i progressi  e i regressi  si  succedono  e si  ripetono  in  un 
giro  determinato  , e giusta  il  tenore  di  leggi  immutabili  ; altri  , 
dopo  aver  distinte  le  varie  facoltà  umane  , ammettono  il  progresso 
in  alcune  , come  per  esempio  nel  sapere  , lo  escludono  da  altre , 
come  vcrbigrazia  dalla  virtù , e presuppongono  che  in  questa  l’uo- 
mo retroceda,  in  cambio  di  avanzarsi , congiungcndo  per  tal  modo 
le  due  opposte  sentenze.  Ma  quali  siano  i loro  dispareri , tutti  co- 
storo consentono  nel  negare  che  abbia  luogo  un  perfezionamento 
universale  c perpetuo  della  specie  umana. 

XXI. 

La  perfettibilità  e il  progresso  effettivo  sono  cose  affatto  diver- 
se , benché  la  seconda  presupponga  necessariamente  la  prima.  Ma 
il  converso  non  si  può  asserire  , essendo  facile  l’ immaginare  uua 
immensa  perfettibilità,  senza  un  avanzamento  proporzionato:  dico 
proporzionato  perchè  l’idea  di  un  progresso  qualunque  non  si  può 
agevolmente  separare  dall'attitudine  ad  ottenerlo,  la  quale  non  sa- 
rebbe palese,  se  non  producesse  qualche  frutto.  E veramente  se  la 
perfettibilità  fosse  continuamente  sterile,  noi  non  potremmo,  non 
che  dimostrare  , ma  nè  anco  subodorare  la  sua  esistenza.  Dunque 
un  progresso  ha  luogo  ; ma  questo  progresso  è difettuoso  , e non 
corrisponde  nè  in  celerità,  nè  in  continuità , nè  in  estensione  , nè 
in  pienezza  a quella  idea  che  ce  ne  formiamo,  considerando  in  as- 
tratto la  perfettibilità  dell’  uomo  , come  la  potenza  atta  nata  a 
produrlo. 

XXII. 

L uomo  essendo  nato  alla  società  , e non  potendo  fuori  di  essa , 
non  che  perfezionare  il  proprio  essere  , ma  riceverlo  e conservar- 
lo, ne  conséguita  che  la  perfettibilità  sua  dee  essere  sociale;  e ciò 
in  doppio  modo:  cioè  in  quanto  questa  facoltà  per  mettersi  in  atto 
ha  d uopo  del  civile  consorzio,  e in  quanto  i suoi  frutti  risguarda- 
Ciobehti,  Ttorlca  de!  Sorranaturale.  Voi.  II.  3 
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no  l’uomo  non  meno  come  membro  del  comune  , che  come  inditi- 
duo  isolato.  Cosi  lo  stato  sociale  è nel  medesimo  tempo  base  ed 
apice  , principio  e flne  del  nostro  perfezionamento  ; onde  questo 
chiamasi  civiltà  ; colla  qual  voce  vien  significata  l’ indole  affatto 
sociale  di  quell’avanzamento  eh'  è proprio  della  nostra  specie. 

XXIII. 

Molte  sono  le  definizioni  e le  dichiarazioni  che  corrono  della 
civiltà  ; ma  non  so  se  alcuna  di  esse  ottenga  il  suo  intento  , speci- 
ficando l' idea  essenziale  della  cosa  , anziché  questo  o quel  modo 
della  sua  applicazione,  e i suoi  effetti  particolari  ; giacché  quello, 
e non  que>4o  . è l’uiTìcio  di  una  buona  definizione.  Alcuni  dissero 
che  la  civiltà  è I'  esplicazione  delle  facoltà  umane  ; ma  che  cos' è 
questa  esplicazione?  in  che  consiste?  come  si  opera  ? Le  facoltà  no- 
stre »i  sviluppano  tutte  nello  stesso  modo?  concorrono  tutte  ugual- 
mente alla  civiltà  ? Altri  la  riposero  nella  signoria  che  l'uomo  e- 
sercita  sopra  la  natura  ; ma  questa  signoria  è piuttosto  un  effetto 
della  civiltà,  che  la  civiltà  stessa.  Altri,  in  un  certo  miglioramen- 
to delle  civili  istituzioni  , e nel  procedere  degli  Stati  verso  I'  u- 
guaglianza  c la  fratellanza  universale  ; e più  generalmente  un  illu- 
stre scrittore  la  fa  consistere  nel  progresso  simultaneo  dell’  indivi- 
duo e della  società  , degli  uomini  in  particolare  , e della  famiglia 
umana  in  generale  *.  Ma  non  si  è determinato  qual  sia  la  radice 
comune  di  quel  doppio  progresso  , e la  natura  di  quel  moto,  onde 
la  coltura  civile  deriva,  anzi  che  lo  coustituisca. 

XXIV. 

Io  non  mi  propongo  per  ora  di  supplire  al  mancamento  di  tan- 
ti valentuomini  , e di  dare  una  definizione  perfetta  da  ogni  parte. 
Dico  bensì  che  una  buona  definizione  in  questo  caso  dovrebbe  , al 
parer  mio,  fare  due  cose  : I’  uno  , assegnare  alla  civiltà  la  sua  ori- 
gine in  una  tate  facoltà  , che  sia  primitiva  e inesplicabile,  cioè  non 
derivante  da  una  facoltà  superiore;  l’altra,  specificare  il  termine  di 
quella,  cioè  l'atto  esteriore,  a cui  ella  riesce , e in  cui  finisce.  For- 
se non  saremmo  affatto  alieni  dal  proposito,  se  dicessimo  che  la  ci- 
viltà è l'ampliamento  interiore,  e l' effettuazione  esteriore  e succes- 
siva della  conoscenza  umana  2.  Il  primo  membro  del  predicato 
significherebbe  la  radice  intima  della  civiltà,  e il  secondo  n'espri- 
merebbe il  termine  e l’effetto. 

1 Gmzot , Histoìre  de  la  civilhafìon  rn  Europe,  tre  |fitnn. 
a Vedi  U nula  X in  (ine  del  rutuoie. 
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XXV. 

Havvi  nell'uomo  una  facoltà  mirabile,  che  Io  rassomiglia  al  suo 
diviuo  autore  * , la  quale  non  derivando  da  una  potenza  diversa  e 
più  elevata  , ed  essendo,  come  si  suol  dire  , sui  generis , non  può 
essere  dichiarata,  nè  ammessa,  se  non  come  un  fatto  primitivo;  la 
facoltà  di  conoscere.  Ella  presuppone  un  soggetto  conoscente,  uno 
o più  oggetti  conoscibili  , e quindi  la  cognizione  stessa , cioè  una 
specie  di  mezzo  , una  colai  luce  intellettiva  , con  cui  il  soggetto 
apprende  i conoscibili  proporzionatamente  alla  natura  propria  e a 
quella  delle  cose  conosciute.  Tutte  le  esistenze  non  sono  dotate  di 
virtù  conoscitiva,  nè  lutto  l’essere  è conoscibile;  quindi  un  mon- 
do di  creature  inette  a conoscere  , e un  mondo  di  verità  che  non 
possono  essere  conosciute,  almeno  direttamente  e in  sè  stesse  s;  ma 
quando  nel  soggetto  e ueH’oggetto  concorrono  le  condizioni  debile, 
cioè  la  capacità  attiva  e passiva  della  cognizione,  c che  l’uno  è posto 
in  relazione  coll'altro  , la  cognizione  succede  immediatamente. 

XXVI. 

La  conoscenza  dell’ uomo  è rapace  di  maggiore  o minor  perfe- 
zione, cosi  per  riguardo  al  numero  e all’ importanza  delle  cose  che 
si  sanno,  come  rispetto  al  modo  con  cui  si  sanno  ; cioè  alla  chia- 
rezza e alla  fermezza  della  cognizione.  Forsechè  questo  secondo 
articolo  non  si  differenzia  sostanzialmente  dal  primo  , perchè  I’  o- 
scurità  e l’ incertezza  delle  idee  non  paiono  nascere  d'altronde,  che 
dal  manco  di  altre  idee,  cioè  dal  non  vedere  ogni  parte  dell' ogget- 
to conosciuto.  L'altitudine  conoscitiva  dell’ uomo  è altresi  sotto- 
posta al  tempo,  c quindi  perfettibile  c progressiva. 

XXVII. 

Oltre  alla  facoltà  intellettiva  , l'uomo  ha  la  potenza  di  volere, 
cioè  il  libero  arbitrio,  e di  mettere  in  atto  di  fuori  le  sue  volizio- 
ni , mediante  gii  organi  corporei , e le  attinenze  di  questi  organi 
colla  natura  esteriore.  L’attività  interna  (di  cui  l'esterna  è una 
conseguenza  e una  manifestazione),  benché  distinta  per  natura  dal- 
la facoltà  intelligente,  n’  è talmente  inseparabile  , che  il  menomo 
atto  intellettuale  non  si  può  pur  concepire,  senza  una  volizione  che 
ponga  in  alto  la  potenza  intellettiva  , come  la  menoma  volizione 

* Vedi  la  noia  XI  in  line  del  volume. 

* Si  noli  che  noi  parliamo  solamente  della  noslra  cognizione  attuale. 
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non  è possibile  senza  1’  intellezione  di  un  fine,  e di  uno  o più  mez- 
zi per  conseguirlo  , cioè  senza  il  concorso  deir  intelletto.  Non  è 
qui  luogo  di  entrare  più  addentro  nella  speculazione  di  questo  mi- 
stero psicologico,  e di  spiegare  come  l'esercizio  delle  due  potenze 
non  potendo  essere  successivo  , sia  e debba  essere  simultaneo:  ba- 
sti l'avvertire  che  l'intelligenza  e la  volontà  deir  uomo  sono  più 
tosto  due  aspetti  o rami  di  una  facoltà  unica,  che  due  facoltà  asso- 
lutamente divise  fra  loro. 

XXVIII. 

Dalle  cose  dette  conséguita  che  il  conoscimento  attivo  e libero 
dell'uomo,  messo  in  opera  di  fuori  , in  virtù  dell’attività  stessa, 
vale  a dire  il  pensiero  e l’ azione,  la  ragione  e la  libertà,  la  facoltà 
di  conoscere,  e quella  di  volere  e di  operare,  costituiscono  il  prin- 
cipio e la  sostanza  della  civiltà  ! Si  riaudino  infatti  tutte  le  parti 
di  essa,  transitorie  o durevoli,  frivole  o importanti,  volgari  o squi- 
site e maravigliose,  attinenti  alla  materia  o concernenti  io  spirito, 
e si  vedrà  che  consistono  tutte  in  una  successione  di  operazioni  in- 
trìnseche aventi  il  fondamento  loro  nell' attiva  facoltà  di  conosce- 
re. Quanto  alle  scienze,  la  cosa  è tanto  chiara,  che  non  ne  faremo 
parola.  In  politica,  chi  non  vede  che  ogni  legge,  ogni  instituto,  o- 
gni  riforma  presuppone  un  incremento  di  sapere  nell’ordinatore  e 
nel  legislatore?  Le  belle  arti  e le  lettere  amene,  esprimendo  e ido- 
leggiando il  bello,  ne  presuppongono  1*  intuito,  tanto  che  ogni  pro- 
gresso loro  procede  da  un  perfezionamento  di  cognizione  estetica 
nel  poeta,  nello  scrittore  e nell’ artista.  Non  v’ha  una  frase  pelle- 
grina, un’  immagine  poetica,  un  tratto  di  eloquenza,  una  felice  in- 
dustria di  scalpello  o di  pennello,  che  non  arguisca  nel  composito- 
re o nell’  artefice  un  nuovo  concetto,  che  è quanto  dire  la  percezio- 
ne di  non  so  che  reale  ed  esistente  in  natura,  ma  finora  sfuggito  al- 
l’ accorgimento  del  comune  degli  uomini.  E si  noti  che  il  dogma 
antichissimo  e volgarissimo,  essere  bello  solamente  il  naturale,  non 
sarebbe  vero,  se  l’inspirazione  degli  artefici  e dei  poeti  non  fosse 
veramente  la  percezione  di  ciò  che  v’ha  in  natura. Che  diremo  del- 
le arti  meccaniche  , delle  industrie  e dei  commerci  ? Non  è egli 
chiaro  che  i trovati  nuovi  in  questo  genere  hanno  origine  dal  cono- 
scimento c dal  discorso,  e che  fino  negli  esercizi!*  più  materiali,  la 
pratica  clic  nasce  dall’  abitudine,  e riesce  cosa  affatto  meccanica,  è 
frutto  ne’ suoi  principii  di  un  certo  discernimento?  Insomma  non  si 
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può  pure  immaginare  un  miglioramento  in  qualsivoglia  facoltà  li- 
mano, senza  qualche  progresso  proporzionato  negli  elementi  della 
cognizione.  Bacone  espresse  mirabilmente  l’universalità  e l’importan- 
za del  principio  intellettivo,  affermando  che  l’uomo  tanto  può,  quan- 
to sa;  il  che  vuol  dire  che  il  suo  sapere  è misura  del  suo  operare,  e 
della  civiltà  che  si  manifesta  ne’  suoi  atti  e nelle  sue  instituzioni. 

XXIX. 

I conoscibili  si  dividono  in  due  classi  differentissime,  1’  una  delle 
quali  comprende  i fatti,  e l'altra  le  idee.  I sensibili,  i contingenti, 
i fenomeni  che  succedono  nel  tempo  e nello  spazio,  e in  somma  le 
esistenze  appartengono  alt’ ordine  dei  fatti:  ali’ incontro,  le  cose  in- 
telligibili e necessarie,  tutto  ciò  eh’  è fuori  dello  spazio  e del  tem- 
po, e finalmente  1’  essere  colle  sue  attinenze  , spettano  alla  classe 
delle  idee;  pigliando  questo  vocabolo  in  senso  consimile  all’  inten- 
dimento di  Platone* 

XXX. 

Una  scuola  filosofica,  che  regna  in  Francia  , ed  ha  il  merito  di 
aver  combattuto  vittoriosamente  le  opinioni  dei  scnsisti  , e perfe- 
zionata la  dottrina  contraria  in  ciò  che  spetta  alla  psicologia,  con- 
fuse insieme  quei  due  ordini  di  conoscibili,  non  già  trasformando  i 
f>lti  in  idee,  ma  riduccndo  le  idee  ai  fatti,  affermando  le  idee  altro 
non  essere  che  fatti  succedentisi  nella  coscienza,  apprensibili  colla 
sola  osservazione  riflessiva  o psicologica,  e accordandosi  coi  filosofi 
combattuti  da  lei  nelle  altre  parti  a restringere  nei  fatti  tutto  lo 
scibile  umano  K Nè  questo  è un  mero  abuso  di  parole,  come  può 
parere  a prima  vista,  ma  una  confusione  di  concetti,  e uno  dei  più 
gravi  falli  che  si  possano  commettere  in  filosofia.  Quindi  è che  i 
medesimi  cattedranti  insegnano  che  f ontologia  dee  essere  fondata 
sulla  psicologia,  e trar  da  essa  le  ragioni  della  sua  certezza;  vale  a 
dire,  che  le  idee  debbono  essere  stabilite  sui  fatti , e il  necessario 
sul  contingente:  il  che  ci  pare  appunto  che  sia  un  voler  fabbricare 
la  scienza  a rovescio  della  natura;  e scambiar  la  cima  colla  base  del- 
r edilìzio:  la  qual  cosa  non  tende  nulla  meno  che  alla  rovina  della 
psicologia  , dell’  ontologia  e di  ogni  scienza  , e ad  introdurre  un 
dubbio  universale.  Ma  gli  eclettici  moderni  non  avrebbero  dato  luo- 
go a questa  accusa,  se  avessero  distinte  le  idee  dai  fatti,  e avver- 

1 Vedi,  fra  gli  altri,  il  signor  Cousin  nel  suo  proemio  alla  prima  edizione  dei  Frag - 
Striti  filosofici,  e il  sig.  Jouffroy  nella  prefazione  all’  opera  dello  Slcwarl  sulla  morale. 
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tito,  che  da  una  parte  la  percezione  dell’idea,  ma  non  I*  idea  stes- 
so, è un  fatto,  e che,  dall' altra  parte,  f idea  considerata  come  ter- 
mine dell’  atto  intellettivo  s’immedesima  coll’  oggetto  rappresenta- 
to da  essa,  e che  in  questa  identità  dell'oggetto  colla  idea  sua  vi- 
caria, o vogliam  dire  del  reale  coll’  ideale  , consiste  la  natura  del- 
l’ intelligibile.  Che  la  psicologia  sia  il  preambolo  cronologico  e di- 
sciplinare dell’  ontologia  , può  darsi  ; ma  che  ne  debba  essere  il 
preambolo  logico,  e che  la  verità  della  seconda  dipenda  dai  pronun- 
ziati della  prima,  è per  poco  lo  stesso,  quanto  il  dire  che  la  certez- 
. za  della  matematica  deriva  dalla  fisica.  Gli  eclettici  francesi  non 
sono  se  non  da  lodare,  in  quanto  si  hanno  proposto  di  purgare  la 
patria  loro  dalla  trista  e meschina  filosofia  che  regnava  in  sul  fine 
dell*  età  passata;  ma  non  hanno  avvertito  che,  convertendo  le  idee 
in  fatti,  e considerando  l’ontologia  come  un  corollario  della  psico- 
logia, consacravano  le  basi  di  quel  sistema  che  volevano  combatte- 
re, e che  combatterono  con  buon  successo  per  ciò  che  risguarda 
f analisi  sperimentale  dello  spirito  umano  *. 

XXXI. 

Non  si  creda  però  che  i fatti  e le  idee  , come  nozioni  e cose  di 
stinte  e svariatissime,  non  si  connettano  intimamente  fra  loro,  e non 
abbiano  molte  attinenze  reciproche.  In  prima  V esistenza  dei  fatti 
suppone  la  realtà  delle  idee  , benché  il  converso  nou  abbia  luogo  ; 
ma  in  contracambio  la  cognizione  delle  idee  inchiude  la  cognizione 
dei  fatti , conciossiachè  , senza  la  contezza  di  qualche  sensibile,  le 
idee  non  sarebbero  accessibili  alla  mente  nostra.  Inoltre,  i fatti  non 
sono  propriamente  per  sè  stessi  nè  veri  nè  falsi , ma  la  verità  del 
fatto  risiede  nell’idea  , come  f entità  razionale  e creatrice  dell’esi- 
stenza è riposta  nell’essere.  La  somma  dei  fatti  constituisce  il  mon- 
do, come  la  somma  delle  idee  forma  il  concetto  di  Dio  , nè  meglio 
i fatti  possono  consistere  senza  le  idee , che  f uuiverso  senza  il  suo 
fattore  e ordinatore. 

XXXII. 

Posto  che  la  civiltà  abbia  radice  nella  conoscenza , séguita  , che 
il  corso  di  essa  consista  nella  cognizione  successiva  delle  idee  e dei 
fatti.  Il  qual  progresso  non  cade  per  altro  nelle  due  classi  dei  cono- 
scibili egualmente  ; giacché  la  copia  dei  fatti  possibili  a sapersi,  e 

1 Vedi  U nota  XII  in  fme  del  volume. 
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che  si  scuoprono  di  giorno  in  giorno  , è inesausta  e quasi  che  in- 
finita; laddove  la  possessione  delie  idee  è tanto  antica  quanto  l'uo- 
mo, e il  solo  avanzamento  possibile  in  questa  parte  consiste  nell’ap- 
prenderle  in  modo  più  distinto  e più  chiaro,  e nei  metterne  in  luce 
le  più  recondite  relazioni.  Platone  certamente  si  sarebbe  apposto 
dicendo  che  l' apprendere  il  vero  è un  ricordarsene  , se  avesse  con 
ciò  solamente  voluto  significare  che  la  cognizione  ideale  non  giun- 
ge mai  nuova  allo  spirito  umano  , e gli  si  affaccia  come  un’  antica 
rimembranza  , o anzi  come  una  scienza  senza  cominciamento  , che 
s'immedesima  coll’eternità. 

XXXIII. 

Il  pregio  intrinseco,  e l’importanza  delle  idee  e dei  fatti  essen- 
do cosi  dispari,  che  non  può  correre  quasi  tra  loro  alcuna  spezie  di 
comparazione  , ne  segue  . che  l’ accrescimento  delle  cognizioni , e 
quindi  il  progresso  civile,  sono  altresì  più  o meno  rilevanti  secon- 
do che  si  riferiscono  all’  una  o all'  altra  categoria  dei  conoscibili. 
Quelli  che  nel  linguaggio  d'oggidì  si  chiamano  interessi  materiali, 
come  gli  artiGiii  ed  i traffichi , con  cui  si  accrescono  d'intensità  , 
di  agevolezza  e di  copia  i comodi  della  vita,  spettano  al  genere  dei 
fatti;  dovechè  quelli  che  si  dicono  interessi  morali  , e che  abbrac- 
ciano la  religione,  i costumi,  le  scienze,  le  lettere,  le  arti  belle,  e 
le  parti  più  elevate  e più  nobili  della  politica  , appartengono  alle 
idee.  La  civiltà  per  essere  perfetta  dee  promuovere  gli  uni  e gli  al- 
tri , dando  però  a ciascuna  delie  due  classi  quel  peso  e quel  mo- 
mento che  le  si  debbe.  Al  mantenimento  del  qual  ordine  si  ricerca 
che  le  idee  governino  i fatti , e non  i fatti  le  idee.  Se  la  cosa  cam- 
mina a rovescio,  la  civiltà  diventu  regressiva,  e inclina  verso  la  bar- 
barie. Ora  la  facoltà  rivelatrice  delle  idee  è la  ragione;  adoperando 
questo  vocabolo  uel  senso  dei  filosofi  più  illustri.  Dunque  la  ragione 
è il  principio  regolativo  della  civiltà  , e questa  nelle  sue  parti  piu 
importanti , più  belle  e magnifiche,  è il  progresso  e il  perfeziona- 
mento della  ragione. 

XXXIV. 

La  ragione  ha  per  oggetto  una  o più  idee  primarie  i , le  quali, 
poste  in  relazione  colla  immensa  schiera  dei  sensibili,  danno  origi- 
ne a molte  idee  secondarie,  che  formano  il  soggetto  della  metafìsi- 
ca; fra  le  quali  la  notizia  della  legge  morale  è la  più  notabile.  Il 

1 Vedi  la  nota  XIII  io  fine  del  volume. 
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concetto  del  dovere  e della  legge  rampolla  dall'idea  dell’ Ente  paro 
e necessario  messa  a riscontro  colla  coscienza  dell’ attività  propria 
contingente;  dal  qual  riscontro  si  deduce  sinteticamente,  che  l'at- 
tività nostra  essendo  libera  dee  consentire  all’  attività  divina,  e man- 
tenere l’ ordine  fermato  da  essa,  cioè,  per  parlare  il  linguaggio  cri- 
stiano, che  il  nostro  volere  dee  conformarsi  a quello  di  Dio.  La  legge 
morale  ci  apparisce  come  obbligatoria,  e fondata  su  ragioni  apodit- 
tiche, come  quella  che  ha  la  sua  base  nel  concetto  dell'  Ente  e del 
necessario,  dovechè  le  leggi  tisiche  non  si  possono  scompagnare  dal 
carattere  della  contingenza.  Essa  è,  come  la  matematica,  una  som- 
ma di  verità  assolute,  necessarie,  irrepugnabili,  che  ( dalle  condi- 
zioni materiali  in  cui  si  concretano  , io  fuori  ) non  dipendono  già 
dalle  esistenze  contingenti , ma  dall’  essenza  delle  cose  e da  Dio 
medesimo.  Ma  l' intuito  razionale  che  ci  dà  notizia  di  questa  leg- 
ge e della  sua  efficacia  obbligatila,  ci  mauifesta  altresì  che  assen- 
tendovi liberamente  e adempiendola  al  possibile  in  sè  e fuori  di 
sè,  I’  uomo  acquista  una  perfezione  di  un  valore  grandissimo,  quasi 
che  infinito , e superiore  di  gran  lunga  ad  ogni  altra  possibile  ec- 
cellenza; cioè  la  perfezion  morale,  donde  scaturiscono  le  idee  di  me- 
rito e di  ricompensa:  la  qual  perfezione  è maggiore  eziandio  deila 
cognizione  stessa,  giacché,  secondo  il  naturai  senso  di  tutti  gli  uo- 
mini, un  atto  di  virtù  esercitato  dall'  animo  più  rozzo  è maggior- 
mente degno  di  lode  che  le  scoperte  o le  invenzioni  ardue  e stupen- 
de di  uu  ingegno  straordinario,  e merita  un  premio  proporzionato 
alla  sua  grandezza,  dovechè  l'ingegno  per  sè  stesso  non  merita  nul- 
la. Imperò  ogni  altro  perfezionamento,  non  essendo  per  sè  meri- 
torio, finisce  nel  tempo,  laddove  la  virtù,  benché  I’  acquisto  e l’e- 
sercizio ne  sia  temporario,  si  lega  in  ragione  del  merito  coll'eter- 
nità; di  che  nasce  una  bella  e forte  prova  della  immortalità  degli  a- 
nimi  umani *. 

XXXV. 

Siccome  l'eterno  è più  nobile  del  temporaneo,  il  necessario  del 
contingente,  e la  perfezione  morale  persè  stessa  supera  ogni  altra 
eccellenza,  perciò  questa  perfezione  è il  fine  a cui  I'  uso  delle  altre 
facoltà  dee  essere  indirizzato  2.  Dunque  nell’  ordinamento  di  ogni 
progresso  umano  alia  virtù  consiste  lo  sviluppo  armonico  e natura- 
le delle  facoltà  dell’  uomo. 

1 Vedi  la  nota  XIV  io  fine  del  volume. 

* Vedi  la  nota  XV  in  fine  del  volume. 
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XXXVI. 

Ma  la  virtù,  quale  si  può  avere  in  questa  vita , non  è cosa  per- 
fetta da  ogni  parte , come  quella  che  non  satisfà  a ogni  bisogno  del- 
ia nostra  natura,  e non  basta  a renderci  felici.  11  merito  è il  nesso 
logico  della  virtù  colla  felicitò;  c qu  ste  due  cose  congiunte  insieme 
formano  la  beatitudine.  La  quale  non  potendosi  ritrovare  in  questa 
vita  per  non  essere  compatibile  colle  leggi  presenti  della  natura,  e 
colle  ragioni  del  tempo  , è riservata  a uno  stato  estemporaneo  di 
cose,  cioè  all’  eternità. 

XXXVII. 

La  beatitudine  eterna  è dunque  il  fine  supremo  della  perfettibili- 
tà e della  civiltà  umana.  Molti  filosofi  hanno  voluto  assegnare  a es- 
sa civiltà  un  altro  scopo  ultimo,  e chi  f ha  collocato  nell’  esplica- 
zione compiuta  e successiva  di  tutte  le  potenze  naturali,  chi  nella 
possessione  e trasformazione  artificiale  del  nostro  globo,  chi  nello 
stabilimento  della  eguaglianza  e fratellanza  universale,  e chi  in  al- 
tre cose,  le  quali  benché  differentissime,  convengono  tutte  nel  non 
uscire  dei  termini  di  questa  vita.  Ma  egli  è chiaro  che  queste  e le 
altre  mire  temporali  che  si  possono  immaginare,  sono  mezzi  più  o 
meno  importanti  p~»r  giungere  al  fine,  ma  non  il  fine  stesso , e che 
questo  non  si  può  riporre  nell*  esistenza  terrena  e temporanea , ma 
in  una  vita  oltramondana  e perpetua. 

XXXVIII. 

Noterò  qui  di  passata  , errare  in  conseguenza  coloro  che  ripon- 
gono la  causa  finale  del  Cristianesimo  nel  conseguimento  di  qual- 
cuno dei  suddetti  beni  temporali,  e interpretano  per  questo  verso 
il  regno  di  Dio  delle  Scritture,  facendo  forza  alle  parole  del  testo 
sacro  , e ripugnando  all*  autorità  della  tradizione  ecclesiastica  e al- 
f economia  generale  dei  dogmi  cristiani  *.  Sono  caduti  in  que- 
sto errore  gli  autori  di  quel  Cristianesimo  politico  , che  considera 
nell'  Evangelio  un  mero  strumento  di  civiltà  , e riduce  i misteri 
rivelati  a dogmi  unicamente  sociali 2 ; il  quale  Cristianesimo  poli- 
tico non  ha  migliori  fondamenti  del  Cristianesimo  filosofico  , che 
trova  nei  misteri  V espressione  simbolica  di  verità  razionali , e 
del  Cristianesimo  poetico  , che  avvilisce  e profana  la  religione  , 
considerandola  come  un  ramo  delle  lettere  e delle  arti  belle.  Il  ve- 

1 Vedi  la  nota'  XVI  io  6ne  del  volume.  * Vedi  la  nota  XVII  in  fine  del  volume. 
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ro  Cristianesimo  non  s' intromette  dei  beni  temporali , se  non  in- 
direttamente, e in  quanto  l'uso  loro  si  connette  colla  morale  , e pre- 
scrive generalmente  il  massimo  amore  degli  uomini  , e perciò  il 
più  grande  ordore  nel  beneficarli  , lasciando  poi  al  senno  umana 
il  circoscrivere  secondo  i luoghi , i tempi  e le  altre  circostante  , 
J'  applicazione  di  quel  precetto  , cioè  qual  sia  in  ogni  occorren- 
za determinata  il  maggior  bene  possibile.  E si  noti  che  le  dot- 
trine evangeliche  concorrono  appunto  al  conseguimento  ooeslo  dei 
beni  mondani  col  non  impacciarsene  direttamente  , secondo  quel 
detto  di  Cristo:  Ctroale  in  prima  il  regno  di  Dio  , e la  sua  giusti- 
zia , e tulle  queste  cose  , cioè  i beni  temporali  , vi  saranno  sopra- 
giunte *.  Tali  beni  vi  sono  considerati  come  semplici  mezzi,  e non 
come  flne  ultimo,  il  quale  è riposto  in  due  cose  indivisibili  , cioè 
nella  virtù  presente,  e nella  felicità  futura,  che  , congiunte  insie- 
me, formano  la  beatitudine.  Cristo  alludeva  alla  prima  quando  di- 
cea:  Il  regno  di  Dio  è dentro  di  voi  *.  e alla  seconda,  quando  con 
una  frase  apparentemente  contraria,  affermava:  Il  mio  regno  non 
è di  questo  mondo  8.  Quindi  si  vede  che  il  Gne  dell’  uomo,  secon- 
do il  Cristianesimo,  e lo  scopo  della  perfettibilità  e civiltà  umana, 
secondo  la  retta  Glosofla,  sono  perfettamente  identici  *. 

XXXIX. 

Se  il  Gne  della  perfettibilità  umana  è la  beatitudine  eterna,  sic- 
come questa  è collocata  fuori  della  natura  e del  tempo  , ne  segue 
eh'  esso  Gne  è sovrauuturale,  non  altrimenti  che  quello  dell’  univer- 
so. La  gloriGcazione  (di  cui  la  risurrezione  è il  preambolo),  o sia  la 
vita  eterna,  secondo  le  belle  espressioni  dei  libri  sacri,  sarà  in  or- 
dine all’  uomo  che  non  avrà  abusalo  dei  doni  di  Dio  quel  medesi- 
mo che  il  rinnovameuto  Gnale  in  ordine  a tutta  la  natura.  Ma  la 
perfettibilità  e civiltà  umana  non  si  accordano  colla  natura  del 
mondo,  solamente  nell'  avere  un  Gne  sovranaturale,  come  quelle 
che  provengono  da  un  principio  dello  stesso  genere  , e passano  per 
un  mezzo  di  non  dissimile  condizione.  Cosi  il  sovranaturale  comin- 
cia, continua  e chiude  l'ordine  moiale  ed  umano  come  l'ordine  fi- 
sico e generale. 

XL. 

Qual  è , infatti,  1’  origine  della  civiltà  ? Derivando  essa  radicai- 

1 Matt.,  VI,  33.  *Loc.,XVlII,  ai.  » Job  , X Vili,  SS.  ( 

* Vedi  li  coti  XV11I  in  tue  del  tvlume. 
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mente  dalla  facoltà  generale  di  conoscere  , e in  (specie  dalla  ra- 
gione , il  cominriamento  di  quella  è l’origine  del  pensiero  u na- 
no. Ora  il  pensiero  umano,  considerato  nel  suo  principio,  può  egli 
passare  dalla  potenza  all'  atto  colle  sole  sue  forze  , o con  «ussidii 
unicamente  naturali  ? Lo  può  certamente  , se  il  neonato  trova 
quaggiù  uomini  parlanti  , che  déstino  col  linguaggio  naturale  o 
artificiale  la  sua  apprensiva  , e c'  infondano  i primi  concetti  astrat- 
ti, senza  i quali  ogni  giudizio  è impossibile.  Ma  dove  si  tratti  del 
primo  uomo  , ignaro  di  ogni  vero  e destituito  di  ogni  favella,  I» 
cosa  non  può  aver  luogo  , giacché  l' idea  astratta  ( senza  cui  il  verbo 
e quindi  il  giudizio  non  si  può  formare)  non  può  essere  pensata  » 
se  non  è vestita  della  parola.  Ondechè  il  primo  linguaggio  . non  a- 
vendo  potuto  essere  trovato  dall’  uomo  , arguisce  necessariamente 
un’origine  sovranaturale.  Dal  che  séguita  che  la  protologia  , cioè 
la  scienza  esplicativa  dell’origine  del  pensiero  , ci  conduce  per  ri- 
spetto alla  civiltà  ad  un  principio  sovranaturale,  oou  altrimenti  eh» 
la  cosmologia  riguardo  a tutta  la  natura. 

XL1. 

Ma  siccome  questa  dottrina  della  necessità  del  linguaggio  per 
l’esercizio  primo  del  pensiero,  e quindi  deila  insussistenza  di  ogni 
teorica  , che  attribuisca  oli’  uomo  l’ invenzione  di  quello  , benché 
fondata  su  ottime  prove,  e capaci  di  convincere  gli  spiriti  più  re- 
stii. purché  si  degnino  di  meditarle,  è tuttavia  impugnata  o reca- 
ta in  dubbio  da  alcuni  , e I*  imprenderne  qui  una  dimostraziono 
( nella  quale  avremmo  poco  da  aggiungere  alle  cose  già  dette  da 
altri  ) ci  svierebbe  troppo  dal  nostro  proposito  , noi  premieremo 
una  via  più  corta  per  ottenere  l’intento  nostro,  e ragioneremo  co- 
si. Ponghiamo  che  l’ uomo  abbia  potuto  trovare  da  sé  I’  arte  della 
parola;  ma  certamente  per  fare  una  invenzione  cosi  stupenda  nell» 
stato  silvestre  ( in  cui  , secondo  questa  ipotesi  , si  trovava  a prin- 
cipio), dovette  penare  assai , e fu  mestieri  che  passassero  molti 
secoli  e moltissime  generazioni,  prima  ch’egli  riuscisse  a formare 
uo  idioma  grossolano  e imperfetto,  come  quello  delle  popolazioni 
selvagge  o quasi  selvagge  dell’ Àfrica  meridionale  , dell’Australia, 
deila  Siberia  e delle  ultime  Americhe.  Ora  la  geologia,  le  tradizio- 
ni e la  storia  ci  danno  oggi  questi  due  risultati:  l’uno,  che  la  spe- 
cie umana  non  è più  antica  di  sei  o settemila  anni  incirca  ; il  che 
cuucorre  mirabilmente  col  dettato  mosaico;  c ciò  che  >'ha  di  >og% 
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e non  possibile  a circoscrìversi  con  maggior  precisione  nel  risulta* 
io  cronologico  delie  deduzioni  scientifiche  e storiche,  risponde  ap- 
punto alla  diversità  che  corre  nel  cómputo  biblico  fra  il  testo  ori- 
ginale e le  versioni  : 1*  altro,  che  le  lingue  semitiche  e parecchi  i- 
diomi  appartenenti  al  sistema  indogermanico  sono  antichissimi,  e 
hanno  dovuto  essere  coetanei  o prossimi  al  diluvio.  Da  questi  due 
punti  ne  séguita  necessariamente  un  terzo,  cioè,  che  in  quel  breve 
spazio  che  corse  dai  primordii  del  genere  umano  Gno  all*  epoca  in 
cui  i detti  idiomi  si  trovano  formati  e diffusi  presso  antichissime 
nazioni,  è impossibile  che  gli  uomini  destituiti  di  ogni  cultura  ab- 
biano potuto  creare  , perfezionare  e divulgare  universalmente  tali 
lingue , in  cui  ( come  per  esempio  nel  sanscrito  ) risplende  a giu- 
dicio  dei  conoscitori  un  artificio  metafisico  e psicologico  veramen- 
te maraviglioso.  £ dico  breve  spazio  , rispetto  alla  immensità  del 
tempo  che  sarebbe  dovuto  passare,  secondo  l'ipotesi  dei  settsisli , 
prima  che  gli  uomini  muti  e ferini  conducessero  l’arte  del  parlare 
da’  suoi  primi  rudimenti  sino  alla  perfezione  di  quelle  loquele  , iu 
cui  furooo  scritti  i libri  di  Mosè  e degli  antichi  Indiani. 

XL1I. 

Egli  è adunque  moralmente  indubitato  che  fuomo  primitivo  ri- 
cevè il  linguaggio  artificiale  bello  e formato,  e I*  istoria  antichissi- 
ma delle  orìgini  mondiali  adombra  questo  fatto  generale,  introdu- 
cendo Adamo,  che  nomina  appropriatamente  gli  animali  sottoposti 
dal  Creatore  alla  sua  signoria  sopra  la  terra  l.  Accennerò  di  volo 
che  il  racconto  biblico  della  confusione  delle  lingue  dopo  il  diluvio 
potrebbe  essere  filosoficamente  corroborato  collo  stesso  argomento; 
giacché  la  moltiplicazione  degli  idiomi , specialmente  delle  tre  fa- 
miglie semitica  , indica  e sinica  , di  antichissima  origine  e quasi 
coetanea  al  rinnovamento  del  genere  umano,  non  può  meglio  spie- 
garsi, stando  negli  ordini  puramente  naturali,  che  l'invenzione  del- 
la lingua  prima.  Aggiungasi,  che  se  l'uomo  avesse  colle  sue  facoltà 
naturali  trovato  il  primo  linguaggio,  e originalmente  moltiplicato- 
lo , ciò  sarebbe  succeduto  , o prima  che  il  genere  umano  si  fosse 
talmente  propagato  che  occupasse  diverse  regioni,  e fosse  dai  fiumi, 
dalle  montagne  e dai  mari  disgregato  in  varie  tribù  e in  varii  po- 
poli; ovvero,  dopo  che  questa  diffusione  e separazione  ebbe  avuto 
luogo.  Ora  , nel  primo  supposto,  il  tempo  adoperato  nella  compo- 
1 i.ru..  Il,  IO,  20. 
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sizione  del  linguaggio  sarebbe  stato  si  corto,  che  non  avrebbe  cor- 
risposto a gran  pezza  alla  ipotesi  condillachiana.  Nel  secondo  caso, 
bisognerebbe  presupporre  che  lo  stesso  portento  dell’  invenzione  del 
parlare  articolato  si  fosse  fatto  contemporaneamente  o quasi.su  tutti 
i punti  dell’orbe  abitato,  poiché  non  troviamo  alcun  popolo  antico 
o moderno  ( salvo  forse  qualche  piccolo  sciame  di  selvaggi  ) desti- 
tuito affatto  di  favella.  Senza  che  farebbe  d’uopo  immaginare  che 
tra  lo  smembramento  delle  prime  tribù  , o sia  la  formazione  delle 
nazioni  più  antiche  uscenti  dal  ceppo  primitivo,  e l’ invenzione  del- 
le prime  lingue  fosse  pure  trapassato  un  tempo  lunghissimo  , qual 
si  richiede  per  l’ipotesi  del  filosofo  francese;  il  che  ripugna  pure  a 
tutte  le  memorie  storiche,  le  quali  ci  dimostrano  le  popolazioni  an- 
tiche parlanti  idiomi  varii  e coltissimi  pochi  secoli  dopo  che  si 
erano  sbrancate  dalla  famiglia  o tribù  progenitrice  , e avevano  ab- 
bandonata la  stanza  nativa  del  genere  umano.  Insomma,  dovunque 
il  filosofo  si  volga,  l'invenzione  umana  del  linguaggio  trova  grandis- 
sime ripugnanze  storiche  e psicologiche,  laddove  ogni  cosa  si  spie- 
ga e ogni  obbiezione  si  risolve,  ammettendo  i due  falli  sovranatu- 
rali  che  Mosè  descrisse. 

XLIII. 

L' infusione  sovranalurale  del  linguaggio  fu  accompagnata  neces- 
sariamente dall’  inspirazione  di  un  ordine  intero  d'idee  , e perciò, 
come  i vocaboli  importano  i concetti,  e un  corpo  di  lingua  è essen- 
zialmente un  sistema  di  scienza,  la  filologia  primitiva  fu  una  spe- 
zie di  enciclopedia  sovrumanamente  inspirata.  Infatti , secondo  il 
vincolo  misterioso  dell'  idea  colla  parola  ( le  quali  formano  una  di 
quelle  dualità  che  toccammo  in  genere  a principio)  la  comparsa  di 
questi  due  fenomeni  è simultanea  , lauto  che  , se  il  segno  è sovra- 
naturaralmente  dato,  come  accade  nel  nostro  caso  , il  concetto  che 
gli  corrisponde  dee  avere  la  stessa  origine.  Se  Adamo  creato  adul- 
to e perfetto  ( giacché  non  sarebbe  potuto  vivere  bambino  ) , e do- 
tato della  loquela  nei  primo  istante  della  creazione  , ricevette  a un 
tratto  nella  mente  una  successione  di  segui  vocali  , le  idee  espresse 
da  questi  segni  dovettero  rampollare  simultaneamente  nello  spiri- 
to di  lui , ciascuna  di  esse  col  suo  segno  appropriato;  quindi  furo- 
no inspirate  a rigor  di  termini,  e non  acquistate  col  lento  lavoro  del- 
le facoltà  intellettive.  Non  se  ne  dee  già  inferire  che  tutta  la  sa- 
pienza del  primo  uomo  siastata  infusa:  il  ceuuo  serbato  dalla  tradi- 
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zione  io  proposito  degli  animali  prova  il  contrario;  ed  è probabile 
che  succedesse  il  medesimo,  rispetto  a tutti  gli  ordini  delia  natura. 
Adamo  potè  nominare  i sensibili  coi  loro  proprii  nomi , come  dice 
il  Genesi,  deducendoli  dagl* intelligibili,  cioè  dalle  radici;  aia  gl’ in- 
telligibili, e specialmente  il  verbo  ( cioè  l’espressione  dell’Ente), 
destituiti  d’immagine  sensibile,  non  sarebbero  stati  concetti  da  lui, 
senza  l’aiuto  della  parola  *.  Ora  il  complesso  degl’intelligibili  è ciò 
che  dicesi  ragione  obbiettiva,  e costituisce  la  sostanza  della  filoso- 
fia,  cioè  la  metafisica  , la  morale  e la  religione  ; queste  adunque, 
che  fanno  la  cima  dell’  incivilimento  , furono  divinamente  infuse, 
almeno  in  ciò  che  spetta  ai  principii  loro;  cosicché  delle  tre  gran- 
di classi  in  cui  si  dividono  le  umane  discipline,  cioè  filosofìa,  fisica 
e matematica  2 , le  due  ultime  sole  poterono  esser  lasciate  all’in- 
ventiva dell’uomo,  come  quelle  che  ad  ottenerle  progressivamente 
bastava  il  possesso  primigenio  della  prima. 

xuv. 

Due  altre  ragioni  provano  dimostrativamente  !*  esistenza  di  una 
rivelazione  primitiva.  L'una  è la  narrazione  mosaica,  l'autorità  della 
quale,  come  semplice  storia,  è grandissima,  poiché  è avvalorata  dal 
testimonio  di  tutla  una  nazione  che  ancor  vive  davanti  agli  occhi 
nostri,  con  tali  instituzioni,  che  si  collegano  co'suoi  annali  antichis- 
simi e ne  guarentiscono  il  veridico  dettato;  la  quale  quando  il  Ge- 
neri fu  divulgato  possedeva  una  tradizione  pubblica  delie  origini 
mondiali , cosi  autorevole,  che  Mosè  per  comprovare  la  verità  del 
proprio  libro,  provocava  a consultarla  i suoi  compatrioti;  oltre  che 
essa  è mirabilmente  corroborata  da' suoi  copiosi  e singolari  riscon- 
tri colla  storia  della  natura,  che  i dotti  vanno  scoprendo  di  giorno 
in  giorno.  L’  altra  è 1*  analogia  che  hanno  fra  loro  le  antichissime 
tradizioni  dei  popoli  in  tali  cose,  in  cui  nè  il  capriccio  della  fanta- 
sia, nè  il  discorso  della  ragione  avrebbero  potuto  produrre  consonan- 
za ed  unità.  Infatti  è cosa  oggimai  indubitata,  dopo  t lavori  molti- 
plici  degli  eruditi,  e lo  studio  imparziale  e profondo  dei  monumen- 
ti, i quali  si  attengono  alle  civiltà  più  vetuste,  che  presso  tutti  o la 
maggior  parte  dei  popoli  più  antichi,  di  cui  abbiamo  distinta  me- 
moria, e conosciamo  più  o monco  te  opinioni,  benché  disparatissi- 
mi tra  loro  di  luoghi , di  stirpe  , di  lingua  , di  culto  e irelle  altre 
instituzioni,  v’ha  tuttavia  una  grande  conformità  intorno  alle  tra- 

» Vedi  ia  nota  XIX  in  line  del  volume  * Vedi  la  nota  XX  in  Bne  dd  tolurot, 
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dizioni  storiali  anteriori  o posteriori  al  diluvio  , e circa  parecchi 
articoli  importanti  delle  credenze  speculative;  e ciò  che  riesce  an- 
cor più  mirabile,  queste  tradizioni  e opinioni  convengono  nella  so- 
stanza coi  racconti  mosaici  e coi  dogmi  cristiani.  Ora  questo  con- 
senso non  si  può  spiegare  , ripetendolo  dal  caso  o dall’  uso  delle 
facoltà  intellettive  degli  uomini  ; imperocché  , il  fatto  storico  e il 
dogma  sovrarazionale,  rappresentandosi  alla  mente  nostra  come  un 
accidente  fortuito  e una  formolo  arbitraria,  e potendo  essere  e con- 
cepirsi in  cento  modi  diversi , non  possono  venir  determinati  da 
un  concorso  casuale,  inetto  a produrre  una  stabile  e generale  uni- 
formità, nè  dall’esercizio  dell’inventiva  umana,  che  non  può  innal- 
zarsi a priori  a quelle  due  classi  di  cognizioni.  Dunque  il  solo  mez- 
zo per  cui  si  possa  dar  ragione  di  questo  accordo,  sta  nel  presup- 
porre che  tutti  i popoli  più  antichi,  di  cui  si  tenga  qualche  notizia, 
abbiano  sortita  una  sola  origine  , e siano  come  diramazioni  di  un 
popolo  unico  e primitivo,  che  possedesse  la  detta  scienza,  e labbia 
rassegnata  alle  nazioni  uscite  da  esso,  le  quali  alterandola  coll’an- 
dar  del  tempo  , e corrompendola  diversamente  , abbiano  tuttavia 
conservati  alcuni  lineamenti  uniformi  e comprovanti  la  loro  origi- 
ne comune. 

Ma  come  mai  quel  popolo  , che  si  dee  tenere  per  primitivo  ri- 
spetto olle  nazioni  che  vennero  appresso  , ebbe  una  tal  credenza  ? 
O dobbiam  dire  che  la  ricevette  da  un  altro  popolo  anteriore  , o 
che  l'immaginò  da  sé,  ovvero  che  la  trasse  dalla  cognizione  ocula- 
ta di  quei  fatti,  e dalla  manifestazione  divina  di  quei  dogmi  : non 
v’ha  una  quarta  ipotesi  possibile  ad  immaginare.  Il  primo  presup- 
posto non  toglie  la  difficoltà,  e non  fa  che  traslocarla,  riportando- 
la ad  un  tempo  più  antico.  11  secondo  ripugna  ; perchè  tolta  di 
mezzo  la  rivelazion  primitiva  e la  formazione  dell'uomo,  quale  Mu- 
sò ce  la  descrive  , un  tempo  lunghissimo  sarebbe  stato  necessario 
acciò  le  prime  famiglie  mute  e silvestri  inventassero  lingua,  culto, 
scienza  , poesia  , simboli  e miti , e fossero  capaci  di  fingere  quei 
successi,  e di  escogitare  quelle  formole  dottrinali  di  cui  si  trotta  : 
la  quale  età  lunghissima  se  avesse  avuto  luogo,  il  genere  umano  si 
sarebbe  dovuto  moltiplicare  grandemente  e dividersi  in  più  popoli, 
prima  che  fosse  dotato  di  quella  tanta  civiltà  che  si  ricercava  per 
l’effetto  summentovato;  e però  l’ invenzion  dei  racconti  e dei  dog- 
mi correnti  non  sarebbe  stata  opera  del  popolo  primitivo  , e non 
avendo  conseguentemente  preceduta  la  diffusione  del  genere  urna- 
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no,  non  potrebbe  motivare  l’accordo  dei  tempi  che  seguirono.  Dun- 
que la  sola  ipotesi  plausibile  sta  nel  dire  che  il  primo  popolo , o 
per  dir  meglio  la  prima  famiglia  , creata  da  Dio  coi  sussidii  della 
civiltà,  o conservata  divinamente,  se  parliamo  di  quella  che  sopra- 
visse al  diluvio  , vide  quei  fatti  cogli  occhi  proprii  , e ricevette  le 
idee  di  quei  veri  per  vie  sovranaturali , consegnando  per  mezzo 
della  tradizione  I'  una  e I’  altra  notizia  a tutto  il  genere  umano  u- 
scito  dal  suo  seno. 

XLV. 

Conchiudiamo  adunque,  che  l'infusione  del  linguaggio  primitivo 
fu  una  divina  rivelazione  d' idee,  e che  il  principio  della  civiltà  u- 
mana  fu  assolutamente  sovranaturalc.  La  rivelazione  primitiva  è 
un  fatto  storicamente  e psicologicamente  certo,  ed  ha  verso  la  ra- 
gione e la  civiltà  il  medesimo  rispetto,  che  la  creazione  in  genera- 
le verso  tutta  la  natura. 

XLYI. 

Ma  questa  rivelazione  primitiva  conteneva  ella  solamente  quelle 
idee  a cui  la  ragione  umana,  mediante  il  linguaggio,  può  elevarsi, 
senz'altro  soccorso,  ovvero  ne  abbracciava  alcune  altre  razionalmen- 
te impossibili  a conseguirsi?  Per  dirla  in  altri  termini,  le  verità  ri- 
velate erano  esse  solamente  naturali  e intelligibili,  o in  parte  altre- 
sì sovranaturali  e incomprensibili?  La  rivelazione  fu  ella  sovranatu- 
rale  solamente  nel  modo,  o anco  nel  suo  contenuto?  Per  soddisfare 
a queste  domande  , bisogna  che  ci  facciamo  un  po’  più  da  alto  net* 
Panatisi  della  cognizione  umana. 

XLV1I. 

La  facoltà  conoscitiva  dell'  uomo  non  è semplice  , ma  consta  di 
due  potenze  parallele,  primitive,  indivise  nell'esercizio  loro,  ben- 
ché distinte  e differentissime,  gli  elementi  delle  quali  compongo- 
no tutta  l'umana  cognizione.  La  prima  di  esse  è la  sensibilità  o fa- 
coltà sensitiva,  che  dir  vogliamo,  e si  può  definire  l'attitudine  che 
ha  I’  8uimo  nostro  arricevere  in  sè  alcune  impressioni  e ad  essere 
modificato  in  una  certa  maniera.  Queste  impressioni  o modifica- 
zioni sono  i sensibili  *. 

XLVM. 

L’esperienza  c’  insegna  che  vi  sono  due  generi  distinti  di  sensi- 

1 Vedi  la  noia  XXI  io  6ne  del  volume. 
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bili,  e quindi  c’indure  ad  ammettere  due  sorti  di  sensibilità  ; l’una, 
che  apprende  i sensibili  esterni  , e si  può  chiamare  sensibilità  e- 
strinseca:  l’altra,  che  percepisce  i sensibili  interni,  e si  appella  co- 
munemente sensibilità  interiore  o senso  intimo.  Queste  due  specie 
di  sensibilità  si  rassomigliano  e si  diversificano  , secondo  la  somi- 
glianza e la  differenza  dei  loro  prodotti  , cioè  dei  sensibili.  E vera- 
mente , se  le  due  sorti  di  sensibili  non  differissero  in  alcun  che  tra 
loro  , farebbero  una  classe  sola  ; e se  d’  altra  parte  , non  avessero 
nulla  di  comune  , la  denominazioue  di  sensibili  data  ad  entrambe 
sarebbe  viziosa.  Esse  debbono  pertanto  contenere  un  elemento  pro- 
prio e un  elemento  comune;  la  qual  doppia  qualità  dell'  effetto  dee 
trovarsi  del  pari  nella  causa  , vale  a dir  nella  facoltà  sensitiva  , e 
viene  in  questo  modo  a constituire  le  due  specie  di  essa. 

XL1X. 

L’ elemento  comune  dei  sensibili  consiste  in  ciò,  che  siano  in- 
terni od  esterni  , essi  ci  appariscono  come  una  mera  modificazione 
dell'animo  nostro.  Sia  che  l'uomo  riceva  f impressione  del  colore, 
del  suono,  del  freddo,  del  caldo,  e simili,  sia  eli'  egli  venga  affetto 
dall'amore  , dall’  odio , dalla  paura  , e dal  sentimento  stesso  delle 
proprie  facoltà  e del  proprio  essere  , tutte  queste  affezioni  hanno 
per  proprietà  comune  di  essere  conformazioni  passive  e subbietti- 
ve  di  noi  medesimi.  L' elemento  proprio  per  le  sensazioni  sta  nel- 
l’aver  rispetto  a qualche  cosa  di  esteriore,  c per  li  sentimenti  nella 
loro  relazione  con  qualche  cosa  d’ interiore  *.  La  radice  adunque 
della  diversità  dei  sensibili  è collocata  in  una  relazione  di  esterio- 
rità per  gli  uni,  e d'interiorità  per  gli  altri  *. 

L. 

Quella  impressione  o modificazione  del  nostro  proprio  essere  , 
nella  quale,  come  abbiara  detto  , consistono  tutti  i sensibili,  ha  due 
caratteri  che  vogliono  essere  accuratamente  avvertiti.  Essa  è pri- 
mamente superficiale  e insussistente  per  sè  medesima  , e seconda- 
riamente cieca  e per  sè  stessa  inintelligibile.  Cosi  , se  io,  per  esem- 
pio, ho  la  sensazione  del  colore  , cioè  di  un  colore  determinato,  io 
non  posso  avvertirla  , senza  pensare  che  vi  sia  qualche  cosa  colora- 
ta , in  cui  il  colore  sussista  , e di  cui  esso  non  sia  che  una  estrin- 
seca apparenza  o modificazione.  Questa  cosa  è la  sostanza  del  co- 

* Vedi  la  nota  XXII  in  fine  del  volarne.  * Vedi  la  nota  XX1U  in  fine  del  volume. 
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loie  , il  quale  viene  perciò  ad  essere  conccpulo  come  un  nonwek 
supci  fidale  e insussistente  per  sè  medesimo.  Parimente  io  avver- 
to, clic  questa  apparenza  del  colore  , per  la  stessa  cagione  che  non 
sussiste  in  sò  , ma  in  altro,  non  è per  sò  medesima  intelligibile,  e 
che  se  io  l’intendo  , ciò  segue  in  virtù  di  quella  sostanza  ch’è radi- 
ce della  sua  sussistenza  ; cosicché  propriamente  parlando,  non  pos- 
so dire  d’intendere  il  colore  semplicemente,  ma  bensì  d’ intenderlo 
in  quella  cosa  ch’è  il  fondamento  del  suo  essere,  e della  cognizione 
ch’io  ne  ricevo.  Finalmente  , questa  cosa  ch’io  chiamo  per  ora  so- 
stanza , la  quale  sostiene  in  effetto  il  sensibile  e Io  illustra  , non  è 
per  sè  stessa  sensibile  ; e quindi  non  può  essere  immaginata  nòe- 
strinsecata  in  alcun  modo  per  via  d’imitazione  , ma  solamente  pen- 
sata. Il  che  la  fa  apparire  al  senso  come  un  non  so  che  di  occulto 
e di  misterioso  , benché  chiaro  agli  occhi  del  pensiero  ; come  il 
sensibile  che  appaga  il  senso  riesce  difficile  c recondito  alla  poten- 
za cogitativa.  E ciò  che  dico  della  sensazione,  si  dee  non  meno  af- 
fermare del  sentimento. 

LI. 

Ogni  sensibile  contiene  adunque  verso  qualcosa  di  sovrnsens ibile 
una  doppia  relazione  di  sussistenza  e d'intelligibilità  che  corrispon- 
de alla  sua  insussistenza  e incomprensibilità  intrinseca.  La  differen- 
za tra  i sensibili  interni  e gli  esterni  è fondala  in  quesla  relazione. 
Simili  come  sensibili,  si  disformano  tra  loro  in  quanto  la  cosa  sus- 
sistente e intelligibile  a cui  aderiscono  è dentro  o fuori  di  noi. 

LII. 

Ma  siccome  la  distinzione  che  abbiamo  fatta  tra  le  due  specie  di 
sensibili  , così  alta  a mettere  in  luce  l’intervento  di  una  facoltà  su- 
periore, può  dar  luogo  a qualche  difficoltà  , noteremo,  per  ovviar- 
vi, clic  ogni  sensibile  esteriore  è pure  intcriore  , e recip rocamenle. 
E di  vero  ogni  sensazione  e modificazione  nostra,  ha  rispetto  a noi, e 
come  tale  è sentimento.  D’ altra  parte,  il  sentimento  non  può  sussi- 
stere, senza  una  sensazione  concomitante,  e ha  con  essa  una  corri- 
spondenza estrinseca  ; e se  ciò  a prima  fronte  può  parer  dubbioso, 
ogni  incertezza  cesserà  quando  si  osservi  che  nel  sentire  la  nostra 
attività  intima,  le  facoltà  , le  impressioni  e gli  affelti  di  qualsivoglia 
sorte,  eziandio  i più  alieni  da  ogni  mescolanza  corporea  , abbiamo 

I apprensione  di  quali  iie  cosa  di  esterno.  Donde  nasce  una  conse- 
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gueuza  meravigliosa  ; cioè,  che  noi  non  possiamo  tanto  profondarci 
in  noi  stessi  , che  nella  nostra  intimità  medesima  non  troviamo  il 
mondo  esteriore  , siccome  non  possiamo  talmente  spargerci  di  fuo- 
ri, che  il  nostro  pensiero  abbandoni  affatto  i penetrali  più  recondi- 
ti delia  propria  natura. 

L1II. 

Vi  lia  però  nella  congiunzione  della  sensazione  col  sentimento 
una  diversità  notabile  , secondo  che  l’una  o l’altro  prevale  nell'at- 
lo  del  pensiero.  Imperocché  , quando  il  sentimento  predomina  , la 
sensazione  o le  sensazioni  che  l’aceompagnauo  hanno  spesso  una  en- 
tità distinta  da  quello  ; come  quando  noi  sentiamo  un  modo  del- 
1 attività  nostra,  un  affatto  morale,  una  mera  facoltà,  e siamo  toc- 
chi da  una  o più  sensazioni  nel  medesimo  tempo,  le  quali  hanno  , 
direi  così,  un  corpo  distinto  da  quel  sentimento.  Così , *ei Ingrazia, 
quando  veggiarao  il  bello  sensibile  , quel  vivo  e placido  movimen- 
to di  gioia  che  proviamo  , accompagna  l’estrinseca  e sensitiva  rap- 
presentazione di  quello,  ma  ne  è distinto,  e non  racchiude  in  sò 
stesso  per  nessun  modo  quel  difuori,  che  vieti  contrassegnalo  dalla 
sensazione.  Ma  se  , all’incontro,  la  sensazione , ha  il  predominio, 
cioè  se  lo  spirito  si  dirige  ad  essa  principalmente  , il  sentimento 
non  si  distingue  più  in  sostanza  da  essa  sensazione  , ma  è la  sensa- 
zione medesima  considerata  verso  di  noi.  Insommu,  ogni  sentimen- 
to è sempre  accompagnato  dalla  sensazione,  ma  non  è sempre  sen- 
sazione ; dove  che  ogni  sensazione  è sempre  di  natura  sua  un  sen- 
timento, e se  nediversitica  soltanto  per  una  relazione,  essendo  sen- 
sazione per  rispetto  al  di  fuori;  e sentimento  in  ordine  a noi.  Donde 
segue  che  il  sensibile  esterno  è eziandio  essenzialmente  interno,  ma 
none  converso;  e clic  però  la  sensibi’ità  esterna  inchiude  la  sensi- 
bilità interiore;  dove'clie  questa  non  inchiude  sempre  quella,  ben- 
ché ne  sia  ad  ogni  mudo  accompagnata  nel  suo  esercizio. 

LIV. 

Dall  analisi  sommaria  e rapida  che  abbi  a m fatta  della  facoltà  di 
sentire , apparisce  che  questa  non  è la  sola  , nè  la  principale  po- 
tenza che  partorisca  la  cognizione.  Imperocché  , se  delle  nostre 
direzioni  sensitive  le  uno  riguardano  il  didentro  , le  altre  il  difuo- 
ti  , benché  siano  in  sò  mere  modificazioni  dell’  animo  nostro  ; se 
questo  diverso  rispetto  nasce  da  un  elemento  eterogeneo  ai  scnsibi- 
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li;  se  i sensibili  non  hanno  in  sè  la  ragione  della  propria  sussisten- 
za, e la  luce  che  li  rende  intelligibili  ; se  la  sussistenza  e l'intelligi- 
bilità proviene  in  essi  da  quel  medesimo  elemento  che  costituisce 
l’interiorità  o l'esteriorità  loro  ; se.  in  fine,  siffatto  elemento  non  è 
atto  ad  essere  sentito,  ma  solamente  pensato;  sèguila,  che  si  trovi 
in  noi  una  facoltà  distinta  essenzialmente  dalla  sensibilità,  e tutta- 
via seco  congiunta  in  modo,  che  non  si  possa  assolutamente  scom- 
pagnare dalle  operazioni  di  essa. Questa  facoltà  è l'intelligenza, ola 
ragione,  o la  mente,  che  dir  si  voglia.  Mi  sono  intrattenuto  alquan- 
to a descrivere  la  sensibilità,  acciò  apparisca  il  divario  sconosciuto 
tuttavia  da  parecchi  psicologi,  che  corre  fra  di  essa  e la  ragione,  il 
quale  è un  preliminare  necessario  delle  cose  ehe  seguiranno. 

LV. 

L'intelligenia  differisce  essenzialmente  dalla  sensibilità  interna  ed 
esterna  , in  quanto  i suoi  elementi , cioè  gl’intelligibili , sono  pen- 
sabili , ma  non  sensibili  ; dovechè,  all’  incontro,  gli  ebmenli  atti 
a<l  essere  sentiti  non  ponno  essere  pensati.  Ma  l’ intelligenza  è tal- 
mente congiunta  alla  facoltà  sensitiva , che  l' esercizio  di  questa  sen- 
za quella  non  ha  luogo , o è tale  almeno , a riguardo  nostro , come 
se  non  avesse  luogo  effettualmente.  Riunite  insieme,  esse  formano 
la  facoltà  conoscitiva  ; e i sensibili  accozzati  cogli  intelligibili  costi- 
tuiscono la  cognizione  umana.  Tuttavia  l’elemento  cognitivo  riguar- 
da direttamente  l’intelligenza  e gl'intelligibili  , e solo  di  rimbalzo 
e per  partecipazione  attinge  la  facoltà  sensiente  e i sensibili.  Quin- 
di è che  l’intelligenza  può  mettersi  in  opera  intorno  a un  oggetto 
particolare,  senza  il  concorso  della  sensibilità  ( benché  nou  si  può 
fare  che  questa  non  si  eserciti  insiememente  iutoruo  all’oggetto  suo 
proprio) , dovechè  la  sensibilità  ha  sempre  d'uopo  della  iulelligen- 
za  per  produrre  la  cognizione.  Ogni  sensibile  è perciò  sempre  ac- 
compagnato da  un  intelligibile  , che  lo  rivela  allo  spirito  nostro,  e 

10  fa  sussistere  dentro  o fuori  di  esso.  L’unione  fra  i due  elementi 
è falla  in  guisa , che  l'intelligibile  non  è nel  sensibile  , nè  il  scusi- 
le nell’  intelligibile , benché  il  sensibile  sia  sostenuto  e illustrato  dal- 
l’ intelligibile,  laddove  l'inverso  non  ha  luogo.  Essa  è altresì  neces- 
saria in  questo  modo  , che  il  sensibile  non  può  stare  senza  l'intel- 
ligibile , contuttoché  l’ intelligibile  sussista  o possa  sussistere  senza 

11  sensibile.  Imperò  la  congiunzione  tra  il  sensibile  c l' intelligibile 
è espressa  con  un  vero  giudizio  sintetico  a priori  , per  valermi  di 
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qiipcla  formola  di  Emanuele  Kant,  che  fu  il  primo  a proporre  con 
chiarezza  e precisione  mirabile  la  quislione  per  essa  significata  *, 

LYI. 

Secondo  il  tenore  del  nostro  discorso  dovremmo  imprendere  ri- 
guardo alla  ragione  ciò  che  abbiam  fatto  succintamente  intorno  alla 
potenza  sensitiva,  e abbozzare  una  teorica  dell’  intelligibile.  Ma  tale 
è l'ampiezza  e la  profondità  della  materia  , che  non  potremmo  nò 
anche  tentarlo,  senza  uscire  dei  termini  che  ci  siamo  proposti.  D'al- 
tra parte,  le  varie  appartenenze  che  abbiamo  toccate  di  questa  fa- 
coltà bastano  all'intento  nostro,  eh' è piuttosto  di  mostrare  la  di- 
stinzione e differenza  di  essa  dalla  sensibilità,  che  di  dichiararne  l’in- 
tima  natura.  Posto  adunque  che  tali  due  potenze  differiscano  sostan- 
zialmente fra  loro,  ne  segue  che,  non  potendo  l' una  di  esse  appli- 
carsi agli  obbietti  proprii  dell'altra,  ogni  qual  volta  lo  spirito  uma- 
no tenta  questa  applicazione  , incontra  un  ostacolo  insuperabile,  e 
s’ accorge  che  la  sua  cognizione  è limitata.  Egli  vorrebbe  poter  sen- 
tire gl’ intelligibili  e intendere  i sensibili , o almeno  possedere  una 
t<rza  facoltà  , che  penetrasse  l’ intima  congiuntura  fra  questi  due 
ordini  di  conoscibili , o gli  afferrasse  sotto  una  sola  forma  ; e sic- 
come una  tal  facoltà  gli  manca  , e quel  conato  è inefllcace , egli  s’in- 
quieta, s’attrista,  ed  anela  a una  cognizione  più  proporzionata  al 
tuo  desiderio.  Quindi  sorge  l’idea  dell’ incomprensibile,  e la  persua- 
sione che  l’ ente  col  suo  corredo  infinito  delle  relazioni  e delle  esi- 
stenze , è immensamente  superiore  alla  capacità  comprensiva  di  lla 
mente  umana.  S’avverta  pertanto,  che  questa  idea  dell’ incompren- 
sibile e dei  limiti  della  cognizione  nostra,  non  è suggerita  da  alcuna 
facoltà  semplicemente  per  sò  stessa,  ma  dal  confronto  di  due  facol- 
tà e dei  loro  oggetti  rispettivi.  Infatti,  ciascuna  potenza  apprende 
perfettamente  il  proprio  oggetto  , e l’oscurità  , il  mistero,  l'incom- 
prensibilità non  hanno  luogo,  che  nella  conferenza  di  più  oggetti  e 
di  più  potenze,  e nel  tentativo  di  applicare  questa  o quell’  altra  fa- 
coltà alle  cose  che  non  sono  di  sua  appartenenza.  Se  l’uomo  aves- 
se, verbigrazia , l’intelligenza  sola,  egli  crederebbe  che  , fuori  de- 
gl'intelligibili, quali  sono  compresi  da  luf,  non  v’ha  nulla,  e non 
potrebbe  pur  subodorare  l’ esistenza  di  alcuna  realtà,  di  cui  egli 
non  avesse  l’ effigie  fra  le  proprie  idee.  Ma  essendo  inoltre  fornito 
di  sensibilità,  e il  sensibile  non  polendo  divenire  intelligibile  e vi- 

* v"t:  la  nota  XXIV  in  fine  del  «ultime. 
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ceversa,  egli  s’accorge  che  le  sue  facoltà  sono  ristrette  fra  certi  li- 
mili , e che  1’  una  segna  i confini  dell*  altra. 

LVII. 

Posto  che  la  ragione  e la  sensibilità  siano  circoscritte  e imperfette, 
si  può  domandare,  se  v’ha  in  natura  alcun  oggetto  che  trascenda  l una 
e l’altra  di  loro,  e sia  del  pari  sovrasensibile  e sovrintelligibile.  Che 
un  tale  obbielto  possa  darsi,  si  deduce  dalle  cose  dette  e dal  solo  con- 
cetto dell*  incomprensibile,  quale  l’abbiamo  adombrato;  ma  se  si  dia 
effettualmente  o no,  è una  quistione  diversa,  che  non  può  essere  ri- 
soluta dalle  considerazioni  sovraccennate  sui  limiti  rispettivi  della 
sensibilità  e della  ragione  *.  Conciossiachè  tali  avvertenze  ci  danno 
notizia  di  un  sovrapprensibile  relativo,  che  consiste  in  ciò  che  il  ter- 
mine della  ragione  non  può  divenire  l’oggetto  della  facoltà  sensiti- 
va, nè  il  termine  di  questa  l’oggetto  immediato  di  quella  ; ma  non 
ci  rivelano  punto  un  sovrapprensibile  assoluto  che  superi  egualmen- 
te l’attitudine  delle  due  potenze.  Ella  è cosa  singolare,  ma  vera, 
che  in  tutta  la  storia  della  filosofia  , da  Pitagora  e da  Platone  insi- 
no  all’Hegel  e al  Rosmini,  non  si  è mai  atteso  a ricercare,  se  in  ef- 
fetto la  mente  umana  comprenda  qualche  elemento  inintelligibile, 
la  cui  realtà  sia  pure  indubitata  , e quali  siano  le  attinenze  di  que- 
sto principio  misterioso  colla  facoltà  conoscitiva  e colle  altre  poten- 
ze dell’  animo  nostro.  Certamente  tutti  i metafisici  di  polso,  e gl'in- 
gegni  profondi  hanno  presentito  c riconosciuto  il  mistero  dell’in- 
telligenza e delle  cose;  ma  niuno,  che  io  mi  sappia  , s’  è applicato 
a verificare  psicologicamente  la  nozione  stessa  di  mistero;  creden- 
do forse  che  la  sua  intrinseca  incomprensibilità  si  opponga  ad  ogni 
ricerca  in  questo  proposito.  Ma  qual  sia  la  ragione  di  questo  silen- 
zio universale  della  filosofia, certo  si  è che  una  lacuna  così  rilevante 
diede  luogo  a errori  gravissimi,  e clic  le  scienze  speculative  piglie* 
ranno  in  parte  un  aspetto  novello  , ogni  qualvolta  l’analisi  psicolo- 
gica del  sovrintelligibile  non  s irà  più  scordala  o negletta  dui  filosoli. 

LVI1I. 


Il  senso  comune  degli  uomini  ha  deciso  affermativamente  la  qui- 
stione proposta,  e sentenziato,  che  v’  ha  in  natura  un  non  so  chedi 
sovrasensibile  in  un  tempo  c sovrintelligibile  , cioè  assolutamente 
incomprensibile  ; ed  è ciò  che  si  chiama  dal  volgo  e dai  dot  li  ies- 


1 Vedi  li  nula  XXV  in  lini-  del  volume. 
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senza  delle  cose  i.  L’essenza  , clic  conforme  oll’elimologia  del  vo- 
cabolo, suona  la  quiddità  dell'essere  (per  parlare  con  alcuni  scola- 
slici),  esprime  l’incognita  della  cognizione  umana,  il  mistero  uni- 
versale di  Dio  e della  natura,  e il  fondamento  di  ogni  altro  miste- 
ro. Il  velo  impenetrabile  che  copre  i nessi  delle  dualità  naturali , 
come  osservammo  a principio,  deriva  dalla  impenetrabilità  delle  es- 
senze, e sarebbe  rimosso  ogni  qualvolta  potessimo  contemplare  rea- 
lità delle  cose. 

L1X. 

Ciascuno  sa  e tiene  per  indubitato,  che  v'ha  un’essenza  delle  rose, 
anzi  di  ogni  cosa:  la  mente  nostra,  passando  dai  sensibili  agl'Intel- 
ligibili  , e discorrendo  per  la  lunga  schiera  di  questi,  è astretta  in 
fine  di  fermarsi  innanzi  alla  incomprensibilità  delle  essenze  , come 
uno  che,  dopo  aver  percorso  un  lungo  sentiero  luminoso  , si  trova 
ad  un  tratto  immerso  in  tenebre  profonde.  Il  concetto  dell’  essenza 
è di  un  genere  particolare,  e si  differenzia  totalmente  dagli  altri  con- 
cetti umani.  Ciascuno  di  questi  ci  dà  per  sè  stesso  una  notizia  chia- 
ra e precisa;  e l’oscurità  e l'indeterminazione  che  ci  si  può  trova- 
re nasce  dalla  conferenza  di  esso  concetto  con  altre  idee  di  genere 
diverso.  All’incontro,  la  nozione  dell’essenza  ò,  per  cosi  dire,  la  co- 
gnizione di  una  incognita,  c inchiude  una  spezie  di  apparente  con- 
traddizione. Si  conosce  per  virtù  di  essa  in  un  modo  vago  e gene- 
ralissimo, die  siccome  ai  sensibili  sottostanno  gl'intelligibili,  cosi 
agl’  intelligibili  sotlostà  una  certa  cosa  , che  non  può  essere  cono- 
sciuta determinatamente , come  quella  che  non  si  può  ridurre  alla 
condizione  dei  sensibili  o degl’intelligibili,  e che  ci  apparisce  come 
il  complemento  della  idea  dell'ente  , vale  a dire  come  un  elemento 
ineomprcnsibilc,  ma  clic  pur  si  conosce  essere  necessario  a costitui- 
re l'elemento  pensabile  dell'ente  e delle  esistenze  2. 

LX. 

Ora  qual  ò la  facoltà  per  cui  apprendiamo  la  realtà  dell'essenza, 
tuttoché  incomprensibile?  Non  ò la  sensibilità,  poiché  l’essenza  non 
è sensibile  ; non  la  ragione  , che  apprende  solo  gl’intelligibili  ; ora 
l'essenza,  non  che  essere  intelligibile  , consiste  appunto  in  ciò,  che 
non  può  essere  intesa  dalla  nostra  attuale  facoltà  conoscitiva.  L’ap- 
prensione della  essenza  è adunque  la  fede  di  una  incognita  , anzi 

1 \ riti  la  noia  XXVI  in  fine  del  volume.  * Vedi  la  nota  XXVII  in  fine  del  volume. 
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che  la  intellezione  di  essa  , e la  facoltà  che  la  produce  può  essere 
considerata  piuttosto  come  un  istinto  , che  come  un  ramo  della  fa- 
coltà di  conoscere. 

LXL 

Io  chiamo  sovrintelligenza  questa  facoltà  che  ci  sforza  a credere 
nella  realtà  delle  essenze  sconosciute  i.  Niun  filosofo,  che  io  mi  sap- 
pia , ha  avvertita  distintamente  e analizzata  questa  potenza  rile- 
vante e portentosa  , che  ci  solleva  , per  dir  cosi , oltre  la  natura 
nostra,  e costituisce  l'apice  della  mente  umana  2.  Alcuni  , è vero, 
spezialmente  in  Germania  , hanno  ammesso  una  facoltà  rivelatrice 
di  obbietti  piuttosto  credibili, che  conoscibili  odimostrabili,  ef  Itati- 
no  chiamata  con  diversi  nomi  ; ma  se  si  pon  mente  all’  analisi  che 
ne  hanno  fatta  , c agli  oggetti  che  le  hanno  assegnati  , come  suoi 
propri i,  si  vedrà  che  l'hanno  confusa  colla  ragione,  ovvero  con  quel 
nobile  affetto  che  ci  muove  verso  le  verità  morali  e religiose  , e ce 
le  fa  amare;  il  quale  affetto  , che  molti  chiamano  sentimento  mo- 
rale e religioso,  non  fa  parte  della  facoltà  di  conoscere,  ma  di  quel- 
la che  abbiamo  denominata  di  sopra  sensibilità  interiore.  Ora  la  so- 
vrintelligenza non  produce  nè  una  modificazione  affettiva  del  no- 
stro animo  , nè  un  intuito  di  cosa  intelligibile  ; ma  la  persuasione 
di  un  non  so  che  impossibile  a sentirsi  e ad  intendersi  v cioè  del- 
T essenza  ; la  quale  , sempre  uniforme  a sè  stessa  nella  sua  incom- 
prensibilità , si  reitera  a ogni  nuova  apprensione  di  qualche  sensi- 
bile , e ad  ogni  nuova  percezione  di  qualche  intelligibile  , e le  ac- 
compagna , ma  differisce  sostanzialmente  dall' una  e dall'  altra.  La 
qual  persuasione  non  essendo  prodotta  , nè  dall'  affezione  passiva  j 
della  sensibilità  , nè  dalla  luce  intellettiva  che  costituisce  la  ragio- 
ne, non  è un  senso  , nè  un  concetto  , a rigor  di  termiui , ma  una 
credenza. 

E si  noti , per  evitare  ogni  equivoco,  che  quando  noi  crediamo 
all’essenza,  dobbiamo  certamente  averne  un  concetto,  non  potendo- 
si credere  a ciò  che  non  si  pensa,  nè  pensare  una  cosa  senza  conce- 
pirla in  qualche  modo;  ma  un  tal  concetto  è diversissimo  dagl'intel- 
ligibili; e questa  diversità  consiste  in  due  cose:  Cuna  , che  il  con- 
cetto della  essenza  è generalissimo  e astrattissimo,  dovechè  le  intel- 
lezioni sono  concrete  o fondate  sul  concreto:  l’altra,  che  queste  in- 
tellezioni sono  positive , laddove  I*  idea  dell’  essenza  è in  un  certo 

1 Vedi  la  nota  XXVIli  in  fine  del  volume.  8 Vedi  la  nota  XXIX  in  fine  del  voiaae. 


PARTE  PRIMA 


41 

modo  negativa,  poiché  noi  pensiamo  nd  essa  , servendoci  dell'  idea 
dell’ente  generalizzata,  ma  quindi  per  distinguere  l’essenza  dell’en- 
te, neghiamo  che  l’essenza  sia  l’essere  semplicemente  preso,  e in- 
tendiamo per  essa  un  non  so  che , cioè  un  elemento  concreto  , che 
non  è rinchiuso  nell'idea  concreta  dell'ente  medesimo,  e che  nella  sua 
concretezza  è assolutamente  inescogitabile.  Onde  si  vede  che  l'idea 
dell’ente  applicata  All'essenza  è piuttosto  simbolica,  che  propria,  ed 
è un  effetto  della  nostra  struttura  intellettuale,  che  non  potendo  cre- 
dere senza  intendere  in  qualche  modo,  è costretta  di  vestire  cou  un 
simbolo  intellettivo,  cioè  coll'  idea  più  astratta  che  possa  capire  in 
essa,  l’oggetto  misterioso  delle  sue  credenze 1.  Il  qual  processo  men- 
tale è indicato  dalla  stessa  ragione  etimologica  della  parola  con  cui 
nella  nostra  lingua  e in  parecchie  altre  vien  significato  il  termine  in- 
cognito delia  virtù  sovrintelligente. 

LXII. 

I razionalisti  universalmente  considerano  la  rivelazione  delle  es- 
senze come  una  parte  della  ragione,  e per  {spiegarne  l’incompren- 
sibilità si  contentano  di  dire  in  genere,  che  la  ragione  nostra  è im- 
perfetta e finita,  ch'essa  trova  nei  proprii  dogmi  molli  misteri  im- 
penetrabili, e ci  obbliga  a credere  a innumerabili  verità  che  sopra- 
vanzano la  sua  potenza:  le  quali  tutte  cose  non  sono  abbastanza  con- 
formi a quella  precisione  che  si  ricerca  nelle  materie  filosofiche. 
L'oggetto  della  ragione  è,  e non  può  essere  altro  che  l’intelligibile, 
il  quale  per  sè  stesso  è così  chiaro,  che  ciò  che  lo  costituisce  appun- 
to è quella  luce  mentale  che  noi  chiamiamo  intelligibilità  o evidenza. 
Se  gl'intelligibili  sono  accompagnati  nel  nostro  pensiero  da  un  elemen- 
to eterogeneo,  d’ indole  non  solo  diversa,  ma  contraria  alla  natura 
loro,  e consistente  nella  incomprensibilità,  la  sana  logica  vuole  che 
questo  elemento  si  attribuisca  a uoa  facoltà  diversa,  nello  stesso  mo- 
do che  i sensibili  e gl’  intelligibili,  come  disformi  tra  loro,  si  ascri- 
vono a due  distinte  potenze.  Imperocché  la  sola  regola  che  abbia- 
mo per  distinguere  e classificare  in  modo  non  arbitrario  le  facoltà 
dell' uomo,  è di  seguire  nel  dividerle  e ordinarle  la  diversità  e la 
disposizione  degli  oggetti. 

LXIII. 

Tre  adunque  sono  le  facoltà  mentali  dello  spirito  umano  che  si 
debbono  ammettere,  e tre  le  classi  di  realtà  obbiettive  che  loro  cor- 

1 Vedi  U nota  XXX  io  fine  del  volarne, 
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rispondono.  La  sensibilità  apprende  i sensibili , cioè  le  qualità  e 
gli  cfTetti;  l’intelligenza  o ragione  percepisce  gl'inteiligibili,  vale  a 
dire  l'ente,  le  sostanze,  le  cause  e le  innumerevoli  relazioni;  io  fine, 
la  sovrintelligenza  crede  alle  essenze.  Ciascuna  di  esse  piglia  l’ og- 
getto suo  in  anodo  suo  proprio:  la  sensibilità  per  via  di  un'affezione 
passiva;  la  ragione  per  mezzo  di  un  intuito  attivo;  la  sovrintelli- 
genza con  un  atto  di  credenza  istintiva,  che  esclude  la  cognizione 
propriamente  detta,  e l’evidenza  *. 


LXIV. 

- Ogni  facoltà  apprensiva  e contemplativa  deU'animo  ha  una  facol- 
tà pratica  e operativa  che  le  corrisponde.  Cosi  TefFettoo  istinto  Del- 
l’ordine delle  operazioni  corrisponde  alla  sensibilità,  come  l’attività 
libera  o volontà  risponde  alla  ragioue.  E siccome  ogni  facoltà  ap- 
prensiva è fornita  del  suo  oggetto,  a cui  essa  tende,  come  alla  sua 
mira,  lo  stesso  succede  nelle  facoltà  operative:  Taffetto  aspira  al  be- 
ne sensibile,  e la  volontà  al  bene  morale  e razionale.  Cosi  la  sovrin- 
telligenza ha  per  correlativo  una  facoltà  attiva  , che  , non  essendo 
stata  avvertita  dal  popolo  meglio  della  sua  compagna,  non  ha  nome 
particolare  , e può  essere  chiamata  desiderio  della  beatitudine;  il 
quale  è diverso  dall’appetito  della  felicità,  che  appartiene  all’affet- 
to, e dall’amor  di  Dio  e della  virtù  che  dipende  dalla  volontà  libe- 
ra; laddove  il  desiderio  di  cui  parliamo,  senz’avere  alcun  oggetto  de- 
terminato, tende  a un  bene  infinito,  inimmaginabile  e inescogitabi- 
le , e inchiude  una  vera  incontentabilità  di  ogni  bene  che  si  possa 
godere  in  questa  vita  eziaudiochè  accresciuto  infinitamente,  e sce- 
vro da  ogni  male.  Tralascio  di  dichiarare  più  a lungo  questo  senti- 
mento, poco  avvertito  dagli  scrittori  pagani  e dagli  increduli  , ma 
all'incontro  esplicato  e messo  in  luce  dai  moralisti  cristiani  con  uoa 
rara  maestria  di  acume  e di  eloquenza  2. 


LXV. 


La  sovrintelligenza  e il  desiderio  della  beatitudine  convengono 
insieme  in  tre  punti  essenziali.  In  primo  luogo  , l'oggetto  loro 
non  è chiaro  e determinato,  ma  oscuro,  impenetrabile,  e più  cre- 
duto, ebe  pensato  o sentito.  Conseguentemente,  e in  secondo  luo- 
go, cotale  oggetto  non  si  trova  negli  ordini  presenti  ; laonde  la  fa- 
colta  sovrintelligente  e il  desiderio  suddetto  sono  piuttosto  il  bi* 
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sogno  e il  presentimento  di  un  oggetto  impo&sile  da  ottenere  quag- 
giù , che  la  possessione  di  esso.  Per  ultimo,  se  si  penetra  più  ad- 
dentro negli  oggetti  delle  due  potenze  , si  trova  ch’essi  ne  forma- 
no un  solo  sotto  due  specie  diverse  ; giacché  l'essenza  dell'Ente  in* 
finito  è insieme  quel  sommo  vero  , alla  cui  contemplazione  indar- 
uo  aspira  il  nostro  intelletto  , e quel  sommo  bene  , al  possesso  de 
quale  non  men  vanamente  anela  quaggiù  U nostro  cuore 

LXV1. 

Queste  due  facoltà  sono  adunque  un  anello  che  lega  la  vita  pre- 
sente colla  vita  futura,  il  tempo  coll'eternità,  lo  stato  mondiale  del- 
l'uomo colla  sua  condizione  ollramondana;  sono  una  spezie  di  pro- 
nostico dellavvenire,  è una  salda  prova  della  beala  immortalità  cita 
attende  gli  animi  virtuosi,  e loro  promette  un’aumentazione  indefi- 
nita di  scienza  e di  godimento.  Quindi  si  possono  chiamare  dirit- 
tamente facoltà  sovranaturali , perchè  , sebbene  naturali  nella  ra- 
dice loro,  sono  oltranaturali  per  L'  oggetto  a cui  mirano,  e che  so- 
lo può  appagarle. 

LXVII. 

Iddio,  essenza  delle  essenze , sommo  vero  c sommo  bene , e ra- 
gione intrinseca  di  ogni  esistenza  creata,  è il  solo  oggetto  propor- 
zionato alla  facoltà  sovrintelligente,  e al  desiderio  di  quella  felicità 
infinita.  Perciò  il  Cristianesimo  promette  agli  uomini  la  visione  di 
Dio  come  è in  sè  stesso,  e c'insegna  else  la  felicità  dei  comprensori 
consisterà  nell’intuito  e nel  possesso  compito  dell’  Ente,  mediante 
la  contemplazione  e la  fruizione  dell'essenza  divina.  E mentre  sia- 
mo tuttavia  su  questa  terra,  esso  ci  fa  pregustare  in  un  certo  mo- 
do quella  immensa  beatitudine  , per  quanto  la  condizione  mortale 
lo  comporta,  in  prima  colla  fede,  che  è la  legge  sovranaturalc  de I- 
l' intelletto  , rivelandoci  per  ispecchio  e in  enigma  2 alcune  verità 
sovrintelligibili  ; poscia  , colla  rarità,  che  è la  legge  sovranaluralo 
del  cuore,  inducendoci  ad  amare  Iddio  infinitamente  col  benefizio 
ineffabile  della  redenzione;  infine  colla  speranza,  la  quale  supplisce 
in  qualche  guisa  a ciò  che  v'hi  di  manchevole  nella  fede,  e adem- 
pie il  difetto  della  nostra  carità,  sollevandone  l'animo  a quello  sta- 
to avvenire,  in  cui  alla  fede  sottentrerà  la  visione,  e la  carità  sarà 
appagata  cal  possesso  intimo  ed  eterno  del  bene  a cui  aspira.  Ma 
ciò  sia  detto  per  incidenza. 

1 Vedi  U nota  XXX11I  in  fint  etti  volume.  9 I.  Cor. ,XIH,  12. 
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LXVIII. 

Tornando  alla  sovrintelligenza,  si  deduce  dalle  cose  dette,  che 
questa  pellegrina  e misteriosa  facoltà  ci  addita  un  ordine  di  cose 
che  non  sono  sensibilmente  e razionalmente,  cioè  naturalmente  co- 
noscibili; o sia  che  questa  incomprensibilità  provenga  dalla  natura 
delle  cose  stesse  apprensibili  soltanto  da  qualche  facoltà  che  si  di- 
versifichi sostanzialmente  dalla  cognizione,  e di  cui  lo  spirito  nostro 
quaggiù  contenga  il  solo  germe,  e non  la  potenza  compiuta  e po- 
sta in  grado  di  attuarsi  ; o sia  ch'essa  derivi  dal  contemperamento 
attuale  della  nostra  virtù  conoscitiva,  i cui  limiti  soli,  e non  l’indo- 
le intrinseca  ripugnino  a tale  altezza;  o che  proceda  solamente  dal- 
l'invoglia  organica,  in  cui  l’animo  umano  è come  imprigionato,  il 
quale  finché  non  esce  del  suo  carcere,  e non  è sciolto  da  ogni  laccio, 
non  può  leiarsi  liberamente  a quella  eccellenza  di  contemplazione; 
o che  , in  fine,  tutte  queste  cagioni  insieme  riunite  concorrano  al- 
l'effetto : il  che  per  ora  non  accade  di  ricercare  , come  nè  anco  di 
esaminare,  se  una  lai  quislione  sia  di  possibile  scioglimento. 

LXIX. 

Ma  se  il  sollevare  il  velo  delle  essenze  e capire  i misteri  innu- 
merabili  che  ne  scaturiscono,  soddisfacendo  per  (al  modo  alla  no- 
stra inesausta  bramosia  di  sapere  , è parte  di  quella  felicità  futura 
che  ci  è apparecchiata  e promessa;  non  vi  ha  forse  luogo  a credere 
che  la  perfetta  ignoranza  in  tal  proposito  ci  privi  di  alcune  cogni- 
zioni sommamente  utili  e anco  necessarie  al  conseguimento  di  quel- 
la bontà  morale,  che  è la  sola  via  capace  di  condurci  alla  beatitudi- 
ne? E se  la  cosa  sta  cosi,  non  v’ha  egli  una  spezie  di  contraddizione 
nell'economia  della  natura  umana  e nella  sapienza  infinita  del  suo 
Autore  a collocare  nel  fine  solo  la  capacità  e la  possessione  della 
scienza  richiesta  almeno  in  parte  alla  pratica  dei  mezzi  , semai 
quali  quel  fine  stesso  è impossibile  ad  ottenere?  Per  chiarire  questo 
punto  voglionsi  esaminare  gli  effetti  morali  della  nostra  ignoranza 
delle  essenze.  Ora  il  risultato  di  questo  esame  si  è che  cotale  igno- 
ranza non  ci  consente  di  conoscere  in  nessun  modo  o solo  insuffi- 
cientemente molti  veri,  la  notizia  dei  quali  giova  assai  o si  richiede 
assolutamente  alla  perfezione  che  ci  è prescritta,  e quindi  ali*  ac- 
quisto del  premio  che  ci  attende. 
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LXX. 

Abbiamo  toccalo  di  sopra,  che  l'ignoranza  delle  essenze  è la  fon- 
te di  tutti  i misteri  naturali.  Ora  è cosa  indubitata,  che  parecchi  di 
questi  veri  impenetrabili  alla  mente  umana  hanno  una  stretta  pa- 
rentela colle  verità  morali,  e che  la  notizia  di  queste  non  può  ave- 
re quel  grado  di  chiarezza  e di  fermezza  che  si  ricerca  per  l’eser- 
cizio della  virtù  , senza  una  tal  quale  cognizione  di  quelli.  Di  che 
seguita,  che  la  nostra  ignoranza  presente  riguardo  alle  essenze  con- 
trasta allo  stato  morale  in  cui  la  Providenza  ci  ha  collocati,  e alle 
obbligazioni  molti plici  che  ci  sono  ingiunte. 

Non  posso  che  accennar  le  prove  della  minore  del  sillogismo.  Gli 
apologisti  della  religione  hanno  trattato  largamente  questo  tema  , 
dove  provano  la  necessità  della  rivelazione  , e benché  alcuni  dei  lo- 
ro argomenti  non  paiano  eccedere  una  semplice  probabilità  , altri 
hanuo  la  forza  di  una  dimostrazione  rigorosa.  Io  mi  contenterò  de- 
dicarne e stringerne  in  poche  parole  una  piccola  parte  , studian- 
domi di  recarvi  qualche  novità  , piuttosto  a guisa  di  saggio  , che 
coll’ intento  di  trattar  la  materia  appieno;  imperocché,  gli  argo- 
menti morali,  come  questo,  non  si  accomodano  volentieri  alla  sec- 
chezza e alla  generalità  delle  furinole,  e vogliono  essere  maneggia- 
ti con  eloquenza  , ed  esposti  con  ampie  dichiarazioni , anziché  col 
metodo  scientifico,  e con  brevi  e nudi  aforismi. 

LXXI. 

Tre  punti  importanti  costituiscono  l’ordine  morale,  cioè  la  leg- 
ge, la  pena  e l’espiazione.  Il  sistema  morale  dell’universo  richiede 
assolutamente  che  la  legge  si  conosca  in  ogni  sua  parte,  e si  cono- 
sca con  certezza  per  essere  eseguita  ; che  la  pena  si  creda  senza  il 
menomo  dubbio,  e sia  convenientemente  grave  per  essere  temuta; 
che,  in  Gne,  si  abbia  eziandio  notizia  e certezza  di  un  modo  di  es- 
piazione temporaria  , acciocché  chi  ha  violata  la  legge  possa  evi- 
tare la  pena. 

LXXII. 

La  legge  abbraccia  i doveri  verso  Iddio  e verso  gli  uomini.  I pri- 
mi si  riducono  al  culto  interno  , l'essenza  del  quale  è l'amore  , c * 
all'esterno  , che  comprende  la  preghiera  , e i riti  sacri , di  cui  la 
somma  è il  sacrifizio.  Concedasi  che  la  ragione  sola  basti  per  in- 
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segnare  agli  uomini,  che  debbono  amare  Iddio,  pregarlo  e accom- 
pagnar l'ossequio  dell'animo  con  alcune  cerimonie  sensibili;  maio 
affermo  come  un  fatto,  di  cui  ciascuno  può  trovar  la  prova  e il  ri- 
scontro dentro  di  sè  medesimo,  e nell*  esperienza  universale  , che 
il  culto  inverso  Iddio  non  si  può  compiere  debitamente  , senza  un 
aiuto  sopranatura,  cioè  senza  la  fede  nella  rivelazione  divina,  e sen- 
za 1'  ammirabile  corredo  di  conseguenze  dogmatiche  e di  prescri- 
zioni pratiche  , con  cui  il  Cristianesimo  accompagna  il  dogma  su- 
premo della  redenzione.  La  caritè  di  Dio  incessante  , fervida , si- 
gnoreggiatrice,  capace  di  domar  l'impeto  del'e  passioni  e d'inspi- 
rare la  virtù  eroica;  l'orazione  calda,  assidua,  operativa;  la  pratica 
dei  riti  esterni  scevra  di  ogni  superstizione,  e fatta  con  quella  ac- 
curatezza. quella  semplicità,  quel  raccoglimento,  quel  gusto  inter- 
no e quel  l'amore  che  la  rendono  efficace;  l’abnegazione  di  sè  mede- 
simo, e la  precisione  del  soverchio  affetto  ai  beni  delia  terra,  l una 
e l'altra  sommamente  morali,  necessarie  all'acquisto  dell'abito  vir- 
tuoso , e bene  spesso  all’  esercizio  della  virtù  , e in  fine  conformi 
alla  condizione  passeggera  e fragile  deil'uomo  in  questa  vita  , alla 
sua  eterna  destinazione,  all'amore  sovrano  di  Dio  e degli  uomini , 
e a quel  modello  di  perfezione  sovrumana  , che  il  Vangelo  espres- 
se, sono  disposizioni  e abitudini  che  non  si  trovano  e non  si  posso- 
no trovare  fuori  del  Cristianesimo;  imperocché,  anche  dato  che  la 
ragione  sola  , nei  termini  del  teismo  naturale , sia  sufficiente  per 
consigliare  ed  imporre  agli  uomini  quei  doveri  e quel  tenore  di  vita 
così  sublime;  essa  è inetta  a rappresentarli  e inculcarli  con  quella 
evidenza,  fermezza  e autorità  che  si  ricercano,  acciocché  dalla  spe- 
culazione passino  nelle  opere,  e dalla  meditazione  solitaria  di  qual- 
che filosofo  si  propaghino  nella  moltitudine.  Un  moderno  scrittore 
ha  avvertilo  che  i deisti  non  pregano  per  l'odinario  quel  Dio  che 
riconoscono  ; e la  stessa  osservazione  si  può  applicare  a tutto  il 
complesso  della  vita  evangelica,  lo  stimo  che  ogni  incredulo  , e- 
ziandio  fra  quelli  cui  l’educazione,  la  dottrina,  un  concorso  di  cir- 
costanze favorevoli  , e una  naturale  inclinazione  verso  il  bene,  ha 
contribuito  a rendere  migliori,  può  trovare  in  sè  stesso  la  prova  di 
quanto  io  dico  : che  se  ve  ne  ha  taluno  che  , a malgrado  del  suo 
deismo  , trovi  tuttavia  I’  unzione  della  preghiera  così  soave  in  si 
stessa  , e così  alta  a purificare  e nobilitare  i sensi  dell’uomo , egli 
fa  un’eccezione  tanto  straordinaria,  che  non  distrugge  la  regola  ge- 
nerale. L'uomo  senza  le  illustrazioni  e i soccorsi  dell'Evangelio 
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essere  perfetto  , secondo  il  mondo  ; può  avere  e mettere  in  opera 
di  fuori,  eziandio  eroicamente,  molte  virtù  morali  e civili,  e otte- 
nere meritamente  le  lodi  , I’  ammirazione  e la  riverenza  dei  fami- 
gliar! , dei  cittadini , della  patria  e di  tutto  il  genere  umano  ; ma 
questa  eccellenza,  per  quanto  sia  degna  di  amore  e di  stima  , non 
è ancoro  quella  dell'Evangelio, ‘ il  quale  non  si  contenta  della  bontà 
esteriore  , che  soggiace  al  tempo  , e passa  colle  sue  vicende  , ma 
vuole  sovra  tutto  la  perfezione  dell'anima  . che  sopravive  al  sepol- 
cro , e dura  nell'eternità.  Esso  vuole  che  l'orgoglio  non  pure  si  as- 
tenga dal  prorompere  di  fuori  , e governare  gli  atti  e i portamen- 
ti dell'uomo  , ma  sia  svelto  radicalmente  , e dia  luogo  all’umiltà  ; 
che  pel  nome  e pel  concetto  è un'invenzione  pellegrina  del  Cristia- 
nesimo ; vuole  che  la  purità  del  costume  incominci  dai  più  recon- 
diti assensi,  e santifichi  tutti  i sentimenti  del  cuore;  che  ogni  atto 
di  virtù  sia  indirizzato,  come  a suo  fine  ultimo,  non  alla  lode  anco 
giusta  che  si  ottiene  dagli  uomini  ; non  al  diletto,  benché  legitti- 
mo e sacro  , di  beneficare  i nostri  simili  ; non  alla  stessa  consola- 
zione che  la  coscienza  ricava  dal  buon  testimonio  che  rende  a sé 
propria,  nel  conformarsi  alla  legge  che  le  è imposta  , per  quanto 
questa  consolazione  sia  nobile  e più  eccellente  di  ogni  conforto  ter- 
reuo;  ma  bensì  al  puro  amore  di  Dio;  perchè  tutti  quegli  altri  fi- 
ni, comechè  eccelsi  e magnanimi,  e non  solamente  leciti,  ma  alcu- 
ni di  essi  auco  prescritti , come  mire  secondarie  delle  azioni  vir- 
tuose , non  costituiscono  però  il  sommo  bene  , e non  possono  aver 
ragione  di  fine  ultimo  , il  quale  non  si  dee  collocare  altrove  , che 
nel  principio  e nel  termine  di  ogni  esistenza,  nell'Ente  necessario 
e perfettissimo.  Ora  una  tal  virtù  per  germogliare  e crescere  fra 
gli  uomini  ha  bisogno  di  motivi  sovranaturali  ; i quali  motivi  non 
ponoo  essere  che  verità  superiori  all'  intelletto  nostro  , cui  la  ra- 
gione stessa  di  Dio,  e non  lo  spirito  umano  ignaro  delle  essenze  , 
deduce  dalla  natura  intima  delle  cose,  e ce  le  appalesa  esternamen- 
te secondo  quella  giusta  misura  che  si  richiede  , non  a saziare  il 
desiderio  nostro  infinito  di  conoscere,  ma  a migliorare  e trasforma- 
re sovrumanamente  i nostri  affetti  e le  nostre  operazioni.  L'econo- 
mia stessa  con  cui  la  rivelazione  fu  da  principio  fatta  alla  Chiesa, 
e dalla  Chiesa  si  comuuica  a tutti  gli  uomini  , e che  consiste  in  un 
insegnamento  autorevole  ed  esteriore  , è mirabilmente  proporzio- 
nata al  suo  scopo;  giacché  l'uomo  corrotto,  inclinato  ai  sensi,  de- 
dito ai  piaceri  e ai  negozii  della  vita  civile  , poco  alto  a rientrare 
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III  sè  stesso,  e od  essere  fortemente  e costantemente  commosso  dai 
dettati  della  ragione,  anche  quando  per  una  rara  felicità  gli  è dato 
di  conseguirli  senza  mescolanza  di  errore  , ha  mestieri  che  questi 
dettali  gli  siano  ripetuti  e inculcati  da  un'  autorità  visibile  , e che 
la  ragione  che  porta  in  sè  medesimo,  gli  sia,  per  cosi  dire,  estrin- 
secata; donde  nasce  l’infecondità  naturale  della  filosofia,  el'insuifi- 
cienza  di  ogni  disciplina  meramente  filosofica  per  emendare  i co- 
stumi degli  uomini. 

LX'XIH. 

Alcune  di  queste  considerazioni  fanno  eziandio  per  quella  parte 
della  legge  che  comprende  i doveri  verso  gli  uomini , c si  possono 
estendere  più  o meno  a tutta  la  morale.  Ma  avendo  riguardo  alla  se- 
conda classe  dei  doveri  in  particolare  (la  quale  compone  tutta  la  leg- 
ge nell’opinione  di  alcuni  filosofi  poco  solleciti  di  riconoscere  il  le- 
gislatore, o dopo  riconosciutolo,  d’invocarlo  e adorarlo), diciamo  che 
tali  doveri  vogliono  essere  saputi  e creduti  senza  la  menoma  esita- 
zione , perchè,  nel  caso  contrario,  l’attrativo  delle  passioni  ci  farà 
sempre  inclinare  alla  parte  più  dilettevole.  Ora  la  ragione  non  ha 
motivi  sufficienti  per  mettere  in  sodo  rispetto  atl’universalità  degli 
uomini  molti  precetti,  i quali  sono  per  altro  di  momento  grandissimo 
per  la  conservazione  e prosperità  sociale.  Il  Cristianesimo  ottiene 
il  proposito,  cosi  mediante  l’autorità  sovranaturale  colla  quale  for- 
tifica ogni  suo  dettato,  e supplisce  alla  debolezza  dell’ umano  dis- 
corso , come  coi  dogmi  speciali  che  porgono  per  I’  esecuzione  di 
quei  tali  comandamenti,  stimoli  e ragioni  efficacissime,  che  man- 
cherebbero negli  ordini  della  sola  natura  *.  Una  prova  che  siffatti 
precetti  morali  (come,  per  esempio,  l'umiltà,  l'amore  degli  inimici, 
l’astinenza  da  ogni  soddisfazione  sensuale,  eziandio  nel  pensiero, 
fuori  degli  ordioi  legittimi  del  coniugio,  e simili)  hanno  mestieri 
di  una  base  sovranaturale  ad  essere  ricevuti  e messi  in  pratica  , si 
è che  prima  e fuori  del  Cristianesimo  essi  furono  e sono  scono- 
sciuti , e che  nella  Cristianità  medesima  chi  abbandona  la  fede  è 
inclinato  a rigettarli  come  arbitrarii,  ovvero  inutili,  o anche  falsi  e 
dannosi , o almeno  come  cose  di  pochissimo  rilievo.  Perciò  lo  mo- 
rale del  mondo,  non  che  approvarli,  li  coudanna,  ne  deride,  vili- 
pende c detesta  gli  osservatori , e introduce  precetti  e massime  af- 
fatto contrarie,  santificando  l'orgoglio  , chiamando  viltà  il  perdono 

* Vedi  la  noia  XXXIV  in  fine  del  volume. 
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delle  Ingiurie,  permettendo,  anzi  comandando  il  duello,  che  è quan- 
to dire  un'  azione  che  racchiude  in  uno  la  reità  dell'  omicidio  e del 
suicidio,  mettendo  in  ridicolo  la  santimonia  perfetta  del  costume  , 
e reputando  talvolta  la  dissolutezza,  non  che  lecita,  ma  quasi  obbli- 
gatoria. 

LXXIV, 

La  legge  e le  sue  appartenenze  non  arguiscono  lo  necessità  di  un 
principio  sovranniurale,  se  non  indirettamente,  cioè  peravere  quel- 
la saldezza  ed  efficacia  di  cui  abbisognano.  Ma  la  pena  e l'espiazio- 
ne ne  |hauno  d’ uopo  eziandio  per  essere  semplicemente  conosciu- 
te. Cominciamo  dalla  prima.  La  composizione  di  un  buon  Codice 
criminale  presuppone  nei  legislatore  tre  sorte  di  cognizioni;  cioè  la 
notizia  adequata  della  gravità  dei  delitti,  della  natura  delle  pene,  e 
della  proporzione  che  corre  tra  le  pene  e i delitti.  Perciò  la  giusti- 
zia penale  di  questo  mondo  non  s’  intromette  d’  8llro  nel  castigare 
i colpevoli  , che  della  parte  estrinseca  e misurabile  del  male  com- 
messo , cioè  del  danno  che  la  società  ne  riceve,  e non  aspira  che  a 
riparare  esso  danno  per  quanto  si  può  , e ad  ovviare  che  per  1'  av- 
venire si  moltiplichi  o si  rinnovelli.  Quindi  essa  punisce,  non  i pec- 
cali, cioè  tulle  le  trasgressioni  morali,  ma  solamente  i delitti,  cioè 
quelle  tali  trasgressioni  che  ostano  direttamente  alla  sicurezza  e fe- 
licità sociale  , producono  effetti  commensurabili  dal  legislatore  , o 
possono  efficacemente  e utilmente  essere  impedite  dall'esempio  o 
dal  tenore  della  pena.  Noti  posso  però  concorrere  colla  sentenza  di 
quei  dottissimi  giureconsulti  e filosofi  civili , che  reputano  la  giu- 
stizia criminale  essere  direttamente  e di  natura  sua  espiativi!  o ven- 
dicativa, imperocché  queste  due  qualità  presupporrebbero  nel  legis- 
latore e nei  giudici  un  genere  e un  grado  di  cognizione  eh’  eccede 
al  tutto  la  potenza  umana.  Ora  la  legge  morale  di  cui  parliamo  non 
concerne  solamente  i delitti,  ma  tutti  i peccati,  non  risguarda  al  so- 
lo stalo  temporaneo  e alla  vita  presente  , ma  a quell'  altro  mondo  c 
alla  condizione  eterna  delle  cose,  non  abbraccia  una  sola  parte  del- 
]'  ordine,  cioè  il  vivere  politico,  ma  si  estende  all’  ordine  universa- 
le. La  contezza  della  pena  che  corrisponde  alia  legge  morale  impor- 
ta adunque  tre  cose:  cioè  la  misura  della  colpa  morale,  o del  peccato 
che  vogiiam  dire;  la  notizia  della  pena  appartenente  olio  stato  ollra- 
mondano;  e per  ultimo  le  attinenze  che  corrono  tra  la  pena  e la  col- 
pa, che  è quanto  dire,  tra  il  male  fisico  e il  mal  morale. 

Gioazaii,  Teorica  del  boeconaluralt.  Voi.  II.  7 
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Di  questi  tre  punti  cosi  essenziali  1*  uomo  non  ha,  nè  può  avere 
nella  sua  condizione  presente  una  conoscenza  razionale  proporzio- 
nala al  suo  bisogno.  Egli  ha  veramente  da  natura  un’  idea  generica 
del  mal  morale,  e un'idea  relativa  della  gravezza  di  certe  trasgres- 
sioni in  particolare;  ma  qual  sia  la  sua  gravezza  assoluta,  quale  il 
valore  assoluto  del  libero  arbitrio,  e il  grado  della  sua  cooperazio- 
ne ed  eflicacia  in  ciascun  atto  ( giacché  la  gra.vilà  della  colpa  con- 
sta di  questi  due  elementi , cioè  della  natura  dell  azione  e dei  con- 
corso dell’ arbitrio  ) , egli  noi  conosce  e noi  può  conoscere  , atteso 
la  ignoranza  in  cui  è della  essenza  delle  cose,  e in  ispecic  della  es- 
senza dell’  ordine  morale,  e dtTproprio  animo,  come  dotato  di  v r- 
tù  operativa.  Chi  può  inoltre  penetrare  che  sia  sostanzialmente  quel- 
la deformità  morale,  che  è ingenerala  dal  misfatto  o dal  vizio  nel- 
l’ anima  del  delinquente  , e di  cui  abbiamo  solo  un  sentimento  con- 
fuso . indeterminato,  e come  tale  inettissimo  a misurare  il  peso  eia 
grandezza  del  male  ? Aggiungasi,  che  si  vorrebbe  eziandio  conosce- 
re la  relazione  di  questo  coll’ordine  particolare  e generale  dell’uni- 
\erso  , perchè  la  perturbazione  di  esso  è parte  integrante  della  vi- 
ziosità annessa  alle  prave  operazioni.  Ma  niuno  certamente  può  co- 
noscere T ordine  universale  , e le  sue  relazioni  con  un  atto  umano; 
come  nè  anco  le  stesse  conseguenze  di  questo  per  l’ordine  pai  Sco- 
lare c mondano,  in  cui  siamo  posti , e le  innumerabili  connessila 
di  un’  azione  con  tulle  quelle  che  le  succedono  nello  stesso  opera- 
tore, e fuori  di  esso  negli  altri  uomini  ; imperocché , nel  mondo 
morale , tome  nel  materiale,  non  vi  ha  parte  alcuna  , per  menoma 
che  sia  , la  quale  non  riagisca  su  tutte  le  altre,  e gli  uomini  essen- 
do collegati  insieme  per  mòdo  che  d’ individuo  in  individuo,  di  fa- 
miglia in  famiglia,  di  città  in  città  , e di  uazione  in  nazione  pro- 
cedendo, ciascuno  di  noi  si  connette  con  tutta  la  specie,  non  si  può 
.forse  concepire  un  minimo  atto  individuale  , che,  allargandosi  e 
propagandosi  indefinitumcnte,  non'  sia  utto  a riverberare  sull’  uni- 
versità del  genere  umano. 

LXXYI. 

Se  dall*  esame  della  colpa  passiamo  all’  investigazione  della  pe- 
na, ci  troveremo  l’oscurità  medesima.  Chi  può  formarsi  un  concet- 
to proporzionato  di  ciò  clic  sarà  1*  uomo  , così  quanto  all’ animo» 
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come  quanto  al  corpo  *,  fuori  de’lo  stato  mondiale,  e nel  seno  del- 
la eternità  ? Che  cosa  è P eternità  stessa  ? Per  adombrarla  con  una 
immagine  , noi  siamo  astretti  di  rappresentarcela  come  un  tem- 
po senza  fine  ; ma  questa  nozione  , eh’ è valida  e legittima  , se  sì 
piglia  come  metaforica  e negativa  , diventa  erronea  , quando  sia 
adoperata  propriamente  e positivamente;  imperocché  , una  suc- 
cessione qualsivoglia  , senza  principio  e fine  ripugna  , e la  dura- 
ta senza  successione  almeno  metafisica  è incomprendibile.  In  cam- 
bio di  affermare  che  Y eternità  è un  tempo  infinito  , sarebbe 
forse  meglio  e più  proprio  il  dire  eh’  essa  è una  maniera  di  es- 
sere  inescogitabile  , la  quale  esclude  il  fine  per  ciò  appunto  che  si 
scosta  da  ogni  successione  temporanea.  Ma  senza  la  rivelazione,  noi 
non  possiamo  affermare  che  la  pena  ingiunta  alle  gravi  violazioni  della 
legge  morale  sia  eterna  : é se  accomodandoci  alla  debolezza  del  no- 
stro intelletto,  e alla  voce  eloquente  delle  passioni,  la  facciamo  tem- 
poraria , chi  non  vede  che  ne  annulliamo  la  forza,  giacché  contro 
P impeto  delle  cupidità  la  minacela  di  una  punizione  che  sia  per  fi- 
nire si  riduce  a poco  più  die  a niente? 

LXXV1L 

Da  ultimo  noi  non  possiamo  meglio  comprendere  col  solo  discor- 
so della  ragione  le  attinenze  delia  pena  col  peccato.  La  prima  delle 
quali  attinenze  è la  proporzione  : ma  che  proporzione  può  correre 
tra  la  pena,  eh*  è un  male  fisico,  e la  colpa,  eh’  è un  disoidine  mo- 
rale ? Qual  è la  regola  e la  misura  di  cui  ci  pos*iam  valere  per  ri- 
scontrare e pareggiare  due  cose  di  natura  così  diversa?  Eppure  la  ra- 
gione ci  dice  in  genere  , che  v’ha  una  correlazione  tra  il  dolore  e 
l’abuso  del  libero  arbitrio,,  come  tra  il  piacere  e la  virtù,  e che  il 
demerito  e il  merito  sono  il  nesso  logico  che  intercede  fra  cose  si  di- 
screpanti. La  ragione  c’insegna  genericamente,  che  V ordine  offeso 
e perturbato  dalla  colpa  si  ristaura  col  supplizio;  ma  qual  sia  la  pro- 
porzione di  questo  verso  di  quella  , e con  che  bilancia  «i  debbano 
pesare  cose  si  diverse,  che  non  troviamo  fra  loro  la  menoma  conve- 
nienza di  natura,  il  conoscimento  naturale  non  ce  lo  può  appalesai  e, 
nè  far  presentire  in  modo  alcuno. 

\ » 

1 ) 

1 Presupposto  il  dogma  cristiano  della  risurrezione,  il  quale,  benché  fondato  sulla  rii 
relazione  sola,  è corroborato  da  mirabili  analogie  razionali.  ; / ; , , 
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1 conati  dell' umano  ingegna  non  riescono  guari  più  fruttuosi  per 
farci  eseguire  il  modo,  e per  così  dire  il  processo  giudiziale  eoo  cui 
|a  giustizia  si  esercita,  e le  pene  s'infliggono  nell' altra  fila.  Si  noti 
( ed  è questa  uni  verità  di  grandissimo  momento ) che  le  idee  prima- 
rie  di  cui  si  compone l'ordiue  morale,  come  quelle  di  legge,  di  legis- 
latore, di  virtù,  di  colpa,  di  marito,  di  demerito,  di  ricompensa, 
di  pcoa,  di  giudizio,  di  condanna,  di  remissione,  e simili,  quali  si 
trovano  nella  mente  e nel  linguaggio  degli  uomini , constano  di  due 
elementi,  l'uno  necessario,  l'altro  contigente;  l'uno  eterno,  l’ al- 
tro temporario;  l'uno  generico  e indeterminato,  l'altro  speciale  e,cir- 
coscritto  ; l' uno  meramente  ideale  e consistente  in  una  pretta  ooiio- 
ne  intellettiva,  l’altro  formale,  sensibile , umano,  e versante  io  una 
specie  dedotta  dalla  condizione  nostra  in  questa  vita  , e dalle  rela- 
zioni consuete  degli  uomini.  Ora , se  si  considerano  tali  idee  rispet- 
to al  primo  loro  elemento,  e facendo  astrazione  dal  secondo,  un'a- 
nalisi profonda  ci  dimostra  che  esse  non  sono  trasportate  dall' ordì* 
ne  umano  e temporale  nell’  ordine  divino  ed  eterno,  dal  foro  este- 
riore nella  coscienza  , e dalla  vita  presente  nella  futura  , come  co- 
munemente si  crede,  secondo  i dogmi  del  sensismo;  ma  che , all* in- 
contro, vengono  trasferite  dall*  eternità  nel  tempo  , e dalla  ragione 
divina  nella  umana;  e che,  per  esempio,  il  concetto  di  legge  non 
procede  originalmente  dagli  statuti  degli  uomiui  per  essere  quindi 
applicato  olla  volontà  di  Dio,  ma  che,  all'opposto,  emerge  a prin- 
cipio dall'  idea  di  Dio,  ed  è quindi  applicato  alle  ordinazioni  umane; 
le  quali,  non  che  essere  riputate  come  leggi,  ma  non  potrebbero  aver 
luogo  in  modo  alcuno,  se  I*  idea  di  legge  ebe  le  crea  e le  spiega  non 
ne  precedesse  il  pensiero  c lo  stabilimento.  E lo  stesso  dicasi  delie 
altre  nozioni  mentovate  di  sopra  ; l'elemento  necessario  delle  quali, 
appunto  perchè  è necessario,  indica  assai  quale  ne  sia  I*  origine , e 
per  che  sorta  di  processo  intellettuale  l' uomo  le  acquisti , nel 
primo  esercizio  della  ragione.  Ma  il  negozio  corre  al  rovescio  , ri- 
guardo all’elemento  contingente  che  le  accompagoa;  il  quale  nasce 
veramente  fra  noi , ed  è un  risultato  sperimeotale  della  notizia  che 
acquistiamo  delle  nostre  i tlinenze  in  questo  mondo  sensibile.  E sic- 
come per  un  istinto  naturale,  che  proviene  dalle  esigenze  della  no- 
stra immaginazione,  noi  sogliamo  idoleggiare  le  pure  idee  con  ispe- 
cie  sensitive  (nel  che  cousiste  la  ragione  del  simbolismo},  perciò 
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noi  trasportiamo  nell' ordine  delle  concezioni  necessarie  le  rappre- 
sentazioni contingenti,  e dopon\er  travasata  I’  idea  nella  forma,  se- 
condo il  modo  accennato  di  sopra  , fi  edam  risalire  la  forma  verso 
l’ idea,  e l’ immedesimiamo  con  essa;  il  qual  processo  è legittimo, 
finché  si  adopera  come  un  mero  strumento  per  aiutare  la  nostra  com- 
prensiva, mantenendo  viva  la  coscienza  di  ciò  che  v’  ha  d’ inesatto, 
e distinguendo  in  somma  il  simbolo  dall'  idea;  ma  diventa  vizioso  , 
ogni  qual  volta  si  trascurano  queste  cautele,  e la  fantasia,  predomi- 
nando sulla  ragione,  finisce  col  farle  adottare  l’antropomorfismo.  Ma 
quando  si  tratta  di  dogmi  inarrivabili  col  discorso  naturale,  I'  antro- 
pomorfismo non  si  può  evitare,  posposta  1*  autorità  della  rivelazio- 
ne; e ha  per  effetto  di  rendere  assurde  le  venerande  e misteriose  dot- 
trine di  essa.  Del  che  (per  tornare  al  nostro  proposito)  il  dogma 
delle  pene  eterne  ci  porge  un  esempio.  Gonciossiachè,  le  intime  at- 
tinenze della  colpa  colla  pena  essendoci  occulte,  non  ci  è dato  di  co- 
noscere il  modo  della  pena  medesima  ; e però  sogliamo  rappresen- 
tarcela umanamente,  come  un  atto  positivo  e arbitrario,  qual  si  è 
quello,  verbigrazia  , di  un  principe  che  condanna  od  assolve  a suo 
beneplacito.  Certo  che  Iddio  , come  onnipotente,  può  perdonare  al 
colpevole,  graziandolo  e rigenerandolo;  ma  posto  che  non  voglia  (e 
non  si  può  affermare  che  debba,  senza  sconvolgere  tutte  le  idee  mo- 
rali ).  il  castigo  non  è un’  aggiunta  estrìnseca,  ma  una  derivazione 
intrinseca  e inevitabile  del  fallo  commesso  , non  altrimenti  che  la 
turpitudine  morale  e il  rimorso  >.  Tanto  che  si  può  dire  dirittamen- 
te rispetto  a esso  castigo  futuro  ciò  che  Platone  , Lucrezio,  Tacito 
affermarono,  parlando  della  presente  sinderesi  afflittiva;  che  1’  ani- 
mo del  peccatore  è il  vero  carnefice  di  sè  stesso  a.  Ma  chi  può  co- 
noscere e stabilire  questa  genesi  della  pena  avvenire,  e determina- 
re in  che  modo  essa  rampolli  dal  seno  medésimo  della  colpa?  Niu- 
no  certamente  che  ignori  l'essenza  recondita  delle  cose.  Imperò,  se 
noi  mancassimo  del  dogma  rivelato,  l’ incertezza  del  fatto  oltremon- 
dano sarebbe  accresciuta  dalle  difficoltà  che  s' incontrano  negli  or- 
dini stessi  della  punizione,  e il  concetto  antropomorfitico  che  sa- 
remmo indotti  a formarci  di  essa  , c’  inclinerebbe  a ripudiarne  la 
durata  senza  termine. 


’ Vedi  I*  nota  XXXV  in  fin*  del  volume. 

* Plat.,  De  Rcp.,  IV.  _ Lee».,  Ili,  10i7,  seq.  — Tac.,  Ann,,  VI,  8. 
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Finalmente,  I'  ultima  attinenza  che  corre  fra  la  pena  e la  colpa, 
cioè  il  risultalo  finale  di  quella  e la  restituzione  dell'  ordine  univer- 
sale, supera  del  pari  la  nostra  apprensiva;  non  potendo  noi  a priori 
nè  sperimentalmente  conoscere  in  che  guisa  il  supplizio  dei  colpe* 
voli  ristori  la  rotta  armonia.  La  filosofia  cristiana  , supplendo  alla 
nostra  ignoranza,  ci  assicura  di  tal  ristauro,  e pone  in  esso  il  prin- 
cipio assoluto  che  legittima  e determina  il  codice  penale  della  divi- 
na giustizia.  Essa  c’  insegna  che  le  peue  eterne  sono  parti  integranti 
dell'ordine  universale,  e quindi  un  bene;  perchè  lo  stesso  mal  risi- 
co, quando  conferisce  all’  ordine  morale,  veste  moralmente  la  ragi-m 
di  bene.  E invero  il  male  fisico,  essendo  relativo  e conting-nle di 
sui  natura,  non  può  avere  un  valore  morale  e assoluto,  se  nonme- 
diante  le  sue  congiunture  colla  giustizia;  e quindi  non  può  essere 
considerato  come  legittimo,  se  non  concorre  al  suo  ristabilimenti. 
Quando  il  nostro  debole  ingegno  vuol  filosofare  colle  sole  sue  forze 
sulle  peue  avvenire,  cade  in  due  errori:  l'uno,  che  giudica  di  tal  ma 
uiera  di  castigo  , secondo  la  sensibilità,  e non  secondo  la  ragione; 
l' altro,  che,  anche  studiandosi  di  attenersi  alla  ragione  , la  relati- 
vizza, considerando,  alla  foggia  di  Protagora  , sè  medesimo , cioè 
l’ individualità  propria, come  fine  e misura  assoluta  di  ogni  cosa. E 
veramente,  se  I'  uomo  fosse  centro  del  mondo,  e occupasse,  per  dir 
cosi,  nel  giro  delle  cose  il  luogo  dell'assoluto,  una  punizione  perpe- 
tua, anzi  ogni  sorta  di  punizione,  sarebbe  iniqua  e contradittoria  ; 
ma  siccome  egli  non  è che  un  punto  nella  immensa  circonferenza 
del  crealo,  cosi  quello  che  è male  per  alcuni  individui,  non  si  può 
dir  male  assolutamente,  anzi  diventa  bene  ogni  volta  che  torni  in  gio- 
vamento dell'  universo  *.  Ma  donde  possiamo  raccogliere  che  le  pe- 
ne eterne  abbiano  tale  efficacia?  Dalla  rivelazione  sola;  imperocché 
la  ragione  sprovveduta  di  ogni  altro  sussidio  non  trova  che  oscurità 
c incertezza  nella  soluzione  di  un  problema  così  difficile, 

LXXX. 

Ora  se  I'  uomo  non  ha  idee  determinate  e ri  mote  da  ogni  dubbio 
sulle  pene  che  attendono  in  un'altra  vita  i trasgressori  della  leggo 
murale  . questa  manca  di  sanzione  conveniente,  e non  è più  legge. 

può  avere  naturalmente 
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di  una  tal  «arnione,  è valevole  8 rintuzzare  la  veemenza  delle  passio- 
ni rhe  agilano  il  cuore  dell'  uomo  industrioso  oltre  ogni  modo  a con- 
fidare fuor  di  ragione,  e ad  accomodare  le  proprie  credenze  ni  suo 
desiderio.-  Se  anche  posto  il  dogma  terribile  della  eternità  delle  pe- 
ne, fondato  da  una  parte  sulla  dichiarazione  p>ù  «utcntica  della  ri- 
velazione divina,  ed  espresso  e confermato  per  I'  altra  parte  dall'au- 
torità infallibile  del  magislerio  ecclesiastico,  coloro  stessi  che  vi  cre- 
dono nella  speculazioue,  vi  contradicono  spesso  colle  opere,  allettali 
dalle  lusinghe,  o strascinali  dalla  forza  delle  cupidigie;  chi  non  ve- 
de che,  tolta  via  la  rivelazione,  il  dogma  sarà  universalmente  riget- 
tato; e che  , dismesso  il  dogma,  la  corruttela  umana  mancherà  del 
più  forte  freno,  e la  legge  morale  della  sua  sanzione?  E infatti  tutti 
i deisti,  qualunque  sia  la  setta  a cui  nel  resto  appartengano,  s’ac- 
cordano a tor  via  quel  dogma  salutare;  anzi  gli  stessi  eretici,  che  fu- 
rono impediti  a principio  dall'  evidenza  dei  diversi  oracoli  di  riget- 
tare una  tal  verità,  sono  indotti  dal  progresso  dell'eresia  ( la  quale 
non  è altro  che  un  deismo  iniziale  e velato  ) a dismetterla,  e finisco- 
no quasi  tulli  col  ripudiarla  eiTcltualraente.  Onde  si  vede  che  chi 
nega  il  sovranaturale,  distrugge  la  sanzione  della  legge  di  natura  , 
come  annullerebbe  la  sanzione  delie  legg  i civili  chi  persuadesse  ai 
cittadini  che  i delitti  non  sono  vendicali  da  alcuna  pena,  o solo  da 
pene  tali,  che  per  la  loro  tenuità  o incertezza  rum  sono  temute  c te- 
mibili da  nessuno  1. 

LXXXI. 

Il  Cristianesimo  adempie  il  difetto  della  ragione  colla  dottrina  del- 
le pone  eterne,  e col  determinare  le  spezie  delle  trasgressioni  ven- 
dicate da  sì  terribile  giustizia.  All*  durata  egli  arroge  alcuni  carat- 
teri , che  nella  loro  formidabile  e misteriosa  concisione  , benché 
punto  non  soddisfacciano  alla  nostra  curiosila  intorno  al  modo  e al- 
la natura  del  castigo  senza  fine,  bastano  a farcelo  considerare  come 
una  immensa  e ineffabile  sventura.  Nè  ci  rivela  tompoco  la  conve- 
nienza di  un  tal  supplizio  coll'  armonia  del  creato  e colla  giustizia 
assoluta;  ma  contentandosi  di  asseverare  1'  esistenza  del  fatto  , ci 
sforza  a credere,  come  il  vero  non  può  ripugnare  al  vero,  che  l’ e- 
tcrnità  delle  pene  si  accorda  perfettamente  colla  giustizia  divina,  e 
rhe  se  » noi  può  parere  il  contrario,  ciò  nasce,  che  l’essenza  delle  cose 
sfugge  alla  nostra  apprensione  ; il  che  basta  ad  inspirarci  un  terror 

1 Vrdi  la  noia  XXXVII  in  fine  del  volume. 
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salutare,  e ad  acchetare  così  le  ripugnanze  del  senso,  come  ( cavilli 
del  roziocinio.  Per  tal  guisa , chi  presta  fede  alla  divinità  dei  det- 
tati evangelici  trova  n»  ir  appetito  ingenito  ed  invitto  della  propria 
felicità  uno  stimolo  gagliardo  e potentissimo  a seguire  il  bene,  e a 
domar  1*  incentivo  delle  passioni,  educando  così  il  proprio  cuore  a 
nutrir  gli  affetti  legittimi  del  timore  e della  speranza , finché  per- 
venga a volere  il  bene  per  sé  stesso,  e a cumulare  il  sentimento  del- 
la tema  e della  fiducia  cristiana  col  puro  amore  di  Dio  ; e la  legge 
morale  vien  fortificata  da  una  efficacissima  sanzione,  in  virtù  di  un 
dogma  , a cui  la  nostra  incapacità  di  conseguire  la  scienza  dei  so- 
vrintelligibili, non  ci  iasrerebbe  razionalmente  pervenire.  £ lo  stes- 
so motivo  per  cui  non  ci  è dato  di  ottenere  questa  notizia,  cioè  firn- 

s 

penetrabile  oscurità  delle  essenze,  recide  dalla  radice  ogni  sofisma 
mosso  in  contrario;  imperocché,  tali  sofismi  non  meritano  di  esse- 
re pure  ottesi,  non  che  preferiti  alle  ragioni  opposte,  trattandosi  di 
una  materia  che  sopr&vanza  dei  tutto  l' accorgimento  umano. 

LXXXII. 

Infine  la  ragione  non  può  somministrarci  una  dottrina  fondata  e 
precisa  dell1  espiazione  temporale,  ch’equivalga  e sottentri  piena- 
mente alla  pena.  Il  pentimento  e la  mutazione  in  meglio  dei  pen- 
sieri e della  vita,  hanno  forse  virtù  di  scontare  il  male  commesso  e 
irreparabile?  Il  reo  può  egli  aggiungere  di  nuovo  a uno  stalo  simile 
a quello  della  perduta  innocenza  ? Può  egli  fare  clic  il  fatto  sia  non 
fatto?  Il  dolore  e il  buon  proposito  migliorano  sì  la  condizione  mo- 
rale dell’uomo  per  l’avvenire;  ma  come  possono  essi  riguaidare  il 
passalo  , cancellare  la  colpa  , e togliere  il  reato  della  pena  che  oe 
conseguila  , non  p«. t-udosi  fare  che  la  sua  cagioue  nou  abbia  avuto 
luogo,  e l’aito  pravo  essendo  iodestruttibile  nella  sua  preterita  esi- 
stenza ? I rimproveri  della  coscieuza  che  durauo  eterni  non  ci  deb- 
bono far  credere  che,  per  quanto  sia  grande  e perfetto  il  nostro  can- 
giamento posteriore,  la  colpa  commessa  non  scema  uè  estinguesi  ? 
Il  rimorso  del  parricida  può  forse  cessar  giammai?  E se  vive  immor- 
tale nel  suo  petto  , chi  può  assicurare  il  colpevole  che  l’eccesso  sia 
perdonalo?  Si  volga  e si  rivolga  la  quistione  per  ogni  verso,  e si  ve- 
drà chiaro  , che  il  lume  naturale  della  ragione  non  può  darci  la  fi* 
ducia  consolatrice  della  remissione,  e che  anzi  le  probabilità  razio- 
nali (se  meritano  un  tal  nome  gli  argomenti  che  occorrono  in  um 
materia  che  trascende  la  ragione)  militano  in  contrario.  Ora,  f ef- 
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fello  di  una  (ale  o siasi  incertezza  o certezza  dolorosa,  non  può  es- 
tere che  la  perseveranza  nel  mule,  l' induramento  del  cuore,  e il  pro- 
gresso neh’ iniquità,  secondo  che  porta  la  natura  dell’uomo  , die  si 
ferma  diffìcilmente  nel  male  come  nel  bene,  e suole  andare  innanzi 
nel  cammino  per  cui  si  è messo.  Perciò  la  conversione  che  fa  un  giu- 
sto e talvolta  un  santo  di  un  mostro,  è un  vero  prodigio,  e tale  che 
solo  al  Cristianesimo  è dato  di  operarl»>«La  religione  ha  ricevuto  dalla 
» società  un  vizioso,  e le  restituisce  un  giusto:  essa  sola  poteva  far  que- 
» sto  cambio  *.  » Ma  in  che  si  fonda  il  portento  ? In  un  dogma  so- 
vrintelligibile, che  accorda  maravigliosamente  la  dottrina  della  re- 
mi'sibihtà  con  la  gravità  infinita  dei  mal  morale;  cioè  nel  mistero 
dell'  Uomo  Dio,  che  soddisfece  pel  genere  umano  al  cospetto  della  giu- 
stizia divioa,  e i cui  meriti  ineffàbili  ci  vengono  applicati,  e la  san 
tilà  appropriata  dalla  fede  e dalla  carità  operosa  , col  ministeno  di 
un  rito  sublime  nella  sua  convenienza  e semplicità,  che  fuori  eziandio 
della  virtù  straordinaria,  postavi  da  Dio,  sarebbe  atto  da  natura  a pro- 
durre qualche  migliorameuto  nel  cuore  e uei  costumi  degli  uomini. 

LXXXlll. 

Se  la  legge,  e sovratutto  la  pena  e I'  espiazione  hanno  la  base  loro, 
nel  sovrintelligibile , ne  segue  che  tutta  la  morale  e tutta  la  religio- 
ne, le  quali  io  sostanza  si  riducono  a quei  tre  capi  , abbisognano  dà 
un  tal  fondamento.  Dunque  la  virtù  verso  gli  uomini  e la  virtù  ver- 
so Dio  hanno  d’  uopo  di  una  scienza  superiore  alla  natura , c si  dee 
creder  conseguentemente,  che  la  rivelazion  primitiva  abbia  aggiunti 
alle  verità  razionali  quegli  elementi  sovrintelligibili  che  si  ricercano 
al  compimento  di  quelle.  Tali  elementi  sono  i misteri  *.  Il  fatto  poi- 
comprova  a posteriori  e nel  modo  più  evidente  queste  deduzioni  ra- 
zionali intorno  all'  esistenza  e alla  natura  della  rivelazione  antichis- 
sima; imperocché,  da  un  lato  gli  annali  mosaici , cioè  la  storia  più 
autentica  dell'  antichità  fa  espressamente  meuzione  del  commercio, 
primitivo  di  Dio  cogli  uomini , e della  promessa  del  Riparatore  ; e 
dall’  altro  lato  tutte  le  memorie  e tradizioni  gentilesche  dei  popoli* 
più  antichi,  e più  disformi  fra  loro,  contengono  cernii  non  equivo- 
ci su  molti  dogmi  no»  conoscibili  nè  dimostrabili  naturalmente,  la- 
cui  perfetta  manifestazione  si  trova  nei  Cristianesimo.  Donde  sì  de- 
duce, che  la  rivelazione  primitiva  dovette  comprendere  tali  misteri;,. 

r MAKznini,  Ossrrcationi  sulla  morale  cattolica,  cap.  X HI,  3. 

3 Vedi  U noia  XXXVJI1  in  fmt  del  volume- 
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eh’  essa  fu  identica  «I  Cristianesimo;  e che.  iri  fine,  non  si  può  im- 
pugnare l'esisteoiu  e il  contenuto  misterioso  di  una  tal  rivelazione, 
senza  contraddire,  non  che  alla  Bibbia,  alla  storia  di  tutte  le  nazio- 
ni e agli  annali  del  genere  un  ano. 

LXXX1V. 

La  rivelazione,  come  la  civiltà,  e tutti  gli  altri  ordini  della  natu- 
ra, noti  manca  nelle  cose  necessarie,  e non  abbonda  nelle  superflue. 
Essa  non  ci  dichiarò  il  mistero  delle  essenze,  forse  impossibile  ad 
essere  dichiaralo  e inteso  quaggiù  eziandio  per  semplice  analogia,  e 
appartenente  di  sua  natura,  non  mica  al  tirocinio  delia  virtù,  ma  si 
guiderdone  della  beatitudine.  Ci  scoperse  bensì  alcune  relazioni  par- 
ticolari clic  derivano  dalla  ragione  intima  delle  cose,  e ce  le  insegnò 
come  filili  e veri  indubitati,  di  cui  ci  lascia  ignorar  la  cagione. I mis  eii 
sono  le  conseguenze  note  di  premesse  sconosciute,  e perciò  tengono 
nella  cognizione  sovranaturale  la  stessa  posizione  logica, che  gli  as- 
siomi nello  razionale  *.  I misteri  sono  eziandio  in  gran  parie  veri- 
tà isolale  e incomprensibili,  sia  perchè  noi  ignoriamo  gii  anelli  inter- 
medi! per  cui  si  collegano  insieme, e formano  un  sistema  armonico, 
e perchè  non  conosciamo  la  loro  base  comune,  cioè  1*  essenza,  nella 
quale,  se  potessimo  avvisarli,  come  conseguenze  nel  loro  priuiipio, 
li  troveremmo  pieni  di  evidenza  c di  unità. 

LXXXV. 

Nel  modo  che  la  ragione  ci  manifesta  le  verità  iutelligibili  {poi- 
thè  la  sensibilità  per  sè  stessa  ci  dà  l'apprensione  di  certi  fatti,  an- 
ziché la  notizia  di  certi  veri) , la  rivelazione  primitiva  ebbe  il  dop- 
pio uffizio  di  mettere  in  atto  la  potenza  razionale,  e di  aggiungere 
a’  suoi  dettali  alcune  verità  sovrintelligibili  di  una  grande  ini  por 
lanza  pratica.  La  sovrintelligeuza  sta  come  di  mezzo  fra  quelle  due 
fonti  di  conoscimento,  movendo  dalla  ragione,  e guidando  la  mente 
dell'uomo  fino  al  vestibolo  della  rivelazione.  Conseguentemente  la 
rivelazione  è il  supplimento  o complemento  che  dir  si  debba  della 
sovrintelligenza,  svelandoci  in  parte  l'oggetto  di  cui  questa  faceta 
apprende  resistenza  in  modo  generico  ed  istintivo. 

LXXXVI. 

Ma  perché,  dirà  taluno,  la  mente  umana  non  fu  latta  in  modo, die 

> Vuli  li  nula  XXXIX  iu  hoc  del  volume. 
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supplisse  per  sè  medesima  a ogni  nostro  bisogno?  Perchè  non  ha 
ella  ricevute  le  forze  opportune  a conseguire  naturalmente  quelle  ve- 
rità sovrauaturali , che  tanto  impoi  tano  per  la  sua  perfezione  , e 
quindi  per  la  sua  felicitò?  Perchè  la  sapienza  divina  ha  voluto 
eleggere  due  vie  per  guidar  i’  uomo  al  suo  line  ultimo  , in  vece  di 
una  sola?  Perchè,  insomma,  far  difettiva  la  ragioue,  e adempiere  il 
suo  vano  colla  rivelazione?  Si  potrebbe  rispondere  a simili  quistioni, 
chiedendo  agli  opponitori,  perché  Iddio  fornì  l'uomo  d’animo  c di 
corpo,  di  sensibilità  e di  ragione,  dell'appetito  del  piacere  e della  pro- 
pensione verso  la  virtù,  in  voce  di  comporlo  di  uuasola sostanza,»;  mu- 
nirlo di  una  facoltà  unica, che  supplisse  virtualmenteed  effettualmente 
alle  moltipiici  e varie  potenze.  L'uomo  dovette  esser  fatto  dal  Creatore 
in  modo  consentaneo  al  tenore  della  natura  universale,  la  quale,  come 
avvertimmo  o principi,  è una  sei i-;  indefinita  di  dualità  correlative, 
che  armonizzano  in  virtù  della  loro  stessa  opposizione  . e che  essen- 
do difettive  in  ciascuno  dei  loro  termini  isolati,  si  compiono  vicen- 
devolmente. Ora  nella  stessa  guisa  che  la  sensibilità  importa  la  ra- 
gione, e questa  si  trae  dietro  uu’  altra  facoltà  superiore,  cioè  la  so- 
vrintelligenza ; così  la  sovrintelligenza  stessa,  come  potenza  di  cre- 
dere l’ignoto  e l'indeterminato,  che  nominiamo  essenza,  presuppone 
un  altro  modo  di  cognizione,  per  cui  quel  coucetto  vago,  oscuro,  e 
per  sè  stesso  inutile  ( almeno  per  ciò  che  spetta  alla  vita  morale  ), 
esca  fuori  della  sua  somma  astrattezza  e generalità,  divenga  in  qual- 
che parte  conoscibile,  pigli  corpo,  per  co«d  dire.e  cooperi  nella  pra- 
tica all'umano  perfezionamento.  Le  quali  cose  sono  largamente  adem- 
piute dalla  dottrina  rivelata  dei  misteri  , che  formano  la  sostanza 
dell'  insegnamento  primitivo  e doli'  instaurazione  cristiana. 

Se  si  considera  poi  ia  rivelazione  come  lo  svelamento  tovran, 'du- 
rale di  verità  recondite,  ella  si  contrapone  alla  sensibilità  e alla  ra- 
gione, considerate  in  uno,  come  la  potenza  naturale  di  conoscere  , 
consonando  ad  esse  con  mirabile  armonia.  E siccome  la  via  sovra- 
nalurale  di  conoscere,  perciò  appunto  che  sovrasta  alla  natura,  dee 
differenziarsi  dal  suo  modo  d’intendere,  ch'è  interno  e individuale; 
così  la  rivelazione  le  si  contrapone  eziandio  come  esteriore  e sociale, 
entrando  nell'animo  per  via  dell'udito  e del  linguaggio,  e avendo  il 
suo  fondamento  in  una  autorità  visibile  e grandissima  , legittimata 
da  segni  inconcussi  e palpabili  della  potenza  divina.  E come  il  cor- 
po nell’uomo  si  contrapone  all'anima,  e per  mezzo  del  corpo,  appar- 
tiene alla  vita  estrinseca  opposta  all'  intrinseca  , ed  ha  commercio 
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colla  natura  sensibile  e coi  pari  suoi,  che  I accompagnano  sovrala 
terra;  cosi  la  rivelar  ione  duali/za  colla  ragione,  veste  una  forma  so- 
ciale, passa  di  fuori  dentro,  invece  di  uscire  dal  di  dentro  aldi  fuo- 
ri, ed  è,  propriamente  parlando  , I*  esteriorità  della  ragione  indivi- 
duale , se  si  ha  riguardo  soltanto  a quella  parte  di  essa  rivelazione 
che  ripete  ed  illustra  i dettami  di  natura. 

Che  più  ? La  stessa  facoltà  razionale  non  può  portare  i suoi  frut- 
ti , e attuare  le  proprie  idee  , se  queste  non  sono  come  eccitate  da 
uno  stimolo  estrinseco,  cioè  dal  linguaggio,  e non  vengono,  per  così 
dire  , portate  dentro  nell'  anima  Ja  un  orale  insegnamento:  e se  al- 
cuno chiedesse,  perchè  Iddio  non  ha  fatta  la  ragione  in  modo  ch'ella 
basti  a sè  stessa  nella  propria  esplicazione  , non  saprei  come  altri- 
menti rispondergli  , se  non  facendogli  toccare  il  fatto  con  mano,  e 
mostrandogliene  la  convenienza  con  tutto  I’  ordine  della  natura.  Il 
qual  ordine  essendo  perfettibile,  importa  l’imp-rfezione,  el'iraper- 
zione  ricerca  che  tutte  le  parti  dell  universo,  tutte  le  forze,  le  po- 
tenze . e le  attitudini  della  natura  e dell’  uomo  abbisognino  le  une 
delle  altre,  si  sostengano,  si  aiutino  e si  compiano  scambievolmen- 
te: nel  che  consiste  forse  la  ragione  profonda  di  quella  dualità  che 
governa  come  legge  generale  tutto  l’ esistente  e lutto  lo  scibile 
Nel  resto  (si  noti  bene)  , noi  non  facciamo  tali  induzioni , nè  addii- 
ciaino  questi  argomenti  , per  dimostrare  il  fatto  della  rivelazione; 
ma  posto  clic  questo  abbia  luogo,  e sia  storicamente  certo,  giova  il 
corroborarlo  con  quelle  probabilità  induttive  e deduttive  per  mostra- 
re il  suo  accordo  colle  ragioni  generali  della  filosofia,  non  meno  che 
cogli  altri  fatti  c collo  altre  esistenze. 

LXXXVII. 

Senza  che  il  motivo  più  plausibile,  per  cui  piacque  olla  Providenra 
di  scorgerci  alla  cognizione  di  certi  veri  per  una  via  distinta  dalla  ra- 
gione, risiede  nella  condizione  delle  verità  medesime.  Imperocché, 
da  una  parte  la  notizia  loro  è necessaria  allo  scopo  morale  proposto 
agli  uomini , come  apparisce  dalle  cose  testé  discorse  ; dall  altra  par- 
te, la  lor  natura  è tale,  che  trapassa  le  forze  dell'ingegno  creato.  Il 
chiedere  che  la  mente  nostra  possa  naturalmente  ottenere  la  scienza 
di  tali  veri,  è un  presupporre  o eh’ essi  lascino  di  essere  sov  ri  rtlel* 
ligibili,  e divengano  altro  da  quel  che  sono,  o che  la  ragione  urna 
na  non  sia  più  ragione,  ch’ella  esca  della  sua  natura,  e si  trasformi 
in  una  facoltà  diversa.  L’esperienza  ne  mostra  che  l' intelletto  ripu- 

; VeJi  la  noia  XL  in  hnv  del  volume. 
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gna  all’ intuito  dell*  entità  intrinseca  degli  oggetti , e il  discorso  ci  pro- 
va che  la  nostra  ignoranza  in  cento  generi  diversi  delle  proprietà  del- 
le cose,  degli  effetti  e delle  relazioni  loro,  procede  dall’impenetra- 
bile proprietà  delle  essenze.  Ora  che  meraviglia , se  la  conoscenza  di 
alcuni  sovrintelligibili  importando  alla  nostra  felicità,  e la  radice  loro 
essendo  riposta  nella  ragione  inaccessa  delle  essenze,  Iddio  ha  eletta 
per  manifestarceli  una  via  oltre  natura  ? E lo  avere  prescelto  a tal 
uopo  lo  stesso  strumento, che  fu  necessario  a principio  per  originare 
il  pensiero  umano,  e con  esso  la  ragione  e la  civiltà , facendo  che  una 
rivelazione  medesima  mettesse  in  luce  gl’ intelligibili  latenti , e in- 
fondesse di  pianta  l’idea  dei  sovrintelligibili,  non  è forse  cosa  con- 
forme a quella  maestrevole  semplicità  di  mezzi,  con  cut  la  sapienza 
iucreata  suol  procedere  nell’universo? 

LXXXVIII. 

L’ idea  del  mistero  e della  rivelazione  par  contenere  a prima  vista 
una  contraddizione  evidente.  Infatti,  se  la  radice  e la  sostanza  di  quel- 
lo è il  sovrintelligibile , e se  questo  è tale , perchè  supera  la  mente 
nostra, come  mai  il  mistero  può  essere  rivelato  in  particolare , e pro- 
posto ad  essere  creduto?  Si  può  egli  credere,  senza  conoscere?  O 
vero  conoscere  l’ incomprensibile?  Egli  è vero  che  i misteri  non  sono, 
propriamente  parlando , il  sovrintelligibile  in  sè  medesimo , ma  ben- 
sì corollarii  speciali  di  esso;  siccome  però  la  conseguenza  partecipa 
dell’iiidole  delle  premesse,  essa  non  può  riuscire  più  intelligibile  di 
loro.  Se  la  ragiooe  umana  non  può  giungere  all’intuito  di  tali  veri- 
tà, come  potrà  apprenderle,  quando  le  siano  manifestate  , giacche  a 
riceverne  la  manifestazione,  bisognerebbe  ch’esse  fossero  fornite  di 
quella  intelligibilità,  il  cui  difetto  ne  rende  impossibile  la  scoperta 
e I intuizione  mentale? 

Si  aggiunga,  che  nè  l’uomo  può  comunicare  all’uomo,  per  via  di 
tradizione  , nè  ricevere  da  Dio  per  modo  d’  inspirazione,  o altrimen- 
ti, la  cognizione  dei  misteri,  senza  l’aiuto  della  parola,  che  si  ricer- 
ca non  meno  a formare  il  pensiero  dentro,  che  a manifestarlo  di  fuo- 
ri. Ora  tutti  i termini  delle  lingue  umane  esprimono  nozioni  natura- 
li, cioè  a dire  sensibili  ed  intelligibili.  Come  adunque  può  riuscire  a 
esprimere  il  sovrintelligibile?  Dunque,  conchiuderà  taluno,  l' idea  e 
il  segno,  il  concetto  e la  sua  forma  mancano  del  pari  alla  rivelazione 
dei  misteri;  la  quale  dovendo  essere  uoa  significazione  di  cose  inef- 
fabili, racchiude  in  sè  stessa  una  patente  e inevitabile  ripugnanza 

1 Vedi  la  nota  XL1  in  609  del  volume. 
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LXXXIX. 

La  risposta  a queste  obbiezioni  non  è dilìcile,  ogni  qual  volta  si  av- 
verta che  il  pensiero  dell'  uomo  può  apprendere  gli  oggetti  in  due 
modi,  cioè  direttamente  e in  sé  stessi,  o indirettamente  e per  mudo 
di  analogia.  La  cognizione  diretta  presuppone  l'intelligibilità  nel- 
l’oggetto conosciuto  : non  così  I’  analogica  ; la  quale  coglie  I’  ogget- 
to, non  in  sè  medesimo,  ma  in  un  altro  oggetto  diverso,  con  cui  tut- 
tavia il  primo  ha  qualche  rassomiglianza  ; e in  tal  guisa  se  ne  fa  un 
concetto,  non  concreto  assolutamente  e particolare,  ma  astratto,  va- 
go e generale.  Ora  la  notizia  che  la  rivelazione  ci  dà  dei  misteri,  è so- 
lamente indiretta  e analogica  ; quindi  non  ripugna  alla  incomprensi- 
bilità loro  ; giacché,  quando  si  dice  che  i misteri  non  sono  intelligi- 
bili, ciò  s’ intende  delia  intelligibilità  dirotta,  che  sola,  propriamen- 
te parlando,  costituisce  la  cognizione.  Che  se  un  oggetto  superiore  al- 
la ragione  può  essere  conosciuto  per  analogia,  potrà  egualmente  es- 
sere significato  colla  parola  , adoperando  analogicamente  il  linguaggio 
naturale;  e per  tal  modo  l’analogia  che  si  trova  nelle  idee, sarà  tras- 
fusa dei  pari  nei  loro  segni. 

XC. 

La  cognizione  analogica  dei  misteri  basta  all'  intento  della  rivela- 
zione, il  quale  non  è di  appagare  la  umana  curiosità  , ma  soltanto  di 
ammaestrarci  nelle  cose  che  fanno  a proposito  del  nostro  morale  per- 
fezionamento. All'acquisto  del  quale  l'intelligenza  dei  misteii  non 
rileva;  il  punto  sta  nel  saperne  quanto  occorre  per  informare  la  vita 
operativa  , e conferirle  quella  eccellenza  che  non  si  può  avere  altri- 
menti che  per  via  delle  dottrine  rivelate.  Il  che  si  ottiene  sufficien- 
temente per  la  notizia  analogica  di  queste,  come  ciascuno  può  cono- 
scere di  leggieri , chiamando  a rassegna  ed  esaminando  i dogmi  cri- 
stiani in  particolare. 

XCL 

La  conoscenza  analogica  non  è propria  solamente  della  rivelazione, 
ma  comune  a molte  verità  razionali , ed  è la  sola  possibile  per  al- 
cuna di  e»se.  L'idea  che  ci  formiamo  delle  perfezioni  divine,  come, 
verbigrazia,  della  intelligenza,  della  bontà  , della  giustizia,  della  li- 
bertà , della  immensità  e simili , è di  tal  natura.  La  sola  diversità  che 
corre  fra  queste  analogie  razionali  e le  analogie  dei  misteri,  si  è,  che 
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le  prime  Muovono  finir  intelletto  nostro,  e sono  il  risultato  di  un  pio- 
gresso  razionale,  dove  che  le  altre  ci  sono  date  dall’autorilà  del  rive- 
latore. li  concetto  naturale  di  Dio,  come  causa  prima,  è la  Lese  ra- 
zionale delle  analogie  filosofiche  ; ma  siccome  non  abbiamo  alcuna  no- 
zione del  sovrintelligile,  non  possiamo  coglierne  naturalmente  rana- 
logia  , e acconciamente  esprimerla.  Infatti,  l’analogia  è una  relazio- 
ne tra  due  termini,  e presuppone  la  comparazione  loro,  o una  sin- 
tesi spontanea  e necessaria  , che  dall’ urto  ci  guidi  all'altro,  e gli  ac- 
cozzi entrambi  nel  nostro  spirito.  Ora  la  sintesi  non  può  aver  luogo 
nel  nostro  caso,  giacché  l’atto  giudicativo  che  la  forma  è l’ intuito  di 
un  intelligibile;  e la  comparazione  meno,  non  potendosi  paragonare 
due  termini,  di  cui  l'uno  è onninamente  ignoto. 

XCII. 

Le  analogie  colle  quali  si  simbolizzano  i misteri  sono  tolte  dai  con- 
cetti degli  ordini  inferiori,  cioè  dei  sensibili  e degl  intelligibili.  Il 
che  è conforme  alla  natura  dell’analogia,  dovunqne  essa  si  trovi  , e 
comunque  si  adoperi.  La  metafora  , la  quale  esprime  una  spezie  di 
anologia,  quando  sia  ben  presa,  suole  esser  tratta  dalle  cose  più  note 
per  significare  le  meno  conosciute.  Ogni  lingua  è ricca  più  o man- 
co di  termini  e di  frasi  metaforiche:  e per  l’ordinario  le  nozioni  dei 
sensibili  psicologici  e degl’intelligibili  vengono  significate  con  voca- 
boli dedotti  dai  sensibili  esterni,  e dalle  cose  materiali,  come  quel- 
le che  ci  son  più  note  e più  famigliai  delle  altre  nella  nostra  con- 
dizione degenere,  atteso  la  maggioranza  della  facoltà  sensitiva  sulla 
razionale  , e del  corpo  sopra  lo  spirito.  Dal  che  si  può  dedurre  in 
generale,  che  la  locuzione  analogica  è l’espressione  di  uu’i  lea  spet- 
tante a un  ordine  superiore,  per  mezzo  di  un’  altra  idea  tolta  da  un 
ordine  men  nobile  e sottoposto  al  primo  i. 

xeni. 

La  rivelazione  ne  ha  insegnate  le  prime  e più  essenziali  analogie 
dei  misteri  , p.  rchè  l’uomo  noti  aArebbe  potuto  trovarle  da  sé.  Su 
questo  fondamento  l’ingegno  umano  potò  lavorare  e andare  in  cerca 
di  altre  analogie  non  meno  squisite  e recondite  , le  quali  diminui- 
scono di  certezza  e di  precisione  a mano  a mano  che  i!  discorso  si 
scosta  dui  fonti  rivelati.  I Padri  della  Chiesa,  e segnatamente  santo 
Agostino,  ci  lasciarono  esemplari  maruvigliosi  di  sapienza  teologica, 

1 Vedi  U>  nota  XL1I  in  fine  del  vilume. 
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di  acume  filosofico  , e di  una  discussione  profonda  , e bene  spesso 
nuova  e pellegrina  in  questo  proposito,  adoperandosi,  non  già  a vo- 
I r penetrare  nel  midollo  dei  dogmi  imperscrutibili , ma  ad  investi* 
g rne  le  attinenze  analogiche  con  ogni  parte  dello  scibile  umano. 
(Junnto  al  modo  di  esprimerli  e all'  uso  delle  analogie  grammatica* 
li,  gli  Scolastici  che  studiarono  molto  in  questa  parte,  trapassarono 
forse  la  giusta  misura,  lavorando  talvolta  più  sulle  parole,  che  sulle 
idee;  ma  all'incontro , i quattro  primi  Concilii  generali,  e i contro- 
versisti  cattolici  del  quarto  e del  quinto  secolo  (checche  ne  abbiano 
detto  all'età  passata  alcuni  scrittori,  che  battezzavano  tali  controver- 
sie per  semplici  dispute  di  parole),  ci  porgono  (ali  modelli  di  elocu* 
(iva  che  potrebbero  servir  di  esempio  e di  regole  per  costruire  un 
idioma  scientifico,  eziandio  in  qualche  parte  della  umana  filosofia. 

XCIV. 

I razionnlisti  moderni  reputano  i misteri  rivelati  per  meri  simboli 
di  verità  razionali,  ed  escludono  dalla  religione  ogni  elemento  sovrin- 
telligibile; nel  che  vanno  grandemente  errati,  come  vedremo  fra  po- 
co. Nondimeno  , egli  è vero  che  si  trova  nei  misteri  cristiani  una 
parte  simbolica  ; ma  questa  non  è dove  i razionalisti  la  ripongono , 
anzi  il  negozio  corre  a iovescio  della  loro  dottrina.  Essi  tengono  co- 
me simbolico  ciò  che  v’ha  di  sovranoturBle  e di  sovrintelligibile  nel- 
le formole  dei  misteri , e stimano  vero  il  solo  elemento  razionale. 
All'inconlro  , il  fatto  si  è che  nei  misteri  l'elemento  schietto  razio- 
nale e sensibile  solamente  si  può  dir  simbolico,  e la  verità  loro  pret- 
ta e letterale  consiste  in  ciò  che  sovrasta  alla  ragione.  Possiamo  dire 
in  altri  termiui,  che  il  concetto  razionale  significato  nei  dogmi  mi- 
steriosi , e l' idea  apparente  che  Rinchiude  in  essi,  non  è veramente 
die  un'immagine,  un  simbolo,  cioè  la  forma  loro;  e che,  al  contra- 
rio, la  loro  idea  reale,  cioè  la  verità  ch’esprimono,  trascende  la  ra- 
gione, e non  si  può  ricavare  dai  concetti  sensibili  o razionali  che  la 
simboleggiano,  se  non  per  via  di  deduzione  analogica. 

xcv. 

Ritornando  ora  alla  quistione  che  abbiamo  proposta,  e riassumen- 
do le  cose  dette  per  trovarne  la  soluzione  , concludiamo  in  questa 
parte,  rhe  i misteri,  mediante  la  rivelazione  , possono  essere  pen- 
sali ed  espressi,  per  quanto  importa  allo  scopo  morale  degli  uomini 
sulla  terra  ; eh’ essi  sono  una  porzione  di  quel  sovrintelligibile  che 
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ci  è interdetto  quaggiù  di  conoscere  naturalmente  ; che  la  notizia 
loto  ci  è necessuiia  per  ottenere  quello  eccellenza  e beatitudine  a 
cui  siamo  indirizzati;  che,  non  potendosi  una  tal  notizia  conseguire 
razionalmeule,  era  d'  uopo  che  la  Provvidenza  ci  supplisse  per  via 
straordinaria;  che  questa  via  è la  rivelazione;  che  la  dualità  della 
ragione  e della  rivelazione  è conforme  alla  condizione  e ai  bisogni 
dell'uomo,  non  meno  che  all'analogia  universale  della  natura;  e che 
perciò  era  couvenieute  che  quella  rivelazione  primitiva,  di  cui  toc- 
cammo la  necessità  e i'  esistenza  negli  ordini  meramente  naturali , 
oltre  alle  verità  razionali,  che  schiuse  per  la  prima  volta  ali'  intel- 
letto umano  , contenesse  altresì  e insegnasse  per  via  di  analogia  i 
misteri  sovranaturali  che  s'attengono  al  nostro  destino , e compisse 
per  tal  modo  la  sapienza  morale  e religiosa  degli  uomini. 

XCVI. 

Le  ragioni  assegnate  sin  qui  per  provare  che  la  rivelazione  pri- 
mordiale conteneva  molte  veiilà  soverchiseli  la  capacità  della  no- 
stra natura  , sono  , come  si  suol  dire  , a priori , cioè  dedotte  dalla 
convenienza  e dalla  necessità  delle  cose  , e costituiscono  piuttosto 
una  grande  probabilità  , che  un’  assoluta  dimostrazione.  La  quale 
vuoi  essere  stabilito  a posteriori,  e avere  il  suo  fondamento  nella 
certezza  storica;  conciossiachè,  la  rivelazione  rappresentandosi  agli 
uomini  come  un  fatto  esteriore,  e ogni  fatto  esteriore  che  passa 
nella  società  umana  essendo  un  evento  storico  , dee  potersi  dimo- 
strare in  particolare  e in  universale,  come  un  fenomeno  di  tal  natu- 
ra. Ma  la  rivelazione  primitiva  si  collega  colie  rivelazioni  posterio- 
ri, anzi,  per  rispetto  a noi,  trae  da  esse  la  sua  credibilità,  concios- 
siachè  in  esse  solamente  si  trovi  quel  concorso  di  segni  e di  successi 
straordinarii,  che  dimostrano  la  verità  dei  dogmi  cominciali  ad  es- 
sere espressi  nella  prima.  Senza  che  , discorrendo  della  rivelazione 
primitiva,  e toccando  gli  argomenti  dimostrativi  della  sua  necessi- 
tà pel  compimento  del  saper  dell'  uomo  ordinatamente  all'ultimo  suo 
fine,  abbiamo  per  amore  di  brevità,  e per  nou  aver  di  nuovo  da  ri- 
correre allo  stesso  soggetto,  aggiunte  alcune  considerazioni,  che  so- 
no applicabili  alla  rivelazione  in  universale,  e non  pure  alla  sua  epo- 
ca primitiva  in  particolare;  se  sotto  nome  di  questa  si  comprende 
solamente  quella  divina  manifestazione  che  accompagnò  la  compar- 
sa dell’  uomo  sulla  terra,  e corrispose  allo  stato  della  sua  integrità 
nativa.  Imperocché,  poco  poi  che  f ebbe  ricevuta  , I’  uomo  scadde 
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dalla  innocenza  e felicità  in  cui  era  collocato  , e la  sua  caduta,  di- 
versificando le  relazioni  di  lui  colle  perfezioni  divine  e coll’ ordine 
universale  , conteraperò  altrimenti  il  disegno  sovranaturale  ordito 
dalla  bontà  suprema  a di  lui  beneficio.  Quindi  fu  doppiamente  ne- 
cessaria una  nuova  rivelazione  , la  quale  da  una  parte  rinfrescasse 
negr  intellel  ti  oscurati  dalla  ignoranza  e dalle  passioni  le  verità  so- 
vrosensibili e sovrintelligibili  dianzi  manifestale , e dall’  altra  parte 
arrogesse  la  notizia  del  nuovo  ordine  delle  cose  divinamente  stabi- 
lito a prò  delle  generazioni  .corrotte,  e scoprisse  i due  dogmi  capi- 
tali die  corrispondono  al  suo  tenore,  cioè  il  peccato  originale  e la 
redenzione.  Siccome  però  questa  seconda  rivelazione  seguita  imme- 
diatamente alla  caduta  del  primo  uomo  si  confonde  quasi  a rispetto 
nostro  per  la  prossimità  del  tempo,  e per  le  sue  attinenze  di  ante- 
riorità cronologica  e logica  verso  le  rivelazioni  posteriori,  colla  pri- 
ma rivelazione  che  precedette  il  peccato;  perciò  si  può  in  un  certo 
modo  immedesimare  1’  una  coir  altra,  e applicare  ad  entrambe  in 
comune  il  titolo  di  rivelazione  primitiva.  Come  ciò  sia,  il  progresso 
del  discorso  ricerca  che  noi  entriamo  a dare  un*  idea  sommaria  e 
generale  delle  rivelazioni  successive  che  sottentrarono  alla  prima, 
e del  loro  convergere  od  uno  scopo  unico , per  compiere  1’  abbozzo 
•impreso  di  una  teorica  del  sovranaturale  *. 


* Vedi  la  nota  XLIII  in  fine  del  rolnme. 
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CONVENIENZE  DELLA  RELIGIONE  RIVELATA  COLLA  CÌVILTa'  IN  GENBBB. 

XCVH. 

Abbiamo  veduto  di  sopra,  che  il  principio  e il  termine  della  na- 
tura universalmente,  e dell'uomo  in  ispecie,  eccedono  i limiti  e le 
forze  della  natura  stessa,  e che  la  creazione,  la  cosmogonia  e la  rin- 
novazione finale  da  un  lato,  la  rivelazion  primitiva  e la  vita  futura 
dall'  altro  , cominciano  e conchiudono  sovranaturulmente  la  storia 
del  mondo  e quella  del  genere  umano.  Ma  fra  quei  due  estremi  del 
tempo  ch«  chiamiamo  principio  e One,  e che  sono,  come  dir,  due 
fonti  segnati  nell’  eternità,  corre  un  mezzo  indeterminato,  cioè  il 
tempo  medesimo,  e con  esso  tempo  la  successione  e le  vicende  delle 
cose  che  gli  soggiacciono.  Le  quali  cose  tutte  si  riducono  a due  uni- 
tà complessive,  cioè  al  mondo  materiale  colle  sue  forze  e leggi,  e al 
mondo  morale,  vale  a dire  alla  società  delle  intelligenze  organiche 
che  abitano  questo  nostro  globo.  L' esplicazione  delle  forze  corpo- 
ree, secondo  nn  certo  tenore  per  cui  si  conserva  il  mondo  materiale, 
è ciò  che  chiamasi  natura;  il  progresso  delle  intelligenze,  civiltà;  la 
civiltà  e la  natura  sono  due  fatti  universali  nello  spazio  e nel  tem- 
po, sventi  un  principio  e un  fine  collocato  fuori  del  tempo  e dello 
spazio  , nella  eternità  e nella  immensità  dell'Ente  iufiuito,  da  cui 
tutto  procede  e a cui  riverbera  ogni  cosa. 

XCV1II. 

La  natura  e la  civiltà  hanno  luogo  simultaneamente,  si  presuppon- 
gono , si  aiutano,  s’ intrecciano  a vicenda,  e nascendo  ciascuna  di  es- 
se da  leggi  proprie , ma  fisse  del  paro,  e regolari  in  sommo  grado,  si 
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possono  considerare  come  un  fallo  unico  e naturale  . dotalo  dell»  dop- 
pia universalità  dei  luoghi  e dei  (empi.  Ma  un  fatto  naturale  che  si 
stende  quanto  il  mondo  e gli  uomini,  presuppone  un  fatto  soprano- 
tura  parimente  universale,  e abbracciatile  tutte  le  età  e tutti  i paesi: 
e se  il  sovranaturale  principia  e chiude  l'ordine  naturale  nella  doppia 
classe  delle  sue  appartenente,  dee  non  meno  accompagnarlo  indefes- 
samente, e proseguirlo  nel  suo  lungo  cammino  pel  corso  degli  anni, 
e sulla  faccia  dell'orbe  abitalo.  Ora , nello  stesso  modo  che  deutro  i 
confini  del  mondo  sensibile,  l'azione  conservatrice  di  Dio  continua 
con  una  specie  di  creazione  assidua  e incessante  l' opera  della  creazion 
primitiva,  e la  perpetua  insuto  alla  consumazione  dei  secoli  ; co  ì nel 
mondo  spirituale  la  rivelazione  generati  ice  della  civiltà  le  tien  dietro, 
('accompagna,  e l'informa  uelia  sua  diffusione  e ne'-uoi  progressi. 
E siccome,  se  la  creazione  conservativa  cessasse  per  un  solo  istante, 
la  natura  tornerebbe  a niente;  cosi,  se  la  i {selezione  veiiis-e  meno, 
perirebbe  la  civiltà  ; al  mantenimento  della  quale  non  è meno  neces- 
sario quei  sussidio  sovrumano  die  alla  sua  origine.  Il  fatto  naturate 
ha  dunque  mestieri  di  un  fatto  continuo  sovranaturale,  e perciò  la 
rivelazione  nun  fu  solamente  primitiva,  ma  è perpetua  ed  universa- 
le, c si  verifica  per  essa  quanto  accennammo  a principio,  dicendo  che 
il  sovranaturale  appartiene  al  cominciamento.al  mezzo  e al  fine  della 
natura.  Il  che  ci  rende  ragione  delle  rivelazioni  particolari  e succes- 
sive che  ebbero  luogo,  le  quali  non  furono  altro,  che  mezzi  spedati 
posti  in  opera  dalia  Previdenza  per  conservare  sopra  la  terra  la  rive* 
fazione  perenne  e generale. 

XCIX. 

Per  ben  comprendere  il  fatto  universale  della  rivelazione,  non  sa- 
rà fuor  di  proposito  il  dare  un'occhiata  al  fatto  parallelo  della  natu- 
ra io  ciò  che  spetta  al  progresso  civile;  imperocché,  la  risponden- 
za loro  fa  si,  che  la  cognizione  dell’uno  sparge  molta  luce  su  quella 
dell  altro.  E il  progresso  civile  avendo  luogo  nel  mondo  sensibile , 
come  un  dramma  sulla  scena,  diciamo  prima  due  parole  del  progres- 
so mondiale  *.  La  naiuia  materia'e  dal  primo  istante  della  creazione 
fino  alla  consumazione  dei  tempi  è una  serie  di  combinazioni  succes- 
sive, ciascuna  delle  quali  ha  i suoi  ordini  appropriati,  e si  può  rigoro- 
samente chiamar  sovranaturale  per  rispetto  alle  altre  che  la  precedo- 


1 ^ '■«ti  li  nula  XUt  io  One  del  tatuine. 


Digitized  by  Google 


PARTE  SECONDA  69 

no  e la  segnano  benché  tutta  la  somma  e la  vicenda  di  tali  meta- 
morfosi sia  forse  l’efFeltodi  una  legge  più  suprema  e più  generale,  che 
determina  la  seguenza  dei  monili,  e le  loro  trasformazioni,  non  altri- 
menti chencH'ordine  terrestre  e presente  una  norma  stabile  presiede 
al  levare  e al  cader  del  sole,  e all’alternarsi  delle  stagioni.  Noi  siamo 
In  uno  di  quei  periodi,  eciòche  pocodianzi  i sapienti  riputavano  l’or- 
dine perpetuo  e inalterabile  delle  cose  create,  oggi  si  tiene  solamen- 
te per  la  regola  di  quell'  epoca  peculiare  e determinata , che  corra 
presentemente  nel  nostro  sistema  solare  , e che  sottentrò  a non  so 
quante  epoche  anteriori  ai  giorni  cosmogonici  che  Mosè  descrisse  *, 
delle  quali  epoche  si  trovano  copiose  vestigie  nell’interno  del  globo 
terrestre.  Ma  se  si  considera  la  natura  in  un’epoca  determinala,  co- 
me la  presente  , ciò  che  la  contrasegna  è la  stabilità  e la  necessità 
delle  leggi  che  la  governano;  imperocché  le  forze  che  la  muovono 
essendo  cieche  e fatali,  e le  sostanze  che  la  compongono  non  intel- 
ligenti nè  libere,  non  v’ha  parte  alcuna  nel  mondo  materiale  che  ab- 
bia in  sua  balia  le  proprie  operazioni,  e possa  turbare  o interrompe- 
re l’armonia  del  tutto. 

C. 

La  civiltà,  eh’  è il  fatto  umano  correlativo  al  fatto  fisico,  è gover- 
nata altresì  da  leggi  stabili,  e componendosi  di  una  sola  specie  d’ in- 
telligenze organiche,  quali  sono  gli  uomini,  corrisponde  a un’epo- 
ca della  natura.  Ma  le  leggi  che  regolano  la  civiltà, cioè  l’esplicazio- 
ne della  mente  e della  società  umana  , non  sono  fatali,  come  quelle 
che  preseggono  ai  corpi,  ma  ordinate  in  modo,  che  la  libertà  mora- 
le rest  i intatta  sulto  l’imperio  loro.  La  concordia  del  libero  arbitrio 
col  a costanza  di  certe  leggi  e col  mantenimento  di  un  certo  ordine, 
è un  fatto  attestato  dalla  coscienza  di  ogni  individuo,  c dalla  storia 
della  società.  La  pi  ima  c’insegna  che,  sotto  l’azione  efficace  dei  mo- 
venti psicologici  , l’uomo  è libero  , e può  veramente  repugnare  al- 
l’attrattivo che  il  muove,  e operare  in  contrario,  benché  iu  fatto  non 
repugni,  e che  i’i ffetto  che  ne  conseguita  è infallibile,  e non  neces- 
sario. Il  Cristianesimo  conferma  co’  suoi  dogmi  questo  dettato  del 
senso  intimo;  imperocché,  l’efficacità  intrinseca  della  grazia  divina 
con  tutte  le  sue  conseguenze,  presuppone  che  l’ atto  volitivo  dell’  uo- 

• Vedi  li  noia  XI.  V in  fine  del  volume. 

* Vedi  l’opera  del  signor  Dnckland,  intitolata  : Gcohgy  and  mintralogj  coiuidertd 
fith  rtftrcncc  lo  naturai  thtologj,  cap.  11. 
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mo  possa  essere  determinalo  dalla  onnipotenza  di  Dio  , senza  venir 
punto  costretto  o necessitato.  Gli  avvenimenti  esteriori  privati  e pub- 
blici tanto  nel  loro  giro  più  ristretto,  e per  così  dire  individuale  e da- 
nti stico,  quanto  nell’ ampia  sfera  della  politica  ^i  quali  tutti  non  so- 
no altro  che  la  manifestazione  e il  termine  estrinseco  delle  volizio- 
ni individuali),  comprovano  lo  stesso  vero,  come  quelli  che  nascono 
da  leggi  ordinate  e vi  si  riducono,  a malgrado  del  disordine  e della 
confusione  apparente;  dall'osservazione  delle  quali  leggi  nacque  la 
teienza  nuova  del  Yico,  e la  filosofia  della  storia  degli  scrittori  più 
moderni. 

Se  si  volesse  supporre  che  gli  eventi  umani,  perchè  liberi,  nascono 
e si  succedono  a caso  e a capriccio  di  fortuna,  bisognerebbe,  da  un 
lato,  annullare  il  dogma  razionale  e rivelalo  della  Providenza,  e dal- 
l'altro, negare  la  scienza  storica  e menar  buoni  i sofismi  dei  fatalisti, 
e segnatamente  di  Davide  llume  in  questo  proposito  t;  i quali  pre- 
tendono che  il  concetto  del  libero  arbitrio  nell'uomo  repugoi  all'idea 
della  Divinità,  e alla  costanza  delle  leggi  sociali  e naturali.  Anzi  1'  e- 
sperienza  c'insegna  che  i fatti  umani,  non  che  nel  loro  complesso  e 
nel  corso  politico  delle  nazioni,  ma  eziandio  considerali  in  serie  omo- 
genee e parziali  (quali  sono,  per  esempio,  i delitti,  l’accrescimento 
della  prole,  e simili  ),  seguono  certe  regole;  di  che  la  statistica  mo- 
derna ci  porge  infiniti  esempii.  Donde  nasce  la  possibilità  e la  con- 
venienza di  applicare  il  calcolo  dei  probabili  a certi  fatti  morali  estrin- 
secati, purché  l’applicazione  si  ristringa  fra  limiti  ragionevoli,  e non 
si  confonda,  come  fece  il  Laplace,  la  probabilità  o la  certezza  mora- 
le c dia  necessità  fìsica,  traportando  l'immutabilità  e il  fatto,  che  go- 
vernano i fenomeni  meramente  materiali, nella  classe  di  quei  falli  che 
nascono  dall' attività  libera  della  mente  umana  2. 

CI. 

La  civiltà  ha  diverse  doli  che  vogliono  essere  avvertite.  Essa  è una, 
poiché  l’ esplicamento  della  ragione  che  nc  costituisce  1’  essenza  è 
identico  sostanzialmente  in  tutti  gli  uomini;  varia,  perchè  i suoi  modi 
accideutali  si  diversificano  assai,  secondo  i luoghi  c secondo  i tem- 
pi; ineguale,  perchè  i varii  individui,  le  varie  nazioni  e le  varie  età 
ne  partecipano  in  diverso  grado;  universale,  perchè  abbraccia  più o 
manco  tutti  i paed,  e anco  le  tribù  selvagge,  e le  popolazioni  più ef- 

* Essa)  oa  liberty  and  aecessity. 

* Vedi  U ilota  ALVI  io  line  del  volume. 
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ferale  ne  hanno  qualche  parte,  come  quelle  che  senza  un  principio 
di  cultura  non  potrebbero  pure  star  insieme  quanto  si  ricerca  per  la 
loro  conservazione  ; perpetua,  perchè  si  estende  a tutte  le  età  ; con- 
tinua, perchè  non  v’  ha  interruzione  totale,  nè  veri  salti  nel  suo  cor- 
so, ma  un  procedere  lento  e graduato  per  forma  che,  se  talvolta  pa- 
re accelerato  da  un  passaggio  rapido  e da  violente  commozioni,  l’uno 
e l’ altre  furono  disposte  e preparate  di  lunga  mano  ; dotata  di  per- 
fezione relativa,  come  quella  che  basta  ai  bisogni  presenti  del  gene- 
re umano  e al  fine  della  Providenza  ; ma  imperfetta  assolutamente, 
perchè  sempre  difettuosa  e impari  a produrre  una  compita  prospe- 
rità temporale,  non  che  la  beatitudine  ; e finalmente  progressiva  , 
perche  i regressi  parziali  giovano  talvolta, o se  talora  allentano,  non 
impediscono  mai  del  tutto  il  progresso  generale. 

CII. 

Ho  escluso  la  perfezione  presa  in  senso  assoluto  dall'  incivilimento 
umano  , conciossiachè  la  civiltà  perfetta  non  ebbe  mai  luogo  sulla 
terra,  e non  potrà  mai  avere  la  perfezione  in  ogni  genere,  ripugnan- 
do all’  ordine  temporaneo  e terreno,  sia  per  la  corruzione  radicale 
e naturalmente  indelebile  dell*  umana  natura,  sia  perchè  la  dote  so- 
stanziale di  chi  vive  nel  tempo,  non  è lo  stato  perfetto,  ma  la  per- 
fettibilità. D’altra  parte,  per  questa  medesima  cagione,  e perchè  la 
depravazione  originale  ha  scemata,  ma  non  estinta  affatto  la  bontà 
nativa  del  nostro  essere,  la  barbarie  perfetta  non  fu  e non  sarà  mai 
in  luogo  alcuno,  nò  si  può  dare  un  assembramento  d’uomini  cosi 
selvaggi  e fieri,  che  non  abbiano  qualche  germe  di  civil  comunanza, 
d'industria,  di  morale  e di  religione.  Lo  stato  silvestre  e barbarico 
perfetto  dovrebbe  escludere  il  menomo  sentore  di  vivere  sociale,  di 
unione  domestica  e di  educazione  ; e in  tal  caso  , come  gli  uomini 
potrebbero  nascere,  o nati  che  fossero,  mantenersi  in  vita  ? 

CHI. 

La  civiltà  primitiva,  secondo  i cenni  della  storia  mosaico,  le  in- 
duzioni che  si  ricavano  dalle  antiche  memorie,  e le  verosimiglianze 
del  raziocinio,  dovette  avere  una  tal  quale  perfezione  per  servire  di 
buono  e saldo  fondamento  al  progresso  crescente  dei  secoli  succedi- 
turi.  Ma  a mano  a mano  che  l’ uman  genere  procedette  moltiplican- 
dosi, e che  le  colonie  e le  trasmigrazioni  accrebbero  il  numero  dei 
popoli,  la  civiltà  andò  languendo  e menomandosi  presso  molte  na- 
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rioni,  e tralignò  appo  alcune  di  esse  fino  allo  stato  barbarico  e feri- 
no ; i!  quale,  come  fu  osservato  da  altri,  non  è la  condizione  primi- 
tiva, ma  uno  stato  degenere  e posteriore  dell’uomo.  La  causa  prin- 
cipale di  questo  tralignamento  fu  la  trascuranza  e la  corruttela  del< 
la  morale  e della  religione,  come  quelle  che  fanno  parte  essenziale 
del  culto  civile.  Tuttavia  la  civiltà  primigenia  si  conservò  presso  al- 
cuni popoli,  passò  presso  altri,  percorse  come  la  luce  le  varie  parti 
del  globo,  e venne  sempre  crescendo  e dilatandosi;  cosicché,  se  bene 
non  v’abbia  luogo  nè  tempo  particolare  che  l'abbia  avuta  a compi- 
mento, essa  si  trova  tutta  quanta  nella  somma  dei  popoliedei  secoli. 

CIV. 

Si  trova  però  nella  storia  una  successione  di  popoli  più  culli  degli 
altri,  che  paiono  aversi  comunicate  di  mano  in  mano  le  tradizioni  civi- 
li, se  non  al  lutto  intere,  meno  sceme  e corrotte  che  altrove;  succes- 
sione, che  incomincia  dai  tempi  più  antichi,  si  stende  infino  a noi  e 
forma  una  speziediapojloNcità.ocontinuitàcattolica.che  dir  voglia- 
mo.nell'incivilimento  universale. La  civiltà  che  passa  successivamente 
perle  primetribùsemitiche,iGaldei,glTndi,gliEgizii,iFenicii.  i Pe- 
lasghi,  gli  Etruschi,  i Persiani,  i Greci  e i Romani  fino  ai  moderni 
Europei,  che  l'hanno  trasferita  nel  nuovo  emisfero,  e paiono  destinati 
dalla  Providenza  a propagarla  in  tutte  le  parli  dell'  antico,  e a can- 
cellare o immedesimarsi  quella  dei  rami  secondarii  (come,  per  esem- 
pio, dei  popoli  mongolici),  che  non  s'intrecciarono  colla  successio- 
ne della  linea  primogenita,  e vi  rimasero,  per  quanto  sappiamo  . 
quasi  affatto  estrinsechi  ; questa  civiltà  , dico,  si  può  paragonare  a 
un  fiume  immenso  che  scaturisce  da  uua  sola  fonte,  e fa  da  princi- 
pio una  sola  corrente,  ma  che  poscia  crescendo,  diramandosi  e rigi- 
rando per  le  varie  regioni,  forma  altri  rivi  e altri  fiumi.che  corrono 
divisi  per  qualche  spazio,  e Qualmente  si  riuniscono  e si  confondo- 
no nel  seno  del  mare.  Così  la  civiltà  umana  nata  da  una  sola  sorgen- 
te, e ristretta  per  lungo  tempo  fra  alcune  nazioni  particolari , andrà 
sempre  allargandosi  e diffondendosi  presso  i varii  popoli,  finché  abbia 
compresa  tutta  la  nostra  specie. 

CV. 

Nello  stesso  modo  che  la  civiltà  primitiva  non  potè  nascere,  san- 
sa che  la  mente  umana  fosse  fecondata  dalla  parola,  e quindi  dalla 
rivelazione,  eh’ è una  spezie  di  tradizione  divina,  così  le  civiltà  po- 
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steriori  c particolari  non  avrebbero  potuto  aver  luogo , se  non  fos- 
sero stale  precedute  in  parte  della  cultura  dei  primi  tempi,  e non 
l'avessero  ricevuta  in  reditaggio  per  via  della  tradizione  umana.  Di- 
co in  parie,  perchè  è cosa  indubitata  thè  la  mento  crea  molte  cose 
da  sè  ; ma  a poterlo  fare  è d’  uopo  che  sia  messa  in  moto  , e come 
stimolata  e punta  da  un  agente  esteriore;  e però  di  fuori  e non  già 
dentro  dell’  uomo  nascono  i primi  primissimi  elementi  della  civiltà ■ 
Onde  se  errano  quegli  eruditi  che  si  stillano  il  cervello  per  provare, 
senza  documenti  bastevoli,  che  tutta  la  filosofia,  la  politica.il  culto  di 
una  tal  nazione  furono  rubati  ad  un’altra,  senza  invenzione  o coopera- 
zione notabile  del  proprio  ingegno  ; non  meno  si  dilunga  dal  vero  chi 
pretende  la  civiltà  di  questo  o quel  popolo  essere  stala  onninamen- 
te indigena,  giacche  l’esperienza  e il  discorso  ci  persuadono  che  nè 
i pi rlico lai  i uomini,  nè  la  società  possono  uscire  dalla  vita  barbari- 
ca o selvatica  colle  sole  proprie  forze. 

CVI. 

La  rivelazione  essendo  no  fatto  divino  e sovranalurale  , che  cor- 
risponde al  futto  divino  e naturale  dell'incivilimento  umano,  e dua- 
lizzu  seco  congruentemente  , dee  vestire  altresì , accomodatamente 
alla  sua  natura,  l' indole  generica  e le  proprietà  specifiche  del  pro- 
gresso civile  ; imperocché,  se  una  colai  proporzione  non  corresse  fra 
entrambi,  nc  nascerebbe  uua  dissonanza  alieno  dull'armonia  dell'uni- 
verso. Così,  ricorrendo  le  doli  della  civiltà  annoverate  di  sopra,  si 
trova  che  ciascuna  di  esse  si  riproduce  a modo  suo  proprio  nella  ri- 
velazione, e che  l'ordine  della  natura  simmetrizza  maravigliosamen- 
te coll’  ordine  della  grazia.  Di  che  nasce  pel  fatto  sovranalurale 
una  credibilità  grande  ; e molte  sue  propiietà  , che  riguardate  in 
disparte  , potrebbero  parer  difettuose  e farci  dubitare  della  con- 
venienza di  quello  colla  sapienza  divina  , ne  diventano  una  prova, 
riscontrandosi  così  appunto  colle  doti  notissime  e certissime  del 
fatto  della  natura;  e quantunque  la  loro  ragione  intima  sfugga  al- 
l’acume dell’  intelletto  nostro,  esse  acquistano  tuttavia  uua  proba- 
bilità conforme  a quella  di  certi  misteri  naturali  , che  ricevono 
nuovo  argomento  di  certezza  dal  collegarsi  che  fanno  con  altri  fatti 
misteriosi  , la  realtà  dei  quali  è conosciuta  e ammessa  universal- 
mente. Ora,  qual  fatto  più  noto  e più  certo  al  dì  d'oggi  della  civil- 
tà umana  ? Se  adunque  la  rivelazione  le  risponde  a capello  nelle 
sue  qualità  principali  , e se  le  obbiezioni  più  forti  che  si  muovono 
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contro  di  essa,  quando  si  abbiano  per  «alide  f si  possono  ritorcere 
contro  la  chiltà  , e ci  obbligano  a negare  un  fallo  così  splendido  c 
costante  , o a reputarlo  per  opera  disfanne  dai  consigli  e dai  de- 
creti divini,  ciascun  vede  qual  sia  la  logica  di  chi  sprezza  tali  ca- 
villi in  quaolo  contraliano  all*  esistenza  dell*  incivilimento  , o alla 
divinità  sua  negli  ordini  della  naturai  Previdenza  , e li  riceve  per 
buoni  e legittimi  in  quanto  si  oppongono  alia  rivelazione. 

CVII. 


Riandiamo  rapidamente  le  principali  doti  della  rivelazione  pa- 
rallele alle  doti  delia  civiltà.  Il  die  faremo  , non  già  per  correr 
dietro  a certe  puerili  analogie  , e giocar  d*  ingegno  nelle  compara- 
zioni , secondo  i*  uso  dei  rettorici  e degli  scrittori  accademici  . ma 
perchè  le  simigliarne  tra  que*  due  ordini  sono  reali  e non  fittizie  , 
e s'appreseotaoo  spontaneamente  agii  occhi  dell’  osservatore. 

La  rivelazione  è una  nella  sua  sostanza  , perchè  una  è la  somma 
dei  sovrintelligibili , la  fede  dei  quali  importa  al  migliora  uento  de- 
gli uomini:  e siccome  I'  unità  ddla  ragione  si  riduce  ala  conoscen- 
za delle  attinenze  naturali  che  corrono  tra  Dio  creatore  e 1’  uomo  , 
così  r unità  della  rivelazione  consiste  nella  notizia  deile  relazioni 
sovra  naturali  che  passano  tra  Dio'  salvatore  e la  natura  umana  ca- 
duta in  Adamo,  e rilevata  col  beneficio  della  redenzione  *. 

La  rivelazione  è varia  n^gli  accidenti  ; imperocché,  salvo  quello 
che  riguarda  P essenza  dei  dogmi  e della  morale,  se  da  Adamo  pas- 
siamo alia  età  patriarcale  , poscia  all*  età  mosaica  , quindi  alla  età 
profetica,  e finalmente  all*  età  cristiana,  troveremo  che  Iddio  ha  con- 
temperato diversamente  le  verità  rivelale  ai  bisogni  degli  uomini  9 
accompagnandole  di  riti,  d*  insiituzioni  e di  sacerdozi  diversi;  ora. 
accozzando  la  religione  colla  politica  , la  Chiesa  collo  stato,  e re- 
stituendo la  teocrazia,  ora  separando  Tona  cosa  dall'  altra  ; talvolta 
commettendo  P insegnamento  e il  ministerìo  religioso  al  sacerdozio 
naturale  dei  padri  e degli  anziani,  tal*  altra  iostitueudo  una  gerar- 
chia separata  ; e in  fine  manifestando  le  verità  pratiche  e specula- 
tive eoo  maggiore  o minore  pienezza  , e mettendole  più  o meno 
in  luce.  E benché  il  Cristianesimo  , come  compimento  delia  rivela- 
zione , abbia  sostituito  una  forma  immutabile  in  molti  punti  alla 
varietà  successiva  dei  culti  che  k>  precedettero  v tultavolta  Iddio  la- 
sciò alla  sapienza  della  Chiesa  il  temperamento  e la  detenni  nazione 
della  disciplina» 
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La  rivelazione  è ineguale  nella  parte  che  ci  hanno  gli  uomini  ; 
imperocché  t siccome  questi  partecipano  diversamente  della  civiltà, 
secondo  la  contrada  che  abitano,  il  tempo  in  cui  vivono,  l'educazio- 
ne che  ricevono,  gli  esempii  che  veggono,  l’ ingegno  che  hanno,  le 
inclinazioni  e gli  appetiti  cheli  signoreggiano,  la  condizione  socia- 
le in  cui  si  trovano  , e finalmente  secondo  le  altre  circostanze  in 
cui  sono  posti  : cosi  per  ragioni  pari  o consimili  essi  godono  ine- 
gualmente delia  rivelazione.  Gli  uni  nascono  in  paesi  dove  il  Cri- 
stianesimo non  è ancor  penetrato  , o si  è perduto  , e oltre  alla  ra- 
gion naturale  non  hanno  alcun  lume  che  li  guidi  , salvo  alcune 
scintille  della  rivelazione  primitiva  , soffocate  e pressoché  spente  da 
infiniti  errori  , e da  turpi  o feroci  superstizioni  ; gli  altri  vivono 
in  tempi  barbari  o corrotti,  e in  luoghi  dove  le  dottrine  e le  pra-* 
tiche  evangeliche  sono  alterate  da  molti  abusi,  e prive  in  parte 
delta  verità  ed  efficacia  loro  propria;  altri,  per  difetto  distruzione 
o per  la  seduzione  dell'  esempio  , o pel  fervore  precoce  delle  pas- 
sioni, sono  affascinati  dalla  incredulità  signorcggiante  , c perdono 
la  fede  bevuta  col  latte  prima  di  averla  ben  conosciuta  e gustata  ; 
ingomma  è dato  f *rse  a pochi  di  possedere  interamente  i tesori 
della  rivelazione  ; e benché  la  ragione  che  sarà  chiesta  a ognuno 
sia  per  essere  proporzionata  aita  cognizione  avuta,  e questa,  come- 
chè  imp  dettissima  , sia  in  tanto  sufficiente  , in  quanto  a chi  ne 
cava  il  dovuto  profitto  la  Previdenza  non  manca  di  sussidii  ordinarli 
o straordinariì  per  l'intera  conoscenza  del  vero;  tuttavia  è munite 
sto  che  la  facilità  deli'  acquistarla  varia  infin  itameli  le  , secondo  le 
molliplici  differenze  p»*r  cui  gli  uomini  si  distinguono  fra  loro. 

La  rivelrzione  è universale;  conciossiachè  fu  data  a tutto  il  ge- 
nere umano  nella  sua  origine , e iterala  quando  dopo  il  diluvio  tu 
rinnovata  la  stirpe  con  una  sola  famiglia  ; che  se  nel  séguito  gli 
uomini  per  propria  colpa  la  perderono  in  parte  e 1*  alterarono  in 
mille  modi,  non  fu  però  smarrita  in  guisa,  che  qualche  raggio  del- 
l'antica luce  non  risplendesse  fra  le  tenebre  dei  popoli  più  imbar- 
bariti o più  corrotti;  la  qual  notizia  imperfettissima  , dovunque  si 
trova  , comechè  insufficiente  a guidar  da  sé  sola  gli  uomini  nella 
via  d*  lla  salvezza  , è però  da  tanto  , come  osservammo  testé  , che 
se  l'uomo  sapesse  prevalersene  , Iddio  non  mancherebbe  di  fargli 
conoscere  quel  di  più  che  gli  occorre.  È universale  altresì,  perchè 
il  Cristianesimo  , clic  condusse  n compimento  la  legge  mosaica , e 
riunovehò  pienamente  la  dottrina  prio  itiva  , si  propagò  in  breve 
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spazio  per  tutte  quelle  parti  dell'antico  mondo,  dove  la  civiltà  gre- 
coromana era  pervenuto,  e creata  una  civiltà  nuova  di  grandissimo 
intervallo  superiore  all’aulica  , l' accompagnò  nel  suo  corso  e nelle 
sue  vittorie  sui  due  emisferi  del  mondo  ; e siccome  il  Cristianesi- 
mo è immedesimato  in  modo  con  questa  civiltà  che  non  possono 
diuturnamente  star  disgiunti,  e ninno  oggimai  può  dubitare  ch'ella 
non  sia  coli'andar  del  tempo  per  occupare  tutta  la  terra  , niuno  al- 
tresì può  mettere  in  dubbio  che  la  religione  di  Cristo  non  divenga 
un  giorno  il  culto  universale  ; del  qual  pronostico,  oggi,  si  può  di- 
re, si  comincia  già  a verificare  l'adempimento.  Imperocché,  delle 
tre  grandi  superstizioni  di  Maometto  , di  Brama  e di  Budda  , che 
si  dividono  fra  loro  presso  che  tutta  quella  parie  della  terra  abitata 
che  non  è ancor  cristiana  , le  due  prime  sono  già  invase  e quasi 
vinte  dalla  civiltà  evangelica  , e sceme  di  vigor  natio  sono  presso  a 
spegnersi  del  tutto;  la  terza  non  può  indugiare  gran  tempo  a cor- 
rere In  medesima  fortuna,  come  toccheremo  n-l  seguito. 

La  rivelazione  è perpetua  ; imperocché  , nata  col  genere  uma- 
no , ella  si  è stesa  fino  a'  di  nostri  , c la  sua  perpetuità  per  ciò  che 
riguarda  il  passato,  ci  è mallevadricc  dell’ avvenire. 

La  rivelazione  é continua  ; conciossiaché  nel  suo  corso  dal  pri- 
mo uomo  insino  a noi  non  v'ha  la  menoma  interruzione  nell'  auto- 
rità visibile  che  la  conserva  e la  rappresenta,  nella  tradizione  che  la 
comunico,  e nella  società  più  o meno  grande  di  coloro  che  la  cono- 
scono, e ne  professano  gli  ammaestramenti. 

La  rivelazione  ha  tutta  la  perfezione  richiesta  dallo  scopo  cho 
si  propone,  come  quella  che  contiene  tutte  le  verità  utili  a sapersi, 
e tutti  i precetti  necessari  a praticarsi  per  ottenere  la  più  a!ta  ec- 
cellenza a cui  I’  uomo  possa  pervenire.  Tuttavia , essa  non  possiede 
la  perfezione  assoluta,  tra  perchè  ci  rivela  solo  una  piccolissima 
parte  delle  innumerabili  verità  che  desideriamo  di  conoscere,  e pel 
mo  lo  con  cui  le  rivela  , esigendone  da  noi  la  fede  , anziché  dan- 
docene la  cognizione,  e promettendoci  solamente  per  un'altra  vita, 
ma  non  concedendoci  nella  presente  quella  scienza  e visione  com- 
pila del  vero  , e quella  intima  fruizione  del  bene , di  cui  abbiso- 
gniamo ad  essere  beali. 

Per  ultimo  , la  rivelazione  è progressiva  , si  perchè  la  sua  nalia 
fecondità  non  venne  mai  meno  eziandio  nei  tempi  più  calamitosi  e 
più  difficili,  e perchè  dall'Evangelio  in  poi  , ella  è ita  stendendosi 
e propagandosi  maravigliosamente:  oltre  di  che  , scbhene  immu- 
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labile  ru  lla  essenza,  ella  s’ è ita  esplicando  e redintegrando  fino  a 
Cristo,  clic  le  tolse  l'essere  perfettibile,  rendendola  perfetta. 

CVIII. 

Queste  consonanze  naturali  della  religione  rivelata  colla  civiltà 
troncano  dalla  radice  parecchie  obbiezioni  che  , considerate  sepa- 
ratamente, hanno  non  so  che  di  specioso.  Perchè,  chieggono  gi'in- 
c.edu  i,  Iddio  ha  permesso  ciie  la  rivelazione  originaria  data  a tulli 
gli  uomini  , a poco  ondare  si  corrompesse  , c quasi  si  cancellasse 
presso  la  maggior  parte  dei  popoli,  c non  la  serbò  intatta  , che  nel 
seno  di  una  piccola  nazione  ? NMIo  stesso  modo  , risponderemo  , 
ch'egli  ho  tollerato  che  la  civiltà  comune  da  principio  a tutta  la 
specie  , seguisse  ben  tosto  la  medesima  fortuna  , menomandosi 
presso  gli  uui , spegnendosi  quasi  del  tutto  presso  gli  altri  , e non 
durando  intera  in  nessun  luogo  ; e poscia  nel  corso  d 'gli  anni,  ora 
aprisse  I’  adito  alla  barbarie , ora  scemasse  fino  al  segno  di  dar  luo- 
go alla  vita  silvestre  , ora  tralignasse  e cadesse  in  quel  grado  di 
mollezza  e di  corruzione  eccessiva,  a cui  lo  stato  dei  popoli  incolti 
e feroci  è quasi  da  anteporre.  Che  se  per  giustificare  la  Previden- 
za intorno  alla  ruina  generale  della  civiltà  , si  dice  che  I*  uomo  è 
libero,  e che  il  rettore  del  mondo,  giusta  quell’ intuito  con  cui  ab- 
braccia l’universo,  potea  perm  -Uere  che  la  libertà  umana  traviasse 
e producesse  una  iliadedi  mali,  indirizzando  questo  mede-imo  abu- 
so e le  calamità  che  ne  seguono  all’ordine  universale,  c solo  vie- 
tando che  il  disordine  fosse  assoluto  e irreparabile,  anzi  ristorando 
colla  sua  mirabile  sapienza  in  un  tempo  ciò  che  l'uomo  ha  guasto 
o distrutto  in  un  altro  • ; perchè  non  s'  applica  la  stessa  risposta 
alle  vicende  della  rivelazione  ? 

Ma  se  la  rivelazione  è necessaria  alla  salute  degli  uomini  , Iddio 
non  dovea  lasciarla  menomare  o perire  in  luogo  alcuno.  E la  mo- 
rale non  è ella  necessaria  altresì  alla  salute  ? Come  mai  si  può  ac- 
quistare senz’  essa  quella  perfezione  dell’  anima,  la  quale  è l'unica  ■ 
'ia  che  possa  condurre  alla  beatitudine  ? Imiteremo  perciò  alcuni 
moralisti  , che,  mossi  da  una  stolta  misericordia  , hanno  alterato  e 
corrotto  il  codice  dei  doveri  per  accomodarlo  alla  ignoranza  , alla 
debolezza  e alle  passioni  dell'  uomo  ? e hanno  messo  le  inani  nel- 
la verità  assoluta  ed  eterna  , identica  allo  stesso  Iddio,  in  grazia 
di  una  creatura  imperfettissima?  0 vero  diremo  , che  I’  uomo  può 
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essere  beato  senza  la  dignità  e la  eccellenza  murale,  e troncheremo 
il  vincolo  apodittico  che  lega  la  santità  temporale  colta  eterna  bea- 
titudine? Ma  la  morale  è parte  sostanziate  delta  civiltà  ; e man- 
cando o alterandosi  questa,  si  guasta  o vien  meno  eziandio  quella  ; 
ond'  è che  gli  errori  morati  si  confanno  per  lo  più  in  numero,  in  ! 
gran  là  e in  frequenza  alla  corruzione  civile  ; e siccome  la  civiltà  è 
connessa  colta  rivelazione,  come  vedremo  in  appresso,  così  a ma- 
no a mano  che  gli  uomini  dimenticano  o adulterano  le  verità  rive- 
late , mettono  altresì  in  obblivione  o travisano  le  verità  morali  : e 
l’ignoranza  o l’errore  in  un  genere  corrisponde  quasi  sempre  all’er- 
rore o all’  ignoranza  nell’  astro.  Ma  siccome  la  bontà  di\ina  non  ci 
perm<  Ite  di  credere  che  quando  l’ uomo  avesse  uno  schietto  amore 
del  vero  e del  bene,  e praticasse  fedelmente  quei  doveri  che  gli 
son  noti , Iddio  non  mancherebbe  d* illuminarlo  sugli  altri  con  al- 
cuno di  quei  mezzi  infiniti , onde  dispone  la  sua  Providenza  \ così 
dubbiano  fare  lo  stesso  discorso  riguardo  a quei  popoli  che  noo  pos- 
seggono in  modo  alcuno,  o solo  insufficientemente  , il  lume  rivela- 
to ; imperocché  la  fede  stessa  c’inibisce  così  di  stimar  perduti  gli 
uomini  di  retta  intenzione  e di  buon  colere  1 , come  di  credere  che 
la  salute  possa  loro  essere  conceduta  senza  che  abbiano  parte  al  be- 
nefizio sovranalurale  della  redenzione  s. 

CIX. 

Non  mancano  eziandio  coloro  che  chieggono  , perchè  mai  il  Cri- 
stianesimo dopo  diciotto  secoli  non  si  è ancora  propagato  da  per 
tutto,  e si  trovano  tuttavia  molte  nazioni  che  non  hanno  mai  udito 
a parlar  del  Vangelo  ? Perchè  la  religione  cattolica  , che  sola  con 
tiene  il  Cristianesimo  perfetto  e atto  a sortire  il  suo  sublime  intento 
di  santificare  e salvar  gli  uomini,  fu  lasciata  spegnere  quasi  in  due 
terzi  di  Europa,  e dar  luogo  allo  scisma  e all*  eresia  ? Perchè  I*  E- 
vangelio  fu  sterpato  affatto  o ridotto  a poco  più  di  nulla  fra  nazioni 
grandissime  e nobilissime  , come  il  Giappone  e la  Cina  , le  quali 
avevano  pure  incominciato  a sentir  la  sua  voce  , e ad  arricchir  di 
proseliti  e di  màrtiri  il  suo  culto  ? Perchè , infine,  Cristo  indugiò 
più  migliaia  di  anni  a venir  nel  mondo  per  redimere  il  genere  uma- 
no, e lasciò  perire  fra  le  tenebre  e le  sozzure  del  Gentilesimo  tanti 
popoli  illustri  e culti  dell’antichità? 

A queste  e simili  dimando  basterebbe , secondo  la  buona  logica, 

1 Lee.,  II,  14.  * Vedi  U Dola  XIA'IH  in  fine  de!  Tolume. 


Digitized  by  Google 


parte  prima  79 

una  sola  risposta;  perchè  Iddio,  padrone  dei  doni  suoi  , e solo  atto 
a conoscere  il  meglio,  e le  esigenze  dell'ordine  universale  , ha  cosi 
voluto  ; e che  abbia  cosi  voluto,  il  Tatto  ce  lo  attesta  ; nè  le  parli 
oscure  e aome  dir  le  ombre  del  disegno  divino  possono  prevalere 
contro  le  chiare  , cioè  contro  gli  argomenti  inconcussi  ed  eviden- 
tissimi che  dimostrano  la  verità  della  rivelazione.  Ma  il  fatto  della 
civiltà  esaminato  di  sopra  ci  suggerisce  alcune  considerazioni  op- 
portune in  tal  proposito.  La  rivelazione  cristiana  quale  si  trova 
nella  Chiesa  cattolica  è inverso  le  reliquie  poche  e imperfette  della 
rivelazion  primitiva  quali  si  rinvengono  presso  i popoli  gentili  , 
come  la  civihà  quasi  perfetta  dei  popoli  più  culti  rispetto  alla  ci- 
viltà rozza  e pressoché  nulla  dei  popoli  che  si  chiamano  barbari  e 
selvaggi.  Ora,  quanto  tempo  ha  indugiato  per  I'  addietro  , e pena 
tuttavia  la  civiltà  adulta  della  nostra  Europa  a farsi  via  e stabilirsi 
nel  mondo  barbaro  e scevro  d' ogni  dottrina  ? 1 suoi  sforzi  per  di- 
ventare universale  sono  ben  più  antichi  di  quelli  del  Cristianesimo; 
e tuttavia  la  civiltà  non  si  è mai  propagata  contro  ostacoli  cosi  for- 
ti. e con  un  moto  cosi  rapido  e cosi  generale,  come  I’  Evangelio  nei 
primi  secoli  della  Chiesa.  Il  diffondersi  della  religione  supera  di 
celerità  e d'ampiezza  quello  della  civiltà  nostra,  e se  il  regno  dcl- 
l’una  e dell’  altra  non  è ancora  attualmente  universale  , ciò  nasce  , 
che  la  legge  suprema  della  perfettibilità  le  governa  entrambe,  e che 
riscontrando  i pochi  miflenii  trascorsi  colla  immensa  prospettiva 
dcll  avvenire,  e le  cose  fatte  con  quelle  che  rimangono  da  farsi,  si 
dee  forse  dire  che  la  spezie  umana  ha  fatto  poco  altro  che  prendere 
le  mosse  del  suo  cammino.  Il  cattolicismo  poi  si  spense  in  una  parte 
d'Europa,  come  già  la  civiltà  fu  estinta  dai  barbari  in  quasi  tutto 
l'imperio  romano,  e come  altre  civiltà  più  antiche  furono  dissipate 
dalle  invasioni  e dalle  conquiste,  e ridotte  a nulla;  ma  la  eresia  e lo 
scisma  spariranno  ( e anche  filosoficamente  discorrendo  non  si  può 
fare  un  pronostico  diverso),  e I’  unità  religiosa  , di  cui  si  veggooo 
già  alcuni  segui , rifiorirà  per  ogni  dove  , come  la  civiltà  tornò  io 
essere  e rinacque  dalla  stessa  barbarie. 

CX. 

Senza  voler  penetrare  troppo  addentro  nei  secreti  consigli  di  Dio, 
pigliando  per  guida  una  sobria  induzione  , non  a fine  di  sentenzia- 
re, ma  solamente  di  conghietturare  , non  si  può  egli  dire  che  la 
conversione  totale  e definitiva  della  gran  famiglia  mongolica,  quan- 
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do  fu  leu  tati  nel  secolo  decimosesto  e decimosettimo  , non  era  ma* 
tura  , secondo  il  disegno  generale  della  Previdenza  ? E veramente, 
se  riscontriamo  la  storia  della  predicazione  cristiana  cogli  annali 
dell'incivilimento  , vedremo  che  il  Cristianesimo  nulo  in  Palestina, 
e piantalo  subito  in  Roma  , sedia  della  civiltà  grecolntiaa  , attese 
nella  sua  prima  epoca  a conquistare  ed  appropriarsi  essa  civiltà  in- 
sieme coi  popoli  che  ne  partecipavano.  Si  allargò  per  verità  oltre  i 
confini  dell’  imperio  romano  , e penetrò  fra  popoli  barbarici  in  re- 
motissime regioni  ; ma  il  suo  regno  non  vi  durò  gran  pezza  ; im- 
perocché , come  la  civiltà  ha  mestieri  della  religione , così  questa  , 
secondo  gli  ordini  consueti  della  Providenza,  abbisogna  in  un  certo 
modo  dell’  incivilimento , ad  allignare  in  un  luogo  e stabilirvisi  ; 
onde  quando  ella  giunge  in  paese  incognito  , o si  appropria  la  ci- 
viltà di  esso  , o ve  ne  crea  una  nuova  ; e se  le  circostanze  la  impe- 
discono di  effettuare  1’  una  delle  due  cose,  perisce  : il  che  procede 
dall’intima  connessione  che  corre  tra  la  religione  e l' incivilimento, 
come  i due  termini  della  dualità  govematrice  dei  destini  degli  uo- 
mini. La  seconda  epoca,  che  comprende  tutto  il  medioevo,  fu  im- 
piegata a convertire  e addimesticare  i barbari  di  Europa  , che  ir- 
ruppero nell’imperio  romano,  e a comporre  coi  frautumi  dell’  an- 
tica civiltà  gentilesca,  e della  rozza  civiltà  slava  e specialmente  ger- 
manica fecondati  e trasformali  dall'  influsso  della  vera  fede,  una 
civiltà  nuova  e cristiana,  che  è quella  che  regna  al  presente,  e mira 
al  conquisto  del  mondo.  La  terza  epoca  incomincia  col  secolo  deci- 
moscsto,  e il  Cristianesimo  vi  acquista  in  gran  parte  gli  uomini 
rossi  del  continente  americano,  mediante  l’opera  di  popoli  culti,  in 
prima  dei  Portoghesi  e degli  Spagnuoli , e poco  appresso  dei  Fran- 
cesi e degli  Inglesi.  Una  quarta  epoca  avrà  principio,  quando  il 
Cristianesimo  piglierà  domicilio  nel  mezzo  e nel  levante  asiatico  , 
nell’Africa  centrale,  e negl'immensi  arcipelaghi  dell'  Oceania , e le 
tre  razze  popolatici  di  queste  isole  e terre  sterminate  adotteranno 
i riti  cristiani;  il  che  avrà  luogo,  come  prima  la  civiltà  nostra  potrà 
trapelare  e accasarsi  largamente  c stabilmente  in  quei  paesi.  Ora 
la  cultura  dei  [ opali  europei  nel  millecinquecento  e nel  millesecento 
non  sarebbe  potuti  senza  un  prodigio  intromettersi  e radicarsi  nelle 
regioni  amplissime  abitate  dai  popoli  mongolici , atteso  la  troppa 
distanza  delle  nazioni  europee  d’allora  , I'  intervallo  immenso  che 
correva  tra  il  dominio  dei  navigatori  e l’ultimo  oriente  , e la  spro- 
porzione dei  piccoli  regni  di  Portogallo  e di  Castiglia  verso  quel 
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vastissimo  imperio  della  Cina  e gli  Stati  che  Y attorniavano.  Era 
però  conforme  al  corso  ordinario  delle  cose,  che  le  fatiche  eroiche 
e il  sangue  stesso  dei  missionarii  cattolici  fossero  per  allora  insudi- 
cienti a far  che  il  Cristianesimo  mettesse  salde  e profonde  radici 
in  sì  remote  contrade. 

CXI. 

E chi  sa,  se  una  ragione  conforme  , cioè  il  disgregamento  delle 
nazioni,  e il  difetto  di  unità  politica  fra  parecchie  di  loro  , quale 
cominciò  ad  essere  sotto  i Romani  ( giacché  1*  unione  degli  Stati 
greci,  dell'imperio  persiano, e di  una  piccola  parte  dell’India  sotto 
Alessandro  , e gli  altri  simili  tentativi  più  antichi  furono  adatto 
passeggeri),  nou  conferì  nei  cousigli  divini  a determinare  il  tempo 
della  venuta  di  Cristo?Che  la  Previdenza  preparasse  da  lungi  l’uni- 
tà dell’ imperio  romano  per  ricevere  il  Cristianesimo  , è sentenza 
antica  di  alcuni  Padri  delia  Chiesa  , la  quale  risulta  naturalmente 
dalla  semplice  testura  dei  fatti  storici.  Il  che  consente  con  ciò  che 
toccammo  di  sopra,  che  la  rivelazione  si  accompagna  alia  civiltà,  e 
ne  ha  d’uopo  per  annidare  in  un  luogo,  e allargatisi.  Io  noto  che 
i varii  stati  delia  rivelazione  hanno  una  relaziou  manifesta  collo 
condizioni  sociali  degli  uomini,  parte  importantissima  del  loro  in- 
civilimento, e che  a ciascuna  mutazione  di  queste  in  ciò  che  spetta 
all'essenza  loro,  risponde  una  conforme  modificazione  degli  ordini 
religiosi.  E in  vero  la  rivelazione  patriarcale  fu,  per  così  dire  , la 
religione  delia  tribù;  quando  le  tribù  elette  furono  capaci  di  reg- 
gersi a popolo,  il  culto  diventò  nazionale,  e Mosè  diede  fuori  le  sue 
instituzioni:  finalmente  Cristo  apparve  e sostituì  alla  religione  do- 
mestica e nazionale  l’ Evangelio,  che  è la  religione  del  genere  uma- 
no, come  prima  molte  nazioni  svariatissime  di  paesi,  di  costumi  e 
di  lingua  furono  riunite  in  un  fascio  sotto  lo  scettro  imperiale  , e 
formarono  il  primo  saggio  di  unità  cosmopolitica  che  con  successo 
durevole  si  vedesse  nel  mondo.  , 

CXII. 

Nel  resto  l’obbiezione  dedotta  dal  ritardo  della  insti tuzione  cri-* 
stiana  fa  una  cosa  sola  con  quella  che  si  deriva  dalla  diffusione  par- 
ziale della  medesima.  Ed  ha  con  essa  una  sola  risposta:  l’uno  e l’al- 
tra essere  una  conseguenza  del  progresso  successivo  dell’ordine  so- 
vranaturale  ; il  quale  non  poteva  più  che  l’ordine  della  natura  con- 
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seguire  in  modo  istantaneo  e simultaneo  il  suo  compimento , senti 
contraddire  a una  legge  primaria  dell’  universo.  Quanto  ai  popoli 
che  furono  prima  di  Cristo,  è articolo  di  fede  cattolica  , che  pote- 
vano partecipare,  conoscendolo,  al  benefìzio  futuro  della  redenzio- 
ne ; e tal  cognizione  non  era  allora  più  diffìcile  a quelli  che  sia  sta- 
ta in  appresso  e sia  presentemente  alle  nazioni  che  si  trovano  fuori 
della  Chiesa  ; nè  la  Providenza  potè  mancare  agli  uni  dei  sussidii 
necessarii,  consueti  o inconsueti,  più  che  sia  per  mancarne  alle  altre, 
secondo  i termini  accennati  di  sopra. 

CX1II. 


Ho  voluto  stendermi  alquanto  in  questi  riscontri  della  civiltà 
colla  religione,  perchè  mi  paiono  in  sè  stessi  di  gran  rilievo  e me- 
raviglia , e attissimi  a mostrare  Y armonia  e legatura  intima  che 
corre  tra  quelle,  e a mettere  in  luce  per  via  del  confronto  il  pro- 
cesso dell'uno  dei  due  termini  , cioè  della  rivelazione.  Una  consi- 
derazione importante  , e che  può  avere  uu’  applicazione  ancor  più 
larga  , nasce  dalle  cose  dette  , ed  è questa  : che  non  v’ha  una  ob- 
biezione un  po’  speciosa , che  si  possa  muovere  cóntro  l’ ordine  ri- 
velato, la  quale  non  si  ritorca  contro  V ordine  naturale  della  Previ- 
denza ; e conseguentemente,  che  ogni  difficoltà  possibile  a prodursi 
contro  la  rivelazione  in  genere  o in  ispecie,  milita  del  pari  contro 
i dogmi  del  mero  teismo  ; tanto  che  non  è da  stupire  se  gli  spiriti 
avvezzi  a una  logica  severa,  come  tosto  abbandonano  la  fede,  sono 
sospinti  verso  l’ateismo,  e cadendo  , anzi  precipitando  di  mina  in 
mina,  non  si  arrestano  prima  di  esser  giunti  a uno  scetticismo  uni- 
versale. Nè  sia  alcuno  che  dica,  la  rivelazione,  secondo  il  discorso 
che  precede,  sottordinarsi  alia  civiltà  , cioè  una  cosa  divina  a una 
cosa  umana  ; giacché  in  prima  la  civiltà  ne’suoi  primordii,  nel  suo 
esito  finale,  e nella  legge  suprema  che  la  governa  non  è meuo  di- 
vina, che  la  religione:  senza  che,  se  per  rispetto  alla  dignità,  a H’ira- 
portanza  e ad  altre  prerogative,  la  rivelazione  sovrasta  all' incivili- 
mento, e lo  regola,  come  diremo  in  appresso;  i due  ordini  noosi 


debbono  però  considerare  altrimenti,  che  come  due  parti  di  un  solo 
universo  . 1 L*ITetluazione  armonica  di  un  concetto 

unico  asti  di  ciò. 


CXIV.  I 

. beiamo  che  , per  beo  coni- 
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prendere  i varil  rinnovamenti  della  religion  primitiva,  uopo  è dare 
uno  «guardo  ai  varii  stati  fondamentali  per  cui  I’  uomo  è passato  ; 
imperocché  le  istituzioni  religiose,  dovendo  applicarsi  alla  di  lui 
natura  , debbono  altresì  , salva  l’essenza  loro,  e conformemente 
alle  istituzioni  sociali  , accompagnare  e seguire  le  vicende  di  essa 
natura,  e le  varie  mutazioni  chc'ne  derivano.  Gli  stati  umani  fon- 
damentali secondo  l’ordine  dei  tempi,  sono  tre,  vale  a dire  l’ inte- 
grità originale,  la  corruzione  e il  risorgimento;  a cui  corrispondo- 
no tre  eventi  sovranaturali , cioè  la  rivelazion  primitiva  , la  colpa 
di  origine  e la  redenzione. 

cxv. 

L'integrità  primitiva  e originaria  , cioè  una  epoca  di  felicità  e 
d’innocenza,  che  accompagnò  il  primo  nascimento  dell*  uomo,  è un 
fatto  descritto  da  Mosè  , di  cui  gli  annali  e le  tradizioni  di  tutti  i 
popoli  più  antichi  serbarono  la  ricordanza.  Il  discorso  della  ragione 
conferma  i documenti  della  storia,  e ce  ne  porge  una  prova  dedot- 
ta dalla  bontà  e sapienza  infinita  del  Creatore  , e corroborata  dalle 
varie  analogie  della  natura  sensibile,  e dalla  stessa  condizione  del- 
l’uomo attuale  , che  porta  le  vestigio  di  uno  stalo  precedente  o mi- 
gliore, non  altrimenti  che  le  ruinc  artificiali  e naturali  comprovano 
l’esistenza  anteriore  di  opere  stupende,  e di  un’altra  conformazione 
del  globo  terreno.  Questa  integrità  si  vuol  concepire,  come  un  modo 
di  essere,  non  già  perfettissimo,  ma  avviato  alla  perfezione  , mu 
nitodi  tutti  i presidii  che  vi  conducono, ed  escludente  gli  ostacoli 
troppo  malagevoli  o quasi  impossibili  a superare  , che  vi  si  frap- 
pongono, e rimuovono  al  presente  la  maggior  parte  degli  uomini 
dal  conseguimento  della  meta  che  è loro  proposta.  I quali  ostacoli 
si  riducono,  in  sostanza,  non  alla  semplice  imperfezione  , ma  bensì 
alla  mperfetlihiliià  , cioè  a quella  ripugnanza  moftiforme  che  tutti 
abbiamo  piu  omeno  verso  ogni  specie  di  miglioramento,  e che  com- 
balle di  continuo,  rallenta,  intorbida,  e talvolta  impedisce,  senza 
però  poterla  spegnere  , la  potenza  contraria  e il  progresso,  che  ne 
deriva. 


CXYI. 

Che  l’uomo  sia  caduto  da  quella  condizione  beata  nelle  presenti 
miserie  possibili  a scemarsi  , ma  non  a togliersi  adatto  dall’  abito 
virtuoso  c dogli  avanzamenti  civili,  è un  altro  fatto  che  non  ha  bi- 
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sogno  di  prova  , poiché  è universale  e posto  sotto  gli  occhi  nostri. 
Il  predominio  del  corpo  sull'inteliigenza,  della  parte  sensitiva  sulla 
ragionevole,  delle  cose  esteriori  sugli  oggetti  mentali , e sulla  idea 
divina,  è la  radice  di  tutti  gli  altri  mali  che  affliggono  ed  avvilisco- 
no la  nostra  natura  , e l' effetto  primario  e immediato  della  caduta 
primitiva  >.  Quindi  nacquero  l'ignoranza  e la  cupidigia,  la  ruiua 
della  civiltà  primigenia  2 , e il  lento  procedere  delle  civiltà  succes- 
sive, la  scissura  del  genere  umano  io  varii  popoli  e in  varie  lingue, 
l’ inimicizia  dell'uomo  contro  l’uomo,  e delle  nazioni  contro  le  na- 
zioni, l’ozio  dovizioso  e la  miseria,  l’ ingiustizia  , la  scostumatezza 
e l’empietà,  il  servaggio  e l'oppressione,  la  licenza  e la  tirannide  , 
le  conquiste  e la  guerra  ; le  quali  furono  le  sommarie  e dolorose 
conseguenze  di  quella  medesima  caduta. 

CXVI1. 

Il  progresso  del  nostro  discorso  potrebbe  stare  , senza  indagar 
le  cause  di  una  tanta  declinazione , come  quella  che  è un  fatto  in- 
negabile per  sé  stessa,  e si  dovrebbe  pure  ammettere  , ancorché  le 
ragioni  e cagioni  ne  fossero  ignote.  Ma  siccome  la  rivelazione  c’in- 
segna il  dogma  del  peccato  di  origine  , al  quale  aggiudica  la  cor- 
ruttela della  nostra  natura,  perciò  non  possiam  pretermettere  qual- 
che breve  considerazione  intorno  a un  punto  cosi  capitale  della  fe- 
de cristiana. 

Il  dogma  della  colpa  originale,  benché  sovrintelligibile,  è corro- 
borato da  parecchie  mirabili  analogie  della  ragione  e dcH'universn. 
Che  il  primo  uomo  abbia  perduto  la  sua  propria  nativa  integrità 
abusando  dell'arbitrio  e degli  altri  doni  per  trapassare  la  legge  im- 
postagli dal  Creatore,  è cosa  conforme  a tutte  le  idee  razionali  , e 
non  si  può  immaginare  niente  di  più  apposito  per  esplicare  l' intro- 
duzione del  peccalo  nel  mondo.  Essendo  egli  creato  per  la  beatitu- 
dine da  conseguirsi  coll' esercizio  della  virtù  , che  è lo  scopo  più 
nobile  e più  prestante  che  Iddio  potesse  proporre  alle  intelligenze 
create  . fu  fornito  del  libero  arbitrio,  e della  facoltà  di  peccare  , 
perchè  l’una  e l’altra  di  queste  doti  richiedevasi  a renderlo  capace 
dell’atto  virtuoso  e del  merito  che  ne  consegue.  La  volontà  di  lui 
era  posta  come  in  equilibrio,  nè  l'attrattivo  del  male  e la  suggestio- 
ne fatta  dallo  spirito  tentatore  turbavano  la  tranquillità  dell'  animo 
immune  dalle  passioni  ; anzi  un  sussidio  interno  e divino,  e quello 
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affetto  verso  il  bene  eh'  era  come  connaturale  allo  stato  innocente, 
li  cootrapesavano.  Tuttavia  questo  equilibrio  c questa  pacatezza 
inalterabile  dell'anima  non  toglievano  all'arbitrio  la  potenza  di  pre- 
scegliere il  male,  la  quale  era  una  condizione  del  merito  proposto 
alla  nostra  specie  ; quindi  l'uomo  peccò  : e coloro  cui  pare  strano 
che  tal  potenza  sia  passata  in  atto,  e Iddio  non  1'  abbia  impedito, 
ima  avvertono  che  si  sarebbe  forse  dovuto  a tal  effetto  rompere  o 
pretermettere  la  legge  (ìnule  dell'  universo  intelligente  , e la  moral 
disposizione  di  tutto  il  creato.  E se  l'esito  di  cotesta  legge  fu  infau- 
sti! quaggiù,  chi  sa  se  nei  mondi  innumerabili , e popolati  da  so- 
stanze pensanti,  che  ci  somigliano,  non  sia  seguito  l'effetto  contra- 
rio? Ma,  o sia  per  questa  cagione,  o per  altre  infinite  a noi  incogni- 
te , chi  potesse  vedere  il  tutto  , resterebbe  appieno  giustificata  la 
sapienza  del  Creatore,  e si  parrebbe  che  se  due  cose  del  pari  mani- 
feste, quali  sono  la  bontà  di  D o e l'esistenza  del  male  sulla  terra  , 
ci  sembrano  incompatibili,  ciò  uon  procede  d'  altronde,  che  dalla 
nostra  corta  veduta,  la  quale  non  può  penetrare  i giudizii  divini,  nò 
apprendere  altro  che  un  atomo  deli’  universo. 

CXVIII. 

La  prima  colpa  turbò  l'ordine  perfettissimo  che  regnava  nell’ani- 
mo dell'uomo,  produsse  i mali  morali  e i mali  sensitivi  ; e con  tutto 
che  il  modo  con  cui  ciò  successe  ci  sia  occulto  , perchè  ignoriamo 
l'essenza  dell'atto  volitivq,  le  sue  attinenze  colle  altre  qualità  del- 
l'anima. e le  relazioni  dell’anima  col  corpo  ; tuttavia  Pelletto  s'ac- 
corda coll’iudiizione  fondata  sull’  esperienza  , e con  alcuni  dati  ra- 
zionali. Per  mezzo  dell'induzione  arriviamo  a conoscere  che,  sicco- 
me la  colpa  produce  nell'animo  che  la  commette  un'ubbiezione  e una 
depravazione  infinita  { di  che  la  coscienza  ci  è buon  testimonio  ) , 
così  ella  dee  essere  la  causa  di  lutti  i vizii  che  macchiano,  e dei  trava- 
gli che  affliggono  la  nostra  natura.  La  ragione  c'insegna  che,  secon- 
do gii  ordini  eterni  e immutabili  della  giustizia  infinita,  il  mal  fi- 
sico, cioè  la  pena,  è la  conseguenza  e la  riparazione  necessaria  del 
mal  morale,  cioè  della  colpa  che  l'ha  preceduta.  Il  nesso  poi  tra  la 
colpa  e la  pena  (come  altre  sì  tra  la  virtù  e la  ricompensa  ),  vale  a 
dire  fra  il  mal  morale  e il  male  fisico  , oltre  all’  essere  appreso  da 
noi  come  un  vero  ontologico  , coll'  intuito  razionale  , e per  via  dei 
concetto  intermedio  del  demerito  , ci  apparisce  eziandio  come  un 
fatto  psicologico  contenuto  nella  coscienza  e conoscibile  colla  sola 


Digitized  by  Google 


TEORICA  DEL  SOV11A  NATURALE 


86 

riflessione,  per  la  quale  l’animo  nostro  si  rivolge  sopra  sè stesso. 
Infatti,  la  nozione  della  turpitudine  e deformità  morale  ch’emerge 
dall’atto  vizioso,  e dura  tuttavia  nell’  anima  , poiché  questo  ètras- 
corso , inchiude  sinteticamente  e inseparabilmente  un  germe  d’ io- 
felicità,  cioè  di  dolore  e di  pena,  che  si  mostra  più  distinto  e più 
chiaro  nel  fenomeno  del  rimorso, e fa  parte  integrale  di  esso. Cosi, 
per  r opposito,  il  concetto  della  bellezza  ed  eccellenza  morale  che 
nasce  dalia  virtù  e persevera  neil'anima  come  un  modo  abituale  di 
essa,  comprende  per  via  di  una  sintesi  spontanea  e necessaria  uo 
principio  di  felicità  , di  pace  9 di  godimento  , cioè  di  una  vera  ri- 
compensa, che  spicca  meglio  ancora  in  quel  senso  di  approvazione 
e di  buona  testimonianza,  che  la  coscienza  dell’uomo  virtuoso  ren- 
de a sè  stessa. 

Egli  è vero  che  nel  nostro  stato  attuale  ('elemento  di  dolore  con- 
giunto colla  colpa,  e l'elemento  di  diletto  connesso  colla  virtù,  sono 
tenui , deboli  e impari  a costituire  una  pena  e un  premio  propor- 
zionato. Ma  una  considerazione  più  profonda  sopra  di  noi  medesimi 
ci  fa  avvertire  che  la  doglia  e il  piacere  connaturati  aU'aziorte  vizio- 
sa e virtuosa  sono' capaci  potenzialmente  di  crescere  in  infinito  ; e 
che  se  ora  sono  piccoli,  c talvolta  quasi  nulli,  ciò  nasce  dal  predomi- 
nio del  corpo  sopra  lo  spirito  , della  attenzione  estrinseca  sulla  ri- 
flessione, della  sensazione  sul  sentimento,  del  mondo  esteriore  coi 
suoi  mali  c co’suoi  beni  sfuggevoli  su  ciò  che  succede  nella  coscien- 
za, e sovra  tutto  dal  non  poter  Tanimo  nostro  nello  stato  presente 
posseder  pienamente  sè  stesso,  e penetrare,  per  così  dir,  nelle  vi- 
scere e nel  midollo  della  propria  natura.  E che  tali  sensi  siano  su- 
scettivi di  un  incremento  indeterminato , si  ricava  dal  feooraeno 
della  sinderesi  , per  la  quale  , quando  I’  animo  del  vizioso  e dello 
scellerato  si  trova  nel  silenzio  del  mondo  e delle  passioni  , nella 
quiete  notturna  e nella  solitudine,  e non  essendo  più  distratto  dalle 
cure  e dai  passatempi,  è forzato  a rientrare  in  sè  stesso,  e a dimo- 
rar solo  nella  propria  compagnia,  quel  piccolo  germe  di  tristezza  e 
di  rodimento,  che  prima  era  quasi  impercettibile,  si  spiega  , si  di- 
lata, cresce  in  immenso,  e produce  quelle  angosce  , quelle  dispera- 
zioni e quegli  spaventi  indicibili , i quali  vengono  piuttosto  adora 
brati,  che  descritti  dai  moralisti,  dagli  storici  ,e  dai  poeti.  Laonde 
si  vede  che  quando  l’animo  nostro  sarà  sciolto  dai  lacci  del  corpo , 
c disposto  in  guisa,  che  Io  stato  interiore  di  lui  non  sia  più  soggio- 
galo dallo  stalo  esteriore,  nè  la  coscienza  soffocata  dalla  sensibili* 


L 


Digitized 


PARTE  SECONDA 


87 

tà,  ma  bensì  questa  dipenderà  da  quella  , la  sofà  colpa  sarà  a sè 
stessa  una  pena  infinita;  e parimente  la  virtù  formerà  in  gran  parte 
la  propria  beatitudine,  secondo  che  già  ora  il  buon  testimonio  della 
coscienza  fa  provare  una  dolce  quiete  , e partorisce  talvolta  una 
consolazione  e una  gioia  incredibile.  Dalle  quali  cose  tutte  si  con- 
chiude, che  il  mal  morale  e il  mal  fisico  , e così  pure  il  bene  mo- 
rale e il  bene  materiale , cioè  il  peccato  e la  miseria  , la  virtù  e la 
felicità,  non  sono,  eziandio  psicologicamente  considerate,  così  dis- 
giunte fra  loro,  come  può  parere  a prima  vista. 

CXIX. 

Ma  come  mai  la  colpa  di  Adamo  si  è comunicata  ai  posteri  , e 
T atto  che  viziò  e corruppe  la  natura  di  lui,  ha  infetta  eziandio  quella 
de’  suoi  discendenti?  Qui  sta  l’elemento  sovrintelligibile  , che  in- 
vano ci  sforzeremmo  di  penetrare.  Ma  l’esperienza  ci  mostra  , che 
tra  il  primo  uomo  e tutta  la  sua  posterità  corre  il  vincolo  generati- 
vo, e che  in  virtù  di  esso  le  qualità  sostanziali  della  umana  natura, 
buone  e ree  , si  propagarono  dai  nostri  primi  parenti  infino  a noi, 
e dureranno  quanto  la  nostra  specie.  Ora  il  discorso  induttivo  ren- 
de plausibile  il  dire  che,  atteso  la  congiunzione  intima  dell’ anima 
e del  corpo  nell’  unità  personale  , dee  correre  una  relazione  tra  le 
anime,  e una  dipendenza  spirituale  della  nostra  stirpe  dai  primo 
generatore,  diversa  sì,  ma  correlativa  a quella  che  passa  tra  i cor- 
pi ; e che  , siccome  questa  relazione  incognita  è la  causa  per  cui 
le  qualità  essenziali  delio  spirito,  buone  e cattive  , sono  identiche 
in  tutti  gli  uomini,  e le  qualità  accidentali  talvolta  nelle  famiglie 
particolari,  così  ella  è la  cagione  per  cui  si  travasa  il  peccato  ori- 
ginale in  tutta  la  schiatta  dei  nostri  progenitori.  Per  conoscere  in 
che  consista  questa  relazione  bisognerebbe  poter  entrare  nella  re- 
gione delle  essenze:  il  che  non  fu  avvertito  dagli  Origenisti  e altri 
settarii,  ch’escogitarono  l'ipotesi  della  preesistenza  delle  anime,  o 
altri  simili  presupposti,  scusabili  negli  antichi  filosofi,  che  non  go- 
devano il  benefizio  della  rivelazione  , e poco  più  ragionevoli  della 
metempsicosi;  ma  poco  plausibili  eziandio  razionalmente,  come  de- 
dotti dalie  nostse  nozioni  sperimentali,  che  la  sana  logica  c’ inter- 
dice di  applicare  al  mistero  delle  essenze. 

Infatti,  l’opinione  della  preesistenza  è un*  applicazione  grosso- 
lana dell'ordine  corporeo  al  sistema  degli  spiriti , e presuppone 
come  cosa  certa,  che  le  sostanze  spirituali  siauo  nel  tempo  , che 


88  TEORICA  DEL  SOTIIAHATCRALR 

vi  sussistano  allo  stesso  modo  delie  sostanze  materiali  i e che  la 
contiguità  temporaneo,  o sia  simultaneità,  si  riehiegga  alle  loro  al' 
tinenze  reciproche,  e all'azione  delTuna  sull’altra i1  come  la  cébtl- 
guità  mediata  o immediata  nello  spazio  e nel  tempo  si  richiede 
veramente  , o pare  richiedersi  nei  corpi  per  le  loro  scambievoli 
operazioni.  Che  se  si  suppone,  all’ incontro  ( cosa  non  pur  possi- 
bile, ma  probabile,  secondo  le  analogie  del  raziocinio),  che  lena- 
ture  immateriali  siano  locate  sostanzialmente  fuori  del  tempo,  e 
che  gli  atti  loro,  come  per  esempio  la  volizione  libera,  i quali  han- 
no di  fuori  colla  durata  teraporaria  una  relazione  istantanea  e pas- 
seggierà, abbiano  dentro  una  relazione  di  stabilita  e d’ immanenza 
con  un  altro  genere  di  durazione,  non  sarà  più  necessaria  l’ipote- 
si della  preesistenza  nè  anco  per  intendere  generalmente  come 
Tatto  disordinato  del  primo  uomo  abbia  potuto  viziare  coloro  che 
non  erano  tuttavia,  secondo  gli  ordini  della  esistenza  teroporaria. 
Imperocché  , 1‘  attinenza  fra  Adamo  e ciascuno  dei  posteri  «uoi, 
non  sarebbe,  secondo  questo  intendimento,  cosa  passata  , presente, 
o futura,  ma  estemporanea;  e tanto  sarebbe  ridicolo  , rispetto  alla 

. * > „ * i 

tramissione  del  peccato  originai»*,  l'immaginare  che  V anima  di  un 

■ * . * i 

bambino  nato  oggidì  sia  stata  temporalmente  coetanea  di  e<so  A- 

* > I | L 

damo,  quanto  il  supporre  la  presenza  temporale  dell’  atto  adamitico 
verso  le  anime  che  si  creano  presentemente.  Insomrna  T opinione 
dell*  esistenza  estemporanea  degli  spiriti  è atta  a illustrare  molli 
misteri  razionali  e rivelati,  come  apparisce  dalle  cose  dette  testé, 
e più  sopra,  dove  toccammo  della  sentenza  cattolica  della  eternità 
della  pena. 


• » * , 


cxx. 


» «.  ,»•»» 
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La  corruzione  primitiva  disordinò  Io  stato  dell*  uomo  fn  tolte 
le  sue  appartenenze,  inceppò  e rallentò  variamente  il  corso  de*  suoi 
progressi,  creandovi  mille  ostacoli  difficilissimi  a superare,  ma  non 
l’annullò  del  tutto;  e perciò  lo  stato  di  risorgimento  e di  ritorno 
verso  il  bene  è l’ultima  condizione  umana  quaggiù,  e durerà  quan- 
to gli  ordini  presenti,  il  termine  supremo  dei  quali  è la  ristaura- 
zione  compiuta  della  integrità  primitiva  , c f accrescimento  inde- 
finito di  essa.  Certo  , consiglio  più  degno  di  una  bontà  e di  una 
sapienza  infinita  non  può  immaginarsi , presupposta  la  permissione 
del  male  ; la  quale  avendo  dovuto  aver  luogo  per  le  esigenze  del- 
l’ordine morate  ed  universale, se  ne  annullano  al  possibile  gli  effetti 
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con  una  saggia  ed  immensa  riparazione.  Quindi  è che  il  progresso 
civile  rinacque  dopo  la  colpa  antichissima,  c benché  combattuto  e 
turbato  del  continuo  dalle  forze  mimiche  introdotte  da  quella,  du- 
rerà quanto  il  mondo,  e adempirà  i disegni  della  Providenza  sopra 
il  genere  umano. 

CXXl. 

Alcuni  scrittori  dei  di  nostri  hanno  preteso  che  il  progresso  na- 
turale degli  uomini  e della  società  esclude  una  corruzione  primiti- 
va della  umana  natura,  e non  si  può  accordare  col  dogma  cattoli- 
co del  peccalo  originale  *.  Il  trovato  è bello;  ma  più  bello  sareb- 
be , se  costoro  riuscissero  da  un  Iato  a tórre  il  male  dal  mondo  . 
e dall'altro  a cancellare  la  tradizione  universale  e antichissima 
della  caduta  primitiva  ; imperocché  , finche  il  male  alligna  , e ne 
vive  il  germe  nel  cuor  dell'  uomo  , poco  giova  alla  causa  del  pro- 
gresso , e molto  nuoce  ai  principii  della  sana  filosofia  il  ripeterne 
l’origine  dall'opera  immediata  del  Creatore,  invece  di  farlo  deri- 
vare dall'  arbitrio  umano , secondo  i dettati  del  Cristianesimo.  Se 
la  legge  del  progresso  non  impedisce  i peccati  attuali,  i vizii,  i de- 
litti , i mali  e i disordini  di  ogni  specie  , ond’  è pieno  il  mondo  , 
come  potè  ostare  a una  colpa  primitiva  , che  per  un'  altra  legge 
non  meno  certa  di  quella,  benché  occulta,  abbia  viziata  tutta  l’ li- 
marla natura?  Forse  mancano  a Dio  i tempi  ed  i mondi,  acciò  do- 
vesse impedire  nel  nostro  globo  la  ruina  morale  di  una  generazione 
coll’  annullare  quelle  leggi  sapientissime  da  cui  proviene  I'  ordine 
universale;  quando  veggiamo  e tocchiamo  con  mano,  Ch'Egli  non 
impedisce  la  depravazione  individuale  della  maggior  parte  degli 
uomini,  la  quale  o sia  che  proceda  dall’imperfezioue  naturale  del- 
l'opera divina  , o da  una  infezione  anteriore  causata  dal  fallo  del 
primo  uomo  , è in  ambedue  i casi  contraria  al  vero  progresso  e al 
perfezionamento  di  coloro  che  vi  danno  luogo?  Tanto  più  che  la  ca- 
duta originale  diminuì , ma  non  tolse  via  il  progresso  , e come  fu 
sovranaturale  ne' suoi  influssi  su  tutta  la  specie  , così  sortì  un  ri- 
medio dello  stesso  genere  nel  prodigio  della  redenzione.  In  fine  , 
io  giudico  che  non  si  possa  rendere  ragione  delle  imperfezioni  e 
lentezze  del  progresso  presente,  senza  farlo  succedere  a un  regres- 
so primitivo  , e che  se  la  perfettibilità  attuale  dell’  uomo  arguisce 
la  sapienza  infinito  del  suo  autore,  I*  imperfettibilità  (differentissi- 

' Vedi  la  onta  LI  in  fine  del  volume. 
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ma  dall’ imperfezione  ) che  I*  accompagna  , e non  è manco  palese 
in  sè  stessa  c ne' suoi  effetti  di  quella  , non  può  altrimenti  com» 
prendersi  , che  supponendo  1*  uomo  scaduto  per  propria  colpa  dal 
suo  stato  originario.  Onde  si  vede  che , qualunque  sia  1*  opinione 
filosofica  che  altri  voglia  adottare  intorno  alla  prima  origine  del 
male  , il  progresso  nel  nostro  stalo  odierno  di  debolezza  e di  cor- 
ruzione, non  può  considerarsi  in  parte,  che  come  un  regresso  ver- 

* . i * 

ào  il  beue,  e come  uu  vero  risorgimento  l. 

t « ii, 

cxxu. 


li  regresso  della  civiltà  non  fu  l'effetto  più  luttuoso  della  colpa  , 
se  si  ragguaglia  con  quella  depravazione  morale,  di  cui  ciascuno  re- 
ca le  tristi  vestigie  in  sè  medesimo,  e che  fu  la  causa  immediata 
dello  stesso  alterarsi  e decrescere  che  fecero  gli  ordini  civili.  Ora, 
quali  sono  le  attinenze  di  questa  depravazione  coMa  santità  divina, 
se  non  Y indegnità  nostra  di  aspirare  a quella  eccellenza  di  beatitù- 
dine, di  cui  la  purità  e armonia  perfetta  dell’  animo  umano  è la 
condizion  necessaria,  e l'unica  via  possibile  per  conseguirla?  E có- 
me annullare  questa  indegnità?  La  rivelazione  scioglie  il  problema 
col  dogma  della  incarnazione  divina  e della  redenzione,  il  quale  fu- 
chiude  un  mistero  profondo  , ma  consuona  non  altrimenti  che  il 
dogma  del  peccato  di  origine  con  molte  analogie  naturali.  La  colpa 
di  Adamo  eia  redenzione  di  Cristo  sono  due  falli  correlativi  cheti 
appariscono  come  parti  inseparabili  di  un  solo  ordine  , e ciascuno 
di  essi  consta  di  una  dualità  , i cui  termini  sono  congiunti  per  via 
di  un  nesso  imperscrutabile  dall'  intelletto  nostro.  11  primo  uomo 
peccatore  e la  sua  posterità  colla  relazione  arcana  e spirituale  che 
corre  tra  l’uno  e l'altra,  e quindi  la  trasfusione  della  colpa  e del  de- 
merito dal  primo  nella  seconda  , formano  il  primo  mistero.  Iddio 

e fuorno,  ia  persoua  divina  del  Verbo  e la  doppia  sostanza  umana 

» 

di  Cristo,  funionedi  questa  doppia  natura  colia  natura  divina  nella 
persona  del  Verbo  stesso;  e quindi  le  relazioni  della  persona  divina 
umanata  col  nostro  genere,  e la  comunicazioue  della  giustizia  e del 
merito  infinito  , compongono  il  secondo  mistero,  che  corrisponde 
al  primo , e fa  seco  una  dualità  armonica  , benché  incomprensibi- 
le, che  s’  accorda  coi  probabili  raziocinali  e col  morale  isliuto  de- 
gli uomini. 


1 Vedi  la  nota  L1I  in  fine  del  volume. 
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cxxni. 

La  corruzione  originale  turbò  la  maravigliosa  concordia dell’uma- 
na  natura,  sottrasse  l’animo  alla  ubbidienza  di  Dio  , e lo  sottopose 
al  corpo,  e fra  le  facoltà  di  esso  animo  dòtte  il  predominio  alle 
manco  nobili  sulle  più  nobili,  assoggettando  la  libertà  al  talento,  o 
il  discorso  della  ragione  alla  potenza  sensitiva  e alla  fantasia. Quin- 
di nacque  l’oscuramento  successivo  delle  verità  religiose,  parte  per 
rimbecillita  dell’intelletto  incapace  di  sollevarsi  sugli  affetti  sensibi- 
li, ma  principalmente  per  la  pravità  del  cuore  travagliato  dalle  pas- 
sioni vergognose  e feroci  , e bramoso  di  scuotere  il  giogo  della  leg- 
ge divina,  sostituendo  ad  essa  un  culto  meno  disforme  dalle  pro- 
prie inclinazioni.  L’antropomorfismo  ìf  il  politeismo  * c l’idola- 
tria , cioè  il  culto  delle  creature  surrogato  ol  culto  del  Creatore  , 
furono  le  conseguenze  di  quell’  oscuramento  c di  quella  corruttela 
universale.  A mano  a mano  che  una  verità  si  perdeva  o si  offu- 
scava , vi  sottentrava  un  errore  o una  Dzione;  tanto  elio  tutte  le 
forme  svariatissime  del  politeismo  si  spiegano  con  un  solo  fatto 
psicologico  derivante  dalla  corruzione  umaua,  cioè  colla  propensio- 
ne che  ha  1*  uomo  attuale  di  usar  l’attenzione  sensitiva  in  vece  della 
riflessione  e della  contemplazione,  di  scambiar  l’immaginativa  colla 
ragione  , e di  preferire  le  cose  sensibili  e gl’idoli  fantastici  agli  og- 
getti e alle  idee  razionali3.  Onde  si  vede  che  il  principia  corrutti- 
vo  della  religione  è quello  ohe  in  ogni  tempo  guastò  altresì  la  filo- 
sofia, ritraendola  dal  suo  essere  naturale  , e riducendola  a pascersi 
di  chimere,  odi  meri  sensibili,  e a fluttuare  perpetuamente  fra  la 
poesia  e la  fisica. 

CXX1V. 

In  mezzo  a tanta  corruzione  sorsero  i grandi  fondatori  di  religio- 
ni umane  sovra  tutto  inOriente,  c poscia  i riformatori:  gli  uni  e gii 
altri  mossi  dal  desiderio  di  purgar  la  religiono  volgare  dalle  mo- 
struose superstizioni  che  l’infettavano  , e di  migliorare  il  vivere  ci- 
vile;.ma  incapaci  di  farlo  debitamente  , ira  perchò  la  tradiziou 
primitiva,  già  corrotta  oltre  misura,  non  potea  più  servire  di  sicu- 
ra scorta  in  quell’  opera  difficile  ; c perchè  l’ingegno  naturale,  ben- 
ché grandissimo,  ò inetto  alla  piena  consecuzione  del  vero  , cziaa- 

* Vedi  la  noia  LUI  in  tuie  del  volume. 

» Vedi  la  noia  I.IV  in  fine  del  volume. 

i Vedi  la  nota  LV  in  fine  dei  volume. 
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dio  fra  » limiti  detta  sola  ragione.  Tuttavia,  se  non  sortirono  V in* 
tento  e furono  a gran  segno  lontani  dal  restaurare  il  culto  legittimo, 
giovarono  alfa  civiltà  dei  popoli  che  addottrinarono  , allentando  o 
scemando  il  corso  del  male,  e furono  strumenti  benefici  nelle  mani 
della  Previdenza.  Non  si  vogliono  perciò  confondere  per  modo  al- 
cuno con  coloro  che  , possedendo  il  lume  rivelato  , vi  chiusero  vo- 
lontariamente gli  occhi,  e facendola  da  iocreduli , o da  eretici , o 
da  impostori,  si  proposero  di  alterarlo  , ovvero  spegnerlo  affatto , 
e stabilire  in  suo  scambi»  le  proprie  opinioni.  Certamente  Numa , 
Confucio  , Budda  e altri  eapisetta  del  mondo  antico  , e in  ispecie 
dell1  ultimo  Olente  (per  quanto  possiam  penetrare  collo  sguardo  in 
paesi  e tempi  si  remoti),  meritarono  bene  per  qualche  rispetto  delle 
nazioni  che  disciplinarono  ; dovechè  Maometto,  Lutero,  il  Voltaire 
e i loro  simili , corruttori  o dissipatori  della  vera  religione  che  con 
ignorarono  , furono  causa  di  calamità  indicibili,  e secondo  1*  aurea 
sentenza  dei  Machiavelli 1 , sono  degni  del  disprezzo  e dell'  odio  del 
genere  umano  $. 

CXX  Y. 


Alcuni  filosofi  modem! , applicando  non  dirittamente  alla  reli- 
gione il  concetto  di  un  andamento  progressivo  , hanno  immaginato 
una  serie  di  rivelazioni  succedentisi  le  une  alle  altre  per  modo , che 
le  susseguenti  sono  di  mano  in  mano  più  perfette  delle  anteceden- 
ti • e di  cui  il  Cristianesimo  è la  somma  e ti  compimento.  Secondo 
costoro,  la  rivelazione  , di  cui  la  Genesi  è la  base  e il  monumento 
più  antico  , non  sarebbe  stata  il  culto  primitivo  , ma  sarebbe  ve- 
nuta dopo  uou  so  quante  altre  religioni , di  cui  si  è quasi  perduta 
la  memoria.  Ma  la  storia  e la  critica  ripugnano  a questo  sistema , 
oltreché  esso  farebbe  il  genere  umano  assai  più  antico  che  i fatti 
non  ce  lo  dimostrano.  Le  religioni  che  secondo  gl’iogegoosi  autori 
avrebbero  preceduto  il  Giudaismo  sono  in  effetto  coetanee  o poste- 
riori al  culto  patriarcale,  fi  racconto  del  Genesi,  e la  rivelazionein 
esso  contenuta  si  congiunge  manifestamente  coi  primordii  del  ge« 
nere  umano  , echi  non  voglia  mettere  in  dubbio  la  verità  del  det- 
tato, non  può  trovar  luogo  a una  credenza  più  vecchia  di  quella. 
Non  vi  ha  nel  Pentateuco  il  menomo  cenno  di  una  religione  più 
antica  acuì  sia  soltentratae  si  riferisca  quella  dei  primi  patriar* 


1 Discorsi  sulla  prima  deca  di  Tito  Litio.  L 10. 
* Ve*là  U ouU  LV1  in  Sne  del  tvtume. 
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chi  ; laddove  il  Cristianesimo  che  succedette  al  Giudaismo,  e il  Giu- 
daismi che  venne  dopo  i riti  patriarcali,  si  connettono  fra  loro  , e 
si  riferiscono  in  cento  modi  alle  loro  origini.  In  somma  , tra  la 
religione  cristiana  e i culti  che  la  precedettero  e le  spianarono  la 
via  corre  una  mirabile  consonanza  nella  dottrina  , nè  v'  ha  altro 
divario,  che  la  maggiore  o minore  dichiarazione  di  essa,  e la  varietà 
delle  instituzioni  : dove  che  fra  il  culto  patriarcale  e quelle  altre 
credenze  v’ha  discrepanza  sostanziale  e siffatta,  che  se  l’uno  & vero, 
le  altre  sono  false  necessa riamente.  Senza  che,  io  non  so  bene  risol- 
vermi , se  quelle  rivelazioni  presupposte  dai  prefati  scrittori  siatiu 
da  essi  tenute  per  vere*  sovrana  turali,  giacché  parlanodi  religioni 
giovani  e recenti  dislruggitrici  di  religioni  vecchie  e antiquate,  e 
insegnataci  di  dottrine,  nou  che  diverse,  ma  opposte,  e paiono  con- 
siderare tutte  queste  trasformazioni  come  un  semplice  lavoro  cou- 
ghielturale  o fantastico  dello  spirito  umano. 

aravi. 

Nel  resto  , la  differenza  che  passa  tra  le  false  religioni  o il  cullo 
cristiano  co'  suoi  legittimi  antecessori , è grande  e si  può  dire  in- 
Quita.  La  forza  delle  parole  sulle  idee  è tale,  che  bea  sovente  l'uso 
di  una  soia  voce  per  esprimere  due  cose  , le  quali  differiscono  tra 
di  loro  assai  più  che  non  si  somigliano  , induce  molti  a credere  che 
corra  fra  quelle  una  similitudiue  perfetta  e quasi  una  identità.  Il 
vocabolo  religione , che  signilica  naturalmente  il  consorzio  degli 
uomini  con  Dio  , e quindi  la  rivelazione,  fu  pure  adoperalo  a rap- 
presentare ie  invenzioni  di  coloro  , che.  raccogliendo  nei  popolo  le 
reliquie  delle  verità  rivelate  primordialmente,  e usando  il  lume  ra- 
zionale , cosi  debole  com'  è,  pervennero  a creare  alcuni  simulacri 
imperfettissimi  della  scienza  divina  '.  Ma  fra  la  realtà  di  questa  o 
quelle  copte  mal  condotte  corre  un  divario  assai  maggiore,  che  fra 
un  uomo  di  polpe  e d’ossa,  dotato  di  forma  egregia,  o un  suo  cat- 
tivo ritratto  abbozzato  sulla  tela.  Il  Cristianesimo  colla  sua  doppia 
preparazione  patriarcale  e mosaica  , non  solo  vinco  gli  altri  culti  in 
ogni  genere  di  pregio  e di  eccellenza  (il  qual  vanto  gli  è oggi  con- 
ceduto eziandio  da’suoi  nemici),  ma  ò tale  da  ogni  parte  , che  no  i 
può  essere  loro  paragonato,  come  cosa  di  un  genere  onninamente 
diverso,  c tanto  lontano  da  quelli  , quanto  il  vero  è 'discosto  dui 
falso.  Tre  note  speciali  o prerogative  lo  conlradislinguotio  massi- 

1 Vrdi  la  noia  LVII  io  finr  ilei  volume. 
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niHiiit'iitc.  L'  una  è la  purità  della  dottrina  intorno  ai  precetti  mi- 
rali , e agli  attributi  divini  , e alle  relazioni  di  Dio  cogli  uomini 
cosi  squisita  e perfetta,  che  tutto  l'ncumee  il  sapere  della  filosofi* 
moderna  non  ha  potuto  scoprirvi  il  menomo  neo  da  correggervi , 
nè  immaginare  nulla  di  meglio,  laddove  non  v’ha  alcuna  delle  altre 
sètte  che  non  si  sia  più  o mcn  gravemente  dilungata  dal  vero. 
L'altra  è la  sua  fecondità  portentosa  e reificaci»  che  possiede,  non 
giù  solo  per  felicitare  temporalmente  i suoi  seguaci , promuovere 
ed  accrescere  le  virtù  morali  e civili  (nel  che  alcune  fra  le  genti- 
lesche superstizioni  non  furono  senza  qualche  frutto  , comcchè  di 
lunga  inferiori  ai  Cristianesimo  eziandio  du  questo  lato  ),  ma  prin- 
cipalmente per  sublimare  l'animo  dell'  uomo  a quel  grado  eccelse 
di  fortezza,  di  generosità,  di  rassegnazione  , di  amore  e d' innocen- 
za , che  i Gentili  non  seppero  pure  immaginare  o concepire  in  as- 
tratto , non  che  produrne  alcuno  esempio  reale.  La  terza  , infine, 
è la  sua  base  storica  ; imperocché  dalla  Genesi  fino  agli  Alti  degli 
apostoli  la  religione  cristiana  ò fondata  sopra  una  serie  non  iuler- 
rotta  di  fatti  storiali  intimamente  connessi  fra  loro  , c colle  condi- 
zioni morali  non  meno  che  cogli  avvenimenti  politici  delle  età  o 
delle  nazioni  rispettive  per  modo  , che  non  se  ne  può  mettere  in 
dubbio  la  verità  , senza  ripugnare  ai  canoni  più  illustri  della  criti- 
ca, e indebolire  le  tradizioni  e le  narrazioni  più  incontestabili.  Ab 
l'incontro  , ninna  delle  gentilesche  c orientali  superstizioui  ha  fi- 
storia  per  fondamento  ; ma  bensì  la  mitologia  : la  quale  è in  gran 
parte  la  memoria  dei  tempi  vetusti  e primitivi  trasformata  dalla 
ricca  e intemperante  fantasia  ilei  popoli  fanciulli  « e ha  colla  ma 
storia  le  stesse  attinenze  che  hanno  le  false  e moltiplica  religioni 
colla  rivelazione  unica  c vera.  La  mitologia  si  distingue  dalla  sto- 
ria in  ciò  principalmente , che  manca  di  cronologia,  e gli. creoli 
vi  si  mischiaoo  e confondono  senz'ordine  , come  i fantasmi  nella 
mente  del  poeta  lirico;  onde,  priva  di  filo  cronologico  , la  critica 
più  arguta  vi  riesco  impotente  a discerucre  il  vero  dal  falso.  Ila 
la  storia  in  cui  è fondalo  il  Cristianesimo  è talmente  connessa  c«l- 
I'  ordine  dei  tempi,  che  la  sola  cronologia  autorevole  , eoa  cui  si 
possa  coordinare  insieme  gli  annali  particolari,  supplire  alle  lacune 
cronologiche  delle  età  più  antiche,  c della  età  primitiva  , e misu 
rar  lu  vita  del  genere  umano  , è quella  che  si  contiene  nei  libri  sa- 
cri o si  deduce  da  essi. 
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! CXXVH. 

L'  rrrorc  dei  filosofi  che  abbiamo  summeutovati  consiste  nel  con- 
fondere la  linea  diritta  della  rivelazione  colle  linee  collaterali  e di- 
vergenti delle  superstizioni,  che  nate  posteriormente,  senza  vinco- 
lo colla  Iradizion  primitiva  , dopo  un  corso  breve  e una  diffusione 
ristretta , declinano  e spariscono.  Laddove  quella  nasce  col  primo 
uomo,  si  rinnovella  dopo  il  diluvio  , passa  per  le  tribù  semitiche,  e 
si  diffonde  per  li  rami  eletti  di  esse,  fintantoché  il  popolo  d' Israele 
uscito  dal  loro  seno  e civilmente  ordinato  la  riceve  eia  conserva 
sin  > a Cristo  , il  quale  fonda  la  Chiesa  destinata  a mantenerla  e 
propagarla  sino  all’ultimo  confine  dei  luoghi  e dei  tempi.  Ma  per 
ben  comprendere  I*  economia  generale  della  rivelazione,  fa  d’ uopo 
avvertire  che  la  sua  storia  dalla  corruzione  primitiva  sino  alla  fina- 
le instaurazione  si  divide  in  due  parti  distinte,  di  cui  la  redenzione 
cancellatrice  di  quella,  e autrice  di  questa,  constituisce  il  punto  di 
separazione,  come  Cristo  , centro  del  mondo  morale  , conlrasegna 
la  pienezza  dei  secoli.  Da  Adamo  , e quindi  da  Noè,  infino  al  Mes- 
sia , si  va  sempre  più  ristringendo  il  numero  di  coloro  che  serbano 
intatto  il  deposito  della  fede , e vivono  in  mo  lo  conforme  a’  suoi 
insegnamenti.  Fra  i Noochidi  la  sola  famiglia  semitica  , e fra  le 
molte  diramazioni  di  questa  solamente  gli  Abramidi  mantengono 
pura  e incorrotta  1*  antica  tradizione  , che  nelle  generazioni  susse- 
guenti, e nella  stessa  discendenza  di  Abramo,  è perdala  dalle  schiat- 
te innumerabili  degl'ismaeliti  e degl'Idutnei.  Quando  il  popolo  d'Is- 
raele è maturo  e perfetto,  P insti  lozione  primitiva  di  Mo<è  è gua- 
sta in  parte  c dimezzala  presso  le  dieci  tribù  scismatiche  e i Sama- 
ritani : due  sole  tribù  conservano  inalterato  il  deposito  divino,  che 
passa  di  generazione  in  generazione, ecoldoppioministerio  del  sacer- 
dozio legittimo  e dei  pi  ofeti  si  mantiene  illibato  fino  atl  eta  di  Cristo, 
lift  molo  parallelo  e conforme  si  vede  durante  quella  lunga  età  nelle 
nazioni  abbandonale  dalla  Previdenza  alle  loro  forze  naturali  e al 
corso  ordinario  degli  eventi.  La  rivelazione  primitiva  cominciata 
a corrompersi  in  sul  bel  principio  nel  seno  di  quelle,  va  sempre  più 
ottenebrandosi  e tralignando  dalla  sua  purezza  originale,  a dispetto 
dei  legislatori,  c dei  riformatori  morali  e civili  che  si  sforzano  di 
rinnovarla  , finché  ai  tempi  di  Cristo  pare  quasi  che  fra  le  più  cele- 
bri nazioni  non  oe  rimanga  più  alcun  vestigio.  Ma  compiuto  sul 
Calvario  il  prodigio  della  redenzione,  il  corso  delle  cose  si  muta,  e 
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il  movimento  di  regressivo  divenuto  di  nuovo  progressivo,  il  lume 
della  rivelazione,  che  fino  allora  si  era  ristretto  e come  concentra- 
to , comincia  a spandersi  e allargarsi  : dalla  Palestina  viene  a Ro- 
ma , sedia  della  civiltà  pagana  , e di  là  si  sparge  e riempie  tutto 
l'imperio  romano,  doma  i barbari  piovuti  nell’  Europa  culta.crea 
una  civiltà  novella,  conquista  il  nuovo  emisferio,  come  tosto  è sco- 
perto e dischiuso  alla  navigazione  europea  , e pare  che  si  stia  ap- 
parecchiando ai  di  nostri  per  compiere  1*  acquisto  dell* antico  x, 

C XXVIII. 

Si  conchiudc  dalie  cose  dette  , che  non  si  vuole  escludere  dalla 
rivelazione  un  certo  progresso  , purché  le  religioni  menzognere  non 
ne  siano  reputate  elementi  integrali , e il  vero  si  separi  dal  falso, 
la  storia  della  favola.  11  progresso  religioso  non  altrimenti  che  il 
razionale  è lo  sviluppo  graduato  di  una  sola  idea  fatto  in  modo, 
che  la  cognizione  susseguente  senza  opporsi  alla  precedente,  e an- 
co senza  aggiungervi  sostanzialmente  nulla  di  nuovo  , la  rischiara 
e la  perfeziona,  finché  la  reca  al  suo  compimento. Tal  fu  il  processo 
ascensivo  della  dottrina  rivelata  da  Adamo  fino  a Cristo  per  li  tre 
gradi  successivi  dei  patriarchi,  di  Mosè  e dei  profeti,  lo  Cristo, che 
recò  agii  uomini  la  pienezza  della  legge , tal  progresso  cessò  ; ma  io 
suo  scambio  (tanto  è progressiva  la  natura  dell'uomo  , e mirabile  la 
sapienza  di  Dio  nello  accomodare  l'opera  sua  alle  ragionevoli  esigen- 
ze di  quella)  ne  sorsero  due  altri,  che  dureranno  quanto  la  religione 
sbssa,  e quanto  il  genere  umano.  L'uno  è la  propagazione  del  Cri- 
stianesimo per  tutti  i paesi  delia  terra,  e sino  al  finire  dei  secoli, 
e la  trasformazione  morale  e religiosa  che  fu  incominciata  da  quel- 
lo, e sarà  col  tempo  ridotta  al  suo  compimento.  L’  altro  nasce  dalle 
relazioni  di  esso  Cristianesimo  colla  cognizione  umana  e colla  so- 
cietà esteriore,  che  sono  i due  perni  e i due  termini  della  civiltà.  La 
scienza  dei  dogmi  sovrintelligibili  e dei  doveri  data  da  Cristo  è 
compiuta  per  quanto  1'  uomo  è bisognoso  e capace  di  possederla 
quaggiù  ; ma  i principii  morali  e i misteri  hanno  innumerabili  at- 
tinenze con  Dio  e coll'uomo,  colla  società  e colia  natura  ; e quindi 
con  lutto  lo  scibile  umano.  Ora  queste  relazioni  che  si  possono  stu* 
diare  e conoscere  fino  ad  un  certo  segno  costituiscono  una  teologia 
progressiva  di  cui  l'uomo,  tanto  è ampio  e magnifico  1*  argomento, 
non  riuscirà  forse  meglio  a segnare  i confini,  che  quelli  della  uma- 

1 Vedi  la  nota  LV11I  io  fine  del  volume. 
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na  enciclopedia.  Le  speculazioni  dei  Padri , degli  Scolastici  e dei 
teologi  cattolici  più  moderni  hanno  avuto  in  buona  parte  per  oggetto 
questa  nobile  ed  alta  filosofia,  che  investiga  le  corrispondenze  e con- 
venienze dell’ordine  naturale  col  sovranalurale,  della  scienza  umana 
colla  sapienza  divina.  E si  noti  bene,  che  una  tale  scienza  si  guarda 
dal  travisare  o mettere  in  dubbio  i sovrintelligibili,  secondo  l’uso  dei 
razionalisti  eterodossi,  nè  aspira  a penetrar  troppo  addentro  nella  loro 
natura,  e dichiararli  razionalmente,  come  si  può  imputare  in  qualche 
modo  ad  alcuni  Scolastici;  giacché  il  primo  tentativo  è sacrilego,  e il 
secondo  vano  e ridicolo  ; ma  bensì  ricevuti  con  fede  ferma  e osse- 
quiosa i misteri  , come  la  Chiesa  gl’  insegna  ( nel  quale  ossequio  , 
che  constituisce  l'uguaglianza  intellettiva  dei  fedeli , l’uomo  dottis- 
simo e ingegnosissimo  non  si  può  differenziare  dal  rozzo  e idiota  ), 
questa  disciplina  gli  riscontra  coi  veri  e coi  fatti  naturali , e versa 
iotorno  ad  essi,  come  la  metafisica  intorno  ai  principii  della  ragione, 
i quali  presi  in  sè  medesimi  non  sono  più  capaci  di  discorso  dichia- 
rativo o dimostrativo,  che  i dogmi  rivelati.  Oltre  alle  attinenze  di 
questi  coll’  umano  sapere  , le  inslituzioni  cristiane  hanno  altresì 
una  connessione  intima  col  vivere  civile  degli  uomini  , e con  tutto 
che  non  se  ae  intromettano  direttamente  (salvo  per  quanto  si  ap- 
partiene alla  morule),  influiscono  in  esso  per  forma  , che  coll  andar 
del  tempo  lo  rimutano  migliorandolo  , e lo  rendono  più  conforme 
• sè  stesse.  D' altra  parte  , la  civiltà  riflettendosi  nelle  instituzioui 
religiose  ne  modifica  la  parte  mutabile , cioè  la  disciplina,  subordi- 
natamente all'  autorità  suprema  della  Chiesa  , eziandio  in  questo 
proposito.  Ma  di  ciò  fra  poco. 

CXXIX. 

■ • * < t (.  • * •• 

Fca  i varii  mezzi  e prodigi  preparatorii  del  Cristianesimo  , l' io- 
slittinone  mo&aica  fu  il  più  grande  c il  più  illustre  * . - Il  culto  a le 
rivelazioni  anteriori  furono  preordinate  e indirizzate  al  Giudaismo, 
come  il  Giudaismo  al  Cristianesimo.  Mosè  usci  da  una  tribù  parti- 
colare , e la  ridusse  a popolo  colle  tribù  sorelle  , come  Cristo  usci 
da  questo  popolo  organizzato  da  Mosè  , e lo  chiamò  alla  società 
morale  e religiosa  cogli  altri  popoli  fratelli , che  la  colpa  avea  se- 
gregati; acciò  di  genere  umano  avente  per  padre  Iddio  creatore  , e 
uscito  da  un  solo  uomo  , ritornasse  sotto  l’ imperio  spirituale  del- 
1’  Uomo  Dio  redentore  a comporre  una  sola  famiglia.  L’ opera  di 

1 Vedi  la  noia  LIX  in  fine  del  volume. 
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Mosè  fu  nazionale  , come  quella  di  Cristo  cosmopolitica  c univer- 
sale. Il  line  del  Cristianesimo  che  compiè  la  legge  , e come  perfetto 
che  è non  dee  essere  compito  da  alcun'altra  istituzione  , il  suo  line 
ultimo,  dico,  non  è temporale  , ma  eterno , cioè  la  santità  e la  sa- 
lute degli  uomini  ; dovcchè  il  Giudaismo  , essendo  un  semplicemez- 
zo  ordinato  al  Cristianesimo  , non  si  propose  in  modo  diretto  uno 
scopo  collocato  fuori  del  tempo.  Onde  apparisce  il  motivo  per  fui 
la  religione  vi  era  collegata  colla  politica  , le  quali  nella  nuova  leg- 
ge son  separate  ; e perchè  Mosè  non  abbia  fatta  espressa  e pieni 
menzione  della  immortalità  degli  animi  umani.  Ma  ciò  chcmaoci- 
va  nella  istituzione  mosaica  considerata  in  sè  sola  , e come  sem- 
plice mezzo,  le  si  aggiungeva  in  virtù  del  One  , in  quanto  che  una 
certa  noli/ia  del  Gne  , cioè  dell’  Evangelio  con  tutto  il  suo  correlo 
di  verità  e di  meraviglie  , si  connetteva  colla  cognizione  e colla  pra- 
tica del  mezzo  , e ne  era  affatto  inseparabile.  Per  tal  modo  la  leg- 
ge mosaica  avendo  per  iscopo  immediato  di  preparare  la  venula 
del  Messia  , e somministrando  una  idea  anticipata  di  questo  spiri- 
tuale liberatore  , dava  ai  giusti  che  l'attendevano  quella  speranza 
di  una  vita  invisibile  ed  immortale,  e quella  notizia  sufficiente  dcl'e 
dottrine  evangeliche,  di  cui  alenai  cenni  non  equivoci  contenuti  nei 
libri  piu  antichi  del  popolo  ebreo  sono  una  buona  prova,  che  se  ne 
serbava  ab  antico  la  tradizione  , e che  furono  bensì  dichiarate  più 
espressamente  e in  iscritto  , ma  non  inventate  nè  insegnate  perla 
prima  volta  nell’età  più  tarda  dei  profetici  scrittori. 


I Gni  immediati  del  Giudaismo  furono  due:  I’  uno  , di  conservare 
incorrotto  il  deposito  della  rivelazione  primitiva  Gno  alla  venula  del 
Messia  riparatore  , per  mezzo  del  governo  teocratico  e della  unità 
nazionale  , e di  costituire  un  anello  intermedio  fra  le  dottrine  pri- 
mordiali serbate  colla  memoria  e colle  tradizioni , e I'  Evangelio 
augurato  dalla  previdenza  straordinaria  dei  profeti.  E veramente 
Mosè  raccolse  e depose  nella  Genesi  tutti  i tratti  più  essenziali 
della  storia  primitiva  , e tanta  è la  semplice  maestà  del  racconto, 
tanta  la  sua  consonanza  nei  punti  più  capitali  colle  scoperte  che  le 
scienze  più  moderne  vati  facendo  di  giorno  in  giorno  , salvo  qual- 
che piccola  oscurità,  che  non  fa  meraviglia  nel  riscontro  di  un  mo- 
numento di  dettato  antichissimo  con  un'amplissima  disciplina, 
uttavin  ih  luhbii  e di  oscurezzc;  che  uno  spirito assen- 
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nato  dee  trovare  in  questo  solo  accordo  una  gran  lissima  probabili- 
tà in  favore  della  mosaica  rivelaiione.  Non  si  vool  però  credere  che 
I»  verità  della  narrazione  di  Mosè  dipenda  dalle  conclusioni  della 
geologia,  e dal  beneplacito  dei  geologi,  che  si  degnino  di  far  buo- 
na la  esposizione  del  Pentateuco;  imperocché  ella  è fondata  su  tuli 
argomenti  critici , che  potrebbe  più  tosto  avvalorare  le  induzioni 
scientifiche,  che  non  ricevere  da  esse  una  confermazione  di  cui  ab- 
bisogni i. 

I geologi  odierni  si  possono  distinguere  in  tre  classi.  Gli  uni  si 
studiano  di  conciliare  la  scienza  della  terra  colle  tradizioni  musai- 
che, mediante  una  vasta  e profonda  cognizione  dell’  una  e delle  al- 
tre ; e questi  sono  degni  di  grandissima  lode.  Gli  altri  si  ristrin- 
gono fra  i soli  termini  delia  geologia  , e vi  danno  opera  con  quella 
pazienza  e accuratezza  d'indagini  , quella  pacatezza  di  giudizio  , 
quella  riserva  assennala  nel  presupporre  , nell’  indurre  e nel  con- 
cludere, che  impedisce  di  dare  l’incerto  per  lo  certo  , di  scambiare 
i meri  probabili  e le  semplici  ipotesi  coi  dati  positivi  e colle  in- 
duzioni ferme  della  scienza  , e di  affermare  oggi  per  vero  quello 
che  indi  a qualche  lustro  sarà  universalmente  Imuto  per  fulso  ; non 
intromettendosi  nel  resto  della  storia  biblica  , e lasciando  a chi  ne 
ha  fatto  uno  studio  profondo  il  riscontrarne  i dettati  colle  loro  con- 
clusioni. E questi  sono  anche  da  commendare  , e come  il  vero  non 
si  oppone  al  vero  , non  può  accadere  che  la  libertà  rispettiva  del 
loro  procedere  noccia  alla  causa  della  rei  gione.  Ma  vi  sono  al  ti- 
ni terzi  ( pochi  per  buona  ventura  ) clic  , senza  forse  saper  di  geo- 
logia più  che  tanto  , spacciano  Mosò  per  un  favolatore  solenne,  c 
un  parabolano  ; dei  quali  non  si  può  dir  altro  , se  non  che  se;  m- 
biano  il  millesimo  corrente  col  passato  , quanda  essi  intendano  di 
far  ridere  alle  spese  della  religione  ; ovvero  , se  ciò  non  intendo- 
no , che  non  tengono  la  serietà  in  risguardo  alle  opinioni  e alla 
persona  loro  proprio,  come  una  dote  desiderabile  nei  loro  lettori2. 

L'altro  scopo  del  Giudaism  i fu  d’i  opri  mere  colle  instituzioui  ima 
vitalità  cosi  robusta  nel  popolo  ebreo,  eh-  anche  disperso  per  tutta 
la  terra,  dopo  stabilita  la  società  cristiana  , non  si  mescolasse  colle 
altre  genti , e durasse  col  suò  volto  proprio  lino  al  momento  pre- 
stabilito da  Dio,  in  cui  entrerà  nel  grembi  della  Chiesa,  e il  regno 
temporale  del  Messia  sarà  compiuto.  Imperocché, l'esistenza  paral- 
lela e predetta  dadi  antichi  profeti  del  popolo  il'hraele  riconoseen- 

1 Vedi  li  uuta  LX  in  &u«  del  vulume.  * Vedili  uuU  LX1  in  line  ilei  «ubimi'. 
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te  per  Inslitutnre  Mosè  , e per  via  di  Mosè  risalente  , secondo  una 
certa  e breve  genealogia  , fino  a Noè  e ad  Adamo  , e della  Chiesa 
cattolica  fondata  da  Cristo , oltre  all’essere  un  portento  dimostrati- 
vo dell'autorità  rispettiva  dell'  iostil azione  mosaico,  e della  verità 
e autorità  assoluta  cosi  del  Cristianesimo,  come  della  doppia  rive- 
lazione, appartiene  a quello  serie  di  fatti  che  legano  mediante  una 
vera  e rigorosa  continuità  il  principio  col  mezzo  , e il  mezzo  col  fi- 
ne dell'ordine  savranaturnle,  e mettono,  per  cosi  dire  , innanzi  agli 
occhi  nostri  l'antichità  più  remota  , e la  perpetuità  del  medesimo. 

CXXXI. 

La  rivelazione  prmitiva  nel  suo  doppio  rinnovamento  mosaico  e 
cristiano  arca  d'uopo  per  istubilirsi  fra  gli  uomini  di  essere  accom- 
pagnata da  tuli  segni,  che  la  mostrassero  divina  ; cioè  dai  miraco- 
li Imperocché,  contenendo  essa,  oltre  ai  dogmi  razionali,  parec- 
chi misteri , e i misteri  non  portando  la  loro  prova  in  sè  stessi , 
perchè  sovrintelligibili;  non  le  si  poteva  ragionevolmente  credere, 
s'ellu  non  provava  la  sua  divina  origine,  e se  i suoi  primi  promul- 
gatori  non  davano  argomenti  inconcussi  che  Iddio  parlava  per  boc- 
ca loro.  La  rivelazione  presupponeva  I’  inspirazione  divina  ne*  suoi 
predicatori  ; c questa  essendo  un  fatto  psicologico  e interno  da  uà 
lato,  e dall'altro  lato  sovranatura|e  o comune  q pochissimi,  non  po- 
tea  mostrarsi  nella  sua  realtà  e riuscir  credibile  , se  non  coll'  aiuta 
di  altri  fatti  parimente  sovrannturuli,  ma  estrinseci,  pubblici , e ap- 
prensibili per  via  immediata  o mediata  da  tutti  gli  uomini.  Quindi 
si  vede  che  la  prova  dimostrativa  della  rivelazione  non  pelea  consi- 
stere nelle  idee, giacché  le  idee  naturali  non  possono  dimostrare  un 
fatto  superiore  alla  natura  , qual  è l' infusione  straordinaria  di  ve- 
rità incomprensibili  ; nè  in  fatti  naturali  come  inetti  a chiarire  e 
mettere  in  sodo  un  successo  invisibile  e di  un  altro  genere  ; e per- 
ciò dovea  emergere  da  eventi  sovranaturali , i quali  esprimessero 
sensibilmente  e indubitatamente  il  fatto  interno  corrispettivo  , e 
fossero  anzi  segni  (come  sono  chiamati  nelle  scritture)  dell'argomen- 
to, che  argomenti  della  realtà  che  si  proponevano  di  dimostrare. 
Ora,  che  cos'  è un  fatto  snvrannturale  ed  estrinseco,  se  non  un  mi- 
racolo ? Insamma  la  rivelazione  consistendo  in  un  intuito  interno 
c straordinario  dato  a uno  o pochi  uomini  , e comunicabile  agli 
nitri  per  la  via  consueta  dell'insegnamento  orale,  o della  scritturai 

* Vedi  U noia  LXII  in  bue  del  volume. 
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e questa  cognizione  singolare  , che  chiamasi  inspirazione,  essendo 
differentissima  nel  principio  . nel  modo  e nel  contenuto  dal  cono- 
scimento ordinario,  e onninamente  superiore  alle  facoltà  naturali; 
ed  essendo  stata  in  gran  parte  depositata  in  un  libro  per  modo  del 
pari  sovranaturale,  o sia  che  i sacri  scrittori  abbiano  ricevuto  da 
Dio  le  sole  idee  , come  alcuni  stimano  secondo  certe  induzioni  che 
non  sono  di  gran  momento  , ovvero  che  f concetti  vestiti  colla  for- 
ma loro,  cioè  colla  parola  , siano  stati  infusi  nelf  animo  di  quelli , 
come  noi  inchiniamo  a credere  , persuasi  da  molte  ragioni  psicolo- 
giche e tradizionali;  nè  potendosi  dubitare  di  questo  fatto  della  in- 
spirazione, se  non  rifiutando  di  credere  al  testimonio  unanime  del- 
la Cristianità  primitiva  , e di  un  popolo  che  vive  da  presso  che 
quattromila  anni,  . il  quale  dal  suo  principio  infino  a noi  ha  sempre 
riconosciuta  P origine  divina  di  un  libro  , che  per  altra  parte  ha  il 
valore  di  una  storia  incontestabile  i ; egli  è chiaro  , che  un  con- 
senso così  moltipliche  e diuturno  non  si  può  spiegare,  nè  V opinion 
delPinspirazione  avrebbe  potuto  aver  luogo  e radicarsi /senza  i mi- 
racoli, e che  questi  conseguentemente  erano  proporzionati  e ne- 
cessarii  al  disegno  e allo  scopo  della  Providenza, 

pa  un  altro  lato,  il  miracolo  essendo  un  fenomeno,  che  non  può 
nascere  dalle  forze  e leggi  stabili  e consuete,  arguisce  P intervento 
straordinario  della  prima  causa,  cioè  di  Dio  ; e ogni  qual  volta  ub- 
bidisca al  cenno  deIPuomo,e  succeda  non  uno,  ma  una  soguenza  lun- 
ghissima di  tali  fatti  per  tutta  una  serie  storica  di  molti  secoli  (cioè 
dai  patriarchi  e da  Mosè  fino  agli  apostoli),  e tali  fatti  siano  svaria- 
tissimi, e operati  da  uomini  d’  ogni  maniera,  non  è possibile  il  ri- 
peterne P origine  da  cagioni  straordinarie  ed  incognite,  ma  natu- 
rali, e da  una  scienza  recondita  nei  loro  autori,  o dal  capriccio  del 
caso,  senza  offendere  i primi  principi!  dej  retto  senso  e della  mora! 
Certezza, 

CXXXII. 

Il  miracolo  essendo  il  mezzo  appropriato  alla  introduzione  e allo 
stabilimento  delle  dottrine  rivelate,  non  può  e nou  dee  essere  con- 
tinuo , nè  perpetuo,  nè  universale,  Imperocché  , egli  è chiaro  che 
quando  Pinstituzione  di  cui  si  tratta  ha  preso  radice  in  virtù  di  se- 
gni sufficienti , i quali  hanno  acquistata  una  certezza  storica  , non 
occorre  più  che  si  rinnovellino  , e i primi  portenti  tramandati  ai 

' Vedi  la  nota  LX111  in  fine  del  volume. 
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di  vigore  e di  speranze,  benché  intellettualmente  persuasi  per  l’es- 
perienza universale  del  final  esilo  che  ci  aspetta,  abbiamo  verso  di 
esso  una  spezie  d’incredulità  istintiva:  del  che  una  prova  si  è,  che 
viviamo  spensierati  e allegri,  come  se  dovessimo  durarla  immortali 
sulla  terra  , dovechè  la  maggior  parte  di  noi  vedendo  la  morte  in 
v iso,  sarebbe  compresa  da  orrore;  e questa  è anco  la  cagione  per  cui 
gli  stessi  uomini  decrepiti  o soprafatti  da  gravissima  infermità, quan- 
do sono  sfidati  dai  medici  , e si  trovano  già  in  sul  morire,  credo- 
no tuttavia  la  morte  lontana  , almeno  di  qualche  giorno  o di  qual- 
che  ora.  Tuttavia  in  questo  e simili  casi , dove  si  tratta  di  una  leg- 
ge universale  di  natura,  l’esperienza  altrui  e il  discorso  proprio 
hanno  upa  evidenza  sì  grande,  che  quella  spezie  di  miscredenza 
istintiva  non  entra  peli’  intelletto  , e non  ne  distrugge  o debilita  il 
convincimento.  Ma  il  fatto  corre  in  altra  guisa,  quando  si  tratta 
di  cose  affatto  aliene  dagli  ordini  presenti  , comcchè  dotate  di  ve- 
lila e di  certezza  incontestabile.  Se  una  parte  degli  uomini  dubita 
della  vita  futura , e alcuni  perfino  della  esistenza  di  Dio  , non  è 
tanto  perii  sofismi  di  una  ragione  cav illatrice  , quanto  per  la  re- 
nitenza del  senso  verso  tali  verità  , che  sono  di  un  ordine  così  su* 

*♦*<*•«  I v*  | » * r v t 

periore  , e per  la  impotenza  dell’  immaginazione  a rappresentarse- 
le; la  qual  renitenza  e impotenza  sono  tali , che  la  fede  stessa  del 
Cristiano  che  crede  veramente , e aggiunge  al  lume  naturale  quel- 
lo della  rivelazione  , è bene  spesso  debole  • languida  , inoperosa,  e 
cedente  all' impeto  delle  passioni.  Ora  un  evento  sopra  naturale, 
cioè  contrario  al  corso  della  natura  , e ai  risultati  della  nostra  es- 
perienza e di  quella  degli  altri  uomini , dee  ripugnar  ancora  di 
più  alle  nostre  inveterate  abitudini  , e parerci  cosa  tanto  strana  , 
quanto  che  domani  il  sole  non  si  levi  , o la  terra  cangi  il  tenore  del 
suo  corso.  Invano  la  ragione  ci  grida  che  il  massimo  prodigio  è 
così  facile  a Dio  quanto  l’evento  più  ordinario  , che  ogni  fenome- 
no di  natura  per  rispetto  all’Essere  sopramondano  e causante  che 
lo  produce  è strettamente  sovranaturate , e che  la  sua  naturalezza 

«4  J f 

è una  mera  relazione  di  esso  verso  gli  altri  fatti  dello  stesso  te- 
nore die  lo  precedono  , lo  accompagnano  e lo  seguono  ; cosicché  , 
se  v’ha  un  motivo  di  gran  rilievo  , e degno  della  sapienza  infinita 
per  interrompere  momentaneamente  e parzialmente  quel  tenore  , 
com*  è lo  stabilimento  della  rivelazione  e il  bene  infinito  che  ne 
proviene  agli  uomini  ( essendo  cosa  al  tutto  ragionevole  , che  le 
leggi  del  mondo  fisico  cedano  e ubbidiscano  olle  esigenze  del  mon- 
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do  morale  ),  sarebbe  piuttosto  incredibile  la  mancanza  assoluta  del 
miracolo,  che  la  sua  frequenza. 


Oggi  poi  la  credenza  dei  prodigi  trova  maggiori  ostacoli  che 
nelle  età  più  remote,  atteso  là  particolare  disposizione  degl’  intel- 
letti ; i quali  essendosi  dati  allo  studio  delle  scienze  fisiche,  nate  , 
si  può  dire,  or  sodo  due  secoli,  e in  questo  spazio  di  tempo  ma* 
ravigliosamente  culte  e accresciute,  e attendendovi  pressoché  con 
esclusione  e discapito  delle  discipline  speculative,  si  sono  talmente 
avvezzi  a contemplare  la  costanza  e l’ uniformità  dell’ordine  mate- 
riale, e a tener  poco  conto  dell' ordine  morale , che  la  maggioranza 
di  questo  su  quello  (nel  che  consiste  l' intima  ragione  e credibilità 
del  miracolo  )'par  loro  incredibile,  e per  poco  assurda.  Donde  nac- 
que altresì  l'inclinazione  della  filosofia  moderna  , in  Inghilterra  e 
in  Francia  specialmente,  verso  il  materialismo , il  fatalismo,  l’im- 
moralismo, l’ateismo,  e gli  altri  sistemi  ontologici  e morali,  che, 
varii  nell’applicazione,  derivano  ugualmente  da  una  psicologia  sen- 
suale, e consentono  nel  generale  principio  di  ridurre  i fenomeni  e 
le  esistenze  spirituali  alla  natura  corporea.  Ora,  nello  stesso  modo 
che  la  filosofia  razionale  è cominciata  a rivivere  , e si  propagherà 
di  mano  in  mano  che  gli  uomini  si  persuaderanno  della  realtà  de- 
gli oggetti  immateriali,  e del  doppio  ordine  della  natura  ; cosi  la 
probabilità  intrinseca,  e quindi  I'  esistenza  del  fatto  miracoloso  in 
certi  casi  sarà  ammessa  senza  ripugnanza  e universa Imenie  dai  dot- 
ti, ogni  qual  volta  la  scienza  sarà  uscita  dalle  angustie  presenti , 
e oltre  alla  doppia  realtà  dello  spirito  e della  materia  nel  mondo 
naturale,  verrà  riconosciuta  una  dualità  superiore.  Imperocché  , il 
miracolo  essendo  un  fenomeno  appropriatissimo  all' ordine  sovra- 
nalurale,  e per  così  dire  naturale  a suo  riguardo  , non  può  essere 
escluso  dal  novero  delle  contingenze  mondiali,  quando  quell'ordine 
1 :r  vero.  Il  che  è tanto  indubitato  . che  se  i sapienti  di 


assiro  sul  cominciamento  e sul  fine  di  ciò  che  chia- 


cxxxv. 


, si  tr  "crebbero  astretti  di  ammettere  1’  idea  del  so- 


’oso  , benché  non  sio  meno  difficile  alla 
irò  al  senso  e agli  abiti  inveterati  dello 
irsi  in  pensiero  ed  assistere  a quel  gran 
recedette  e produsse  lo  stato  attuale  del 
pimento  e alle  cosmogonie  future,  e cou- 
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eepirc  un  complesso  ili  cose,  in  cui  tutto  è miracolo  rispetto  alia 
condizione  odierna  delle  esistenze  , che  il  figurarsi  - sospesa  pre- 
senzialmente una  legge  della  natura,  in  grazia  dell*  ordine  mora- 
le, e del  fine  supremo  delle  intelligenze  create.  * 

CX  XXVI.  

*•’.  J ■ ‘ ti'*  v , « . • .11  • ' > .«  , • » 

I miracoli  mosaici  e cristiani  sono  essi  veramente  Corniti  di  evi- 
denza e di  certezza  storica?  Noi  non  possiamo  entrar  nell’  esame 
dei  fatti  particolari,  il  quale  non  appartiene  al  soggetto  di  questo 
libro,  ed  è stato  fatto  più  volte  da  insigni  scrittori  con  tanto  acu- 
me e tanta  forza  di  discorso  , tanta  ricchezza  di  erudizione  e tale 
splendore  di  facondia,  che  poco  di  nuovo  ci  sarebbe  da  aggiungere. 
La  sola  risurrezione  di  Cristo  , che  è la  base  del  Cristianesimo  . è 
corroborata  da  tante  prove^  e chi  voglia  negarla  è costretto  d’  am- 
mettere un  cumulo  tale  d’inverosimiglianze  e d’impossibilità  mora- 
li, ch'io  non  so  immaginare  come  un  ingegno  penetrativo  e schiet- 
tamente logico  possa  ammettere  uno  sola  verità  storica  qualsivoglia, 
se  impugna  la  verità  di  quel  prodigio*  E si  avverta  che  una  delle 
ragioni  confermative  dei  .miracoli  biblici  in  universale  e in  parti- 
colare è la  loro  stretta  e continua  con nessità colla  storia  più  auten- 
tica e più  indubitabile  ebe  si  trovi  ni  mondo  *.  Per  annullare  gli 
uni  è d’  uopo  offendere  la  veracità  deU’altra,  e rigettarla  o tutta,  o 
in  parte,  secondo  che  racconta  tali  casi  che  eccedono  le  facoltà  na- 
turali. I deisti  e i naturalisti  di  Francia  e d'  Inghilterra  nei  secoli 
deciroosettimo  e dccimottavo  misero  indubbio  geocralmentao  ne- 
garono la  verità  storica  del  Pentateuco  e degli  Evangeli,  reputandoli 
un  tessuto  di  favole  con  pochi  o niuno  evento  reale  , e composte  a 
capriccio  e ad  impostura  per  ingannare  gli  uomini  „o  a misterio 
di  astronomia,  di  filosofia  naturale  o di  altre  scienze.  1 razionalisti 
tedeschi  da  pressoché  un  secolo  in  qua  si  son  messi  per  un'  altra 
via,  e mantenendo  la  verità  delle  Scritture  in  tutto  quello  che  ri- 
guarda i successi  naturali*; ne  eliminarono  tutto  ciò  che  sovrasta 
alla  natura,  per  una  ipotesi  ingegnoso,  e assai  più  speciosa  bensì, 
ma  non  meno  insussistente  dell’  altro  presupposto  ; la  quale  si  va 
introducendo  in  Francia  per  opera  e studio  di  alcune  sètte  filoso- 
fiche, che  vanno  cercando  una  via  di  mezzo  fra  la  miscredenza  as- 
soluta della  età  passata,  e la  vera  fede  cristiana.  Nò  il  simbolo  degli 
antichi  Socio  ioni  e dei  moderni  Unitari!  si  discorda  sosUnzialmeuto 
1 Vedi  la  noia  LXV  iu  fine  del  vi  lume. 
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da  questa  opinione,  benché  uè  differisca  alquanto  nell’  apparenza  e 
«iti  linguaggio.  Il  primo  sistema  è oggidì  generalmente  dismesso  o 
deriso  , come  quello  ohe  ripugna  manifestamente  ai  principi!  piu 
fermi  della  critica  e del  senso  comune.  Ma  il  secondo  è assai  piu 
appariscente  e seduttivo,  oltre  che  ha  sopra  1’  altro  il  vantaggio  di 
rollegnrsi  strettamente  con  un  sistema  metafisico  , che  promette  di 
spiegare  con  facilità  e semplicità  maravigliosa  il  mistero  delle  e- 
sislenze , cioè  col  panteismo.  Non  vaglio  giù  dire  che  tutti  i razio- 
nalisti biblici  siano  panteisti,  nè  che  il  razionalismo  teologico  non 
si  possa  in  modo  alcuno  sequestrare  do  quel  dogma  Olosolico  : ma 
bensì  che  se  ne  accomoda  volentieri,  e ne  abbisogn a in  certa  guisa 
per  la  sua  integrità  e pel  rigore  logico,  lo  esporre  in  podio  parolo 
le  generalità  di  questo  sistema  , non  solo  rispetto  alla  interpreta 
zinne  che  dà  dei  miracoli,  ma  eziandio  in  ciò  clic  riguarda  gli  altri 
suoi  capi  principali  (non  polendosi  separare  i'uua  parte  dall’altea)» 
eseguirò  piuttosto  il  nesso  intrinseco  delle  idee  o il  coreo  necessa- 
rio delle  deduzioni,  che  la  dottrina  di  questo  o di  quell  autore  nel 
dogma  panteistico,  e nella  sua  applicazione  ermeneutica  , parendo- 
mi che  questa  via  sia  la  più  acconcia  per  formarsi  un  concetto  chiù- 
ro  e adequato  di  una  dottrina, conoscerne  i vizi!  e i mancamenti,  <xfc 
«ilare  il  pericolo  di  calunniar  gli  scrittori  particolari  collo  ascrive- 
re ad  essi  questa  o quella  conseguenza  dei  principii  loro  t, 

i , i • ■ ci  , ■ . . ■ -I  i 

CXXXVII. 

: il  . i ■ ••  i.  i I ,:■) 

V essere  è uno  (dicono  i panteisti , e i fautori  del  razionali  sino, 
teologico  di  cui  partiamo  ),  e l’esistenza  è identica  all’  essere.  Egli 
è vero  che  lo  spirito  umano  netta  sua  prima  e generale  percezione! 
delle  cose  le  apprende  sotto  due  caratteri  svariatissimi  di  necessita 
e di  contingenza  , i quali  non  potendo  essere  immedesimali  o con- 
fusi insieme,  lo  inducono  a distinguere  l’ente  necessario  dalle  esi- 
stenze contingenti,  eheè  quanto  diro  l’ente  nel  sho  conretto  primo 
dalla  replicazione  di  questo  concetto , per  cui  esso  si  spoglia  della  , 
sua  necessità,  e veste  in  vece  le  note  della  possibilità  e delia  sem- 
plice esistenza.  Ma  secondo  i panteisti  questo  intuito  è fallaci» , e 
la  dualità  che  ne  viene  espressa  non  è cosa  reale , ma  una  mera 
apparenza;  benché  niuno  di  quelli , antico  o moderno  , abbia  po-. 
luto  o saputo  dare  una  ragione  di  questo  pronunziato  , per  cui  si* 
nega  gratuitamente  un  vero  chiarissimo  e primitivo  , e si  piani» 

* Vedi  I»  nula  t.XVJ  in  fine  dal  vnliima. 
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come  assiom»  una  tal  proposizioue,  che,  non  che  essere  evidente, 
ma  contrastando  alla  prima  evidenza,  vorrebhe  almeno  essere  pro- 
vata; come  pure  si  dovrebbe  dichiarare  il  perchè  quella  idea  men. 
sognerà  dell'esistenza  duale  si  tra  ponga  tra  l’entità  unica  e la  mente 
dell’uomo,  dia  luogo  al  concetto  del  moltipliche,  e,  salvo  alcuni  spi- 
riti privilegiati,  induca  in  errore  tulio  il  genere  umano.  Ma  pre- 
supposta la  verità  di  questo  singolare  assioma  , ne  segue  che  la 
necessità  e la  contingenza,  I*  uno  e il  moltiplice,  l’infinito  e i limi- 
ti, il  tempo  e l'eternità  ( e cosi  via  discorrendo  per  le  altre  dualità 
razionali  e naturali),  sono  semplici  forme  o manifestazioni  dell'Ente 
assoluto  e unico.  11  quale  come  necessario  e fornito  delle  altre 
qualità  che  conseguono  a quella  , è Iddio  ; come  dotato  di  contin- 
genza e delle  proprietà  che  ne  derivano  , è il  mondo  o la  natura. 
L'  uomo  è parte  del  mondo  naturale,  e possiede  la  facoltà  generale 
di  conoscere,  che  si  suddivide  in  due  rami,  la  sensibilità  e la  ragio- 
ne. Per  via  della  ragione  egli  percepisce  la  forma  necessaria  e di- 
vina dell'Ente  con  ogni  sua  appartenenza  ; per  via  della  sensibilità 
egli  ne  apprende  la  forma  contingente  e naturale  con  tutti  i suoi 
attributi.  L’Ente  è pensato  colla  mente  sola,  ed  è materia  o spirilo 
in  quanto  è sentito  cogli  organi  corporei  o col  senso  interiore.  Cosi 
la  dualità  apparente,  che  divide  1'  Ente  assoluto  e unico  , s* innesta 
nella  doppia  facoltà  conoscitiva  dell'  uomo,  e dipende  da  essa.  Ma 
l'uomo  è parte  di  quella  forma  fenomenale  che  si  chiama  natura  ; 
onde  tanto  è lungi  che  la  duplicità  della  potenza  umana  spieghi  la 
dualità  della  forma  divina,  che  ha  d’uopo  di  questa  ad  essere  dichia- 
rata; per  lo  che  ritorna  in  campo  e si  reitera  nelfuomo , non  altri- 
menti che  nella  menoma  dualità  naturale  , 1’  assurdo  primigenio  e 
indelebile  del  panteismo.  t 


CXXXVIII. 
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La  forma  razionale  è superiore  alla  forma  sensibile  dell'Ente,  e 
siccome  questa  costituisce  la  natura,  cosi  l’ una  piglia  verso  l’altra  la 
qualità  di  sovronaturale.  Il  che  è quanto  dire  , che  Dio  è superiore 
alla  natura  ; ma  siccome  la  natura  e Dio  sono  due  semplici  forme 
dell’Ente  assoluto,  e si  confondono  nellentità  medesima,  perciò  il 
naturale  e il  sovranaturole  non  si  distinguono  realmente  fra  loro,  ed 
esprimono  un  solo  ordine  sotto  una  doppia  specie.  Ora  la  facoltà  co- 
noscitiva ddl'iiomo  fa  parte  della  natura,  ma  avendo  un  doppio  og- 
getto, cioè  Iddio  e il  mondo  , nel  secondo  dei  quali  comprende 
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medesima,  il  naturale  c il  sovranaturale  cadono  egualmente  sotto  la 
sua  apprensiva.  D’altra  parte,  la  cognizione  umana  non  è altro,  che 
una  modificazione  dell’entità  assoluta;  la  quale,  in  quanto  si  modi- 
fica non  producendo  le  due  forme  del  necessario  e del  contingente 
in  modo  assolutamente  parallelo  , ma  bensì  il  contingente  per  via 
del  necessario,  e subordinatamente  al  necessario  , cioè  il  mondo  , 
di  cui  l'uomo  è una  parte,  per  mezzo  di  Dio , séguita,  che  la  cogni- 
zione umana  nella  sua  radice  è divina,  e che  , propriamente  par- 
lando, Iddio  conosce  e pensa  in  noi  medesimi.  Perciò  la  cognizio- 
ne naturale  dell*  uomo  è nello  stesso  tempo  una  ispirazione  sovra- 
nalurale,  e la  rivelazione  divina  è comune  ed  intrinseca  a lutti  gli 
uomini.  ’ , . • 

. : ..  «•  « • , , . * i 

CXXXIX.  . 

Se  il  pensiero  umano  è divino  così  pel  soggetto  da  cui  emerge  , 
come  per  P oggetto  principale  a cui  si  riferisce  , ne  segue  che  ogni 
uomo  parlante  ed  esprimente  i suoi  concetti  agli  altri  uomini  sia 
un  vero  rivelatore.  Ma  stante  che  ogni  uomo  ha  in  se  la  sostanza 
delle  idee  che  gli  vengono  significate  di  fuori , perciò  i rivelatori  li- 
mani  sono  strumenti  destinati  a suscitare  la  rivelazione  interna  che 
ciascuno  possiede,  anziché  a darla,  e insegnano  , facendo  ricordare 
o avvertire  agli  uomini  quel  che  già  sanno  , in  quel  modo  che  di- 

cea  Platone.  E questo  ufficio  sarebbe  anco  inutile  , se  tutti  gli  uo- 

. < . 

mini  potessero  apprendere  il  vero  nella  stessa  guisa  ; ma  diversifi- 
candosi tra  di  loro  per  la  vivacità  e la  pienezza  della  cognizione , 
per  la  facilità  di  acquistarla  , di  svolgerne  i germi  che  ciascuno 
porla  in  se  stesso,  ed  evitar  l'errore  nell’analisi,  nel  discorso  e nel- 
le induzioni,  egli  è d'uopo  che  alcuni  uomini  privilegiati  per  inge- 
gno e dottrina  servano  di  guida  alla  moltitudine  volgare;  e questi 
sono  i rivelatori.  Il  divario  adunque  che  corre  fra  questi  ingegni 
straordinarii  e il  volgo  degli  altri,  non  è nel  principio  o nella  so- 
stanza della  cognizione,  ma  solo  nel  grado  di  essa. 

CXL. 

Oltre  alla  sensibilità  e alla  ragione,  v'ha  nell' uomo  una  facoltà 
singolare,  che  ha  una  stretta  parentela  con  quelle  due  , ma  se  ne 
diversifica  essenzialmente,  e tiene  in  un  certo  modo  un  luogo  in- 
termedio fra  loro  ; cioè  la  fantasia  f.  Essa  può  definirsi  la  facoltà 

* Vedi  la  nota  LXV]]  in  fine  del  volume. 


Digitized  by  Google 


TF.OMCA  DB».  SOVBAKATriULF. 


112 

luoghi  la  verità,  cbe  si  affaccia  all'intuito  mentale.  La  sottana  a- 
dunque  di  tutte  le  religioni,  cioè  la  loro  parte  ideale,  è unica  : la 
sola  discrepanza  che  occorra  fra  loro  versa  nella  parte  sensibile» 
storica,  e massimamente  nella  rappresentazione  fantastica  dei  fatti 
e delle  idee.  Tutte  sono  vere  nel  midollo  e false  odia  scorza  tini, 
o piuttosto  nè  vere  , nè  false  nel  secondo  rispetto;  tanto  che  cia- 
scuno ben  fa  a vivere  e morire  in  quella  professione  religiosa  chr 
il  caso  gli  ha  data  nascendo,  e si  dee  stimare  che  1 indifferenza  dei 
culti  sia  Unto  ragionevole,  quanto  la  disposizione  a vestire  e a fa- 
vellare, secondo  I’  usanza  del  paese  in  cui  si  vive. 

. , CXLIII. 

Tal  è la  dottrina  generica  , a cui  si  può  ridurre  il  razionalismo 
teologico,  onde  renderne  la  testura  logica  al  possibile,  e armonie» 
verso  sè  stessa.  Ciascun  vede  quali  siano  le  conseguenze  della  su» 
applicazione  al  Cristianesimo,  che  viene  ad  essere  , non  più  udì 
dottrina  sovriutelligibile  fondata  sopra  un  ordine  di  fatti  miraro- 
losi,  e indirizzata  a supplire  ai  vuoto  della  ragipoe,  ma  un  comples- 
so di  accidenti  ordioarii,  e di  conclusioni  filosofiche»*;  e siccome 
la  storia  degli  altri  culti  è dello  stesso  genere,  e la  dottrina  sostan- 
zialmente identica,  ne  segue  , cbe  la  religione  di  Cristo  superiore 
alle  altre  per  la  maggior  chiarezza  , e pienezza  de'suoi  ammaestra- 
menti morali  e speculativi , e per  una  simbologia  e mitologia  più 
acconcia,  non  è in  alcun  modo  più  vera,  nè  essenzialmente  ne  dif- 
ferisce. I misteri  cristiani  sono  semplici  verità  filosofiche  apparto 
ncnti  all'ordine  divino  simboleggiate  dalla  immaginativa , e cono- 
scibili, anzi  dimostrabili  naturalmente,  ogni  qual  volta  si  squarti  il 
velo  puetico  che  le  cuopre.  I falli  prodigiosi  dei  due  testamenti 
souo  altresì  accidenti  naturali  e consentanei  al  corso  ordinario  del- 
le cose,  ma  figurati  poeticamente;  imperocché  si  vuole  in  essi  dis- 
tinguere la  sostauza  del  fatto  vera  e naturale  dal  suo  modo  , cioè 
dal  ricamo  favoloso  che  lo  adorna,  e io  trasforma  apparentemente 
in  un  fenomeno  superiore  alla  natura.  Gli  annali  mosaici  ed  evan- 
gelici racchiuggono  tutti  gl' indizile  tutte  le  prove  della  più  alt* 
verità  storica;  se  non  che  i narratori  originali,  secondo  la  foggiarli 
scrivere  propria  dei  popoli  vetusti,  e in  ispecie  di  oriente,  vestirono 
i loro  racconti  di  una  forma  epica,  o sia  che  volessero  arrogere  loro 
quest'ornamento,  o che  si  contentassero  di  ritrarre  gli  avvcaitncoli 

1 Vrdi  la  nula  LXI.X  in  6ne  del  volume. 
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già  abbelliti  dalla  fantasia  degli  spettatori  o dei  raccontatori  prece- 
denti, e quali  correvano  sulle  bocche  degli  uomini  popolari.  Per  tal 
modo  la  sostanza  dei  Giudaismo' e del  Cristianesimo  è identica  alla 
sostanza  delia  filosofìa,  e la  loro  storia  miracolosa,  spogliata  del  suo 
manto,  si  riduce  anno  semplice  cronica  tessuta  di  eventi  ordinarli; 
cosicché  nei  giro  speoiak  della  rivelazione  si  rinnova  quella  larva  di 
dualità  riducibile  a una  vera  e assoluta  unità  , che  secondo  l'avviso 
dei  panteisti  regna  universalmente  . e genera,  esplicandosi,  le  mol- 
tiplici  esistenze,  i"'  v o 

• extrv.  > ---•  1 

Il  razionalismo  teologico  che  testé  abbiamo  esposto  è il  sunto  , la 
conclusione  ultima  e la  espressione  piti  perfetta  di  un  sistema  as- 
sai vecchio  negli  annali  della  religione,  e originato  dalla  debolez- 
za e corruttela  dell’animo  umano.  L’uomo  per  le  ragioni  assegnate 
a principio  ha  una  tendenza  a Unificare  i suoi  concetti  egli  oggetti 
corrispondenti,  e quindi  a immedesimare  il  sovranaturaie  colla  na- 
tura; al  che  aggiugnendosi,  che  le  conseguenze  pratiche  dell*  ordi- 
ne sovranatarale  repugnano  diametralmente  ai  vili  appetiti  c alle 
passioni,  l'ingegno  che  spesso  serve  alla  depravazione  del  cuore  fa 
ogni  opera  per  diradicare  la  credenza,  e fino  al  menomo  vestigio 
di  quello,  fila  la  fievolezza  propria  dell'uomo,  e l' imperfezione  che 
egli  reca  nel  male  come  nei  bene  , gl’inibiscono  di  spinger  subito 
)'  errore  fino  alt'  ultima  deduzione,  come  ostano  nei  vizii  e nei  mis- 
fatti . che  la  perversità  umana  giunga  di  botto  al  suo  colmo,  senza 
passare  e soffermarsi  tratto  tratto  per  li  mezzi  proporzionati.  Ci 
va  per  gradi,  e di  tempo  in  tempo  si  arresta  nella  via  ; tanto  che 
lo  stadio  intero  della  nequizia  non  è spesso  compiuto  che  dopo  molti 
secoli , e eoi  concorso  di  più  generazioni  *.  La  guerra  contro  i 
dogmi  sovranaturali  cominciò  come  tosto  ebbe  luogo  la  loro  com- 
pita manifestazione,  e da  principio  mirò  solamente  a travisarli; 
imperocché,  quando  si  vuol  combattere  un'idea,  si  fa  oap»  dall’al- 
terarla,  non  osandosi  per  ancora  assalirla  direttamente',  si  prosegue 
menomandola  e dia  ezzoniola , e si  finisce  col  negarla  affitto.  I 
Gnostici  mescolarono  i dogmi  cristiani  colle  chimere  della  loro 
immaginazione  e con  un  soiranaturale  favoloso,  e oppugnando  la 
religione  coi  sogni  della  fantasia,  spianarono  la  strada  a combatter- 
la coi  paralogismi  del  raziocinio.  E veramente  l'eresia  non  è altro 

1 Vedi  li  noia  LXX  in  fine  del  rolume.  . • 
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che  un  razionalismo  iniziale  e imperfetto  , e un  tentativo  paniate 
per  corrompere  o mutilare  le  verità  sovranalurali.  Tutte  le  opinio- 
ni eretiche  che  travagliarono  la  Chiesa  dal  suo  principio  G»o  a noi 
si  possono  ridurre  a tre  sole,  di  cui  gli  altri  errori  sono  riepiloga* 
rioni  o corollarii;  le  quali  rispondono  a tre  oggetti  capitali  deila 
rivelazione,  che  sono  come  il  peroosu  cui  si  raggira  il  oaondo  sovra* 
naturale  ; cioè  Iddio,  l’uomo  e la  Chiesa  ; ma  Dio  nel  suo  concetto 
sovrintelligibile,  autore  deli’ordiue  delia  grazia  , uno  e trino  ad  uà 
tempo,  limonato  nella  persona  del  Verbo,  redentore  e santificatone; 
I’  uomo  come  infetto  dalla  corruzione  originale,  sanabile  e salva- 
bile pei  soli  meriti  del  R ikmtore  e colia  grazia  divina;  la  Chiesa, 
come  una  società  fondata  immediatamente  da  Dio,  dotata  del  pa- 
ter sovraouturaledi  definire  e di  governare,  di  legare  e di  scioglie- 
re, una.  infallibile,  perpetua  ed  universale.  Ario  negò  Iddio  come 
redentore,  impugnando  la  divinila  .lei  Verbo,  e 1 incarnazione  db 
vinu  ; Pelagio  affermò  l’ integrila  attuale  della  nostra  natura  , e 
quindi  escluse  la  necessità  della  redenzione,  dei  sacramenti  e delia 
grazia  ; Lutero  tolse  alla  Chiesa  la  potestà  delle  chiavi,  l’ infallibi- 
lità colle  altre  sue  prerogative,  e sostituì  per  l'inchiesta  dei  dogmi 
e 1 inlepretrazione  delle  scritture  il  processo  in  lividuale  e discor- 
sivo all’  autorità  pubblica  , viziando  così  uel  metodo  1 , cioè  nel!» 
sua  parte  più  comprensiva  e più  > itile  , U scienza  rivelata  K Gli 
altri  eretici  tutti,  antichi  e moderni , si  rannodano  intorno  a que- 
sti tre  grandi  eresiarchi.  e non  fecero  se  non  percorrere  e disporre 
o compire  l’opera  loro.  Falsificato  cosi  il  concetto  di  Dia  , deli'  uo- 
mo e della  società  cristiana  datoci  dalla  rivelazione  , e alterato  * 
annullato  separatamente  in  ciascuno  di  quei  tre  oggetti  l’eleraetjl* 
sov rauaturale  , non  rimaneva  che  ad  ^cozzare  insieme  i tre  errori 
capitali  ( i quali  in  effetto  sono  logicamente  connessi  ),  e a formar- 
ne un  sistema  unico.  Tal  fu  I opera  dei  Sociniani,  i quali  rimosse- 
ro interamente  dal  Cristianesimo  l’arcano  e il  prodigioso,  e non  ser- 
barono in  fatto  detta  rivelazione  evangelica,  che  l’ombra  c il  nome. 
Ma  siccome  questo  incomodava  ancora  alcuni , fu  tolto  vii  affatto 
dai  razionalisti  tedeschi  col  loro  sistema,  il  quale  non  è altro  , che 
uno  schietto  deismo  o piuttosto  panteismo,  applicato  alla  iuterpro- 
tazione  dei  dogmi , della  storia  e delle  tradizioni  cristiane.  Por 

'.‘•ti  fi  noia  LXXI  in  fine  ! Volumi1. 

Vedi  la  noia  LX\J1  in  line  al  volume. 
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tiil  modo  l’opero  so' vertitnee  della  rivelazione  fu  compiuta  , e iì 
sovrana  turale  escluso  allatto  dalle  credenze  degli  uomiuil 


CXLV. 


Giova  però  il  notare  che  il  progresso  distruttivo  delle  verità  mo- 
rali e religiose  non  potea  arresi  arsi  a questo  segno  ; imperocché 
tolto  via  il  termine  del  sovranalurale,  e ridotto  l'esistente  e Io  sci- 

* i 

bile  alla  sola  natura  , srappresentava  una  nuova  dualità  entro  il 
cerchio  di  essa  natura  nello  spirito  c nel  corpo,  nella  libertà  e nel- 
la necessità  . nella  facoltà  ragionevole  e nella  sensitiva  , e in  tutte 
le  loro  dipendenze  ; la  quale  dualità,  non  che  accomodarsi  alle  ab- 
bi* tte  tendenze  dell’uomo,  constituisce  appunto  la  lolla  che  que- 
ste hanno  a sostenere  colle  facoltà  superiori.  Sorse  adunque  il  ma- 
terialismo, e con  esso  la  dottrina  della  fatalità,  dell’egoismo,  e in 
fine  l’uteisnìo  stesso,  e ogni  esistenza  fu  ridotta  alla  materia,  come 
ogni  entità  alla  natura  corporea.  Essendoché  però  le  esistenze  ma- 
teriali racchiudono  nel  loro  intimo  , non  meno  che  le  spirita  ili  , 

* , ' , » i • 

1’  incomprensibilità  della  essenza  , c oltre  a ciò  parecchie  nozioni 
di  sostanza,  di  causa,  e simili  , senza  le  quali  non  possono  conce- 
pirsi, I'  aver  negato  la  ragione  e la  realtà  degl’  intelligibili,  per  ri- 
durre tutto  ai  sensibili , produsse  nello  spirito  umano  quella  con- 
traddizione intrinseca  c quella  pugna  del  pensiero  seco  stesso  , o 
de'  varii  suoi  elementi  fra  loro  , che  ridotta  a sistema  , si  chiama 
scetticismo1.  Così  si  verificò  quel  detto  pili  volte  ripetuto,  che  fra 
la  religione  cattolica  e uno  scetticismo  universale  non  si  trova  \i  i 
di  mezzo,  onde  la  retta  logica  si  appaghi  ; il  che  torna  a dire  , che 
non  si  può  negare  il  sovranaturaie  e la  rivelazione,  senzutor  via  in- 
siememente  il  naturale  e la  ragione  9. 

CXLYI. 


11  breve  sommario  che  abbiamo  fatto  del  razionalismo  teologica 
basterebbe  a mostrare  la  vanità  di  esso , come  quello  che  consta  di 
una  serie  di  proposizioni  ardile  c ingegnose,  e talvolta  appariscen- 
ti* ma  destituite  di  prova  , e impossibili  a conciliare  colte  idee  e 
coi  fatti.  Oltreché,  dal  suo  principio  all’ultima  conclusione  esso  s» 
raggira  sopra  un  postulato,  non  che  gratuito,  ma  assurdo,  cioè  sulla 

mescolanza  e immedesimazione  di  cose  discrepanti  , e sulla  surro - 

• * ♦ 

guzioue  di  una  unità  chimerica  e conlruditlonu  alla  dualità  che  go- 


1 Vedi  la  nota  I.XX111  iti  fine  al  volume. 
* Vedi  la  nula  LXXlv  ia  fine  al  volume. 
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verno  I’  essenza  delle  cose.  Il  concetto  radicale  del  razionalismo  è 
panteistico,  e l' assurdo  capitalo  eh’  esso  racchiude  si  rinnova  nella 
serie  di  tutte  le  Bue  deduzioni.  Ma  ancorché  si  volesse  segregare  ài 
razionalismo  dal  panteismo,  ciò  gioverebbe  poco  alla  causa  del  pri- 
mo, giacché  l' identificazione  del  sovraDaturale  col  naturale  none 
meno  insussistente  di  quella  che  fanno  i panteisti  dello  spirilo  col 
corpo  , e di  Dio  col  mondo.  Nella  stessa  guisa  che  questi  filosofi 
per  recare  a unità  la  doppia  specie  dei  sensibili  e degl'intelligibili 
sono  costretti  di  negare  I'  autorità  dei  sensi  , e la  realtà  della  na- 
tura, e di  tener  l'universo  per  una  mera  apparenza,  i razionalisti, 
per  unificare  la  rivelazione  colla  ragione,  sou  forzati  di  rigettar  la 
storia  degli  eventi  sovranaturali,  e i priucipii  cardinali  della  mor&l 
certezza  nella  loro  applicazione  agli  annali  più  celebri,  più  antichi 
e più  estesi  che  si  conoscano  , quali  sono  quelli  che  corrono  dalla 
Genesi  insino  alla  predicazione  del  culto  cristiano.  E siccome  i 
primi,  negala  la  realtà  del  crealo,  suno  obbligati  dulia  natura  del- 
le cose  e dello  spirito  umano  ad  ammetterlo,  almono  come  co«a  ap- 
parente, benché  il  concetto  relativo  di  apparenza  includa  quello  di 
realtà,  l'apparenza  come  apparenza  essendo  reale  ; cosi  anche  i se- 
condi, dopo  di  avere  ripudiati  i misteri  e i miracoli,  secon  io  il  con- 
cetto genuino  che  rappresentano,  li  ricevono  come  simboli  e miti, 
con  tutto  che  ogni  simbologia  e mitologia  presupponga  almeno  ge- 
neralmente, in  chi  la  trova  e in  chi  vi  crede,  I’  idea  del  sovrintelli- 
gibile e del  prodigioso.  E finalmente  , come  il  fautore  del  pantei- 
smo è condotto  dalla  dialettica  allo  scetticismo,  perché  i fatti  sensi- 
bili ch'egli  nega  sono  inseparabilmente  connessi  colle  verità  ra- 
zionali che  ammette  ; così  il  partigiano  del  razionalismo  teologica 
è necessitato  dal  genio  del  suo  sistema  a rigettare  i canoni  della 
morale  certezza,  e ad  introdurre  uno  scetticismo  storico  generale, 
mettendo  in  dubbio  ogni  vero  fondato  sulla  testimonianza  degli  Ru- 
mini, eziandiochè  conforme  al  corso  ordinario  della  natura. 

CXLVII. 

L’ errore  o dirò  meglio  il  sofisma  fondamentale  dei  teologi  razio- 
nali è uno  sbaglio  di  metodo  , quali  sono  sempre  o quasi  sempre, 
in  ogni  maniera  di  scienza,  gli  errori  della  dottrina.  Si  falla  nel  me- 
todo , quando  si  usa  a investigare  un  certo  genere  di  veri  c di  falli 
un  tal  procedere,  che  non  si  confà  alla  lor  natura  , c quando  per 
aver  contezza  di  un  oggetto  si  adopera  uu  ramo  della  facoltà  cono- 


Digitized  by  Googh 


PARTE  SECONDA 


I 


147 

srit» va  inabile  ad  apprenderlo,,  per  essere  naturalmente  indirizzato 
ad  un  altro.  L’  effetto  del  qual  disordine  si  è , che  1!  uomo  non  es- 
sendosi messo  per  la  diritta  via  onde  giungere  al  vero,  e nou  rincon- 
trandolo nel  suo  progresso,  o lo  reputa  uua  chimera  , e lo  ripudia 
come  tale,  se  i*  evidenza  è sì  grande  che  non  possalo  non  osi  ne- 
garlo. Io  guasta  e travolge  a capriccio  della  sua  immaginativa;  il  qual 
processo  in  fine  in  fine  concorre  con  quell*  altro  , poiché  il  sostitui- 
re un  fantasma  alla  verità  è uri  negarla  effettualmente.;  I travia* 
menti  più  insigni  é più  principali  delle  scienze  filosofiche,  non  eb- 
bero altra  origine.  Donde,  infatti,  nacquero  il  materialismo , il  fa- 
talismo, l’ immoralismo,  ^ateismo  e lo  scetticismo  moderno»,  se  noa 
dal  sensismo  psicologico  ? E il  sensismo  che  cos’  è , so  non  uno  sba- 
glio di  metodo  / cioè  la  surrogazione  delia  sensazione'  alla  recisio- 
ne nella  ricerca  dei  fatti  interni,  e deirattenzione  sensitiva  o riflps-» 
siva  alla  contemplazione*  o sia  al  semplice  intuito  mentale  peli*  ana- 
lisi della  cognizione!  intellettiva?  Ognun  sa  che  cattivi  effetti  abbia 
sortito  l'applicazione  fatta  da  cerluui  della  metodologia  matemati- 
ca ailediscipline  filosofiche. . Per  qual  cagione  dai,  principi/  della, 
civiltà  greca  fino  a una  età  poco  lontana  dalla  nostra  le  scienze  fisi- 
che fecero  sì  poco  progresso  * e dopo  essere  giaciute  per  due  mil- 
lenarìi  in  una  continua  infanzia,  donde  pareva  che  non  potessero 
uscire/ si  accrebbero  più  rapidamente  in  due  secoli,  che  non  in  tutti 
i tempi  preceduti  ? Perchè  prima  di  Galileo  non  si  praticava,  o po- 
co, e più;  a caso  o per  istinto , che  per,  proposito,  e dietro  a una 
vera  e piena  cognizione  della  sua  natura  , convenienza*  fecondità  * 
e necessità  , il  metodo  osservativo  f sperimentale  e induttivo  , il 
quale  è il  padre  delle  moderne  scienze.  E se  il  vezzo  introdotto  teste 
in  Germania  da  alcuni  filosofi  naturali  di  voler  discoprire  col  solo 
progresso  discorsivo  e deduttivo,  e colle  astratte  speculazioni, le  leggi 
dei  mondo  materiale,  e creare,  com’essi  dicevano,  a priori  la  fisi- 
ea,  la  chimica  ,-  l’antropologia , le  cosmologia  , e le  altre  scienze 
che  riguardano  la  natura  e le  condizioni  degli  esseri  contingenti , 
avesse  preso  piede  presso  quella  ingegnosa  e dottissima  nazione  , e 
si  fosse  quindi  diffuso  nelle  altre  parti  di  Europa,  chi  non  vede  che 
per  questo  solo  traviamento  metodico  i delirii  e la  poesia  sarebbero 
sotfeutrati  alla  yera  scienza  , e che  questa  in  pochi  lustri  avrebbe 
dietreggiato  più  velocemente  ancora  che  non  si  avanzò,  e sarebbe 
in  breve  divenuta  barbogia  o fanciulla,  come  nei  bassi  tempi  ? 

( teologi  razionalisti  hqnno  inti edotto  e praticato  uu  simile  abu- 
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so  di  metodo  nella  scienza  della  rclig ione,  li  Cristianesimo  colle 
sue  precedenze  , cioè  l'ordine  sovranaturale  creato  , rinnovellato  c j 
compiuto  sulla  t ira  con  tutto  il  corteggio  dei  fatti  che* lo  stabilisca 
no  e dei  dogmi  che  lo  compongono,  non  è una  verità  razionale  che 
la  mente  nostra  discopra  coll’  intuito  contemplativo,  nè  un  fatto  di 
coscienza  che  l’  uomo  trovi  in  sè  stesso,  nè  un  vero  deducibile  oun 
fatto  inducitele  da  quegli  altri  fatti  e quegli  altri  veri»1  più  di  quel 
che  sia  un  fenomeno  fìsico  o un  pronunzialo  matematico  da  essere 
scoperto  , studiato  e dimostro  collo  strumento  dell’  osservazione  e 
degli  esperimenti , ovvero  coi  processi  della  geometria  e dell'  alge- 
bra. Niuno  dei  tre  metodi  appropriati  all»  triplice  e grande  divisione 
del  e scienze  in  filosofia,  fisica  e matematica,  è applicabile  al  Cristir 
uesimo;  e se,  a malgrado  di  ciò,  l'applicazione  si  vuol  tentare,  il  ri- 
sultato di  essa  non  sarà  punto  la  conoscenza  della  religione  , ma  il 
componimento  di  una  nuova  chimera  , che  avrà  solo  il  nomedi 
quella.  Tal  è,  in  effetto,  V opera  dei  razionalisti  ; i quali , presup* 
ponendo  che  il  Cristianesimo  sia  un  fallo  naturale  e un  fenomeno 
della  ragione , com’  essi  dicono  , o della  coscienza  , ne  rimuovono 
ogni  elemento  sovranaturale  e sovrintelligibile  per  poterlo  asscgui- 
re  col  semplice  discorso  razionale,  o culi  analisi  psicologica,  e imi- 
tano quei 'fisici  che  roteano  scoprire  ragionando  e sillogizzando  le 
meraviglie  della  natura  e le  leggi  dell’universo  sensibile.  Ma  il  vero 
si  è,  che  nella  mente  e nella  coscienza  dell’  uomo , non  altrimenti 
che  nel  mondo  concreto  della  materiu  e nel  mondo  astratto  della 
quantità,  il  Cristianesimo  non  si  trova,  benché  l'animo  nostro  ne 
provi  il  bisogno,  e ne  abbia  un  confuso  desiderio,  e còme  un  certo 
presentimento.  Chi  però  vorrà  rintracciarlo  ili  quei  tati  luoghi , 
sarà  ridotto  a negarlo  , o a sostituirvi  i portenti  della  propria  im- 
maginazione , e a non  ammetterne  altro  che  un  simulacro  vano  e 
menzognero.  Per  rinveniilo  quale  egli  è veramente,  uopo  è andarlo 
a cercate,  per  dir  così,  nella  sua  propria  regione;  la  quale  è la  sto- 
ria ; cioè  la  vita  esteriore  del  genere  umano  dalla  sua  origine  infitto 
a noi.  Ivi  il  cullo  rivelato  apparisce  in  tutto  il  suo  splendore,  come 
religione  perpetua  e universale,  originata  immediatamente  da  Dio 
stesso,  fondata  su  innumerabili  prodigi  di  ogni  maniera  , ricca  di 
dogmi  superiori  alla  mente  umana  , attestata  da  grandissime  na- 
zioni e da  lidi  documenti,  che  sono  forniti  della  certezza  storica 
più  rigorosa  e più  perfetta.  L’  autorità  del  divino  rivelatore  cono- 
sciuta colla  test  mouiauza  degli  uomini , e tradotta  dal  principio 
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inaino  a noi  per  la  doppia  via  della  scrittura  e della  tradizione  ò 
adunque  il  solo  modo  acconcio  per  conoscere  l'avvenimento  oltra- 
naturale del  Cristianesimo  con  tutti  i veri  incomprensibilie  rivelati 
che  compongono  la  sua  dottrina. 

CXLV1II. 

Se  i razionalisti  non  tenessero  alcun  conto  della  storia  mosaica 
ed  evangelica,  e imitassero  gl'increduli  volgari,  che  la  considerano 
come  un  ordito  di  favole  e un  mero  romanzo  , accrescerebbero  le 
contradiiioni  e gli  assurdi  per  un  altro  verso,  ma  sarebbero  assai 
più  coerenti  seco  medesimi,  per  ciò  che  spetta  alia  natura  del  me- 
todo che  seguono.  Ma  essi , all'  incontro  , hanno  la  narrativa  dei 
libri  sacri  per  una  vera  storia , riconoscono  nella  parte  loro  dida- 
scalica una  sana  dottrina,  e porgono  all' una  e all’altra  pienissima 
fede  ; se  non  che,  quando  s'imbattono  in  qualche  evento  che  supe- 
ri le  forze  della  natura,  o in  qualche  forinola  dottrinale  eh’  ecceda 
la  capacità  dell’  int-lletto,  ne  rigettano  il  senso  proprio  e lettera- 
le, traducendo  l’uno  in  mito,  e l'altra  in  simbolo,  e asseverando  che 
quella  esposizione  la  quale  in  lutto  I’  altro  è ricevuta  da  essi  , come 
la  pretta  e rigorosa  espressione  del  vero,  esca  qui  della  sua  propria 
natura  e divenga  poesia.  E non  si  curano  di  esaminare  , se  il  con- 
testo, la  filologia,  la  critica  permettano  questo  cambiamento  d’ in- 
terpretaziune, e non  sia  anzi  chiaro  che,  senza  far  forza  a tutte  le 
regole  più  acconsentite  della  ermeneutica,  n in  è possibile  di  adot- 
tarlo; nè  ricercano,  se  quel  tale  prodigio  o mistero  eh'  essi  voglio- 
no eliminare,  armonizzi  o no  con  tutto  il  sistema  della  rivelazione, 
e sia  necessario  o superfluo  a sortire  il  fine  che  la  Providenza  si  ha 
proposto,  e ha  dichiarato  pubblicamente  nell’ ordire  il  disegno  del- 
la religione  ; imperocché,  se  il  prodigio  o il  mistero  rivelato  si  col- 
lega col  rimanente  dell'  opera  divina  , benché  sovranaturale  in  sé 
stesso  , e risguardo  alla  nativa  capacità  della  mente  nostra  o al  cor- 
‘ so  ordinario  deile  cose  , si  dee  riputare  rispettivamente  naturale  , 
cioè  consentaneo  e proporzionato  al  sublime  intento  deila  rigene- 
razione  degli  uomini.  E quando  il  razionalista,  che  spiega  storica- 
i mente  e letteralmente  la  testura  e il  progresso  dei  libri  sacri  giun- 
to a un  passo  che  sa  del  portentoso  e dell'  incomprensibile,  abbon- 
i dona  l’esegesi  propria  e consueta  , e ne  introduce  un’  altra,  per  cui 
quel  passo  è travestito  in  simbolo  o favola,  che  cosa  fa  egli,  se  non 
dismettere  ad  un  tratto  il  metodo  storico  e critico , e adottare  in 
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vece  il  metodo  razionale?  Ma  se  il  primo  fu  buono  lino  a quel  se- 
gno, e l'interprete  razionalista  è convinto  che  non  si  può  recare  in 
dubbio  la  veracità  storica  , » quindi  la  -verità  «dogmatica  de t libri 
venerati  dai  Giudei  e dai  Cristiani  , senza  contrastare  ai  principe 
del  senso  comune,  perchè  biscia  egli  il  suo  consueto  tenore  d’ In- 
terpretazione ogni  qual  volta  incontra  qualcosa  che  superi  la  nsttf- 
ra  e la  ragione?  A rendere  plausibile  un  tal  cambiamento  , nopo 
è supporre  eh’  egli  la  discorra  cosi  : tutto  ciò  che  non  è assegui- 
bile  dulia  umana  apprensiva,  nò  effettuabile  dalle  forzo  situali  di 
natura,  non  può  esser  vero;  egli  fa  dunque  mestieri  spiegare  poeti- 
camente le  cose  simili  che  occorrono  nelle  Scritture,  comeehò  nel 
rimanente  l’autorità  di  esse  sia  irrefragabile.  Ma  la  premessa  di 
questo  entimema  non  è altro  che  una  mera  ipotesi  , e una  ipotesi 
ben  poco  verisimile,  giacché  presuppone  che  ogni  verità  sia  Cono- 
scibile naturalmente  , e che  Iddio  non  possa  in  grazia  d-gll  uomi- 
ni , e del  loro  ultimo  fine,  rivelare  alcune  verità  superiori  affinici- 
letto,  e stabilirle  colla  interruzione  momentanea  di  qualche  legge 
di  natura.  Se  questa  proposizione  è per  lo  manco  gratuita  e teme- 
raria, come  mai  il  razionalista  potrà  certificarsi  che  la  rivelazione 
escluda  i misteri  e i miracoli, e che  conscguentemente  la  religione 
cristiana  versi  tutta  nei  fenomeni  naturali  , e nelle  dottrine  acces- 
sibili alla  umana  filosofia  ? Considerando  la  cosa  a priori , ella  si 
pare  almeno  dubbiosa;  anzi  da  tutte  le  considerazioni  battè  di  so- 
pra, si  deduce  che  la  maggiore  probabilità  fàvoreggia  la  opinione 
di  coloro  i quali  tengono  la  religione  data  da  Dio  agli  nomiti!  ec- 
cedere la  natura  ne’ suoi  mezzi  e ne’suoi  insegnamenti.  Vi  ha  però 
un  ®olo  spediente  per  troncare  assolutamente  ogni  disputa;  il  tjua- 
le  sta  nel  consultare  la  storia  del  Cristianesimo,  e disnmmaré  , U 
egli  non  contiene  avvenimenti  sovrumani  e dogmi  incomprensibifi, 
comprovando  i primi  colle  testimonianze  piò  autentiche,  e Signifi- 
cando i secondi  colla  stessa  perspicuità  e precisione  didattico  , che 
accompagna  le  altre  parli  dèlia  sua  dottrina.  Ora, se  si  pròcede  per 
questa  via,  noD  è difficile  a ravvisare  la  vanità  , e la  insussìStetrta 
dello  interpretazione  mitica  e simbolica,  e a mettere  in  sodò  che  il 
razionalista  , nel  ridurre  a emblemi  allegorici  e a mitologia  una 
parte  dogmatica  e storica  dei  libri  sacri,  si  scosta  senza  ragione  dal 
solo  metodo  con  cui  si  debbono  dichiarare,  e coutraviene  ai  prin- 
cipii  c ai  precetti  della  fcritica  universale. 
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CXLIX. 

Per  accennare  in  breve  le  prove  di  quanto  io  dico  , senza  uscire 
dei  generali,  io  noto  che  una  parte  dei  libri  sacri  è poetica  e poeti- 
1 coniente  scritta,  e che  il  tenore  del  suo  stile  è onninamente  diverso 
da  quello  che  si  usa  nei  libri  stivici  e dottrinali  ; laddove  In  questi , 
dove  si  tratta  di  misteri  o di  miracoli,  I'  esposizione  e la  narrativa 
sono  per  lo  più  letterali,  semplici , piane,  e di  elocuzione  similis- 
sima a quella  che  si  adopera  nel  racconto  degli  altri  fatti  , e nella 
dichiarazione  delle  altre  dottrine.  Sovente  lo  stesso  fatto,  lo  stesso 
prodigio  è raccontato  storicamente  in  un  luogo,  e amplificato  poe- 
ticamente in  un  altro  : se  tu  riscontri  le  due  esposizioni,  scorgerai 
chiaramente  quanto  la  semplice  narrativa  si  disformi  dalla  poesia. 
Di  allegorie,  di  parabole,  di  simboli,  di  emblemi,  di  tropi,  di  figu- 
re, d’ immagini,  e di  lutti  i lumi  e colori  del  dir  poetico  e retto- 
rie» sono  pienissime  le  Scritture  sacre  ; ma  collocati  e adoperati  in 
modo  che  il  lettore  è chiaramente  avvertito  dal  contesto  della  lor 
natura  ; laddove  i miti  e i simboli  presupposti  dai  razionalisti  non 
vi  sono  accompagnati  dal  menomo  cenno  che  gli  comprovi,  o gl'in- 
dichi tali  ; anzi,  tutto  il  contesto  c l'economia  generale  del  dettato 
divino  suona  manifestamente  il  contrario,  tanto  che  se  i razionalisti 
la  discorrono  bene,  si  dovrebbe  dire  che  gliscrittori  biblici  non  po- 
sano governarsi  meglio  per  ingannare  i lettori  coetanei  e tutta  la 
posterità.  Bene  spesso  i miracoli  sono  cosi  connessi  coi  casi  natu- 
rali che  si  descrivono  « e hanno  verso  quelli  la  relazione  cronologica 
di  precedenza,  di  accompagnatura  e di  séguito;  e i misteri  sono 
talmente  collegati  fra  loro  e colle  altre  dottrine,  che  non  si  possono 
negare  gli  uni  e gli  altri,  senza  scommettere  la  struttura  di  tutto  il 
discorso,  e senza  menomare  la  continuità,  la  coerenza,  la  verosimi- 
glianza, la  convenienza,  la  ragionevolezza  degli  eventi  e deile  verità 
naturali.  Se  la  risurrezione  di  Cristo,  per  esempio,  non  è altro  che 
un  racconto  mitico,  tutta  la  storia  contenuta  negli  Evangeli  e negli 
Atti  apostolici,  gli  annali  primitivi  della  Chiesa,  e insomma  Io  sta- 
bilimento primitivo  del  Cristianesimo,  riescono  affatto  inesplicabili; 
dovechè  ogni  cosa  diventa  naturalissima,  e ciascuna  parte  si  accor- 
da col  tutto,  presupposto  quel  grande  effetto  della  onnipotenza  di- 
vina di  cui  la  fondazione  e la  propagazione  dell'Evangelio  sono  sem- 
plici conseguenze.  Nello  stesso  modo  le  dottrine  della  penitenza , 
della  umiltà,  della  rassegnazione  cristiana,  la  natura  e la  necessità 
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della  orazione  evangelica,  i sensi  di  amore  e di  timore  insieme  con- 
temperati, che  sono  l’anima  del  nuovo  culto,  (|uella  idea  della  inde- 
gnità  umana  e della  espiazione  che  concilia  la  giustizia  colla  miseri- 
cordia divina,  la  quale  idea  spazia  e signoreggia  per  tutte  le  parti  del 
Cristianesimo;  non  possono  consistere  c consuonare  insieme,  senza 
il  concetto  sovranaturale,  che  la  rivelazione  ci  dà  di  Dio  e delfuo- 
mo  coi  dogmi  sovrintelligibili  del  peccato  originale , della  gràzia  t 
delia  redenzione.  So  che  questi  brevi  cenni  parranno  insufficienti 
ai  lettori  non  esercitati  in  queste  matèrie;  nè,  senza  uscire  dei  ter- 
mini che  mi  sono  prefissi,  potrei  estendermi  intorno  a Un  tema,  la 
cui  forza  essendo  riposta  nella  minuta  analisi  di  mille  particola- 
ri, richiederebbe  per  sè  sola  un  lungo  ragionamento.  Mi  còfitentt-  • 
rò  adunque  per  ora  di  accennare  agl*  intelletti  medi  la  ti  vi;  e non 
digiuni  della  parte  positiva  della  scienza  cristiana,  che  poche  sen- 
tenze sono  cosi  capaci  di  essere  dimostrativamente  provate',  come 
queste  due:  V una,  che  la  storia  primitiva  del  Cristianesimo,  cosi 
nel  suo  complesso,  che  nelle  singole  parti  ( come  per  esempio,  per 
ciò  che  spetta  alla  conversione,  alla  vita  e agli  scritti  di  san  Paolo), 
diventa  moralmente  assurda  , ogni  qual  volta  se  ne  rimuovano  i mb 
racoli  ; 1 altra,  che  senza  i misteri  principali  dfelf  insegnaménto 
cattolico,  è impossibile  il  costruire  logicamente  un  Sistema  di 
rale  e di  religione,  il  quale  corrisponda  a ogni  bisogno  delP!umana 
natura,  rappresenti  la  vera  idea  di  Dio  e dell'  uomo  , é del  loro 
commercio,  sfugga  ogni  eccesso  ed  ogni  esagerazióne  inmna  parte 
a scapito  dell’  altra,  e sia  insomma  perfettamente  ragionevole. 

• . >.»  i jì « i «»i'  »o  ,'jii  • 

• ' *■  , • * *•  » jf  *q  t'ilslJ  | 

Finalmente,  la  considerazione  che  aunulla  la  simbologia  e la  mi- 
tologia dei  razionalisti,  e la  riduce  al  grado  di  un’  ingegnosa  chime- 
ra , si  è,  che  cotal  sistema  è un  trovato  di  ieri , che  contraddice  al 
senso  e atropi nione  perpetua  dei  popoli,  che  ricevettero  i libri  sacri 
dalle  mani  dei  loro  autori,  serbarono  la  notizia  della  toro  autentici" 
tò,  e ne  propagarono  il  vero  intendimento  coi  sussidii  delia  iradiiw* 
ne.  Gl’  insegnatori  e i propugnatori  dei  dogmi  rivelati  daCnsto  fino 
tìH’ultimo  dei  Padri  della  Chiesa  e dei  Conctlii  generali;,  parlarono 
sempre  dei  misteri,  coa*e  di  verità  inaccessibili  alla  sagacità  mao- 
na, proposte  alla  fede,  e non  alla  cognizione , fondate  sulfautoriti 
infallibile  di  Dio  rivelatore,  o della  Chiesa  sua  ioterpetre,  e non  su 
quella  della  nostra  ragione,  c impossibili  a conoscersi  ,*  finché  f do* 
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mo  è in  questa  vita.  Lo  stesso,  si  dica  dui  miracoli,  i quali  non  so- 
lo furono  tempre  ricevuti  per  tali . ma  creduli  con  quella  fermez- 
za ci*e  si  richiedeva,  acciò  il  Cristianesimo  si  stabilisse  nel  mon- 
do; dovcchè,  secondo  i razionalisti,  la  cosa  sarebbe  ita  a rovescio  , 
e la  dottrina  evangelica  avrebbe  persuasa  agli  uomini  la  verità  dei 
miti  prodigiosi.  Insommu  si  può  fare  agli  avversarii  questo  dilem- 
ma : Ciisto,  gli  apostoli,  gli  evangelisti,  gli  altri  scrittori  sacri  dei 
due  testamenti,  i predicatori,  i confessori  e i martiri  dei  primi  se- 
coli, i dottori  e i profeti  della  vecchia  legge,  la  sinagoga  degli  an- 
tichi Ebrei  e la  Chiesa  primitiva  dei  Cristiani,  nello  insegnare,  di- 
chiarare , scrivere  , predicane  e attestare  in  mille  modi  i misteri 
della  rivelazione,  c i miracoli  del  Giudaismo  e del  Cristianesimo  , 
o gli  tennero  per  simboli  c miti,  o credettero  che  fossero  veti  ar- 
cani e veri  prodigi  superiori  allo  scibile  umano  e al  corso  ordina- 
rio delle  cose-  Nel  primo  caso , noi  provochiamo  arditamente  i ra- 
zionalisti a citare  un  solo  passo  autorevole  nella  serie  della  eccle- 
siastica tradizione,  il  quale  rappresenti  il  complesso  degli  arcani  o 
dei  portenti  di  cui  si  tratta,  o anche  solo  i principali  di  essi  come 
meri  emblemi  razionali  e fizioni  poetiche:  che  se  riescono  ad  alle- 
garne un  solo  cenno  plausibile,  noi  ci  diamo  per  vinti  E se  pur 
la  cosa  stesse  in  questi  termini,  ne  seguirebbe  un  grave  inconvenien- 
te; cioè  che  Cristo,  i suoi  discepoli  , i promulgatoti  del  Cristiane- 
simo e i pastori  della  Chiesa  sarebbero  stati  d' accordo  a governarsi 
da  impostori,  cospirando  uuanimamento  a ingannare  gli  uomini,  e 
insegnando  loro  l'opposito  del  vero,  e della  loro  persuasione  ; im- 
perocché, da  infiniti  luoghi  degli  scritti  sacri,  e da  tutto  il  tenore 
della  predicazione  evangelica  si  scorge  di’ essi  miravano  a convin- 
cere gli  uomini  che  le  verità  predicate  erano  in  gran  parte  inacces- 
se alla  ragione,  e le  meraviglie  operate  o recitato  non  procede  vaivi 
altronde,  che  dall’  interferito  straordinario  della  potenza  divina.  Nel 
secondo  caso  poi  ci  pare  die  il  sistema  interpretativo  di  cui  discor- 
riamo, non  tanto  che  sia  assurdo,  ma  diventi  ridicolo  ; eonciossia- 
chè,  bisognerebbe  dire  che  il  vero  senso  delle  geste  e dello  senten- 
ze scritturali  sia  stato  ignoto  a coloro  ohe  le  operarono  e promul- 
garono da  principio,  e le  consegnarono  alle  carte  ; ignoto  u Cristo 
medesimo  fondatore,  e agli  apostoli  divulgatori  delle  credeivze  e- 
vangetìche;  ignoto  a tanti  milioni  di  martiri  che  le  suggellarono 
col  loro  sangue,  a tanti  autori  dotti  ed  eloquenti,  che  le  diebiararu  - 
* I*  noia  LXXV  ia  fine  del  rolutnc. 
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no  e difesero  coi  loro  scritti;  ignoto»  insororaa,  a tutta  la  successio- 
ne dei  pastori  che  dagli  apostoli  fino  ai  di  nostri  hanno  travasato  di 
mano  in  mano  il  sacro  deposito»  e a tutta  la  moltitudine  dei  fedeli» 
che  ha  sempre  tenuto  per  fermo  ciò  chele  venne  insegnato:  e che, 
in  fine  dopo  l’ universale  è continua  ignora  ma  di  didasette  secoli , 
un  filosofo  di  Olanda  o di  Clerrnauia  1 sciolse  l'enigma,  e vide  egli 
solo  ciò  ch’era  sfuggito  alla  scienza  e alla  perspicacia  diluiti  coloro 
ch’erano  stati  innanzi  ; e che  si  dee  credere  piuttosto  a lui,  beochè 
non  alleghi  alcuna  salda  prova  di  una  sen tenia  diversa  k aeii  con- 
traria a ciò  che  era  stato  9eroprc  tenuto  per  vero,  che  alla  testimo- 
nianza di  quegli  uomini,  al  concorso  di  quelle  tradii  ioni,,  e all’  au- 
torità dì  quella  Chiesa»  senza  la  quale  non  potremmo  pure. averi 
per  indubita  la  rasentici  là  e la  veracità  dei  libri  sacri  in  uiuna  b* 
ro  parte,  anzi  non  sapremmo  aè  aaco  che  una  religione  chiamati 
Cristianesimo  sia  apparsa  io  un  luogo  e tempo  determinato»  e siasi 
quindi  diffusa  nel  mondo.  • * • . >-•  • * ■’>*  » m*. 

. CCt  ' ' ‘ •*  1 1 * i v ìfy  -»-»"*»*  • 

* • ! : 1'  . , :if  ’ • 1 ! !J  ili  iJW» 

Conchiudiamo  adunque,  per  tornare  in  ispede  al  m f rasoio  fj che 
questo  è un  fatto  storico  irrepugnabile  » il  quale  si  appreud^ejà 
dimostra  come  ogni  evento  naturale  , e porge  una  prova  adequila 
della  rivelazione.  Non  è meraviglia  che  molti  oggi  ridanp'd^i  njg; 
racoli  (voglio  dire  dei  miracoli  della  Bibbia,  e non  di  qupUi  dei  fna- 
gnetizzatori,  coi  quali  alcuni  credono  in  parte  di  spiegare^  prigii* 
e di  supplire  al  bisogno  invitto  die  ( uomo  ha  dei  soprqn^f^^ 
come  ridono  delia  rivelazione  e di  tutto  1’  ordine  sovrumano  ; ma 
ogni  qual  volta  quest*  ordine  sia  ammesso  , i miracoli  non  hanno 
replica  , come  idonei  che  sono  alla  natura  dello  scopo  proposta*  e 
soli  atti  ad  ottenerlo,  infatti , il  prodigio  è un  evento  speciale  so- 
pra oatura,  come  il  raisierio  è uoa  verità  sovrintelligibile  fetuU* 
l ordine  sovranaturale  è un  sistema  dello  stesso  genere  , qa  arcano 
e un  miracolo  universale  e continuo  che  incominci*  colla  creazio- 
ne e colla  infusione  primitiva  del  linguaggio  , e si  stende  sino  sili 
finale  trasformazione  di  ogni  cosa.  Pertanto  ai  vede,  come  mate 
provveggano  al  Cristianesimo»  e poco  ne  conoscano  \\  indole  quegli 
scrittori  moderni  2 che,  confessando  l’utilità  e la  necessità  dei  ni* 
racoli,  come  argomento  di  fede,  per  li  luoghi  e i teiqpi  ia  cut  tea* 

’ Vedi  la  nota  LJTSVI  in  fine  del  volume.  *- 

* B.  Cossiant,  Ve  la  nhgioa.  Ut.  1. 
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nero  operati,  gli  hanno  per  inutili  e inetti  a dimostrare  Pi  verità 
cristiana  ò coloro  che  vivono  al  dì  (Poggi.  Costoro  tengono  conse- 
guentemente, che  non  solo  si  possa  essere  cristiano  iu  virtù  delle 
altre  proVé  (il  che  noti  si  vuoi  negare),  ma  che  quegli  il  quale  crede 
senza  opera  dei  miracoli,  posso  lasciarli  in' disparte,  e non  dar  loro 
nè  rifiutare  l'assenso;  quasi  che  essi,  oltre  all’  essere  un  fondamen- 
to capitale  della  rivelazione  e un  argomento  di  credibilità,  non  fac- 
ciano parte  della  rivelazione  stessa,  come  elemeuto  integralo  delia 
sua  storia,  e come  dettato  dei  libri  sacri  ; onde  si  possono  chiama- 
re per  questo  rispetto  articoli  di  fede.  E benché  l’ eccellenza  della 
morale  evangelica,  e quella  ineffabile  divinità  di  parole  e di  azioni 
che  risplende  nella  vita  del  Redentore,  e fa  della  sua  persona  uri  ti- 
po armonico  e inarrivabile  di  sovrumana  perfezione  ( tantoché  il 
più  celebre  deista  della  età  moderna  ne  fu  costretto  a proclamarlo 
Dio,  e a scrivere  alcune  pagine  eloquenti  di  professione  cristiana  ), 
siano  prove  efficacissime  della  verità  del  Cristianesimo,  e prevalgo- 
no forse  di  virtù  persuasiva  agli  altri  argomenti  per  certi  intelletti 
disposti  in  un  modo  particolare;  tuttavia,  assolutamente  parlando , 
1 miracoli  ( di  cui  le  profezie  sono  parte  essenziale  ) costituiscono 
una  prova  capitale  della  rivelazione  non  inferiore  a nessun’  altri  ; è 
Chi  gli  pospone  agli  altri  molivi  di  credibilità  , o si  dee  dire  che 
nòli  li  conosca  appieno,  o da  qualche  sospetto  ch’egli  appartenga  a 
quel  novero  di  Cristiani  vacillanti,  clic  sono  sul  pendìo  della  mis- 
credenza , e mascherano  coi  sembianti  di  fuori  una  professione  re- 
ligiosa poco  aliena  dal  pretto  deismo. 

Ji  ; ornarti  i/iK  { . i * « ■ - ■ • a i 

juiiml  n>C  iluvii.n  { i .CLH.  , ■ ,i 

Tutte  le  meraviglie  operate  dalla  Previdenza  nel  corso  dei  secoli 
coHimarono  alia  preparazione  , allo  stabilimento  e alla  diffusione 
del  Cristianesimo,  chen'è  il  termine  ultimo  e il  compimento.  Es- 
so costituisce  l'ordine  sovranaturale  adulto  e perfetto,  come  lo  re- 
stituzioni divine  che  lo  precedettero,  risposero  ali' infanzia  , all’a- 
dolescenza, olla  gioventù  dell'uomo  morale,  e furono  una  via  pro- 
gressiva per  giungere  a quella  maturità  a cui  ie  scritture  danno 
spessa  il  nome  di  pienezza  della  legge  e dei  tempi , paragonandola 
alla  statura  virile  dell’ uomo  fatto  C I rudimenti  religiosi  che  pre- 
cederono  la  venuta  di  Cristo , succedendosi  con  vece  continua  gii 
pni  agli  altri,  si  possono  agguagliare  nell’  ordine  della  grazia  a ciò 

• Eph.,  IV,  13. 
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thè  fu  quel  gran  lavoro  cosmogonico  , per  cui  il  nostro  globo,  per- 
correndo diversi  stati,  si  abilitò  alla  sua  condiziono presente,  nel- 
T ordine  della  natura, E come  dopo  quelle  vici^itudifi  primitive, 
la  terra  c tutto  il  nostro  sistema  so'are  acquistò  uno  stato  fermo  e 
costante  in  cui  è durato  c durerà  lungamente,  finché  il  genere  u* 
roano  n\rà  compiuto  il  suo  corso  ; cosi  il  Cristianesimo  che  pose  fi- 
ne airincremento  religioso  ha  dato  alle  ^istituzioni  e ai  riti  sacri 
una  forma  fissa  e stabile,  che  non  è più  per  mutarsi,  e durerà  lon* 
tana  quanto  il  mourfo.  , ...  ....  , ■> . : 

CL111.  • '• 

• i , 

Per  avere  un  concetto  adequato  del  Cristianesimo  , senza  uscire 
però  dei  generali , bisogna  considerarlo  sotto  diversi  rispetti;  cioè, 
in  primo  luogo,  come  rivelazione;  secondo,  come  riparazione;  ter- 
zo, come  religione  ; quarto,  come  instiluzione  ; quinto  , finalmen- 
te , come  cagione  e strumento  di  civiltà.  ! / 

Come  rivelazione  il  Cristianesimo  rinnova  intéramente  la  dottrina 

4 ^ , * • l , 1 

primitiva,  riepiloga  grinsegnamenti  anteriori,  riducendoli  a perfe- 
zione, e comprende  tutto  l ordine  sovranatunale  dal  suo  esordio  sino 
al  fine,  descrivendone  *1  processo  e segnalando  i punti  più  principali 
della  sua  futura  storia.  Nei  discorsi  di  Cristo  e nelle  scritture  degli 
Àposloii  si  trova  espressa  e ripetuta  in  più  modi  diversi  questa 
idea,  che  siccome  la  pratica  dell'Evangelio  è una  instaurazione  dello 

» * , i v »• 

stalo  primigenio  degli  uomini,  così  la  sua  dottr  ina  òun  rinnovamen- 
to della  rivelazione  più  antica  fatta  ai  progenitori  della  specie 
umana.  E veramente  i riscontri  dottrinali  dei  primi  capitoli  deila 
Geuesi  coi  dettati  più  sublimi  deìl  Evangelio  sono  molti  e mirabili; 
e se  si  osserva  che  il  Genesi  è il  libro  più  antico  di  cui  si  abbia  si- 
cura contezza  (giacché  la  sentenza  che  reputa  di  qualche  poco  ante- 
riori alcune  scritture  cinesi  e indiane  non  è tuttavia  certa,  nè  gode 
del  consenso  unanime  degli  eruditi  ),  e fu  composto  in  tempi  quasi 
barbari,  quando  tutte  o la  più  parte  delle  nazioni  giacevano  immer- 
se nelle  tenebre  del  politeismo  e della  idolatria  , da  nn  uomo  uscita 
dalla  sapienza  corrotta  degli  Egrzii,  e presso  un  popolo  di  duro  cuo- 
re e di  superba  cervice  , che,  malgrado  la  bontà  delle  suo  institi*- 
'zioni,  fu  lontanissimo  dal  risalire  alla  purità  della  dottrina  primiti* 
va;  io  credo  che  la  eccellenza  delle  massime  di  quel  libro.,  e la  loro 
consonanza  colle  parti  più  squisite  della  nuova  legge  „ facciano  non 
piccolo  segno  della  diviuita  del  medesimo.  Infatti  ivi  trovi  espressa 
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magnificamente  l'unità  di  Dio,  l'eternità,  la  sapienza,  l'onnipotenza 
e la  sua  qualità  di  creatore  , legislatore  e giudice  degli  uomini  ; il 
dogma  della  Providenza  divina  sulla  natura  in  universale  e sull’uo- 
mo in  particolare;  la  cognazione  dello  spirito umanocolla  divina  in- 
telligenza; il  potere  che  ha  I*  uomo  di  rassomigliarsi  vie  meglio  al 
suo  supremo  autore  ; la  legge  morale  imposta  a tutti  gli  uomini 
colle  sue  aderenze,  cioè  il  libero  arbitrio,  la  tentazione  sensitiva,  la 
pugna  morale,  la  sinderesi  della  coscienza,  il  merito  e il  demerito, 
la  ricompensa  e la  pena;  la  connessione  intima  della  innocenza  e 
della  virtù  colla  felicità  , e del  male  lisico  col  mal  morale,  l'uno  ef- 
fetto dell’  altro  ; la  necessità  del  pentimento  umile,  della  scusa  fra- 
terna, della  confessione  della  colpa  , e della  soddisfazione  peniten- 
ziale ed  espiativi  per  ottenere  il  perdono;  la  preeminenza  dell’  uo- 
mo su  tutte  le  creature  terrene , e la  signoria  assegnatagli  sopra  la 
terra  ; 1'  unità  di  origine,  di  natura,  di  redenzione  e di  destinazione 
negli  uomini,  e quindi  la  loro  uguaglianza  e la  fratellanza  del  genere 
umano  ; la  società  domestica  stabilita  come  base  di  ogni  umano 
consorzio,  la  dignità  della  donna  , l' iustiluzione  divina  , 1'  unità  e 
! l'indissolubilità  del  coniugio  ; il  lavoro  faticoso  assegnato  allunino 
1 come  debito  e mezzo  di  espiazione  , e , in  fine  , molte  altre  verità 

| capitali  dell  ordine  morale,  civile  e religioso  , che  sarebbe  troppo 

1 lungo  il  percorrere,  le  quali  sono  come  i principi!  di  cui  gli  scrittori 
1 susseguenti  e finalmente  Cristo  esposero  tutte  le  primarie  conse- 
i guenze  , e le  misero  in  uua  luce  tale,  che  non  lasciarono  più  uulla 
da  aggiungere.  MlJ  . tij  iOJÌtt  , :>i , 

I » .,*••  I*  • ' • * I CLIV.  *' 

f 

Certi  oscuri  eretici  , che  nei  primi  e nei  bassi  tempi  immagina- 
rono una  rivelazione  posteriore  a Cristo  (idea  che  fino  a un  certo  se- 
gno servì  di  base  alla  setta  maomettana  ) , e certi  filosofi  o teosofi 
moderni,  che  rinfrescano  in  vorii  modi  questa  fantasia,  vaticinando 
una  rivelazione  e religione  futura,  che  debba  essere  verso  il  Cristia- 
nesimo ciò  che  questo  è stato  verso  il  culto  di  Mose  e dei  patriar- 
chi, avrebbero  dovuto  avvertire  che  la  religione  cristiana  si  dà  co- 
me termine  del  progresso,  e none  per  sè  stessa  capace  di  aggiunta, 
nè  di  ulterior  compimento.  Non  vi  ha  parte  alcuna  essenziale  in 
cui  PEvangcIio  sia  perfettibile  ; non  la  morale  , come  quella  che  ò 
la  più  sublime  che  si  possa  dare  all  uomo,  ed  è sufficiente  per  divi- 
nizzarlo sulla  twa  ; non  i dogmi  , perchè  quelli  che  Cristo  ha  ri- 
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velati  satisfanno  a ogni  nostro  bisogno.  é un*  notula  più  toga  óe» 
sovrinteffigibilf , senz’  appagar  davvantaggio  la  nostra  curiosità, 
ci  sarebbe  rnvitile  o ami  nociva  per  la  pratica*;  non  il  ditto,  né  gfin- 
stituli  fondamentali  perché  Tono  e gH  altri  non  si^ètrebbefo im- 
maginare più  espressivi,  più  puri , piu  reverèndi  '-magnifici 
nella  loro  semplicità,  nè  più  alti  a santificar  fuorno , t a conser- 
vare immacolato  sino  alfuUimo  dei  tempii  déposfto  delta  fede. 

; CfcV  % * *'i**-J  * 1 *'  i ^ idiijm*  - 

•’  ; • , . i , * . . i ì . U»  1 

Egli  è vero  che  il  secolo  d’oggi  disdegna  la  semplicità  deisti 
cristiani,  e rifiuta  le  misteriose  sue  crederne  ; onde  * coloro  cbe 
guardano  al  secolo,  e Io  prendono  a scorta  neirinvestigdre  j{i  consigli 
della  Previdenza,  possono  maravigliarsi,  che  il  Cristianesimo  abbia 
ricevute  da  Dio  promesse  d’ immortalità»  Ma  se  dovessimo  augurare 
delle  sorti  dell’av  venire  dalle  propensioni  guaste  del  secoli  non  che 
aspettare  una  nuova  rivelazione  , dovremmo  prepararci  alla  rovai 
di  ogni  religione;  giacché  i motivi  che  rendono  esose  aL  mondo  le 
credenze  e le  pratirhe  cristiane,  e fanno  dire  e ripetere  a molti  che 
il  Cristianesimo  è morto,  osterebbero  all*  introduzione  di  ogni  nuo- 
vo culto,  che  non  consistesse  principalmente  ( come  alcuni  tentativi 
recenti  di  questo  genere  4)  net  santificare  le  passioni , sostituire  la 
voluttà  alla  virtù  , tórre  ogni  freno  ai  desiderii  sensuali  * é spiati- 
idre  dalle  radici  ta  famiglia  e la  società.  Il  secolo  non  vuol  sapere  di 
confessione  e di  messa  : ma  egli  non  vuol  tampoco  sentirà  parlare 
di  pentimento  e di  preghiera  , benché  funo  è P altra  appartengano 
alla  religion  di  natura,  e siano  comandati  senza  replica  dalla  ragione 
e dalla  buona  filosofìa. Che  se  pare  il  contrario, si  noti  che  Matti  non 
s’aggiustano  molto  alle  parole,  e che  il  pentimento  usato  nel  mondo 
non  ha  virtù  di  mutar  il  cuore  dentro,  e di  produrre  un  cambiamen- 
to efficace  di  fuori;  come  fa  il  Cristianesimo  con  quel  prodigio  morate 
che  con  bello  e acconcio  vocabolo  chiamasi  conversione*  II  mondo 
certamente  non  può  escludere  quel  senso  di  dolore,  e di  rincresci- 
mento spontaneo  e involontario  che  sorge  talvolta  nell’  uomo  col- 
pevole ; anzi  ha  forse  rossore  di  non  approvarlo;  ma  questo  ram- 
marico è cosa  passaggera,  instabile,  leggera,  non  eguale  io  tutti  t 
nè  comune  a ogni  tempo  della  vita  ; ed  essendo  tale  ha  poca  fona 
per  migliorare  I’  animo  del  delinquente,  ed  espiare  lo  colpa  com- 
messa ; dovechè  la  contrilione  cristiana*  abituale,  volontaria,  con- 

* Come,  per  esempio  , le  sette  dell*  Chven,  del  Saint-Simon  « Fornice , r * * 
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tinnii,,  freyidiv  operoso,,  non  solo  i mi ipo niente  dal  versatile  affetto , 
ma  eccitatilo, nudritii heue  «pcsspicoptro  l' affetto  medesimo  „ , pro- 
duce quelle  meraviglie.  che  J>iist«el>bffp,!,arcpn>fitofl1we,  per  cosa 
divina  la, ceJigippe  <he  t’ inspira,  l/prqihw  ,^1,  teista  irm^  WWW 
un  moto  subitaneo  dell'  anima,  iljijejile  epsqe  .iu.t^rM  «asi,atraor- 
dHiarii,  e si  peò  paragonare  aU>t»p„  e al  furore  14el,poete,,e  dcl' 
l'artista  ; roa.  non  ba,  nulla  4i,cpni«ne, «olia,  preghiera  volontaria  e 
continua  del  vero  Cristiano.  Che  se, si  parla  di  un  pentimento  ope- 
roso,  e di  una  preghiera  efficace,  non  sottoposta  ai  capricci  della 
aerisi bH itàr  è deffci  InhfniigftwtlV^,  tìtóf e-della 
qtift^nèiVWli^ìnterrottff,1  tte^hbìiuàle^1 

fengasfjhiffl  fè!r  rho(cTiè^%teifWteaÌSà 
datato  ar  pentirsi  Watt1  ohtfe:  in  quest0rraòdO"ff dwl  YigctteVh  come 
WWIfilbif  i!¥rHhihiifèrdF  pér/itóntàf’è^ìf 
Kfcè  f iV  ^é&i Hi tì 1 Sbtféòtf  to 

feiióhà^'Pàdempifffèntbfffc^^dyé'^èlHièitdéohfòfthr'èfffaia- 

M'ifd^dne;  quanto  Whirifir  tiHaf  tìéltrfa4  cb^tóllal  dlè1t4ln>tii6J  *l  ;; 

iitb  i’  30i.  c oioJoqh  o oiib  eonO  vii  *iìi>ì«j  ol  o osiamo 

-rotta  in$<  ib  diurno  bo  i Jni  li».  :>.  < roiiom  ù tnnU-HihtUiil')  li 

. r ì!L^cplpi9<4^ mm  nonsmelte 
C^rf^i  i%4gu^24x^eot^iÌHr^d^C€)W>  . abbaione;*,  dogmi  reti- 

givsi  cho  ftpiaf filosofia o’ij «segna *ì  e in  gran  parte  la  stessa  mo- 

na le  :?  (Gi i uom  m manda» ì n rum  etto no  <1  i queste  i precetti  che  gio- 
v«m^i^ft(9.^^Q0e<xr4dr>P  piaceri  e colla  conser- 

vazione mate  fiale  de  Ha  società  ;ma  ne  ripudiano  nei  medesimo 
tempo  quanto  contrasta  a’  desideri  immoderati  e alle,  viziose  incita 
nazioni, io  prescrivo  tollmnze  e privazioni  assai  più  amare  ai  gusto 
della  natura  corrottatchfenoq  siano  grandi  e palpabili  Svantaggi  che 
ne  ricataj.neiieqvali  cose  tultovta.che  riguardano  morii  le  sole  azioni 
esterne,  ma  lo  stato  intimo  dell’  ànima  ri  fattività  ; di  essa  nella  sua 
radice»  consiste  la  suprema  eccellenza,  che  F esecuzione  delia  legge 
morale  può  dare  agli  uomioì,  Ma  in  luogo  di  questo  membro  cosi 
importante  e sublime  dell'etica  evangelica,  il  mondo  introduce  coi 
nomedi  legge  di  onore,  un  codice  bene  spesso  diametralmente  con^ 
trario  ai  dettati, di  quella,  e sotto  pena  d’ infamia  ne  prescrìve  l’os- 
servanza  a coloro  che  consentono  di  essere  suoi  schiavi  „ e antepon- 
gono il  suo  giogo  a quello  di  Cristo.  Secondo  il  qual  codice  non  è 
ricevuto  per  buono  quello  stesso  pentimento  che  i deisti  vorrebbe- 
ro produrre  e nutrire  senza  gli*  amminicoli  .cristiani;  essendo  uu 
Gioberti,  Teorica  del  Sononaturalc . Voi.  11.  17 
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dettato  irrefragabile  di  quello,  eroine  un  assioma  che  non  a può 
discutere,  che  una  viltà  non  può  essere  cancellata  giammai  | salvo 
forse  talvolta,  come  nel  duello,  con  un  nuovo  delitto),  e che  luo- 
mo  colpevole  non  può  riscattarsi  dalla  malvagità®  da  una  perpe- 
tua ignominia.  Insotnma  la  fedenonè  piu  rara  o più  frequente  del- 
la virtù  e della  professione  di  quella  morale  perfetta, che  , fuori  di 
qualche  neo  inseparabile  dalla  nostra  terrena  comlwiaae  , rende 
l'uomo  pienamente  virtu-so;  ed  è la  ragione,  che  la  Cede  raUoka 
è anch'  essa  virtù,  e la  prima  delle  virtù,  e in  chiude  quella  difficol- 
tà intrinseca  all'  esseuza  dell’abito  più  nobile,  onde  si  adorai  la  no- 
stra natura.  Ognuno  vede  pertanto  quanto  il  secolo  sia  in  via  di  pre- 
mettersi e di  ricevere  una  nuova  rivelazione. 

• . . *»  : i 

CLV1L 

• » * ” * 

Coloro  a cui  pare  che  il  Cristianesimo  abbia  compiuta  la  sua  mis- 
sione e debba  og cimai  sotterrare  un  altro  cuito,  discorrono  osi, 
presu p ponendo  che  I intento  finale  di  quello  sia  politico  ; e siccome 
da  un  lato  In  scopo  politico  che  gli  attribuiscono  ( come,  per  esem- 
pio, la  riforma  compiuta  della  civiltà  gentilesca  ) è già  ottenuto,  o 
è prossimo  ad  ottenersi,  e dall’altro  lato  una  religione  citile  per 
sortire  il  suo  effetto  abbisogna  del  concorso  e dello  telo  della  mol- 
titudine, rhe  viene  tutto  giorno  mancando  alle  credente  cristiane , 
ne  deducono  che  queste  hanno  compiuta  la  vita  loro  ; il  che  per  av- 
ventura non  direbbero  se  avvertissero  che  il  supremo  intento  del 
Cristianesimo  non  riguarda  per  diretto  lo  stato  contingente  e po- 
litico degli  uomini,  ma  la  loro  perfezione  apodittica  e morale, e 
che  quindi  il  suo  ufficio  non  sarà  compiuto,  finché  vi  saranno  pas- 
sioni da  combattere  e da  vincere,  e uomini  da  correggere  e miglio- 
rare sulla  terra.  Non  rileva  al  proposito,  che  la  maggior  parte  dei 
Cristiani  siano  tali  più  di  nome,  che  di  fatti,  e governandosi  da  in- 
creduli, viziosi,  o indifferenti,  ne  calpestino  o ne  trascurino  le  dot- 
trine ; chè  quando  vi  fosse  un  solo  uomo  al  mondo  che  si  giovasi 
dei 'sussidii  efficaci  dell’Evangelio  per  procacciarsi  i beni  che  ne  de- 
rivano, e partecipare  ai  tesori  della  redenzione , il  Cristianesimo 
non  sarebbe  inutile;  tanto  è cosa  incomparabile  e stupenda  per  tuffi 
i secoli,  e per  l’eternità  stessa,  la  perfezione  e la  beatitudine  di  un' 
anima  immortale.  Ma  i veri  cultori  di  Cristo  umili , eroici , scono- 
sciuti dal  secolo,  ma  non  da  chi  li  ricerca  per  comprendere  le  me 
ravigUe  di  una  religione  clic  ha  per  dote  indelebile  e perpetua  lafe* 
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condita  dei  santi,  non  mancano  alia  Chiesa  : e se  rispettosi  lepidi 
e ai  cattivi  wmi  pochi,  sempre  sono  stati  pochi,  e si  è ognora  veri- 
ticata  quella  tremenda  sentenza  di  Cristo,  che  molli  sotio  i chiama * 
li,  t pochi  gli  eleni  V La  quale  non  è da  stupire  che  sia  applicabile 
alla  religione,  poiché  lo  è alla  morale;  che  rispetto  alla  totalità  de- 
gli uomini,  e nella  somma  compiuta  de'  suoi  ammaestramenti , ò av- 
vertila da  pochi  e seguita  da  pochissimi.  Ora  abbondano  gl’ incre- 
duli ; nei  tempi  addietro  abbondavano  gli  uomini  perversi  e facino- 
rosi, nei  quali  la  religione  era  bestemmia  e sacrilegio  : sempre  e in 
ogni  paese  io  mèsse  del  maligno  è stata  copiosa , e il  divario  non  è 
che  nel  genere  dei  male.  11  che  non  dee  far  meraviglia  ai  veri  Cri- 
stiani, poiché  la  loro  religione,  nel  suo  hel  primo  comparire  e pian- 
tarsi nel  mondo,  ha  predetto  questo  suo  foto,  come  gli  altri  dolo- 
ri , a cui  dovea  tenersi  apparecchiata , e lo  propone  alla  fede  de* 
suoi  seguaci,  come  uno  di  quei  veri  terribili  e salutari,  che  potre- 
mo solo  comprendere  , quando  ci  sarà  dato  di  abbracciare  con  un 
solo  intuito  il  disegno  universale  della  Provideuza. 
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Nel  .resto,  che  la  rivelazione  cristiana  sia  stata,  secondo  Pintori- 

* * j 'ir,»*  j J 

zione  del  suo  Autore,  il  compimento  della  manifestazione  sovratiu- 
turale,  si  ricava  da  ciò,  eh’  essa  abbraccia  tutta  l’estensione  succes- 
siva del  tempo  destinato  all’esistenza  del  genere  umano  sulla  terra  , 
esistendo  siuo  alla  distruzione  del  globo  attuale  e al  fine  tempera- 
no della  nostra  specie.  Laonde  ella  comprende  nel  suo  periodo  tre 
eventi,  clic  saranno  l’esito  e la  conclusione  terrena  dell’ordine  s<i- 
vra  naturai  e;  cioè  la  risurrezione,  la  seconda  venula  di  Cristo  in  qua- 
lità di  giudice,  e il  giudizio  finale,  che  sarà  l’atto  inorale  termina- 
tiva del  tempo,  Papplicamento  della  sanzione  alla  legge,  oggetto  sa- 
premo della  creazione,  e Peflettuazione  reale  del  nesso  logico  che  il 
merito  e il  demerito  hanno  colla  ricompensa  e colla  pena,  e la  vita 
transitoria  del  tempo  collo  stato  immanente  delia  eternità.  L.a  rive- 
lazione c'iusegna  che  Cristo  presederà  in  persona,  e in  (pie!  modo, 
sovriutelligibile  di  esistenza  e di  presenziamo  corporale  eh’  essa 
chiama  stato  glorioso,  e di  cui  parteciperanno  proporzionatamente 
gK  eletti  risorti,  a quell’  atto  giudiziario  e definitivo  delle  sorti  de- 
gli uomini  ; e che  per  tal  modo  Egli  sarà  il  termiue  di  tutte  le  co- 


1 Matt*.,  XXU,  14, 
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Come  riparazione,  il  Cristianesimo  contiene  11  fatto  sovranatura- 
le  della  Incarnazione  e della  Redenzione  divina  con  tutto  il  séguito 
delle  meraviglie  che  accompagnano  la  comparsa  del  Verbo  umana» 
to.  dalla  sua  concezione  miracolosa  nel  seno  di  una  vergine , sino 
alla  sua  ascensione  al  cielo.  Abbiamo  notata  di  sopra  la  mirabile  cor- 
rispondenza  di  questo  fatto  coll'  altro  evento  della  caduta  primitiva 
del  primo  uomo,  e della  infezione  che  ne  è derivata  a tutta  la  sua 
stirpe.  E benché  il  discorso  umano,  non  possa  penetrare  addentro 
nelle  ragioni  di  quella  suprema  giustizia , per  cui  la  nostra  natura 
corrotta  npl  primo  pomo  è redenta  e santiGcata  nel  Riparatore,  nè 
perciò  discernere  tutte  conseguenze  di  quest’ordine  mirabile,  eia 
diversità  rispettiva  dei  due  fatti  correlativi  ; tuttavia  da. che  il  dog- 
ma gli  è fatto  palese  , ed  egli  il  considera  nelle  sue  attinenze  col 
libero  arbitrio  e colle  condizioni  morali  degli  uomini  , egli  scorge 

* * • ' ii 

tra  le  varie  parti  del  disegno  divino  un’  armonia  incomparabile;  e 
negli  stessi  misteri  uno  squis.to  appropriamene  all*  intento  di  ren- 
derci migliori.  Si  ragguagli  questo  dogma,  come  fu  alterato  da  Lu- 
tero colle  sue  sentenze  della  giustificazione  conseguibile  colla  Cede 

• • / ' • 

senza  le  opere,  della  imputazione  della  giustizia  di  Cristo  , della  pre- 
destinazione fatale  e del  servo  arbitrio,  si  ragguagli,  dico,  col  suo 

' • , \ j i 

vero  intendimento,  secondo  la  Chiesa  cattolica  , e parrà  chiaro,  co- 
me ogni  menoma  parte  della  rivelazione  corrisponde  al  proposito  ed 
armonizza  col  tutto.  E non  so,  se  in  questa  sola  concordia  del  >o* 
vrintelligibile  seco  stesso  e con  tutte  lo  esigenze  morali  cosi  perfet- 
ta , che  non  si  può  alterare  senza  corromperla,  insegnata-  dal  bel 
principio  da  Cristo  coll’  autorità  profetica  di  rivelatore,  e conserva- 
ta inalterabile  fra  le  traversie  dei  tempi  per  lo  spazio  di  diciotto  se- 
coli, gli  spiriti  acuti  o profondi  non  troveranno  una  probabilità 
grande,  e,  come  dicesi,  una  presunzione  gagliarda  della  verità  della 
dottrina  rivelata. 

CLX. 

L'esporre  e lo  sciogliere  le  obbiezioni  particolari  con  cui  ideisti 
hanno  combattuto  il  dogma  sovrano  della  Incarnazione,  sarebbe  un 

1 Jou.,  I,  3. 
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ripetere  co«e  dette  già  cento  volte,  e anco  far  opera  fn  tempesti  va  ; 
giacché  il  modo  di  procedere  della  vecchia  incredulità  è cosi  alieno 
dai  progressi  e dallo  stato  del  metodo  scientifico  al  di  d’ oggi , che 
non  può  più  avere  alcuna  efficacia  sugl’  ingegni  addottrinati.  Cin- 
quant’  anni  fa,  si  combatteva  la  religione,  sminuzzando  a Uno  a uno 
i suoi  dogmi*  e cavillando  contro  ciascuno  di  essi , senz’avere  per 
lo  più  anco  il  merito  della  novità  . poiché  non  si  faceva  altro  che 
replicare  quelle  fallacie  cV  i teologi  erano  avvezzi  da  cinque  secoli 
a proporre  e a risolvere  sui  banchi  delle  scuole,  o fra  i circoli  delle 
pubbliche  deputazioni.  La  suppellettile  filosofica  ed  erudita  degli 
iocreduli  inglesi  e francési  della  età  passata  è quasi  tutta  di  tal  na- 
tura. Ora  si  è conosciuto  che  tali  obbiezioni  alla  spicciolata  , oltre- 
ché non  è difficile  I*  annullare  a parte  a parte  ciascuna  di  esse,  han- 
no poca  o niuna  forza  contro  il  sistema  generale  della  religione  cri- 
stiana ; il  quale  essendo  fondato  sul  fatto  della  rivelazione,  la  ragion 
vuole  che  l’esame  si  applichi  al  fatto  stesso,  anziché  alle  cose  rive- 
late ; giacché  se  quel  fatto  è insussistente  , è inutile  i!  proceder  ol- 
tre ed  entrar  nei  particolari  ; ma  se  esso  , all’incontro  , è fermo  e 
inconcusso  , tutto  il  peso  e anco  , se  si  vuole,  l’ insolubilità  delle 
ragioni  che  si  promuovono  contro  i singoli  dogmi , non  ci  danni» 
più  il  diritto  di  rivogarli  in  dubbio.  Per  tal  modo  Io  studio  della  re- 
ligione divien  facile  a lutti  , riducendosi  a un  solo  punto  principale 
di  agevole  intelligenza , che  non.  richiede  una  speciale  attitudine 
speculativa,  nè  una  grande  erudizione.  Insomma  nelle  ricerche  re- 
ligiose, come  nelle  scienze  fisiche  , il  metodo  odierno  riduce,  in  fi- 
ne  in  line,  ogni  controversia  all’  esame  di  un  fatto  ; onde  le  appa- 
renze naturali,  le  cavillazoni  e le  astruserie  contro  i misteri  hanno 
oggimai  poco  più  valore  che  quei  begli  argomenti  con  cui  si  oppu- 
gnava I’  esistenza  degli  antipodi  e del  moto  terrestre  contro  le  in- 
duzioni, gli  esperimenti  ed  i calcoli  del  Colombo,  del  Galileo  e del 
Copernico. 

Ma  lasciando  da  parte  i sofismi  particolari,  e limitandomi  a cer- 
te generalità,  con  cui  gl*  increduli  sogliono  assalire  i misteri  in  ge- 
nere, e quello  dell’Incarnazione  in  ispecie  (il  quale  è il  fondamento 
di  tutti),  io  osservo  che  essi  increduli  protestano  di  non  seguir  ul- 
tra norma  che  la  ragione  i , predicandola  come  il  criterio  o sia  il 
giudicatorio  assoluto  di  ogni  vero.  11  che  sarebbe  convenientissimo, 
se  si  provasse  prima  che  ogni  vero  è razioualc,  cioè  conoscibile  con 

< Vedi  la  Dola  LXXVjl  in  tino  del  volume. 
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essa  ragione  ; ma  siccome  consta  il  contrario  dalie  cose  dette  innan- 
zi, c la  realtà  del  sovrintelligibile  è tanto  certa  , quanto  quella  del- 
P intelligibile  stesso,  il  voler  giudicare  colla  ragione  delle  cose  che 
eccedono  la  sua  potenza  è un  procedere  cosi  logico  come  quel  dei 
sensisti,  che  vogliono  coll’  aiuto  della  sensibilità  penetrare  gl’ intel- 
ligibili, e non  riuscendo  ad  afferrarli,  gli  sbandiscono  come  chimere 
procreate  dalla  immaginazione.  Nè  si  dica  die  la  ragione  ha  diritto 
di  rifiutar  l'assenso  ai  sovrintelligibili,  ogni  qual  volta  essi  siano  in 
contraddizione  co'suoi  principi!;  imperocché  la  convenienza  esatta, 
e quindi  la  vera  ripugnanza,  non  può  aver  luogo  che  tra  gli  oggetti 
e i concetti  dello  stesso  genere  : e siccome  i termini  della  concezio- 
ne sovrintelligibile,  fatta  tatara  dell’analogia  , sono  onninamente 
diversi  da  quelli  di  ogni  verità  razionale  , è impossibile  che  Cafra 
fra  loro  alcuna  reale  contrarietà.  Del  che  ciascuno  può  convincer- 
si, pigliando  ad  esame  i misteri  cristiani  , e osservando  come  fra 
gli  elementi  sovrintelligibili  di  cui  sono  composti  , e gli  elementi 
intellettivi  corre  una  diversità  generica  , e una  similitudine  che  uon 
eccede  la  semplice  analogia. 

»•  J,  . ....  » ; 

, CLXI.  , ; 

Oltre  che  , egli  è falso  che  i deisti  piglino  ordinariamente  per 
unica  guida  la  ragione  nel  combattere  la  rivelazione  ; anzi  bene 
spesso,  sotto  il  colore  della  ragione,  seguono  il  dettame  del  solo  sen- 
timento, o sono  illusi  dallo  fantasia  ; come  accennammo  di  sopra  , 
discorrendo  delia  eternità  delle  pene.  E benché  si  servano  di  voca- 
boli e d'idee  apparentemente  razionali  , se  si  penetra  sotto  la  cor- 
teccia dei  loro  ragionamenti,  si  vede  che  troppo  spesso  prendono 
per  guida  i sensibili  ; come  quando  allegano  le  idee  della  bontà  e 
giustizia  divina  per  combattere  i misteri  principali  delta  rivelazio- 
ne ; dove  è chiaro  che  , uon  potendo  determinare  razionalmente 
l’indole  speciale  e concreta  di  quelle  perfezioni  divine  (di  cui  ab- 
biamo solo  una  idea  aualogica  c generalissima  ),  ricorrono  al  senti- 
mento, e negano  , per  esempio  , che  un  Dio  buono  possa  punire 
sempiternalmente  i colpevoli,  perchè  in  effetto  la  sensibilità  nostra 
rifugge  dall'Immagine  di  un  tul  supplizio.  La  qual  confusione  del 
senso  coli' intelletto  occorre  in  lutti  i loro  discorsi , quando  com- 
battono il  peccato  originale  , la  grazia,  la  predestinazione  , il  pie- 
eoi  numero  degli  eletti,  e simili  verità  cattoliche. 

All’  incontro  * i dogmi  cristiani  considerati  in  se  stessi , benché 
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superiori  allo  ragione  , sono  supremamente  conformi  a’  suoi  detta- 
ti . non  in  quanto  si  comprenda  il  lusso  intimo  degli  uni  cogli  al- 
tri, ma  in  quanto  gli  uni  e gii  altri  collimano  allo  stesso  punto  , e 
tenendo,  per  cosi  dire,  un  diverso  cammino  , riescono  tuttavia  alla 
stessa  meta.  Infatti  io  scopo  e 1’  apice  di  tutte  le  verità  razionali  è 
insieme  pratico  e speculativo,  contingente  e necessario;  imperocché 
il  sapere  nell'uomo  essendo  ordinato  all'  azione  , e questa  essendo 
opera  del  libero  arbitrio,,  lo  scopo  umano  consiste  nell'  effetto  pra- 
tico e Della  contingenza;  ma  non  potendo  il  pretto  contingente  ave- 
re ragion  di  (ine , uopo  è che  un  elemento  apodittico  si  congiunga 
a quello  ; e siccome  I'  apodittico  per  lo  spirito  creato  è solamente 
speculativo,  ne  segue  che  la  speculazione  si  dee  accozzare  colia  pra- 
tica in  ciò  che  forma  il  nostro  ultimo  fine.  L'  unità  sintetica  in  cui 
concorrono  e si  uniscono  i due  elementi  è la  perfezione  morale  ';  la 
quale,  o sia  che  si  consideri  nella  idea  che  l'uomo  ne  possiede o nella 
effettuazione  di  questa  idea  , include  il  principio  contingente  della 
libertà  umana  , c il  principio  apodittico  di  quella  eccellenza  mora- 
le , che  sola  ha  ragione  intrinseca  di  bene  e di  pregio  , ed  è simile 
d’indole  alla  santità  divina  ; con  questo  solo  divario  , che  in  Dio  è 
infinita  e necessaria  proprietà  della  sua  natura,  laddove  nell'  uomo 
è una  imperfettissima  partecipazione  di  quella  , mediante  I'  aiuto 
divino  e la  cooperazionc  del  libero  arbitrio.  L’ idea  morale  ( la 
quale  è l’astratto  dell'  amor  divino,  cornei’  amor  di  Dio  è l' idea  mo- 
rale concretizzata)  è adunque  lo  scopo  razionale  dell'  uomo  e delle 
sue  cognizioni,  e il  punto  a cui  mira  l'esercizio  legittimo  di  tutte  ic 
sue  potenze.  Ora  s'immagini  s' è possibile  una  dottrina  religiosa  che 
dia  una  idea  più  alta  delia  perfezione  morale  che  il  Cristianesimo, 
e le  attribuisca  una  importanza  si  grande,  come  quella  che  risulta 
dalla  grandezza  del  castigo  c dell'  espiazione  , secondo  il  dettato 
evangelico  , cioè  dei  dogmi  delle  pene  eterne  e della  redenzione. 
Le  sètte  che  negano  (eternità  dei  supplizio  non  si  avveggono  che 
diminuiscono,  anzi  annullano  il  concetto  morale,  poiché  se  la  vio- 
lazion  capitale  della  legge  non  merita  che  una  pena  temporaria  , il 
dovere  non  ha  più  nulla  di  apodittico  , e il  merito  e il  demerito 
essendo  fluiti  da  ogni  parie,  non  hanno  più  aicuu  vero  valore.  Al- 
l'incontro  , se  la  pcua  inflitta  a colui  che  ha  trapassato  un  punto 
essenziale  della  legge  , è senza  fine  , e una  vera  morie  elenio , 
quanto  non  cresce  agli  occhi  nostri  la  grandezza  del  male  , e per 

* Vedi  la  nota  I.XXYJI1  io  fiat  del  volume. 
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converso  il  pregio  del  bene,  di  cui  quello  è la  privazione?  R se  si 
aggiunge  che  Dio  stesso  per  cancellar  quel  male  al  possibile  , e ri- 
pristinar quel  bene,  si  congiunse  in  modo  ineffabile  alla  mnu a, ma- 
tura. ne  sostenne  i travagli  e i dolori'*  eiinfìn  te  morie,  e-rioonci 
liò  in  tal  guisa  gli  uomini  scaduti  e colpevoli  colla  offesa  giustizia 
divina,  quanto  non  se  ne  aggrandisce  ancora  J’  importanza  deli*  or- 
dine morale  e del  destino  degli  uomini  ?>  Puossi  egli  immaginare  la 
ristaurazione  del  genere  umano  in  modo  più  hobiJe.e  più  grandio- 
so di  questo?  ' ' '{  • -1  ..r.  \-n  - *»  .Jv 

* 1 /I  il  'f(l  >rru,T/V  • 

* ' * * . 1 “ * I t l | . • .*  j*  »*•*-.  •*  tt  j»  I 

li  dogma  deli*  Incarnazione  si  connette  io  timo  mente  eoi  dogma 
della  Trinità,  non  quale  i razionalisti  hanno  voluto  travisarlo  par 
renderlo  comprensibile  ( nel  che  veramente  non  hanno  i potuto  far 
altro  che  ipotesi  ingegnose  , ma  arbitrarie,-  e cosi  pooo  .sussistenti 
in  filosofia,  come  contrarie  alla- dottrina  rivelata  i)t  aè  qua  le.  si  tro- 
va corrotto  e adulterato  in  quasi  tutte  le  antiche 'religioni**  ma  quit- 
te è insegnato  dalla  Chiesa  sul  fondamento  infallibile  delia  tradizio- 
ne e della  Scrittura.  L' Incarnazione  del  Verbo  essendo  un  fatto  so- 
vranatorale  che  si  lega  con  un'  idea  sovrintelligibile,  • cioè  colia  Tri- 
nità delie  persone  nella  unità  della  natura  divina;  questa  idea;  vo- 
leva esser  rivelata  per  l'intera  notizia  del  fatto,  e posta  come  capo 
dello  fede,  e formoia  del  primo  rito  per  cui  T uomo  partecipa  alla 
redenzione.  Imperocché  , il  fatto  non  potendo  aver  luogo  j uè  es- 
sere conosciuto,  senza  f idea  corrispondente,  presuppone  la  rivela- 
zione di  essa  ; onde  segue  che  ogni  parte  dell’antropologia  cristiana 
dee  aver  radice  nell'ideologia  propria  della  stessa  religione,  vaio  a 
dire  che  ogni  fatto  supcriore  alla  natura  dee  fondarsi  nella  - notizia 
dei  veri  sovranaturali.  Il  che  non  hanno  avvertito  coloni  che  iti- 
mano  la  Trinità  essere  un  dogma  meramente  speculativo  ,H  *R0° 
connesso  collo  scopo  morate  della  Previdenza.  Senza  che  v quando 
eziandio  il  misterio  della  Trinità  fosse  lale  ,ì  ciò  poco  giove- 
rebbe a’  suoi  nemici,  giacché  ogni  verità  , e specialmente  la  verità 
divina  , nobilita  l’intendimento,  è buona  da  conoscersi,  e pregevole 
per  sè  stessa  come  la  virtù  , anco  senza  il*  menomo  profitto  foode 
merita  non  altrimenti  che  questa  di  essere  amata  con  un  amor  gra- 
tuito da  tutte  te  intelligenze  capaci  di  conseguirla.  * 

1 Vrdi . fra  gli  altri  , il  signor  Condri  nel  suo  Corso  della  storia  della  filosofia,  c il 
Lessing  nella  operetta  sulla  ediuaiione  del  genere  umano. 
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tu  religione  è il  legame  di  Dio  cogli  uomini.  Il  commercio  della 
creatura  col  Creatore,  e il  complesso  dei  doveri  nostri  inverso  Dio, 
la  somma  dei  quali  consOtuisce  il  culto  interiore  ed  esteriore1.  Il 
Oistianesimo  perciò,  come  religione,  ba  effettuati  sulla  terra  tre 
fatti  sovranaturali  , che  concorrono  a produrre  il  culto  religioso,  e 
come  questo 'è  continuo  e perpetuo,  sonocoutisui  e perpetui  altre- 
sì, e dureranno  quanto  essa  religione;  I quali  sono  la  grafia  divina, 
i sacramenti  e il  sacrifizio 

La  grazia  nelle  sue  varie  spezie  è il  principio  interno  e sovrana- 
turale  che  leva  I*  intelletto  , l'affetto  , la  volontà  e tutte  le  potenze 
spirituali  dell’uomo  verso  Dio.  come  creatore  , redentore  e rimu- 
neratore, dà  all'adempimento  della  legge  morale. l’ eccellenza  del- 
I’  ordine  o del  fine,  e comunica  all'  intima  natura  deli' anima  quella 
bellezza  e sanità  morale, .«  vogliam  dire  santità,  che  cancella  la 
pravità  originale  ed  attuale , e sublimando  1’  uomo  sopra  la  sua  na- 
tiva condizione  , lo  rassomiglia  e lo rendedegno  di  ritornare  al  suo 
principio  , e di  fruire  quello  divinità  di  godimento  che  si  chiama 
beatitudine.  La  grada  opera  , seconde  i consigli  divini , negli  uo- 
mini esclusi  dalla  ver*  Chiesa  per  indirizzarli  nella  via  della  salute; 
ornò  continua  c incessante  nella  Chiesa,  e vi  primeggia  col  rinno- 
var» assiduamente  negli  eletti  le  due  meraviglie  della  santificazio- 
ne e perseveranza  Gnale  *.  Oltre  all’essere  la  causa  efficace  di  ogni 
pi©  moto  che  incominci  , componga  e compia  il  vero  culto  , essa  ò 
la  ragione  e la  bave  logica  della  umiltà  , della  fiducia  e della  pre- 
ghiera cristiana  ; le  quali  mancherebbero  di  fondamento,  ogni  qual 
volt*  l'uomo  giudicasse  di  poter  esser  buono  colle  proprie  forze  . 
ovvero  di  essere  abbandonato  senza  rimedio  alla  prtpria  debolezza, 
e st  trovasse  senza  bisogno  o senza  speranza  del*  soccorso  divino  . 
ambiguo  e fluttuante  fra  una  confidenza  presontuosa  e un  disperare 
assoluto.  Come  questa  grazia  efficace  e necessaria  si  colleghi  colla 
libertà,  è un  misterio  tanto  impenetrabile,  quanto  l’ essenza  del  li- 
bero arbitrio  e dell'  azione  divina  sul  cuore  degli  uomini.  Ma  una 
oscurità  non  minore  si  trova,  da  un  lato  , nell’  accordo  dell' arbitrio 
colla  efficacia  degli  stimoli  psicologici  ; e dall’altro  lato  , la  stessa 
fede  , che  c'insegqa  la  onnipotenza  della  grazia  , ci  assicura  della 

’ Vedi  nota  LXXIX  in  fine  del  volume. 

* Vedi  la  nota  I.XXX  in  fine  del  volume. 
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sua  concordia  colla  libertà  umana1.  Si  noti  infatti  * che  le  ob- 
biezioni solito  a muoversi  contro  la  grazia  non  hanno  alcun  valore 

t ■ * ' » 1 * - 
se  non  presupponendo  che  questa  necessiti  i I voler  deli’uotnq^wn: 

do  che  pare  a noi  dover  essere,  atteso  la  nostra  ignoranza  della 
tura  di  queir  azione  , e deli;  animo  >che  :la  ricevei  il  che  vuqhdire 
che  quelle  opposizioni  militano  solamente» contro  una  idea  falsa  di 
essa  grazia  , e al  tutto  diversa  da  quella  cbeda, rivelazione  perinei- 
zo  della  Chiesa  propone  alla  nostra  fede.  Conseguenza  delta  grazia 
è la  predestinazione  gratuita  nel  senso  cattolico  ; la  quale  ♦ jnonab 
trimenti  che  il  suo  principio  , presuppone  la  libertà  umana»}  pela 
consonanza  di  questa  con  quella  è più  difficile  & comprendersi,  chi; 
colla  prescienza  e colla  providenza? divinaci , uhi  ’»»  * ■;«  n «•.«  ,w 

I sacramenii  sono  i mezzi  ordinarli  con  cui  sinapplioa  nelle»  sue 
var-ie  spezie  la  grazia  divina,  e fanno  parte  di  quel  cultomeravlgliot* 
so  che  segue  l'uomo  dalla  cuna  ai  sepolcro  , lo  ì accompagni  e lo  ifr 
dirizza  negli  atti  principali  della  vita,  e come  gli  elementi eie /va- 
rie produzioni  del  globo  satisfanno  ailejsue  necessità  materiali,  cort 
risponde  proporzionatamente  a ogni  bisogno  morale  della  sua  mature! 
**  * ‘ *'f  *•«  ' •*«  - <•)'.  VjtXtV*1  o po'»  !»  *ul'»  Mifiqqitfsnj 

■ 'I  ‘l’1  ' , ;i,  < » i|  C'Hfi'M’to  Ol!’*’  |h|i  ,»t)i>'|  9 

Per  ultimo  il  sacrifizio  è un  memMi  integrale  del  culto  cristùs 
no,  com’  è parte  intrinsecaci  ogni  . culto,  religioso  « ed  essenziali; 
espressione  dell!» omaggio  dell’. uomo  verso  il  suo  Creatore,  secoadu 
la  notizia  idealo  che  ce  ne  porge  Ja  stessa  ..ragione  ; i\  che  tanto  è 
vero,  che  non  si  trova  qua, si  alcun  simulacro  di  j^ligiope,  sqpz!^ 
di  sacrilìzii,e  la  prima  insti  turione  di  essi  è coetanea  aiprincipiiilfti 
genere  umano.  Il  sacrifizio  proprio  debfristianesimoèjquelloidellii 
Croce  ; cioè,  il  piu  alto  che  immaginare  si  possa  per  la  dignità  della 
vittimai  la  grandezza  della  sua  de  voz  io  ne,  (nel  che  .consiste  l’essenza 
morale  del  sacrifizio  )»  V importanza  del  lo .seppe,  i dolori  mediatoli 
c la  pietà  detl’immolazione.  Dal  qual  esempio  si  vede  che  il  sacri^ 
fizionon  è cosa  arbitraria,  come  altri  pptr.ebbe  credere, rp-to 
essenzialissima  r come  il  culto,  di  cui  è l’anima,  della  legge  morale; 
anzi  la  natura  di  esso  s’immedesima  con  quella  della  virtù  {.-giacché 
ogni  atto  virtuoso  è un  sacrifizio  ; e il  sacrifizio  religioso  , consid^ 
rato  generalmente,  non  si  distingue  dal  sacrifizio  morale,  se  non  per 
la  sua  estrinsera  effettuazione  , e come  parte  di  qqpl  culto  estefRP 

1 Vedi  la  nota  LXXXI  in  finr  del  volami.  1 * »•  ■ iji'Stit-ilt'J1  'fi 

•Vedi  la  nota  LXXX1I  in  fine  ilei  volumi*. 
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e materiale  che  dee  accom pugnare «U  esprimere  T ossequio  interio- 
re, e proporzionare  la  religione  olla  doppia  natura  degli  uomini. Ma 
siccome  I*  otto  consurtiatb  sul  Calvario  fu  passeggero  , e il  sacrifizio 
religioso  dee  essere  assiduo  e perpetuo»  perciò  la  stessa  onnipotenza 
c he  operò  il  sacrifizio  del  Dio  Uomo  rinnova  ogni  giorno  la  presen* 
za  della  vittima  e la  sua  oblazione,  acciò  l’alto  principale  del  culto 
cristiano  non  sia  ima  mera  commemorazione  di  un  sacrifizio  pas- 
sato, ma  la  continuazione  presenta nea  ed  efficace  di  esso.  Perciò  il 
sacrificio  cattolico  si  connette  co)  sacramento  dell'  Eucaristia  , e il 
mistero  della  presenza  reale  è il  fatto  sovranaturalo,  che  fa  ('anima 
e la  sostanza  di  entrambi.  Il  qual  mistero,  benché  ripugni  ai  sen*» 
so,  non  porge  alcuna  plausibile  difficoltà  a un  intelletto  esercitato 
nella  considerazione  dei  misteri  razionali  e naturali  ; imperocché 
la  sola  ignoranza  in  cui  siamo  della  essenza  dei  corpi  o di  tutte  le 
cose,  risponde  augni  dubbio,  • » * 

Noterò  di  pascala,  che  la  presenzialità  continua  e reale  del  sacri- 
fizio dèlia  Croce  e della  vittima  sacrificala  ad  ogni  ora  e in  ogni 
luogo,  in  cui  si  rinnovano  il  sacramento  e il  sacrifizio  eucaristico  , 
presuppone  che  il  corpo  adorabile  di  Cristo  , la  sua  umana  natura 
c l’atto  del  suo  olocausto  possano  avere  colla  successione  del  tempo 
c colla  espansione  dello  spazio  una  relazione  di  presenzialità  prove- 
niènte da  un  modo  diverso  di  esistenza»  nel’; tempo  e uello  spazio 
slè$*o.  Il  dVe  Dòn  parrà  incredibile  a citi  abbia  profondamente  me* 
ditato  sulle  divèrse  attinenze  delle  sostanze  spirituali  ron  quelle  duo 
fbrttié  Universali  della  natura  ; cotn^  è , per  esempio  , il  possessi 
immediato  Che  il  pensièro  umano  piglia  delle  cose  passate  e Ionia* 
ne  V1  per  quanto  fa  condizione  organica  a cui  soggiace,  glielo  cou- 
*efttfe.'Oèà  la  ragione  ci  suggerisce  come  probabile,  e la  rivelazione 
éiNdà  per  certo  ; che  la  conformazione  presente  della  materia  noti 
è' iìisépàrabile  dalla  sua  essenza  , e che  i corpi  innalzati  a uno  stato 
piò  perfetto  possono  partecipare  fino  a un  certo  segno  delle  proprie- 
tà spirituali  ; noti  g;ò,  come  dicono  i vecchi  materialisti , che  lo 
stesoci*  merle  possono  vestire  la  virtù  cogitativa  ed  attiva  , c le 
altre  qualità  dèlio  spirito1;  ma  in  quanto  che  le  forze  primitive  ed 
essenziali  della  materia  'panno  spogliarsi  della  inerzia  e della  eston  - 
siohè,  é acquistare  fino  ad  un  certo  die,  le  doti  opposte  ; il  die  ò 
piuttosto  tino  spiritualizzarla  materia , dentro  certi  limiti  , che  un 
materializzare  le  sostanze  spirituali. 
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li  Cristianesimo,  come  istituzione,  è una  società  regolare  forni' 
ta  delle  sue  leggi,  del  suo  reggimento  e de’ suoi  ordini  speciali,  cut  i 
doppio  avvisodi  serbare  intemerato  il  deposito  della  rivelatone  af- 
fidato al  suo  magisteria,  e di  mettere  in  atto  la  religione,  cioè  il 
consorzio  degli  uomini  con  Dio.  Questa  società  è la  Chiesa;  la  qua- 
le fu  investita  di  due  prerogative  corrispondenti  a quel  doppio  uf- 
ficio; cioè  della  infallibilità  per  la  custodia  della  fede,  e della  pote- 
stà dette  cAiaci  pel  miuisterio  della  religione  L'infallibilità,  e il 
potere  di  sciogliere  e di  legare  sono  due  fatti  sovronaturali  nelk sor i 
stanza  loro,  ina  couuaturaii  all'  iustitulo  ecclesiastico,  e correlati- 
vi al  doppio  aspetto  che  ha  il  Cristianesimo,  come  manifestazione 
di  verità  incomprensibiii,  e come  culto  religioso.  Il  chea  fuggì  alla 
considerazione  dei  Protestanti  ; i quali  riconoscendo  io  rivelazione 
e rifiutando  per  la  sua  custodia  l’ autorità  di  unu  Chiesa  immune 
da  errore,  ammettendo  il  culto  con  qualche  rito-sacramentale,  e ri- 
cusando di  ricevere  uu  sacerdozio  autorevole,  divinamente  inslitui- 
tu  e privilegiato  per  esercitarlo,  hanno  disgiunto  cose  inseparabili, 
e accettato  il  principio,  bau  creduto  di  potere  rigettarne  le  conse- 
guenze, . . .o  n oJhùJusibsi- 

La  Chiesa  inoltre  per  essere  una , perenne , universale  e corri- 
spondere con  questa  triplice  proprietà  alla  indole  della  ri  relazione, 
che  le  possiede  essenzialmente,  dovette  ordinarsi  con  un  governo 
proporzionato;  il  quale  non  è perfettamente  identico  a niutiodi  quelli 
con  cui  si  regge  la  società  temporale  degli  uomini  (il  che  non  han- 
no avvertito  alcuni  scrittori  moderni,  che  applicano  alla  gerarchia 
ecclesiastica  le  denominazioni  politiche,  e la  chiamano  monarchia 
o per  altri  nomi  ),  ma  è di  un  genere  suo  proprio,  e tale  che  noe 
meno  per  la  forza  e la  stabilità  della  sua  struttura,  che  per  la  eccel- 
lenza del  fine,  riesce,  il  perfettissimo  di  tutti  i governi  «he  sì  tro- 
vano o si  possono  immaginare.  Le  altre  società  non  abbracciano  che 
una  piccola  porzioncella  del  genere  umano  , e vivono  in  luoghi  e 
tempi  ristretti  e determinati  ; dovechè  la  Chiesa  cattolica  destinata 
a far  rivivere  l'unita  primitiva  della  specie  e a supplire  coll'  unità 
della  comunanza  religiosa  alle  divisioni  e imperfezioni  della  socie- 
tà temi-orale,  è di  natura  sua  cosmopolitica;  e già  ora.  benché  tul- 
tavio  lontana  dalla  sua  compila  pi  operazione,  è la  società  più  este- 

* vcdi  1»  noi*  LXXX1JI  io  fine  del  volume. 
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«a  rho  si  (rovi  sulla  terra,  uè  t'ha  angolo  del  nostro  globo  ov’  ella 
noti  abbia  messo  piede  per  autiunzi.r  fa  buona  novella,  e procreare 
figliuoli  a Dio.  Elia  avi»  dunque  mestieri  di  un  governo  forte  e ca- 
pace, di  comprendere  foni  versila  del  mondo,  e di  un  governo  santo 
al  possibile,  coma  quello  che  veniva  inditfmto  a uno  scopo  mora- 
le, cioè;  alia  disciplina  religiosa  e alia  conversione  degli  uomini.  Il 
primo  intento  fu  ottenuto  da  tei  colla  «uà  gerarchia  composta  dei 
triplice  anello  del  sommo  pontificai»,  dell'episcopato  e dei  sempli- 
ce sacerdozio;  la  qual  testura  le  dà  Una  solidità  e una  Iona  mirabi- 
le; imperocché  il  papa  col  suo  divino  primato  di  onore  e di  giuris- 
dwioee  la  rendi*  una  ; il  corpo  del  vescovi  divinamente  fustituito 
e privilegiato.  spnrso  per  ugni  provincia  e rannodato  al  suo  capo , 
la  renda  forte;  i preti  ei  ministri  inferiori,  portando  ovunque  e 
introducendo  nel  piè  umile  tugurio  le  consolaztoui  e le  speranze 
della  religione,  e facendovi  sentire  i salutari  influssi  dell’  autorità 
pontificale  ed  episcopale,  te  rendono  feconda  ed  «porosa  in  sommo 
grado.  Ella  sorti  poi  il  secondo  obbielto  col  modo  elettivo  della  suc- 
cessione, e col  dare  al  ministerio  del  chierici  il  fondamento  dell'u- 
miltà cristiana,  proclamando  che,  siccome  nell’  altra  vita  gli  ulti- 
mi saranno  f primi,  cosi  nell’ordine  correlativo  di  questa,  ogni  spe- 
zie di  autorità  e di  magistero  ecclesiastico  è uua  servitù *. 

•hi  * 3,1  • ' ’•  ;V'nv  cLXvtr  ' 7 ; 

Per  tal  forma  venne  esclusa  dalla  società  cattolica  la  successione 

Oli  * ’ . •liti  J ♦ - - I' 

ereditaria,  che  negli  ordini  politici  spesso  viziò  il  principato;  im- 
pcrochè  la  carnale  generazione  statuisce  il  fondamento  legittimo 
dell’ autorità  domestica  e patriarcale,  perchè  temperalo  e nobilitato 
da  un  istinto  spontaneo  e morale,  qual  si  è I’  affetto  del  padrever- 
so la  sua  progenie;  ma  fuori  della  famiglia  e della  tribù  non  essen- 
do moderala  e addolcita  dualcu.n  freno  istintivo  e generoso,  la  po- 
testà ereditaria  diventa  troppo  spesso  strumento  di  violenza  e di 
corruttela.  Il  celibato  dei  chierici,  oltre  che  conforme  ai  consigli, 
evangelici  e ai  nobili  fini  del  ministerio  ecclesiastico,  fu  infrodotlo 
sapientemente  dalla  Chiesa  per  interporre  un  ostacolo  insuperabile 
alla  eredità  degli  uffici  i;  ed  è troppo  chiaro  che, senza  di  quello,  nei 
tempi  insigni  per  ignoranza  e per  depravazione,  la  via  elettiva  sa- 
rebbe forse  scomparsi  dalia  gerarchia  cattolica,  e l’infausto  princi- 
pio del  reditaggio  avrebbe  co  Riammalo  probabilmente  tino  al  seg- 

‘ XX,  a;. 
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gio  supremo  della  religione.  Non  che  biasimare  e condannare,  si 
dee  perciò  lodare  e ammirare  la  fermezza  della  Chiesa  nel  mante- 
nere il  celibato  come  legge  generale,  a malgrado  dei  gravissimi  a- 
busi  che  volsero  talvolta  quel  mezzo  di  salute  in  istromento  di  per- 
nicie.  Gli  nbusi  non  «uno  inerenti  alla  legge  , e si  possono  levare 
col  rigore  e col  miglioramento  della  disciplina,  e sopra  tutto  colla 
bontà  del  tirocinio  clericale  ; dovechè  nulla  potrebbe  ovviare  che  il 
matrimonio  dei  chierici  (oltre  a moltissimi  altri  inconvenienti)  met- 
tesse in  compromesso  il  principio  elettivo.  Che  se  malgrado  di  quest» 
e delle  altre  inslituzioni  ecclesiastiche,  corsero  tempi  luttuosi,  incui 
il  chiericato  fu  involto  dalla  barbarie  e corruzione  universale;  e an- 
che oggi  rimangono  molli  abusi  e disordini  da  correggere  ; ogni 
spirito  giudizioso  dovrà  con  ceti  ere  leggendo  la  storia  c riscontrando 
gli  annali  ecclesiastici  coi  civili  nelle  singolo  nazioni,  clic  il  gover- 
no della  Chiesa,  mercè  l’elezione,  e gli  altri  suoi  ordini,  fu  per  lo 
più  di  gran  lunga  migliore  del  reggimento  civile  nelle  rispedire 
provincie  •„  E se  i vizi),  i delitti,  le  corruttele  e le  infamie  dei  chie- 
rici paiono  peggiori  ( e sono -veramente  in  questo  senso  ) df  quelle 
dei  laici,  ciò  nasce,  chela  vita  di  quelli  si  ragguaglia  colle  santità 
del  loro  ufficio  e colla  divinità  della  religione  ohe  amministrano  e 

rappresentano.  , . omo) 

Per  ultimo  giovo  qui  il  ripetere  l' osservazione  già  fatta  da  qitàl- 
ebe  scrittore,  che  il  governo  rappresentativo,  di  cui  si  loda  merita- 
mente la  civiltà  moderna,  è un  trovalo  sovrattutto cristiano;  il  (pia- 
le nato  piuttosto  nelle  catacombe  e nei  templi  cattolici,  che  secóndo 
il  presupposto  d’altri  , fra  le  antiche  selve  germaniche  , colla  tua 
doppia  esplicazione  del  governo  stabile  e continuo  della  Chieste 
dei  Conciiii  ecclesiastici,  produsse  quella  idea  politica  che , abboz- 
zata e contemperala  diversamente  nella  metà  di  Europa  e nelle  due 
Americhe,  par  destinata  a perfezionami  incredibilmente  e à Com- 
piere vittoriosa  tutto  il  giro  del  mondo.  Tanto  è lungi  perciò  che 
la  Chiesa  abbia  coniato  il  suo  reggimento  sugli  esempli  tolti  dalla  ci- 
viltà ; che  anzi  la  civiltà  attinse  il  primo  germe  delle  politiche  in- 
stituzioni  principalmente  dagli  ordini  ecclesiastici;  e questi  nonfu- 
rono  modellati  sovra  alcun  fatto  preesistente  delle  civiltà  antiche 
(chè  veruno  di  tal  genere  non  avea  luogo  al  mondo),  ma  sulle  idre 
nuove,  o per  dir  meglio  rinnovcllate  dal  Cristianesimo  della  agni)-' 
glianza  morale  e nativa  degli  uomini,  e della  disuguaglianza  acqui- 
1 Vedi  la  nula  LXAXI V in  line  del  volume. 
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sita.  fondati)  sulle  opere  e sui  meriti  di  ciascun  Individuo,  la  quale 
M»  sola  disparità  legittima  , e la  sola  aristocrazia  naturale  che  si 
IroVi  fra  i membri  della  stessa  famiglia  *. 

v,,  mm  , . ...  - CLXvn  ... 

«IH. f ■„ . | ■ , 'i.V"  iTTr.  < • •:>  ■ ... 

Palle  cose  dette  sin  qui  nasce  questa  conclusione;  che  il  Cristia- 
nesimo è un  sistema  soyrqnaturale  in  lutti  i suoi  capi,  e rhe  quel- 
r elemiìnto, superiore  alla  natura  che  abbiano  tolto  ad  abbozzare  nei 
trotti  principali  della  sua  teorica,  è effettuato  e compiuto  in  questa 
religione,. e non  è «Uro,  il)  sostanza,  che  il  Cristianesimo  stesso. 
Ma  gioverà  il  riepilogare  in  poche  parole  le  cose  dette,  e raccoglie- 
re come  in  un. piccolo  quadro  i lineamenti  e i colori  dell'ordine  so- 
vranaturate diffusi  per  tutte  te  parti  del  disegno  cristiano. 

i II  Cristianesimo  è sovranaturule  nel  suo  principio , perchè  pro- 
cede.dairinspirazione  emonifesiazione  duina  negli  autori  e nel  rin- 
novatore del  genere  umano,  nei  patriarchi  eletti , negli  ordinatori 
della  legge  mosaico  ed  evangelica  ( l'autore  dell’  evangelio  essendo; 
stato  Iddio  stesso  umanato  ),  negli  apostoli  e negli  agiografi  scritto- 
ri, e uou  dal  semplice  intuito,  e discorso  intellettivo  e naturale,  nè 
dal  Verbo  parlante  naturalmente  alla  ragione  di  tutti  gli  uomini , 
come  vogliono  i teologi  razionalisti.  . ...  u , , 4 . 

ili  Cristianesimo  è sovranaturale  nel  suo  fine,  il  quale  è la  beati- 
tudine eterna  ..cioè  il  regno  di  Dio,  e I eterna  vita  promessa  nelle 
Scritture.  Il  suo  scopo  ultimo  non  è adunque  politico,  sociale,  tem- 
perarlo, e, contenuto  fra  i limiti  delia  natura:  è individuale,  perchè 
l»..specie  non  è nulla  fuori  degl'  individui  ; è celeste,  perché  1’  esi- 
stenza terrena  , essendo  temporanea  , e inetta  a essere  perfetta  e 
beata,  non  è per  sé  stessa  di  alcun  valore;  e benché  come  mezzo 
elln  .abbia  un, prezzo  infinito,  non  può  avere  la  ragion  di  fine,  j 
D Cristianesimo  è sovranaturale  ne' suoi  dogmi,  cioè  nei  misteri, 
che  sono  verità  sovrintelligibili,  e conoscibili  per  via  di  sole  ana- 
logie rivelate.  Benché  tali  dogmi  abbiano  molte  e mirabili  attiuen- 
zq  coi  veri  razionali  ( le  quali  possono  dare  argomento  di  nobili  e. 
utili  ricerche  al  filosofo  cristiano  ) , non  sono  tuttavia  meri  simboli, 
di  l«l t, verità  , e ciascuno  di  essi  racchiude  un  elemento  sovrarazio- 
nale, che  altri  nou  potrebbe  spiegare  nè  dimostrar*; filosohea mente 
senza  distruggere  I'  essenza  del  mistero  , e contraddire  al  dettalo 
manifesto  delle  Scritture  e delle  tradizioni.  .1  , 

• \ edi  la  nota  I.XXXV  in  fint  del  volume. 
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Il  Cristianesimo  ò sovranaturale  ne'  suoi  faltl  e nella  sua  storia , 
cioè  nei  miracoli  che  precedettero  e accompagnarono  il  suo  stabili- 
mento sopra  la  terra,  i quali  non  si  possono  ridurre  a Azioni  poe- 
tiche ed  allegoriche,  e ad  eventi  naturali  ornati  di  miti,  senza  con- 
travenire ai  canoni  della  critica  , e introdurre  nelle  disquisizioni 
storiche  uno  scetticismo  assoluto.  Dicasi  lo  stesso  dei  portenti  che 
appartengono  alle  tre  rivelazioni  antichissime,  che  precedettero  e 
prepararono  il  Giudaismo  e il  Cristianesimo  ; cioè  la  rivelazione 
primitiva  e antidiluviana  di  Abramo  , la  rivelazione  posditaviana 
di  Noè,  e la  rivelazione  patriarcale  di  Abramo  , e dei  rami  eletti 
della  sua  stirpe. 

Il  Cristianesimo  è sovranaturale  ne'  suoi  riti,  cioè  nei  sacramen- 
ti e nel  sacrifizio  della  nuova  legge  , che  non  sono  semplici  segni 
destituiti  di  ogni  virtù  sovranaturale,  secondo  la  dottrina  dei  Pro- 
testanti , ma  hanno  la  virtù  efficace  di  rinnovare  il  sacrifizio  della 
redenzione  , e di  conferire  od  accrescere  la  grazia  della  novelli  al- 
leanza. 

li  Cristianesimo  è finalmente  sovranaturale  nel  suo  governo  e 
nella  sua  gerarchia,  cioè  nella  Chiesa,  dotata  da  Cristo  della  prero- 
gativa di  legare  e di  sciogliere  i fedeli  sottoposti  alla  sua  giurisdi- 
zione, di  conservare  e definire  infallibilmente  il  deposito  della  fe- 
.de,  di  perseverare  indefettibile  sino  alla  fine  del  mondo  , e finii- 
mante  di  propagarsi  da  per  tutto,  e di  abbracciare  nel  suo  senoil 
genere  umano.  L' autorità  della  Chiesa  non  è pertanto  naturale , 
secondochè  la  reputano  i Protestanti , che  la  fanno  derivare  fonili- 
mente  dal  popolo  , ma  divina  e sovranaturale  , come  quella  che 
viene  per  via  immediata  da  Dio  . e presuppone  la  sua  speciale  as- 
sistenza sudi  essa  Chiesa.  Ella  abbraccia  tre  poteri,  cioè  il  potere 
definitivo  per  insegnare  e mettere  in  sicuro  i dogmi  morali  e spe- 
culativi con  solenni  definizioni  ; il  legislativo  per  governare  il  col- 
to , la  disciplina  e la  propria  gerarchia  ; e il  giudiziale  per  giudi- 
care spiritualmente  i suoi  proprii  membri  e tutti  i fedeli  in  ciò  che 
spetta  ali’  ordine  spirituale,  e ad  ogni  appartenenza  intrinseca  detti 
religione. 
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CONVENIENZE  DELLA  RELIGIONE  RIVELATA  COL  PROGRESSO 
CIVILE  DELLE  NAZIONI. 

■*  v ’ ■ »• 

' - CLXVI1I. 

Ci  rimane  per  ultimo  da  considerare  il  Cristianesimo  come  causa 
se  strumento  di  civiltà  , e da  investigare  le  relazioni  e le  corrispon- 
denze dell’  uno  coll’  altra.  Richiamiamoci  alla  memoria  le  nostre 
avvertenze  , là  dove  dicemmo  che  il  fine  ultimo  del  Cristianesimo 
è'  identico  a quello  deli'  incivilimento,  come  il  principio  loro  è pure 
il  medesimo  ; tanto  che  i due  ordini  distinti  nel  corso  loro  si  me- 
scolano insieme  e s’ immedesimano  nel  cominciamento  e nel  ter- 
tonrie,  in  guisa  però,  che  i punti  estremi  del  doppio  ordine  son  pret- 
tamente sov ranni urali.  Dal  che  nascono  due  conseguenze  ; l’ una  , 
che  la  cdnrordin  e la  fratellanza  della  Civiltà  e della  rivelazione  è 
rigorosa mealc  determinata  dall*  unità  del  principio  e del  flne  ; l'al- 
tVà  , che  il  principio  e il  fine  di  entrambe  conformandosi  per  la  loro 
datura  con  I’  uno  dei  due  termini , ed  essendo  sovranaturaii  corno 
esso,  debbono  dargli  una  certa  preponderanza  sull'  altro,  senza  che 
]fcrò  I due  ordini  si  confondano  insiemo  ; cosicché  la  civiltà  o la 
rivelazione  non  possono  essere  perfettamente  pari,  e la  seconda  dee 
prevalere  in  qualche  modo,  e maggioreggiare  rispetto  alla  prima*. 

CLXIX. 

Prima  però  di  studiare  le  attinenze  e le  proporzioni  dcli’una  verso 
l'altra  , conviene  stabilire  la  loro  esistenza  propria  e distinta,  e con- 
futare il  paradosso  di  parecchi  moderni,  i quali  le  mescolano  insie- 
me a dispendio  di  entrambe  , e s'ingegnano  di  farne  una  cosa  sola. 

* Vedi  U Dola  LXXXVI  in  fine  del  volume. 
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Imperocché  sono  alcuni  che  credono  , la  religione  essere  una  mera 
parte  della  civiltà , e averne  l'indole  . i caratteri , il  modo  preciso 
di  procedere  , nè  più  fé  meno  * ; altri , all’ incontro  . tengano  che 
la  civiltà  sia  un  semplice  accessorio  della  insti  tulio  ne  religiosa , e 
da  lei  dipenda  totolmenle.  Siccome  tutti  costoro  traslocano 
di  cui  si  tratta  fuori  del  proprio  genere,  e la  ripongono^  un  gett- 
re  alieno,  perciò  la  snaturano , e conservano  piuttosto  una  larva  . 
che  la  sostanza  di  essa  : tanto  che  si  può  dire , che  I tirimi  Ma»*- 
desinando  la  religione  coll’  incivilimento  , non  ammettono  m ft» 
che  questo  solo  ; dove  i secondi , identificando  il  progresso  ernie 
colla  religione  , riducono  in  somma  a sola  questa  tutto  I esercizio 
dell' attività  umana.  Si  vede  in  questo  doppio  sistema  iostesso  pro- 
cesso ed  esito  panteistico , e la  stessa  mania  di  recare  ad  assoluti 
unità  una  dualità  chiarissima  e importantissima  , che  abbiamo  a», 
vertita  negl’interpreti  della  rivelazione*.  E sipco.ijsp  in^goi.teli- 
tativo  di  questo  genere  si  possono  tenere  due  vip  djvprs^ed  ^ 
porte,  secondochè  si  dà  il  predominio  all  uno  dei  dup  termiui  sub 
t’ altro  ( donde  nacquero  le  diverse  ragionidei  panteismo  ),;,  «si 
coloro  che  confondono  insieme  la  religione  e , la-civilfà  a scapilo 
della  prima,  corrispondono  ai  Razionalisti.  aMÌ..y.pjstnpf^  |orp|Jjj|n 
è che  un  razionalismo  pratico  <,  eioè  applicato  alla  vita.^ri^re,  e 
alla  religione  considerata  come  instituto  sociale.  All;  iiicontyo , 
quelli  che  mescolano  la  religione  colla  civiltà  a danpo  dpHasecpnà, 
rispondono  nello  pratica  a ciò  che  sono  nella speculazioppcerfifeo- 
soli  o mistici 3,  o sov  ranaturalisti  eccessivi  che  dir  voglipmp.,! 
dopo  aver  negata  ogni  legge  naturale  e raziouale  ppn,  am|pctta* 
no  , o non  debbono  logicamente  ammettere  altri  fenomeni  chp  pro- 
digi , altre  idee  che  dogmi*  superiori  alìa  cotnprensiva  ..dell 
Ma  questo  errore,  che  nella  sola  speculativa  ha  pochi  ed  oscuri  fip- 
tori  (onde  non  abbiamo  credulo  di  doverne  far  menzione  iq  arti- 
colare ),  fu  uellesue  conseguenze  pratiche  dictipfptQ  e ^11^^* 
eloquenti  scrittori,  come  vedremo  fra  poco. 

Finalmente  , l’ opposizione  che  corre  fra  i partigiani  esclusili 
della  civ  iltà  e quelli  della  religione,  applicata  a un  oggetto  più  spe- 
ciale, cioè  all’autorità  rispettiva  del  governo  civile  e del  reggini  ia- 
to ecclesiastico,  produsse  nei  tempi  andati  le  lunghe  ed  interniina- 

• * Noi  obliamo  di  «opra  ragguagliata  la  drilli  colla  mobiline  , ma  julanieott  f> 
modo  di  analogia  f e non  d’ identità. 

a Vedi  la  nota  LXXXV1I  in  fine  del  volume 
• * Vedi  la  nota  LXXXHI  in  fine  del  volume.  
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bili  controversie  del  sacerdozio  coll'  imperio  ; volendo  i difensori 
eccessivi  del  primo  allargarne  la  giurisdizione  si  radamente  , che 
invadesse  affatto  i diritti  della  potestà  secolare  ; e i propugnatori 
non  meno  esagerati  del  secondo  amplificando  per  tal  modo  l'auto- 
rità del  principe  da  render  nulla  quella  della  Chiesa.  La  controversia 
si  sarebbe  (orse  resa  più  semplice  e facile  a comporre  con  un  diritto 
mezzo,  se  si  fosse  risalito  ai  priucipii,  ed  avvertito  che  la  lite  sud- 
detta è radicalmente  quella  che  corre  tra  i due  fatti  generalissimi 
e sociali  della  civiltà  e della  religione. 

CLXX. 

I partigiani  immoderati  della  civiltà  tengono  la  religione  univer- 
salmente come  un  mero  frutto  di  esso  , vale»  dire  come  il  portalo 
naturale  della  ragione  e delle  altre  facoltà  umane.  Mettendo  iti  ope- 
ra la  solita  distinzione  dei  razionalisti  tra  la  formo  estrinseca  e la 
sostanza,  fra  gli  accidenti  e la  essenza  delia  cosa  , essi  riducono  alla, 
forma  e accidentalità  religiosa  il  sovra  naturale  , c il  sovrintelligibile 
che  vi  si  contiene,  pareggiano  il  vero  culto  coi  riti  fallaci,  e la  re- 
ligione immutabile  e unica  colle  molte  e varie  superstizioni.  Adat- 
tando poi  alla  religione  l'idea  del  progresso  , nou  mica  entro  quei 
limiti  che  il  retto  senso  prescrive,  ma  assolutamente  , e come  si  ve- 
rifica nelle  parti  secondarie  deila  civiltà  umana,  essi  la  privano  di 
quella  immutabilità  divina  , che  la  privilegia,  e la  fanno  indefinita- 
mente variabile  ; tantoché  ad  ogni  passo  e ad  ogni  epoca  della  ci- 
viltà risponde  una  forma  religiosa  ( e si  noti  che,  giusta  il  parere  di 
costoro,  la  forma  comprende  anche  i dogmi , cioè  la  sostanza  piu 
intima  di  esso  culto)  , più  perfetta  delle  precedenti , come  i uuovi 
stali  civili  che  succedono  agli  antichi  si  vanno  sempre  più  accostan- 
do alla  perfezione  : e siccome  ninno  sialo  della  civiltà  è tis-o 
e per  durar  sempre  , cosi  non  vi  ha  ulama  forma  religiosa  die 
debba  essere  perpetua  e immutabile  sopra  la  terra,  il  Cristianesimo, 
secondo  costoro,  supera  di  gran  lunga  ie  credenze  e le  instituzioni 
che  Io  precedettero,  in  verità  e in  eccellenza  : non  perciò  constitui- 
sce  una  religione  incommutobile  e perenne,  come  quello  che  non  è 
1‘  essenza  della  religione,  ma  solamente  una  sua  forma  ; e ogni  for- 
ma religiosa  dee  cessare  col  periodo  della  civiltàv  a cs»  è appropria- 
ta. Verrà  tempo  incui  il  Cristianesimo  sarà  spento,  e fiorirà,  iu  sua 
vece  un  altro  culto  , ovvero  ogni  culto  sarà  Scomparso  ; la  ragione 
degli  uomini  pervenuta  alla  sua  virilità,  e la  pretta  filosofìa  senza 
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velo,  terreno  luogo  delle  positive  credente. -E  siccome  la  civiltà 
eziandio  in  un  suo  Stato  particolare  non  istà  mai  ferma  , ma  s?m*  . 
pre  mutasi  e cammina , lo  stesso  incontra  della  religione;  e perciò 
il  Cristianesimo  dalla  sua  nascita  infino  a noi  ha  sempre  variato  , e 
varierà  tuttavia,  finché  avrà  vita.  Perciò  le  eresie  e le  sètte  moltipli-. 
ci  e diverse  sono  ugualmente  legittime:  l’ immobilità  cattolica  sola, 
come  quella  che  esclude  il  processo  investigativo  nelle  cose  di  fede, 
si  oppone  all*  indole  del  perfezionamento  civile  e ai  diritti  della  uma- 
na ragione. 

CLXXf. 

Se  i filosofi  di  cui  parliamo  considerassero  accuratamente  alla 
natura  della  civiltà  e del  suo  procedere,  non  potrebbero  escludere 
I’  immutabilità  delle  credenze  religiose.  Imperocché  la  parte  della 
civiltà,  che  consiste  nella  cognizione  delle  idee,  non  è capace  diai* 
cun  progresso  intrinseco  effettivo,  come  quella  acuì  Teseremo  sue* 
cessivo  delle  facoltà  non  può  arrogere  alcun  nuovo  elemento,  che 
non  si  racchiuda  a qualche  modo  nei  primi  atti  dellT  intuito  menta* 
le.  L’  incremento  reale  e sostanziale  della  conoscenza  è solo  possi- 
bile nella  classe  dei  fatti;  i quali,  benché  non  conslituiscano  a gran 
segno  la  parte  più  degna  e più  rilevante  dell’  umano  sapere,  ne  so- 
no la  parte  più  appariscente  , come  quelli  che  sono  sensibili  e per 
così  dire  palpabili,  e riescono  assai  più  allettativi  delie  prette  intel- 
lezioni per  l’inferma  mostra  natura.  E in  vero,  quei  trovati  della 
civiltà  che  nascono  dai  fatti,  compongono  per  la  più  parte  degli  uo- 
mini, senza  escludere  nè  anco  i filosofi,  non  solo  il  fiore  di  quella1; 
ma  la  sua  sostanza:  e non  mancano  coloro  che  non  sanno  vedetta 
fuori  dello  macchine  a vapore,  delle  vie  ferrate,  della  coltivazione  , 
delle  industrie,  dei  commerci,  e insomma  delle  ricchezze,  degli  agi 
e dei  sollazzi  della  vita.  La  civiltà,  secondo  costoro,  è una  vicenda 
continua  nella  vita  conoscitiva  e operativa,  senza  nulla  di  fisso  e di 
stabile  per  parte  di  essa,  e colla  sola  base  di  alcuni  istinti  materiali 
o morali,  che  appartengono  alla  poteuza  sensitiva.  Insomraa,  la  par- 
ie immutabile  della  natura  umana  non  risiede  , secondo  costoro, 
nell’  elemento  cognitivo,  ma  nell’ affettivo  , non  nella  ragione,  ma 
nella  sensibilità  ; perlochè  un  tal  sistema  si  rannoda  al  sensismo 
psicologico.  Oro,  trasferendo  questo  modo  di  vedere  nella  religione, 
essi  non  le  lasciano  nè  meno  T essenza  ideale  delle  verità  di  ragio- 
ne, e la  sottopongoii  per  ogni  suo  verso  ad  una  assoluta  e incessali* 
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lo  metamorfosi.  Siccome  però  ci  vuole  un  perno  inton  o n coi  si  o- 
peritio  e si  raggitino  quelle  continue  trasformazioni  , essi  lo  ri|K)u- 
gono  in  un  pierò  istinto,  che  non  si  curano  gran  fatto  di  definire  ,. 
qual  ò quel  senso  religioso  di  cui  porla  il  più  illustre  csponilorc  e 
difensore  di  questo  sistema  Il  scutimenlo  religioso  e l’impulso  na- 
turale che  crea  la  religione,  come  il  sentimento  morale  genera  le 
attinenze  sociali  degli  uomini,  il  sentimento  estetico  produce  le  let- 
tere e le  belle  arti;  per  guisa  che  la  civiltà  essendo  il  complesso  de- 
gli effetti  originati  dalle  propensioni  naturali  dell’  uomo  , la  reli- 
gione è semplicemente  una  parte  di  quella. 

CLXXI1. 

i • *:!  . » 

Se  la  religione  non  è altroché  un  elemento  civile,  ne  seguono  in 
pratica  parecchi  corollarii,  che  risguardano  principalmente  le  rela- 
zioni di  essa  col  corpo  sociale  e cogli  ordini  del  suo  reggimento* 
Siccome  il  vivere  politico  degli  uomini  è vario  secondo  il  variare 
dell»  circostanze  e le  diverse  epoche  della  civiltà,  la  religione  dee 
soggiacere  a uun  condizione  proporzionata,  e passare  per  più  sluli 
differentissimi,  e talvolta  opposti,  ma  originati  da  uno  stesso  prin- 
cipio. Tutti  i governi  umani  sono  riducibili  u due  tipi  contr.irii,  di 
cui  ogni  combinazione  politica  è una  semplice  modilicazione;  i quali 
sono  ia  monarchia  assoluta  e lo  stato  popolare.  Il  dispotismo  e la 
democrazia  corrispondono  a gradi  differentissimi  di  civiltà  , o per 
dir  meglio  il  primo  è appropriato  a quella  civiltà  imperfetta  che 
chiamasi  barbarie,  ovvero  a una  civiltà  corrottissima,  ch'ò  una  spe- 
zie di  barbarie  seconda  e rediviva;  dovechò  la  vera  democrazia  si 
conforma  col  genio  di  un  popolo  che  sia  molto  innanzi  nella  civiltà, 
e non  traligni  dalla  sua  vera  natura.  Ora,  essendoché  nel  dispotismo 
la  somma  dei  diritti  si  rai coglie  nel  principe,  il  quale  è la  legge  vi- 
va di  quesio  Stato,  e l'ordinatore  non  solo  supremo,  ma  unico  della  ci- 
viltà, la  religione,  come  Lutto  l altro,  gli  dee  essere  soltordinata  , e 
dipendere  dal  suo  arbitrio.  Egli  sarà  adunque  il  capo  assoluto  della 
religione,  c ia  pienezza  della  sua  potenza  non  verrà  limitata  che  dal 
suo  volere.  Dovunque  il  Cristianesimo  fu  dimezzato  e scevro  dal 
principio  cattolico,  unica  guardia  della  sua  integrità  e indipenden- 
za, sejo  Stato  si  regge  a monarchia,  la  religione  vi  è diventala  piùo 
meno  serv  ile,  secondo  il  grado  del  dispotismo  e delia  concentrazio- 
ne della  civiltà  nelle  mani  di  un  solo,  del  che  gli  stati  prussiani,  ves-  \ 

* Blniasiino  Constant. 
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sali  nelle  credenze  religiose  da  un  re  luterano  barbogio  e pinzoche- 
ro  1 , e la  Russia,  scismatica  e schiava  sotto  la  doppia  sferra  ili  un 

i * i é • •*'»(* 

tiranno,  porgono  ai  di  nostri  un  illustre  esempio.  Ma  il  modello  per- 
fetto di  questo  abuso  non  si  trovando  effettuato  in  nessun  luogo, 
perche  i tipi  ideali  politici  non  conseguono  mai  una  realtà  assoluta, 
bisogna  cercarlo  nei  libri  ; e di  tutti  gli  autori  che  lo  ritrassero  e 
commendarono  , niuno  ha  mostrato  più  ingegno  di  Tommaso  Hob* 
bcs,  nè  maggiore  sagacità  e severità  logica  nelle  deduzioni. 

CLXX1II. 

< 

Riguardo  all’altra  specie  di  governo,  si  vogliono  distinguere  due 
sorti  di  reggimenti  popolari  fra  loro  «assai  differenti  ; nell’uno  dei 
quali,  di  cui  Giangiacomò  Rousseau, descrisse  la  forma,  e gli  annali 
dell’ antichità  gentilesca  ci  porgono  alcuni  esempli,  l’uso,  l esercizio 
c il  progresso  della  civiltà  nelle  sue  varie  spettanze  è commesso  al  go- 
verno, cioè  al  maggior  numero  dei  cittadini,  non  in  quanto  essi  o- 
perano  pi  ivatamente  e alla  spicciolata,  ma  in  quanto  concorrono  in- 
sieme nell’azione  pubblica  e governativa.  Al  contrario  , nell*  altra 
specie  di  governo  democratico  ( la  quale  è un  trovato  moderno, di 
cui  gli  Stati  uniti  di  America  ci  danno  una  immagine)  , I’ìbcìvì- 
linneolo  non  è,  per  così  dire,  di  appartenenza  pubblica  , ma  viene 
lasciato  interamente  dall’attività  libera  e privata  di  ogni  cittadino, 
nè  chi  regge  s’ inframmette  d’altro  che  delle  faccende  politiche,  ci 'è 
di  quello  che  concerne  strettamente  e direttamente  la  co risér vuoile 
della  società.  Nel  primo  di  questi  Stati  la  religione,  non  altrimenti 
che  il  commercio,  le  arti,  il  sapere  e ogni  altro  elemento  civile,  ès- 
sendo maneggiata  dai  governanti,  viene  tiranneggiata  nè  più  nè  me* 
no  che  nel  principato  assoluto  ; con  questo  solo  divario,  che  nel  a 
monarchia  il  dispotismo  e la  tirannide  si  esercitano  da  un  solò1,  do- 
vcchè  nelle  repubbliche,  di  cui  parliamo,  sono  alle  mani  déllawd* 
litudine.  Perciò  il  Rousseau  chiamò  dirittamente  ctvue'tà  rel%j0^ 
ordinata  in  questo  modo,  la  quale  ottiene  la  sua  conservazione  al*’ 
spese  della  libertà.  Nell’altra  manieradi  democrazia  le  instituzio- 
e le  pratiche  religiose  essendo  un  affare  individuale,  di  cui  i réti»™ 

e i magistrali  non  s’ irnpaeciono  in  modo  alcuno,  e non  essendovi 

* 

1 La  verità  di  queste  parole  dettate  dalle  schifose-  persecuzioni  che  il  Redi  Pieuù^ 
serrila  di  lunga  mano  coutro  i Caliuliti  c gi’Israelili,  e confermata  vie  meglio  dogli  uM«r  ' 
eventi  di  Colonia;  nei  quali  apparisce  tanto  più  chiara  la  bassezza  e l’iniquità  della  for- 
te di  Berlino,  quanto  più  rispondono  la  costanza,  la  dignità  , la  grandetta  d’ auim»  ( ‘ 
» 'piente  moderazione  dell’illustre  arcivescovo  e delia  Santa  Sede. 
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una  Chiesa,  cioè  una  società  visibile  e solenne  che  supplisca  al  di- 
fetto, ne  nasce  ben  tosto  1*  anarchia  e l’apatia  religiosa  , ovvero  la 
pietà  e il  fervore  tralignano,  e si  riducono  a certe  pratiche  materiali 
e aJ  una  ostentazione  superstiziosa.  Di  che  gli  Stati  uniti  ci  porgo- 
no oggi  una  dolorosa  provo,  a malgrado  della  bontà  e della  sapienza 
di  una  parte  notabile  delle  loro  politiche  istituzioni  ; imperocché 
non  vi  sarà  niuno  che  creda  { salvo  se  ignori  i primi  rudimenti  del- 
l’Evangelio), che  il  vero  Cristianesimo  alligni  là  dove  una  specie 
d’uomini  esercita  come  legittima  una  oppressione  ignominiosa  e 
crudele  sovra  un'  altra  specie,  e accozza  bruttamente  le  idee  e i vo- 
caboli di  libertà  politica  e di  schiavitù. 

CLXXIV; 

Dalle  cose  delle  si  scorge  che  i dueopposti  sistemi,  per  cui  l’in- 
sliluzione  religiosa  si  considera  come  parte  e dipendenza  dello  inci- 
vilimento , benché  producano  immediatamente  e in  apparenza  un 
effetto  contrario  ( giacche  nel  principato  c nella  democrazia  all’an- 
tica la  religione  acquista  la  immobilità  dcldispotismo,  e negli  Stali 
civili  alla  moderna  essa  soggiace.alla  versatilità  di  lle  opinioni), rie- 
scono però  in  fine  in  fine  allo  stesso  esito,  cioè  all’estinzione  del- 
l’ affetto  e delle  credenze  religiose,  se  non  delle  estrinseche  loro  di- 
mostrazioni. Il  solo  rimedio  efficace  contro  untai  disordine  sta  ncl- 
1 V secuzione della  idea  cattolica,  c nella  coesistenza  di  una  società  spi- 
rituale e visibile  posta  alialo  alla  temporale,  esclusa  da  ogni  inge- 
renza speciale  di  questa,  e fornita  di  proprie  leggi,  di  proprio  reggi- 
mento e della  sua  spirituale  indipendenza;  cioè  della  Chiesa;  la  qua- 
le abbracciando  e racchiudendo  in  sé  stessa  la  religione  con  tutte  le 
sue  derivazioni  particolari,  la  mantenga  intatta  e viva,  e ne  diffonda 
le  salutari  influenze  per  tutte  le  membra  della  civil  congregazione. 
Alla  Chiesa  stabilita  in  questa  guisa,  e parallela  al  vivere  politico  de- 
gli uomini,  risponde  I’  ordine  sovr  anaturale  coesistente  al  naturale  , 
a il  principio  religioso  c rivelato  , che  s’accompagna  col  principio 
razionale  e civile  della  nostra  natura.  Ella  non  viene  ad  essere  pro- 
priamente uno  status  in  slatti,  secondochè  affermavano  i giurecon- 
sulti patrocinatori  dell’imperio  a danno  del  sacerdozio;  ma  bensì  uno 
Stato  posto  giuridicamente  fuori  di  un  altro  Stato  vicino  e paralle- 
lo, ma  distinto  ed  estrinseco,  collegato  seco  e armonizzante,  ma  non 
confuso  nè  inframmettente,  e in  (lue  fondato  sulla  doppia  base  della 
rivelazione  c della  natura,  della  condizione  spirituale  e materiale  del- 
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Vuorno  ì la  qtial  doppia  natura  noni  si  mescola  « benché  fermi  ima 
sola  perdona,  cornei©  Stato  e la  Chièsa  don  si  éonfondoaav  sebbe- 
de  concorrano  a fa  renna  sola  società.  C^fòfd^diéiro^iono -unificare 
davvantaggio  il  consorzio  amano,  concentrando  U elenwBtefehgiwo 
heir  elrtnenlò  civile  4 fanno  un’ opera  vana  © datHwsa  ? impcréflchè 
tipug:  andò  olla  natura  delle  cose,  c aspiratiti©  ad  Qua  artificiale  uni- 
tà pili  squisita  di  quella  che  Iddio  hu  stabilita' colia  creazione^ com- 
pongono una  Chimera,  distruggono  Invece  diedifieare  , d gUtsno  i! 
Sento  della  divisione  in  cambio  di  unirei  tu  sola  unita  conseguibile 
In  questa*  come  in  ogni  altro  partedeir  esistente  i deilo  scibile,  con- 
siste non  già  od  méscere  le  sostanze  e1  le  proprietà  distinte,  ma  nel- 
j*  armonizzarle  , non  nel  togliere  di  mezzo  leduolltà  naturali,  ma 
dèi  ridurle  a concordi*.  La  quale  si  ottiene  con  un  mezzòsernplicn- 
sirno,  cioè  col  lasciare  ogni  cosa  a suo  * luogo , e CoiiPtrOpedire  sola- 
mente che  ciascuno  Oggetto  esca  dalla  sua  sfera  *i  peniitnÉdér«  quel- 
la di  un  altro;  il  che  facendo  f armonia  si  co^isègàé  senza  qtwsi  cer- 
carla. E se  nella  pratica  per  la  debolezza  e malvagità  degli  uomWi 
nascono  talvòlta  dei  disordini , ciò  non  rileva1  contro^  la  borita del 


'sistema  , perchè  nel  procèdere*  contrarrei  disòrdini  d d mali  sono 
infinitamente  maggiori  di  gravila,  di  numero,  e dì  frequenza,  e l’ul- 
timo loro  esitò  sarebbe  P intera  ruina  della  religione  ©delia  civili 
stessa,  se  la  causa  cheli  produce  durasse  lungamente^*  éd,**rt 
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Taluno  forse  potrà  chiedere,  so  la  Chiesa,  iWfy*  ; libera^  ff»dìpea- 
dente,  e largamente  costituita  nelif»  società  non  ha  luogo,  e se  il .go- 
verno dispotico  di  un  sola  o di  molti  è inetto  a crearle,  usando  la 
forza  e i mezzi  civili , giacché  quella  e;  questi , 
da  quel  che  dee  essere,  e le  iorr ebbero,  rCreand©^.^  qqelia jSponUf 
neitàe  indipendenza  di  origine  che  n\è  Ianiroa«e1^,y|ita^.qua!’ràil 
rimedio  che  rimane  da  mettersi  in  opera,  per  supplire  a.Qu{$4l; 
fetto,  e ovviare  ai  mali  e ai  danni  che  np.dprivanq?  RiapòflAwi?/ 
che  non  se  ne  trova  alcuno,  che  sia  pronto  ed  pfficjMjfj-,,  8^(1$  *0* 
degli  uomini  ; e che  in,  fai  caso  non, vi  ha  altro  da  far©  *se 
un  Iato  adoperarsi,  ciascuno. secondo  il  suo  poterp^  ajav^iyar^cplr 
la  persuasione  e coll', escm,pip  ie,.crede(ize  cat^ojiche.j, 
confutare  nella  Provideura,  la  quale  soccorre  ai  mali  irremedjabiji, 
e per  vie  traverse  ed  incognite  salva  la  società.  Tal  6 Jfystajpi^ 
tuale  «lolla  maggior  parte  di  Europa  ; il  quale  in  parte  nacque  op- 


Digitized 


PARTI?  TKRZA 


4i>3 

punto  dal  sistema  che  combattiamo,  cioè  dalla  violazione  del  polare 
ecclesiastico  fatta  dati’  autorità  civile  per  appropriarselo.  Donde 
nacque  nella  metà  degli  Stati  europei  lo  scisma  e l' eresia  dei  prin- 
cipi e dei  popoli  ; e dopo  esse r cominciato  nelle  società  esterna  e 
nella  gerarchia,  il  disordine  s'  introdusse  lentamente  nello  spirito 
e nell’  animo  degli  uomini,  e vi  compiè  la  mina  dell'  elemento  re- 
ligioso a prò  dell'elemento  civile.  Imperocché,  la  ria  di  esame  con- 
sacrata dai  Protestanti,  e poscia  la  libertà  filosofica  e assoluta  di  pro- 
sare intromessa  dai  deisti  , dai  materialisti,  dagli  atei  e dagli  scet- 
tici, che  cos’  è se  non  l’usurpazione  della  ragione  umana  sulla  ra- 
gione divina?  delia  cognizione  naturale  sulla  fede  sovrapaturale  , 
del  metodo  razionale  sul  metodo  auloritaiivo  ? della  natura  Bulla 
grazia  ? della  scienza  sulla  rivelazione  ? e in  fine  della  civiltà  sulla 
religione?  Per  tal  modo  la  credenza  nelle  cose  che  sovrastanno  «ila 
natura  fu  tolta  via  del  tutto.  Cosi  venne  meno  1'  unità  religiosa  di 
Europe  ; e benché  la  Chiesa  Cattolica  si  mantenga  in  piedi  fra  le 
mine  universali  in  virtù  di  quella  promessa  che  la  sostiene  pei  tem- 
pi più  calamitosi,  tuttavia  il  numero  degli  erranti  è si  grande,  l'io- 
diff<  rcnza  e lo  scetticismo  così  generali , specialmente  nelle  classi 
eutte  della  società,  che  la  concordia  morale  e religiosa  degli  animi 
è in  gran  parte  menomata  e quasi  perduta.  E siccome  la  forza,  ol- 
treché illegittima  in  questo  caso,  sarebbe  insufficiente  a ristabilir- 
la; e non  farebbe  che  accrescere  la  copia  dei  muli  ( della  qual  veri- 
tà, per  buona  ventura,  si  vanno  sempre  più  persuadendo  gli  spiriti 
bennati  e schiettamente  religiosi  che  ancora  si  trovano  ),  non  si 
può  sperare  altro  rimedio,  che  H lavoro  lento  e graduato  della  ve- 
rità negl’  intelletti  ; imperocché,  sotto  l'imperio  deila  Previdenza, 
il  predominio  dell'  errore  è limitato  e corto,  come  quello  del  rpisfat- 
to  e del  vizio.  41  quei  lavoro  è già  incominciato,  e benché  siam  tut- 
tavia molto  lungi  dal  compimento,  se  ne  veggono  da  ogni  parte  non 
piccoli  segni!  e ii  discorso  induttivo  conferma  le  speranze  ; im- 
perocché, nello  stesso  modo  che  dall’  ateismo,  dal  materialismo,  e 
dette  altre  grette  e vergognose  dottrine  del  secolo  passato  gl’  intel- 
letti si  son  levati  ad  una  filosofìa  più  salda  e più  generosa;  e se  non 
soqo  ancora  convinti  delle  verità  cristiane,  cominciano  in  un  certo 
modo  ad  amarle,  e talvolta  anco  a riceverle  con  certe  transazioni  ; 
««li  è da  sperare  che  il  rato  del  cammino  sarà  compiuto,  c che  do- 
po la  riedificazione  dell’ordine  spirituale  fra  i termini  di  naturo  ; 
l’ ordine  sovranaturale  verrà  ripristinato.  Al  di  d’oggi,  dopo  tentata 
Giobmti,  Teorica  del  Sorranaturale.  Voi.  11.  20 
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ogni  via  novella  , od  esausto  ogni  genere  d’  errore,  la  credenza  del 
sovrauaturale  e il  ristabilimento  del  Cristianesimo  cattolico  sono  u 
na  cosa  ; la  quale  quando  abbia  luogo  , la  Chiesti  allargherà  di  nuo- 
vo il  suo  dominio  spirituale  nel  >eno  delle  società  incivilite,  e racqui- 
slato  l' antico  splendore,  si  rimetterà  in  via  calla  civiltà  umana  per 
compiere  la  conquista  morale  del  mondo.  , > , r0-i  ói;i. 

••  ■ CLXXVt.  - ' ; »'  ■"!  * 

»,  Il  , !»«•*  «jr*  et  fili*'!» 

Il  sistema  che  confonde  gli  ordini  religiosi  coi  civili,  oltre  all'es- 
sere assurdo  e pestifero  per  le  ragioni  assegnate , contiene  un  vizio 
di  discorso  e una  contraddizione  intrinseca,  che  basterebbero  8 farlo 
rigettare.  Imperocché,  la  rivelazione  ha  per  rispetto  alla  civiltà  un'an- 
teriorità logica  e cronologica,  che  le  dà  in  órdine  ad  essa  uo  va* 
lorc  analogo  a quello  della  causa  verso  I’  effetto  . e la  riveste  di  mu 
dignità  e maggioranza  particolare.  Il  primo  esercizio  d<- ila  facoltà 
conoscitiva  mosse  da  quella  rivelazione  che  Tu  fat'a,  ai  nostri  proge- 
nitori ; e anche  nei  tempi  susseguenti,  quando  la  rivelazione  fu  rin- 
novata più  volte  , e finalmente  compiuta  , i dogmi  sovrqnaturali  pro- 
mulgati coll'  autorità  divina  , senza  nulla  ricevere  dall’  opera  degli 
ascoltatori  in  ciò  che  spetta  all’essenza  loro,  furono  causa  bensì  di 
progressi  grandi  , e diedero  alla  civiltà  una  forza  , una  velocità  e db 
andamento  particolare  , come  diremo  fra  poco.  Perciò  il  voler  far 
dipendere  lo  religione  dalla  civiltà  è un  sottoporre  la  pausa  all'  ef- 
fetto ; e !’  insorgere  contro  la  rivelazione  a suggestione  e a norma 
del  raziocinio  , è una  vera  ribellione  dello  spirito  contro  il  principio 
generativo  delle  sue  idee,  e ( se  mi  è lecito  di  esprimermi  cosi  ) della 
conclusione  contro  le  premesse  del  sillogismo.  La  qual  pérturbazio- 
ne  ogni  qual  volta  ha  luogo  nuoce  alla  stessa  civiltà  ; e questa,  svel- 
lendo la  propria  base,  mentre  crede  di  vantaggiar  la  sua  condizione, 
coll’ampliare  il  proprio  regno  e aggiudicarsi  il  dominio  delià  religio- 
ne , debilita  e distrugge  in  effetto  sè  stessa.  Il  che  si  vede  chiaro1, 
dovunque  Fincivilimeuto  ha  usurpati  i diritti  del  culto  divino  e 
della  Chiesa  ; chè  proporzionatamente  la  civiltà  stessa  fu  lesa  e me- 
nomata nel  suo  principio  ; cioè  nella  nozione  razionale  del  dovere . 
che  lega  il  contingente  col  necessario,  e fuomo  con  Dio;  onde  l'egoi- 
smo fu  sostituito  al  sacrifizio  ; e siccome  l' egoismo  è la  radice  di 
ogni  corruttela  , e 11  principio  dello  scadere  che  1'  uomo  fadalfall* 
grado  in  cui  fu  collocato  di  principe  e dominatore  della  terra,  fio* 
ni!’  obbiezione  dei  muti  animali  , perciò  se  fosse  possibile  che  la  re- 
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iigione  si  spegnesse  interamente  , si  vedrebbe  del  pari  la  civiltà  di- 
leguarsi tutta  quanta  , e far  luogo  a una  perfetta  barbarie. 

...  CLXXVU. 

♦ . * ♦ 

I partigiani  esclusivi  della  religione  volendo  recare  a questa  la  ci- 
viltà con  ogni  sua  spettanza  , e privarla  della  indipendenza  ragio- 
nevole che  le  compete  , nuocono  all*  incivilimento  , come  i fautori 
della  sentenza  opposta  pregiudicano  alle  idee  e agli  instituti  religio- 
si !.  Èssi  muovono  da  un  principio  foudameptale,  di  cui  la  loro  teo- 
rica^ una  pretta  conseguenza  ; il  qqal, principio  consiste  nel  dire 
che.  stante  la  corruzione  attuale  dell  uomo  , la  civiltà  .*  e quindi 

•flS  OlL  * «'*  ‘ !'•?  * ' *•*  ' * ’ ■ , rr.  ri  . -p- 1 

luso  della  ragione,  la  filosofia,  le  scienze  Je  lettere,  le  arti,  « tulU 
la  suppellettile  della  sociale  coltura  è divenuta  cattiva  h nocevole  e 
inimica  alla  religione  ; cosicché  fa  d*  uopo  assoggettarla  del  tutte 
a questa,  serbarne  solamente  una  piccola  parte,  e a oca  questa  pri- 
varla di  ogni  indipendenza.  Si  vede  pertanto,  che  questi  nuovi  teo- 
logi .introducono  un  dissidio  tra  le  due  opere  di  Dio  , la  civiltà  e la 
.religione  , la  ragione  umana  e la  rivelazione  divina,  1* ordine  natu- 
rale e il  sovranalurale  , e li  giudicano  incompatibili  ; il  qual  solo 
presupposto  è una  grave  ingiuria  alla  sapienza  di  Dio.  Ne  giova  il 
dire  che  la  colpa  originale  ha  alterato  e reso  nocivo  ciò  che  prima 
era  utile  e buono  ; imperocché  essa  non  mutò  1*  intima  natura  ed 
essenza  dell*  uomo  e de’  suoi  attributi  ; chè  altrimenti  egli  non  sa- 
rebbe capace  di  ritornare  nello  st<to  primiero  , conservando  il  suo 
proprio  essere  , nè  anco  per  opera  dell*  onnipotenza  divina.  Non  è 
la  civiltà  , nè  la  ragione  , nè  la  filosofìa  rettamente  adoperata , ma 
bensì  !*  uso  disordinato  di  esse  che  osta  alla  religione  e causa  mali 
infiniti  ; il  che  è un  vero  tanto  triviale  » ebe  io  mi  vergognerei  di 
ripeterlo  ,se  non  udissi  tuttavia  da  molti  affermarsi  il  contrario,  fi 
siccome  l’abuso  di  una  cosa  presuppone  una  falsa  idea  di  essa,ecou- 
seguentemente  la  snatura  e le  fa  trapassare  i proprii  limiti,  perciò  il 
rimedio  contro  i traviamenti  della  civiltà  e delle  sue  dipendenze  non 
si  può  trovare  altrove  , che  nel  loro  vero  intendimento.  Si  correg- 
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gano  adunque  gli  abusi  , ma  si  lasci  intatta  la  radice  e >1  suo  legit- 
timo sviluppo  ; e per  lasciarlo  intatto  non  gli  si  tolga  la  indipen- 
denza sua  nativa  ; perchè  ogni  facoltà  dell  uomo  , e l’ attività  sua 
sotto  ciascuna  delle  sue  forme  ha  ciò  di  proprio  da  uatura  , che  per 
poter  portar  degni  frutti  e proporzionati  alia  sua  fecondità , had’uu- 

* Vedi  la  noia  LXXXIX  io  fine  del  volume. 
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Ito  di  « SS'  r libera  ; purché  la  libertà  non  torni  in  licenza.  L‘  *fler< 
mare  che  la  colpa  di  erigine  ha  reno  nocino  per  «è  stesso  il  sapere, 
è un  pronunziato  , non  solamente  falso,  ma  anticristiano  ; giacché 
è dogma  cattolico,  che  primario  effetto  di  quei  peccalo  è l' ignorai 
fa,  e ehe  da  questa  procede  la  cupidigia  , come  causa  immediata  di 
ogni  «Uro  disordine.  Onde  appariste  che  la  civiltà*  emendo  l'aumento 
e ii  rischiaramento  graduato  dell»  cognizione  nell'ordine  delle  idee  e 
del  fatti}  jWPportiónatartiefite  alla  importanza  loro,  lehde  di  natura 
stia  a scemare  le  tristi  Conseguenze  dell'antica  caduta,  e le  combatti 
nel  SUO  effetto  piti  Intimo  e piti  immediato.  ConciossiaChé,  seti# 
senza  della  c iviltà  consiste  ne!  conoscimento,  l'essenza  della  barbarti, 
dello  statò  fVrirtfl  , e di  ogni  corruttela  che  si  opponga  al  tranquil- 
lo® perfetto  essere  degli  ordini  sodali , dee  consistere  nella  fgtio- 
ranzu  congenita  alla  natura  viziala  deii’uoitio.  La  civiltà  è adtmqtR 
Oda  ed  utile  CU» pelatrice  deila  religione  nel  sanar  la  piaga  primi 
pale  dell'animo  nostro  ; e coloro  Che  inimicano  e combattono  i prd 
grossi  di  quella  , noti  s avveggono  di  adoperarsi , p*  r quanto  sta  h 
toro,  a perpetuare  il  primario  effetto  di  quella  corruttela  a cui  cre- 
dono,  citi  facendo,  di  porre  rimedio. 

CLJXVIII, 
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Siccome  poi  la  religione  è attuate  nella  Chiesa,  perciò , secondo 
i nemici  dell’  incivilimento,  i soli  ordinatori  e rettori  della  civiltà 
qmaua  debbono  essere  i chierici;  onde  la  clerocrazia  1 dee.sqrrasti; 
re  a tutti  i governi  civili , o per  dir  meglio  coustitqire  essa  tuia  ii 
governo  universale.  Ma  il  vero  si  è , che  i ministri  della  Chiesa  pre- 
posti  da  Dio  alte  custodia  , alla  interpretazione  e al  promulgameli*1 
delle  verità  rivelate  , e incaricati  di  effettuarne  la  parie  pratica  *>» 
jpra  )a  terra  , non  hanno  missione  per  intromettersi,  in,  virtqdels* 
cerdozio  , di  tutte  quelle  parti  della  civiltà  che  sono  estranee  alla  so- 
stanza delia  rivelazione,  e riguardano  direttamente  il  solo  bene  te®' 
potale  degli  uomini.  Laonde  , non  avendo  alcun  privilegia  di'iso 
fflberranza,  quando  escono  dal  cerchio  degli  ufficii  loro  assegnati  ; 
nè  potendosi  ben  maneggiare  gl' interessi  civili,  se  non  da  chi  ti 
conosce  perfettamente  ; uè  questa  cognizione  potendosi  facilmente 
Conseguire  da  chi  è del  continuo  implicato  negli  studii  e nelle  cu» 
spirituali;  anzi  i negozi i e le  sollecitudini  secolaresche  noceodo  per 
molti  rispetti  a quella  speciale  purità  e santità  di  vite  ,«  a quell1 

* Vedi  h nuU  XV.  in  Sor  del  lolumt. 
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rinunzia  di  molti  interessi  eziandio  legittimi  diesi  richiede  nel  sa* 
cerdozio  ; ne  segue  che  la  cleroerazia  considerata  come  un  governo 
applicabile  a tétta  la  Cristianità,  e come  uno  stato  ordinario  e per- 
petuo di  cose,  è un  delirio  che,  posto  in  essere  , riuscirebbe  tanto 
nocivo  alla  religione,  quanto  ad  ogni  parte  della  civtl  cottura. 
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Co  pio  nei  nostri  tempi  molte  nazioni  civili  danno  resempio  di  un 
vivere  sociale  , che  ha  tirato  a sé,  e si  ha  incorporato  V elemento 
religioso  a pregiudizio  della  sua  integrità  e dei  suo  vigore;  così  nei 
medioevo  I’  Europa  vide  abbozzata,  se  non  condotta  a compimen- 
to,J*  idea  di  una  civiltà  prettamente  religiosa,  o por  dir  meglio  del- 
ibi Chiesa  signoreggiente  eziandio  temporalmente  *,e,  quasi  unica 
moderatrice  delle  società  umane.' Il  che  non:  si  vuol  ascrivere» a col- 
pa dei  sacerdoti  e.  dei  prelati  ; imperocché  la  civiltà  antica  essendo 
Penta  coll’Imperio  romano  sotto  le  battiture  dei  barbari,  e una  civil- 
tà  nuova  non  si  potendo  improvvisare  , Je  insti  tu*  ion  i religiose  sot- 
tentmndo  in  vece  delfinciyUimento passato , occupando  Tiutervallo 
posto  fra  di  esso  e la  coltura  avvenire  * facendo  le  parti  antici- 
pate di  essa  coltura,  furono  il  solo  rimedio  possibile  a quelle  tante 
calamità  , e i chierici  ben  meritarono  dei  popoli  di  Europa  , sal- 
vandoli da  una  estrema  mina.  E veramente  se  la  civiltà  non  può 
sussistere  in  nessun  modo  senza  la  religione,  questa  può  stare  in 
qualche  guisa  senza  una  civiltà  separata  , in  quanto  ella  abbraccia 
legarti  più  vitali  della  civiltà  stessa  , cioè  le  idee  ragionali  dei  do- 
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veri  verso  gli  uomini  e verso  Dio.  Ma  il  tenore  del  medio  evo,  buo- 
no  per  allora,  non  dovea  durare  ; imperocché  la  civiltà  nuova  nata 
col  concorso  del  Cristianesimo,  cominciò  a regnare  , e come  uscita 
di  tutela  a governare  da  sè  i suoi  affari  e interessi;  e allora  il  clero 
cattolico  che  nell’  anteriore  età  rozza  e barbara  avea  retto  il  mon- 
do,  dovette  rientrar  nel  santuario,  e ritornare  ai  sacri  udìcii,  depo- 
rto H tribunato  e la  dittatura. 
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Errano  pertanto  coloro  i quali  , non  considerando  che  il  carico 
civile  esercitato  dai:  chierici  nei  bassi  tempi  fu  straordinario  e per 
modo  di  eccezione,  vorrebbero  far  tenere  quello  stato  di  cose  come 
un  modello  ottimo,  assoluto,  e perpetuo  di  coordinamento  fra  la  re- 
ligione e la  civiltà.  Sorse  non  ha  guari  una  setta  filosofica  che  si  ac- 
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cinse  alla  impresa  sconsigliala  e sacrilega  di  rinnovellare  gli  ordini 
del  medio  evo.  ingegnandosi  di  far  credere  che  tali  ordini  siano  non 
solamente  migliori  degli  altri,  ma  soli  buoni  e legittimi,  e conna- 
turati aliandole  della  fede  e della  Chiesa  cristiana.  Tre  scrittori  prin- 
cipalmente, cioè  il  Bonald,  il  Maistre,  e il  signor  Larnennais,  dotati 
di  acuto  ingegno  e di  Eloquenza,  presero  V assunto,  e ottennero  ce- 
lebrità in  un  paese,  dove  per  molli  il  modo  di  scrìvere  è l’ impor- 
tanza del  tutto,  e il  senno  vien  riputato  assai  poco  , e dove  i para- 
dossi più  strani  divengono  plausibili  e credibili,  e procacciano  glo- 
ria ai  loro  inventori,  purché  veogano  trattati  e difesi  eoo  facondia 
ed  eleganza.  Non  è meraviglia  che  i lodatori  della  barbarie,  e gli  a- 
pologisti  studiosi  di  render  complice  l’Evangelio  delle  tenebre  e 
delle  orribilità  del  medio  evo,  siano  stati  uditi  con  favore  da  chi  a- 
veva  accolto  con  entusiasmo  le  opere  di  un  filosofo  eloquente  inten- 
to a provare  che  la  vita  silvestre  è migliore  della  civile,  e che  il  dis- 
corso della  mente  è una  depravazione  della  nostra  natura.  Nè  im- 
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porta  che  i detti  scrittori  in  ciò  che  spetta  ai  fatti  e ai  dati  positivi 
della  storia  e della  scienza  divina  ed  umana,  facciaoo  spesso  segno 
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di  una  frivolezza  e ignoranza  singolare  in  uomini  che  si  spacciano 
per  solenni  maestri  di  religione,  e vogliono  riformare  a lor  taleoto 
le  dottrine  della  Chiesa,  e quelle  del  genere  umano  ; imperocché  . 
al  dì  d*  oggi  non  s!  ha  più  da  tener  conto  della  sufficienza  dì  chi 
scrive  intorno  al  suo  argomento , nè  ricercare  se  ha  imparalo  egli 
ptima  di  voler  addottrinare  altrui  , purché  si  accoppii  una  certa  o- 
stentazione  di  sapere  ( tanto  più  franca  quanto  il  sapere  è minore) 
e un*  apparenza  di  dialettica  colle  grazie  della  dicitura.  Certamente 
il  Maistre,  in  ciò  che  spetta  al  governo  della  Chiesa  cattòlica  , ti 
Concili i generali,  a parecchi  dogmi  speculativi , alle  opinioni  dei 
clero  gallicano,  e perfino  a molti  punti  di  filosofia  e dì  politica,  mo- 
stra una  scienza  e una  perizia  così  singolare , che  potrebbe  servir- 
gli di  scusa  rispetto  a certi  errori  usciti  dalla  sua  penna^  se  !'  igno- 
ranza e la  leggerezza  scusassero  nelle  cose  gravissime  , quando  altri 
potrebbe  istruirsene  o tacere.  Ma  egli  scrive  con  tal  brio  di  elocu- 
zione e tale  audacia  di  sentenze,  e sa  dare  cogli  artifici!  dello  stile  a 
ciò  che  dice  un  tal  sembiante  di  profondità,  che  ha  acquistato  fami 
di  un  gran  pensatore  presso  alcuni  componitori  di  gazzette  e di  gior- 
nali, che  abbondano  ai  dì  nostri,  riputazione  degna  di  questo  in- 
coio, in  cui  bene  spesso  si  misuri  l'erudizione  e la  vera  forza  di  chi 
scrive  da  quella  che  si  trova  per  f ultimano  ue  suoi  leggitori. 
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Vi  sono  due  specie  di  profonditi  e di  novità  nelle  scienze  e nelle 

teltere.  f/una  rampolla  solamente  dal  vero,  ed  è l' intuito  penetra- 
tivo delle  più  intime  e recondite  attinenze  di  una  verità  coll'  altra 
sfuggite  all'  accorgimento, del  comune  degli  uomini  ; il  quale  intuito 
è il  privilegio  degl’  ingegni  grandi  e dei  filosofi  illustri , che  ai  dif- 
ferenziano solamente  dagli  altri  nel  saper  meglio  leggere  entro  il 
gran  libro  della  natura,  come  diceva  Galileo.  L'altra  germoglia  spe»- 
so  dal  falso,  ed  è opera  di  quella  facoltà  comparativa  che  oggi  si 
chiama  spirito,  e che,  versando  nella  facilità  e prontezza  degli  ac- 
cozzamenti, si  può  esercitare  sul  vero  come  sul  falso,  ma  si  adopera 
su  questo  anziché  su  quello,  ogni  qual  volta  «ou  è preceduta  e ac- 
compagnata dalla  ricerca  ed  analisi  diligente  delle  idee  e dei  (atti  • 
dalla  perspicacia  della  mente,  dalla  sodezza  e virilità  del  giudizio , 
e da  un  raro  concorso  delle  altre  facoltà  intellettive.  E siccome  que- 
sti pellegrinità  e profondità  di  concetti  è governata  solamente  dal 
òàsb  o dalla  immaginativa  , perciò  nella  prima  vista  piace  assai,  e 
desta  una  certa  meraviglia,  che  gusta  molto  agli  spiriti  superficia- 
ff.  Che  non  vanno  più  là  della  prima  pelle,  e scambiano  l’orpello  col- 
r*Wo.  Ma  la  vera  novità,  e come  oggi  si  suol  dire  originalità  che 
nasce  dall* altezza  dell'  ingegno  congiunta  coll’  ampiezza  ecolla  so- 
lidità della  dottrina,  è in  sulle  prime  assai  meno  appariscente  e at- 
trattiva , e ha  una  certa  austera  schiettezza  che  riverbera  eziandio 
nèriò  stile,  con  cui  lo  scrittore  che  la  possiede  suole  esprimersi  spou- 
taiieamente,  schifando  le  iperboli,  le  pompe,  i rumori,  i letii,  le  ar- 
gutezze, gii  epigrammi,  e recando  nel  suo  modo  di  dire  quel  can- 
dore e quella  semplicità  che  la  natura  mette  in  tutte  le  sue  opere. 
Coloro  che  ragguaglieranno  l’ espressiva  di  tutti  i grandi  inventori 
e discopritori  in  ogni  parte  deilo  scibile  umano,  non  esclusi  ezian- 
dio i più  segnalati  per  i‘  eleganza  della  dicitura,  da  Platone  e da  Ip- 
pocrate  fino  al  Galilei  e al  Cuvier  , intenderanno  in  che  consiste 
qtiétla  schiettezza  e modestia  di  dettato  , eh’  è propria  degl'ingegni 
sommi. 

' Alcuni  degli  scrittori  paradossasti  di  cui  ragiono  , sono  tanto 
lontani,  parlando  generalmente,  da  questa  ingenuità  di  elocuzione, 
quanto  ciascuno  di  essi  dalla  verità  nelle  sentenze  che  per  I’  ordi- 
nario f accompagna.  E dico  in  generale,  perchè  siccome  abbon- 
dano d'ingegno,  la  mania  di  contraddire  sempre  e iu  ogui  cosa  alte 
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opinioni  correnti,  gli  ha  fatti  dar  nel  vero,  ogni  qual  volta  si  sono 
abbattuti  in  uno  degli  errori  professati  dal  secolo  ; e d’  altra  parte, 
tal  è r eccellenza  delle  dottrine  cattoliche,  che  benchò  travisate  e 
commiste  a opinioni  eterogenee,  e scevre  della  loro  natia  purezza, 
hanno  virtù  di  nobilitare  l' ingegno  dell’  uomo  * e di  metterlo  sulla 
via  di  scoperte  mirabili»  alle  quali  senza  quell’  aiuto  non  si  sarebbe 
levato  giammai.  Perciò  non  si  dee  negare  a tali  autori  la  gloria  di 
aver  messe  in  luce  alcune  nuove  relazioni  del  mondo  morale,  e di- 
chiarate e difese  eoo  acume  e facondia  parecchie  verità  religiose  e 
sociali  di  gravissimo  rilievo.  Il  che  però  • non  che  scusare  i loro 
traviamenti,  gli  aggrava , perchè  dimostra  che  ogni  qual  volta  una 
mania  ambiziosa  d' innovare,  o passioni  anco  men  nobili  non  gli  ac- 
cecavano , hanno  saputo  cogliere  nel  vero , ed  esporlo  eloquente- 
mente. 

v * , 
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1 loro  trascorsi  sarebbero  più  degni  di  scusa  , se  riguardassero 
articoli  di  dottrina  meramente  speculativi;  ma  essi  concernono  per 
lo  più  la  morale,  c quella  parte  della  morale  eh*  è I*  anima  e la  base 
della  dottrina  evangelica.  Tal  si  è quel  loro  furore  contro  i progres- 
si più  innocenti  e lodevoli  dell  iucivilimento , e quella  smania  di 
cambiare  io  dottrina  aristocratica  , consacratrice  del)*  orgoglio  e 
della  ineguaglianza,  la  dottrina  di  Cristo  fondata  suli’ufuiltà,  li  che 

è un  disconoscere  appieno  Tiodole  delia  nuova  legge;  e uà  voler  far 

, » 

rivivere  sotto  le  forme  cristiane  lo  spirito  del  Gentilesimo,  L*  E* 
vangelio  certamente  prescrive  di  rispettare  così  le  disparità  sociali 
che  provengono  dalle  disparità  naturali  e sono  ragionevoli  » come 


quelle  che» benché  aliene  dalla  ragione,  vengono  accompagnate  ca- 
bliate da  un  tal  concorso  dj  (Circostanze.,  che  il  volerle  diradicare 
subitamente,  o tornerebbe  inutile  , nuocerebbe  assai  più  che  oca 
sarebbe  opportuno  ; ma  nello  stesso  tempo  mira  a rendere  tali  dis- 
egualità non  necessarie  # a scemarne  il  numero  e l importanza  , a 
stabilire  la  maggiore  uguaglianza  possibile  , reputando  le  dispari- 
tà fattizie  , arbitrarie  , eccessive  e non  fondate  in  natura  , come 
opera  della  forza,  e come  un  effetto  deplorabile  di  quella  corruzio- 
ne originaria  , eh’ esso  è indirizzalo  a combattere#  a distrugger* 
pacificamente  sopra  la  terra.  Laonde  non  saprei  ben  definire  , se 
tali  corruttori  del  dettato  evangelico , qualunque  del  resto  siano  i 
pregi  loro,  tornino  più  utili  o pregiudiziali  ; auzi  inclino  a credere 
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che  per  alcuni  rispetti  nocéiàhò  assai  più  Ella  causa  della  religione, 
che  la  folld  degl'incredàii  volgari  e v fautori  di  una  rancida  filosofia. 
* ‘Hèsia  alcuno  che  s’inganni perchè  tali  scrittori  mostritìo  in 
apparenza  una  grande  gagliardi^  di  pensierùJ  è di  eloquenza  ritti  - 
pérocchè,  hd  pensare  e nello  scrivere  come  nell’  operare  , la  vera 
forza  dèli’  ingegno  e del  cuore  non  va  disgiunta  dalla  moderazione. 
Coloro  che  tendono  ai  superlativo,  e danno  negli  eccessi,  hanno  più 
Ìmpeto,  che  consiglio,  è senza  consìglio  non  si  può  avete  quella  co- 
stanza nelle  opinioni  citca  le  cose  che  più  importano,  tteile  creden- 
ze c nei  portamenti,  la  quale  è il  nerbo  della  vita  attiva  e contcm- 
jrtitiva,  e fa  che  F uomo  lasci  qualche  vestigio  utile  e durevole  del 
Suo' rapido  passaggio  in  questo  mondo.  L’ esperienza  poi  dimostra 
à che  Riescano  questi  esageratori  della  relijgioue  , che  he  assumono 
il  patrocinio  con  adulterarne  le  dottrine.  L’ultimo  degli  scrittori 
summentovati  ne  ha  porto,  non  è guati,  un  tristo  e doloroso  esem- 
pio; imperocché,  dopo  aver  per  Io  spazio  di  più  lustri  offesa  la  sa- 
cra causa  che  difendeva  con  paradossi  tali,  che  arguivano  maggior 
potenza  d’immaginazione  che  profondità  di  sapere  e sodezza  di  ra- 
ziocinio,- e con  molte  esorbitanze  filosofiche  e politiche , che  scre- 
ditavano presso  eli  uomini  sensati  le  sue  dottrine,  conchiuso  uno 
zelo  che  non  era  secondo  la  scienza 1 con  una  deplorabile  caduta,  e 
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diede  alla  Francia  e all’Europa  il  lagrimevole  spettacolo  di  un  prete 
cattolico,  che  incomincia  coll’  innalzare  vdi  proprio  moto  a dogma 
assoluto  e supremo  l’ opinione  della  infallibilità  del  papa,  gridando 
eretico  chi  ne  dubita,  e finisce  cobnegare  1’  autorità  della  Chiesa  * . 
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* I lodatori  della  barbarie  c del  medio  evo,  ei  nemici  della  civiltà 
moderna  avevano  bisogno  di  una  teorica  filosofica  ^ che  servisse  di 
Base  alle  loro  esagerazioni  in  religione,  in  politica  e nelle  altre  ap- 
partenenze dej  mondo  sociale.  Abbiamo  toccato  dianzi,  che  siccome 
all’  opinione  esagerativa  della  civiltà  risponde  in  metafisica  il  siste- 
ma dei  razionalisti  ; così  all’errore  contrario  si  riferisce  1'  opinione 
speculativa  dei  teosoG.  La  sostanza  della  qùale  consiste  nel  dar  lo 
sfratto  alla  ragione  umana,  come  inetta  allo  scoprimento  del  vero, 
nel  tenere  per  impossibile  ogni  filosofia,  e per  insania  ogni  tentati- 
vo e uso  di  essa,  e nei  ridurre  tutto  il  sapere  alla  cognizione  sovra- 
naturale,  cioè  all’inspirazione  individuale,  ovvero  alla  rivelazione  c- 

1 Rom.,  X,  2.  « Vedi  la  noia  XCI  in  fine  del  volume. 
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•tcriore.  Mo  di  questi  due  mezzi,  il  primo  è più  conforme  nlia  dot* 
trina  dei  Protestanti,  che  ammettono  l'interpretazione  privala  del- 
le Scritture,  c il  secondo  a quella  dei  cattolici  , che  osservano  co- 
me regola  suprema  I*  autorità  visibile  della  Chiesa.  Il  dogma  della 
inspirazione  individuale  è altresì  men  discosto  dall'  opinione  dei  ra- 
zionalisti , che  non  vogliono  i teosofi  ; imperocché , tale  inspira- 
zione essendo  interna,  spirituale,  e versante  in  un  certo  sentimento 
o intuito  d'idee  infuse  nell'anima,  si  può  agevolmente  confondere 
colla  voce  della  ragione  fornita  degli  stessi  attributi  ; laddove  la  ri- 
velazione esteriore ò d’indole  olfatto  diversa,  anzi  contraria.  Coloro 
adunque  die  volevano  applicare  alla  società  le  strane  opinioni  dei 
teosofi,  c spiantarne  la  civiltà,  come  questa  ne  aveva  eliminala  la 
religione,  s'insignorirono  del  concetto  cattoliro,  che  dà  per  ba-e 
alla  rivelazione  la  certezza  storica,  c deduce  la  notizia  delle  verità 
rivolute  dall'autorità  della  Chiesa;  c abusandolo,  e di  giustissimo 
che  ò nelle  cose  della  fede,  rendendolo  assurdo  coll’  applicarlo  alla 
filosofìa,  fabbricarono  un  sistema , che  colloca  il  solo  giudicatorio 
di  ogni  certezza  nella  ragion  generale,  com'cssi  dicono,  e nell'au- 
torità del  genere  umano.  Conseguentemente  affermano,  che  I’  uo- 
mo non  può  avere  naturalmente  alcuna  cognizione  fuori  di  quelle 
clic  derivano  dalla  cspcrienzae  dalle  tradizioni,  che  la  ragione,  co- 
me fonte  peculiare  d'idee  è una  chimera,  chela  legge  naturale  scol- 
pita nell’  animo  è una  immaginazione,  e infine  adottano  in  filoso- 
fia il  principio  erroneo  del  sensismo,  e fanno  buone  le  cavillazoni 
c le  astruserie  degli  scettici.  Il  circolo  vizioso  inseparabile  da  que- 
sto sistema  , e la  sua  ripugnanza  colla  tempra  del  conoscimento, 
sono  cose  sì  manifeste,  che  sarebbe  uno  scioperio  di  tempo  l' im- 
prendere a confutar  le  dottrine  di  esso  sistema  ; nè  per  altro  line  si 
è qui  accennala  questa  singolare  logica  o (psicologia  , che  per  far 
avvertire  la  sua  corrispondenza  col  dogma  politico  , di'  esclude  la 
civiltà  sotto  colore  di  promuovere  il  bene  della  religione. 


l'osto  adunque  che  la  civiltà  eia  religione  debbano  distinguersi  fra 
loro  , c non  si  possano  immedesimare  senza  annullarle,  egli  è d'uo- 
po studiar  la  legge  della  loro  concordia;  imperocché,  ogni  qual  volta 
due  ordini  di  cose  sono  distinti  e coesistenti  , forza  è che  armoniz- 
zino insieme  , o si  facciano  guerra  , c si  distruggano  scambievol- 
mente. il  fon  tomenti»  orecinuo  della  buona  consonanza  fra  iorocon- 
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sislc  in  ciò  clic  niuno  tli  essi  si  allarghi  fuor  del  giro  suo  proprio  e 
coutrasegnato  dalia  sua  natura  ; lauto  elicsi  aiutino  a vicenda,  sen- 
za confondersi , al  conseguimento  del  loro  proposito.  Il  qual  soc- 
corso reciproco  è necessario  in  questo  caso  , come  in  tutte  le  altre 
dualità  naturali , nelle  quali  I'  uno  dei  due  termini  compie  i difetti 
dell'altro  , e n*  è compiuto  vicendevolmente. 

La  religione  è utile  e necessaria  alla  civiltà  per  due  ragioni  prin- 
cipali. L'una  si  deduce  da  ciò  , che  la  regola  suprema  della  civiltà  è 
la  mente  umana  , cioè  la  facoltà  rivelatrice  delle  idee  morali  e reli- 
giose , che  stanno  fra  i termini  della  sola  na'ura.  Ora  è un  fatto  at- 
tcstato dalla  spenenza  di  lutti  gli  uomini  particolari , c di  tutti  i 
popoli  , clic  la  ragione  umano  col  solo  concorso  delle  sue  forre  edei 
sussidii  meramente  naturali  , comunque  si  presupponga  forte,  eser- 
citata , favorita  dalle  circostanze  , c arricchita  di  tutti  i doni  di  for- 
tuna , non  può  asseguirc  facilmente  le  verità  razionali,  nè  schivare 
ogni  errore  nella  inchiesta  di  esse.  Non  già  che  tali  veri  non  siano 
razionalmente  conoscibili  , c dimostrabili,  spesso  con  piena  eviden- 
za ; ma  perchè,  non  potendo  l'uomo  pervenire  ad  acquistarne  una 
distinta  notizia,  senza  l’uso  dell’  analisi  c del  discorso  , cd  essendo 
sottoposto  nell'  osservare  e nel  ragionare  a sviarsi  in  mille  modi  ; 
egli  è moralmente  impossibile  di’  egli  compia  lo  stadio  da  percor- 
rersi per  la  perfetta  notizia  di  tali  verità,  senza  inciampar  più  di 
una  volta,  e cader  in  ciroii  più  o manco  notabili.  Pertanto,  acciò 
gli  uomini  abbiano  un’  intera  contezza  della  legge  morale  e religio- 
sa impressa  negli  animi  loro  , è d’uopo  clic  l’ idea  pura  di  questa 
legge  sia  come  rappresentala  di  fuori  c posta  innanzi  agli  occhi,  af- 
finchè essi  , mirando  in  questo  tipo  esteriore,  e riscontrandolo  con 
ciò  clic  hanno  dentro,  possano  leggere  senza  sbaglio  i caratteri  ana- 
loghi scolpili  nello  coscienza,  il  clic  vieti  Tatto  dalla  rivelazione;  la 
quale  , oltre  alle  verità  sovrintelligibili  clic  contiene  , c di  cui  è 
l’unica  fonte,  comprende  altresì  le  verità  razionali  che  si  attengono 
alla  morale  e alla  religione  , ed  è , per  così  dire  , una  ripetizione 
di  esse,  e una  seconda  promulgazione  della  legge  di  natura  ; impe- 
rocché , se  un  certo  barlume  tli  tali  veri  dee  precedere  la  fede  nella 
rivelazione  , e si  ricetta  per  apprendere  ia  realtà  di  essa  ; là  com- 
piuta cognizione  dei  dogmi  razionali  non  procede  altronde,  clic  dai 
lume  rivelalo.  La  rivelazione  cristiana  non  fece  in  ciò  die  reitera- 
le la  rivelazione  primitiva,  rinnovando  i dogmi  precipui  della  leg- 
ge e religione  di  natura,  che  Iddio  insililo  da  principio  miracolo- 
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semente  nell’  animo  dell'  uomo  , quando  mediante  il  linguaggio  ne 
mise  in  moto  la  facoltà  intellettuale.  La  religione  adunque  si  ricer- 
ca per  l' espressione  adequata  di  quauto  v’  iia  di  più  eccelso  c di 
più  rilevante  nel  conoscimento  della  ragione  ; e siccome  la  ragione 
è la  cima  e la  norma  della  civiltà  , ne  segue  , che  acciò  questa  sia 
perfetta  nell’ esser  suo,  uopo  è che  la  religione  la  timoneggi  e go- 
verni ; la  religione  dico  , in  quanto  abbraccia  un  oggetto  comune 
alla  civiltà  stessa  , quali  sono  le  verità  razionali  , e le  significa  con 
una  precisione  e compitezza  così  squisita  , che  fuori  della  sua  di- 
sciplina si  cercherebbe  indarno.  E veramente  la  storia  ci  attesta  che 
in  tutte  le  civiltà  estrinseche  al  Cristianesimo  ( e proporzionata- 
mente eziandio  in  quelle  che  per  eresia  , scisma  , o incredulità  ne 
parteciparono  o ne  partecipano  solo  in  parte)  i concetti  morali  c 
religiosi  degli  uomini  furono  viziati  da  errori  gravissimi , i quali 
conseguentemente  corruppero  la  stessa  civiltà,  e la  fecero  sovente, 
come  avvenne  a quasi  tutti  gli  antichi  imperi  , e specialmente  al 
romano  , degenerare  in  poco  tempo,  e perdersi  nella  barbarie. 
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Secondo  questo  intendimento  è verissimo  ciòcheabbiam  già  toc- 
calo di  sopra  , che  la  civiltà  è sottordinata  in  un  certo  modo  alla 
religione  , e lo  Stato  alla  Chiesa.  Concio^siuchè  si  debba  prendere 
dai  dettati  di  quella,  e dalle  solenni  definizioni , o dal  consenso 
unanime  di  questa  la  norma  suprema  delle  idee  religiose  e mora- 
li ; nel  che  però  la  religione  non  esce  fuori  della  sua  giurisdizione 
spirituale  , nè  la  civiltà  , propriamente  parlando,  dipende  da  altri , 
fuor  che  da  sè  stessa  , giacché  P insegnamento  della  Chiesa  in  tal 
proposito  è identico  con  quello  della  mente  umana  , la  quale  trova 
in  sò  medesima,  e può  verificare  ad  ogni  tratto  le  sentenze  dell'ora- 
colo divino.  Nel  qual  modo  è vero  altresì , che  la  filosofia  c ogni 
umana  disciplina  debbono  spontaneamente  conformarsi  alla  religio- 
ne ; non  già  in  quanto  esse  non  siano  immuni  per  sè  stesse  da  ogai 
autorità  estrinseca,  o debbano  proporsi  altro  scopo  immediato  che 
il  vero  obbiettivo  loro  proprio  , e altra  ragione  di  procedere  che  il 
metodo  loro  accomodato  ; ma  in  quanto  , come  il  vero  non  |>uò 
ripugnare  al  vero  , non  pujy^c rodere  che  i loro  insegnamenti  con- 
traddicano u quelli^JrfB| bigione.  . (nchè  , se  lo  scienziato  e 'il 
filosofo  s li  verità  che  discordi  mani- 
festameli' «ialRf  -non  nello  stesso  proposito,  deb- 
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bono  per  ciò  solo  chiarirsi  che  tal  mostra  ò fallace;  e un  esame  più 
accurato  e profondo,  e fatto  secondo  il  tenore  proprio  della  scienza 
di  cui  si  tratta , non  può  indugiare  a far neli  capaci.  Quanti  errori 
enormi  e calamitosi  la  filosofia  moderna  avrebbe  schivati,  se  i suoi 
cultori  fossero  proceduti  colla  prudenza  cristiana  ! Perciò  la  rivela- 
zione giova  assaissimo  alio  stesso  sapere,  come  quella  che  indiret- 
tamente gli  accorcia  il  cammino  , e lo  salva  talvolta  da  mille  indi- 
rivieni , per  cui  si  dovrebbe  raggirare  con  perdita  di  tempo  e di 
fatica,  e spesso  con  danni  gravissimi,  prima  di  giungere  alla  meta. 
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Non  si  vuol  però  inferire  dalle  cose  dette , che  la  religione  tolga 

0 6cemi  alle  scienze  la  libertà  e indipendenza  legittima  che  loro  com- 
pete , giacché  non  fa  che  offrir  loro  una  regola  sicura  per  evitare 

1 traviamenti  più  nocivi  (come  quelli  che  riguardano  le  attinenze  mo- 
rali e religiose  ),  s’  esse  vogliono  accettarla  spontaneamente;  nè  si 
governa  altrimenti  in  questo  proposito,  che  soglia  fare  una  scienza 
adulta  e bene  constituita  verso  quelle  che  sono  immature,  o dotate 
di  minore  solidità  e certezza.  Così , verbigrazia  , il  fisiologo  e il  pa- 
tologo sono  tenuti  dal  retto  senso  di  conformare  le  loro  ipotesi , i 
loro  pronunziati  e le  loro  teoriche  ai  dogmi  inconcussi  della  fisica  e 
della  chimica,  come  quelle  che  sono  ben  altrimenti  ferme  c men 
discoste  dalla  perfezione  scientifica,  che  la  scienza  delle  malattie  c 
della  vita  ; nè  per  questo  dirà  alcuno  , che  queste  due  discipline  ab- 
biano discapito  della  libertà  e indipendenza  convenevole.  Ogni  scien- 
za consta  di  due  parti  distinte  ; I*  una  propria  , che  versa  diretta- 
mente intorno  all*  oggetto  speciale  di  essa  scienza  ; 1*  altra  , che  io 
chiamerei  enciclopedica,  la  quale  s*  intromette  delle  molliplici  at- 
tinenze dell’  oggetto  proprio  cogli  oggetti  estrinseci , che  formano 
1 aspettivi  soggetti  delle  altre  scienze.  La  seconda  di  queste  due 
parti  dipende  logicamente  dalla  prima;  ma  atteso  la  debolezza  c le 
angustie  dello  spirito  umano,  può  e dee  avere  in  essa  una  influenza  sa- 
ziare : il  che  interviene  ogni  qual  volta  I*  inchiesta  delle  relazioni 

e intercedono  fra  Fuggello  proprio  della  scienza  a cui  si  dà  opera, 
°8getti  meglio  conosciuti , fa  scoprire  un  errore  , in  cui 
k°Uvu>,è  caduto  circa  quel  tale  oggetto,  studiandolo  separatamen- 
ra  i le  materie  di  cui  si  occupano  le  discipline  filosofiche  , e 
Parecchie  altre  hanno  molte  attinenze  col  U rna  della  rivela- 
col  soggetto  di  quella  storia  che  fa  parte  della  rivelazione 
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stessa  ; e stantcchè  la  rivelazione,  come  infallibile,  e di  origine  im- 
mediatamente e direttamente  divina  , è assai  più  autorevole  dilla 
ragione  , ha  diritto,  illustrando  le  concernenze  enciclopediche  delle 
altre  discipline,  di  governarne  per  ciò  che  le  spetta  , c migliorarne 
gli  ordini  proprii  e speciali.  Si  comprende  molto  bene,  come  quei 
dotti  di  oggidì,  che  non  credono  a!la  verità  della  rivelazione  , non 
siano  capaci  di  questo  argomento  ; e se  alcuno  ci  movesse  questa 
difficoltà  , noi  dovremmo  ammirare  la  sua  perspicacia.  Ma  che  no 
uomo  vaiamente  persuaso  della  divinità  del  Cristianesimo  e dell’au- 
torità delia  Chiesa,  nc  giudichi  affatto  indipendenti  le  umane  scien- 
ze , eziandio  in  ciò  che  spelta  ai  dogmi  rivelali,  sotto  pretestodu 
altrimenti  non  sarebbero  libere  , non  par  veramente  che  possa  sue- 

• i* 

cedere,  se  già  quest*  uomo,  benché  altamente  ingegnoso,  non  man- 
ca di  una  qualità  al  tutto  volgare  , cioè  del  senso  comune. 
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Gioverà  il  toccar  qui  di  passaggio  un  errore  invalso  oggidì  presso 
molti  scrittori,  specialmente  fra  quelli  che  appartengono  alla  fazio- 
ne incivile,  e vorrebbono  veder  distrutto  tutto  il  progresso  moder* 
no.  Per  rendere  esoso  questo  progresso,  accusandolo  di  una  origine 
impura  , si  pretende  che  il  sapere  moderno  , parte  cosi  eminente 
della  civiltà,  è un  effetto  del  Protestantismo,  cioè  di  quella  ribel- 
lione dello  spirito  umano  contro  I’  autorità  di  quella  Chiesa  , clic, 
crescendo  e dilatandosi,  produsse  in  sèguito  una  maggior  fellonia 
coll’  indurre  gli  animi  avvezzi  licenziosamente  a rinnegare  la  rive- 
lazione divina,  e in  fine  la  stessa  Divinità.  La  qual  cosa  si  affermi» 
per  cagioni  contrarie  , eziandio  da  quelli  che,  avendo  a cuore  la 
scienza  e l' incivili  mento  , ma  odiando  la  religione  cattolica  , hanno 
per  costume  di  accagionarla  della  barbarica  ignoranza,  c di  tutte  le 
corruttele  e scelleratezze  del  medio  evo.  Si  aggiunge,  che  molli  tro- 
vati della  civiltà  intorno  al  vivere  politico  , il  progresso  delle  tene 


istituzioni,  le  innovazioni  e le  riforme  civili,  e infine  ravviamento 
della  società  verso  una  minore  discguaglianza  delle  condizioni,  e k> 
stabilimento  più  o meno  schietto  dello  stato  popolare,  furono  eco* 
tali,  promossi,  avvalorali  dalle  novità  religiose  del  secolo  decimo#* 
sto;  le  quali,  si  suol  dire,  insorgendo  contro  l'autorità  ecoksMa 
e riduceiidola  a poco  n a 'liejJgÉlhst  oa rono  ai  popoli  a desideri!* 
i miglioramenti  politicar  rovo  o ad  annullare  il  potere^ 
principi,  e insomypIP1?  • Ilo  Stato  quella  rivoluzione  clic  si 
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Queste  considerazioni  sono  fallaci,  e nascono  dulia  considerazione 

a 

manca  e superficiale  dei  fatti  e delle  cose.  In  primo  luogo  , ancor- 
ché fosse  vero  che  la  grande  eresia  del  secolo  sedicesimo  avesse  mo- 
mentaneamente giovato  alle  scienze,  alle  lettere  e alle  civili  insti- 
luzioni,  dando  allo  spirito  umano  un  impulso  straordinario,  non  ne 
seguirebbe  però  ciò  che  vogliono  gli  avversarli  ; imperocché  non 
vi  ha  male  che  non  produca  qualche  bene  sotto  l’imperio  sapientis- 
simo della  Previdenza;  ma  quando  si  vuol  giudicare  della  bontà  as- 
soluta di  un  fatto  qualsivoglia  , egli  ò d’  uopo  paragonare  la  som- 
ma dei  buoni  effetti  con  quella  dei  cattivi,  e aver  1’  occhio  prin- 
cipalmente a quelle  conseguenze  deirevenlo  che  non  sono  acciden- 
tali e passeggere  , ma  essenziali  e diuturne , anzi  perpetue  , per 
quanto  dura  la  causa  che  le  ha  prodotte.  Ora  niuno  vorrà  negare 
dopo  le  moltiplici  esperienze  di  tre  secoli,  che  il  risultalo  intrinse- 
co e necessario  del  Protestantismo,  è la  mina  delle  credenze  rive- 
late ; la  quale  è l'ultimo  esito  della  distruzione  di  ogni  autorità  ec- 
clesiastica ; e siccome  la  rivelazione  è una  realtà  importantissima, 
oche  le  stesse  verità  razionali  ne  abbisognano  in  gran  parie,  le  qua- 
li, dall’  altro  lato  , sono  il  principio  e la  base  di  ogni  vero  incivi- 
limento ; perciò  non  si  può  affermare  che  la  riforma  dei  Protestan- 
ti* assolutamente  parlando  , sia  stata  utile,  se  prima  non  si  dimo- 
stra che  la  rivelazione  ò una  chimera  , e che  la  ragione  autrice  c 
conservatrice  della  civiltà  può  sussistere  e fiorire  senza  di  quella.  In 
secondo  luogo  si  vuol  notare  che  il  fondamento  della  rivelazione  , 
diversificandosi  da  quello  della  civiltà,  e l’uno  versando  nell’  auto- 
rità estrinseca  , dovechè  I'  altro  consiste  nell’esercizio  delle  facoltà 
individuali , ciò  che  è illogico  e quindi  illegittimo  nella  prima,  di- 


'enta  ragionevole c lecito  nella  seconda.  Yorrassi  escludere,  pere- 
^nipio,  dalle  umane  scienze  il  libero  esame  , perchè  esso  disdice 
unità  di  fede  , c all’ossequio  dovuto  verso  V oracolo  infallibile 
ella  Chiesa1?  Chi  questo  dicesse  potrebbe  con  ugual  diritto  riget- 
tare nelle  scienze  fisiche  il  metodo  sp 'rimeritale  ed  osservatilo,  co- 
1X1(5  quello  che  non  è applicabile  alla  metafisica  e alla  matematica  ; 
ovvero  escludere  dalla  storia  l’autorità  dei  testimoni,  perchè  non  vi 
o fondamento  nelle  scienze  induttive  e razionali.  Questa  mania 
mficare  il  processo  conoscitivo  dell’uomo,  la  quale  presup- 
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pone  da  un  conto  l’unità  dei  nostri  meni  di  conoscere,  edòil'aHrtf  tìln* 
to  l'identità  delle  esistenze,  è puerile,  assurda .contraddicevo  ai  fatti 
più  chiari  e più  palpabili,  c indegna  di  quella  larghezza  , di1  quella 
flessibilità  c imparzialità  intellettiva,  che  fu  propria  nV  ogni  tem- 
po  degl’  ingegni  veramente  grandi,  ma  che  a!  di  il' og&i,  attesole 
moitiplici  scoperte,  la  conferenza  dei  varii’gehérf  di  verità  fra  di 
loro  ( donde  apparisce  il  lorodivario),  e il  culto  parallelo  che  ài  (i 
sotto  gli  occhi  nostri  delle  scienze  più  decrepitanti , è diventati 
Tacile  c obbligatoria,  eziandio  per  gli  spirili  più  comunali.Senzzt  che, 
la  libertà  delle  ricerche  e dei  raziocinio  negli  ordini  meramente 
scientifici  c filo>ofici  non  mancò  neppure  nel  mediò  evo:  la  filosofia 
scolastica  nc  dà  continue  c amplissime  prove  ; imperocché  non  ci 
troviamo  la  libertà  solamente,  ma  la  licenza,  e niuna  età  razioci- 
nativa abbonda  più  d’ investigatori  indipendenti  e di  pensatori  au- 
dacissimi. Ciò  che  mancò  nei  bassi  tempi  rispetto  a quelli  che  se- 
guirono, è il  procedere  osservati vo  , sperimentale  e induttivo  dei 
moderni  ; il  quale  non  si  può  attribuire  anco  in  germe  alla  dottri- 
na dei  Protestanti,  non  avendo  nessuna  attinenza  col  metodo  intro- 
dotto da  loro  in  religione,  anzi  essendo  piuttosto  conforme  a)  pro- 
cesso cattolico,  il  quale  si  ferma  dinanzi  all’autorità  morale  dei  ve- 
ri rivelati  da  Dio  e definiti  dalla  Chiesa,  come  lo  scienziato  si  am- 
ata ài  cospetto  dei  fatti  naturali  testificati  dai  sensi  e corroborali 
dall’  induzione,  che  non  ai  processo  discorsivo  degli  eretici  solitia 
voler  penetrare  tino  all’ intimo  midollo  delle  verità  da  credersi,,  e A 
finir  col  volgere  in  dubbio  ogni  cosa.  Galileo  poi,  che  fu  il  vero  re- 
stitutore, anzi  creatore  delmetodo  scientifico,  e non  si  contentò  di 
dettarne  la  teorica  come  fiutone,  ma  nc  mostrò  e avvalorò  la  pra- 
tica, e la  nativa  fecondità  con  molte  c mirabili  scoperte  , e la  pri- 
ma accademia  italiana,  clic  corse  felicemente  il  medesimo  aringo,, 
non  fiorirono  all’  aura  delle  innovazioni  religiose  , o sotto  la  tuteli 
dei  potentati  eretici,  ma  sotto  l’occhio, si  può  dire,  della  Chiesa  *. 
L'aver  menzionalo  il  Galileo  fa  ricordare  le  persecuzioni  e i tra  vagii 
eh’  ebbe  a sostenere  quest’  uomo  incomparabile  ; ma  chi  volesse 
obbiettarli  nel  presente  proposito  , dovrebjje^prima  diiii04rarcfte 
il  Tribunale  dell'  Inquisizione  è id 

1 Intorno  aIl’u*o  del  metodo  ns<erj 
forme  filosofiche  di  Cartaio  e .1 
poste  elegantemente  nell* 
hana%  del  conte  1 Ei;r.  v-^a  UFI 
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consulta  di  teologi  è la  Chiesa  universale.  Si  vede  adunque  quanto 
vada  errato  chi  ripete  da  Lutero  gl'  incrementi  del  saper  moderno, 
e li  giudica  poco  accordabili  colla  professione  cattolica  ; e come  i 
difensori  di  questa  sentenza  insistendo  su  certi  fatti  minuti  e par* 
ticolari,  che  raggranellano  a gran  fatica,  dimenticandone  altri  as- 
sai maggiori  io  numero  ed  in  peso,  e sovrallutto  non  risalendo  mai 
ai  generali , non  si  mostrano  guari  nè  più  eruditi,  nè  migliori  lo- 
gici di  quei  filosofi  dell’età  trascorsa  , i quali  con  processo  analogo 
pretendevano  di  dimostrare  che,  non  che  la  forma  caltolicn,  ma  il 
Cristianesimo  in  generale  avea  interrotti  i progressi  della  mente  u- 
mana,  e nociuto  , anziché  giovato,  alla  causa  della  civiltà. 


CLXXXIX. 

Se  dalla  scienza  passiamo  alla  politica,  non  si  può  negare  che  le 
opinioni  dei  Protestanti  siano  state  semenza  di  lunghe  e atroci  guer- 
re civili , e abbiano  preparata  e disposta  da  lungi  quell'  anarchia 
mentale,  che  produsse  in  tempi  poco  lontani,  non  già  quanto  vi  si 
fece  di  utile,  di  nobile  e di  grande,  ma  bensì  quegli  orribili  eccessi 
che  contaminarono  le  conquiste  della  civiltà  ; ma  il  Cattolioismo 
non  invidia  l'onore  di  aver  dato  la  vita  a una  tal  progenie.  L'eresia 
dei  Protestanti  e i varii  scismi  partorirono  di  più  il  dispotismo  ci- 
vile, dandogli  la  religione  in  balia  e sottraendo  la  morale  , cioè  la 
scienza  dei  doveri  ( di  cui  la  politica,  cioè  la  scienza  dei  diritti , è 
la  correlazione  c la  dipendenza  ) , a quella  libertà  che  è sua  pro- 
pria, e ricercasi  per  serbarla  illesa.  Che  se  talvolta  suscitarono  i 
popoli  contro  i prìncipi,  più  spesso  ancora  tolsero  ai  principi  ogni 
freno  verso  i popoli  ; laddove  lo  vera  libertà  consiste  nel  far  che  po- 
poli e prìncipi  riveriscano  l'iJea  del  dovere,  donde  emerge  quella 
del  diritto,  e l'osservino  come  un  principio  divino,  a cui  ogni  men- 
te creata  dee  omaggio  ed  ubbidienza.  Laonde,  se  si  parla  del  vero 
progresso  civile,  e di  quei  mutamenti  politici  che  si  possono  pre- 
vedere e ricordare  senza  terrore  e rammarico,  tanto  è falso  che  la 
«'Ita  protestante  gli  abbia  introdotti  nel  mondo,  che  la  dottrina  e 
I * pratica  di  essi  era  comune  presso  gl'  Italiani  ( ed  eziandio  presso 
le  altre  nazioni  di  Europa,  proporzionatamente  alla  rozza  civiltà 
lor"  ' , e perfino  nella  sedia  stessa  della  Cristianità  , molli  secoli 
‘ Protestanti;  anzi  cessarono  in  Italia  e in  al- 
me prima  nacque  la  riforma  dei  novatori, 

: cattolico,  padre  della  lega  lombarda  e di 
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tante  altre  meraviglie,  il  quale  aveva  animati  i popoli  cristiani  dal 
primo  istante  del  loro  risorgimento 

■ , i ^ » i • » I i * • 

CXC. 

« M 

Ma  liavvi  un  secondo  motivo  per  cui  le  credenze  religiose  giova* 
no  alla  civiltà,  anzi  suppliscono  a uno  mancanza  intrinseca  delia  ma' 
desini»;  il  quale  si  deduce  dai  dogmi  speciali  della  rivelazione.  Ella 
è cosa  sbrana  a dire,  c che  può  parere  incredibile,  ma  pur  verissi- 
ma, che  tutta  la  civiltà  moderna,  così  teorica  come  pratica,  così  nel 
progresso  che  ha  fatto  per  Io  passato,  come  per  quello  che  le  si  ser- 
ba nell'  avvenire,  è fondata  sopra  una  verità  che  non  si  può  ricava- 
re altronde  con  certezza,  clic  dai  documenti  cristiani.  La  qual  verità 
è la  perfetta  uguaglianza  degli  uomini  in  tulio  ciò  che  spelta  al  so- 
stanziale essere  loro,  originala  dalla  parità  delle  anime.  co<-ì  nei  va- 
ni individui  ragguagliati  fra  di  sè,  come  nelle  diverse  specie  che  di- 
stinguono il  genere  umano.  L’Evangelio  insegna  come  dogma  fon- 
damentale la  sostanziale  uguaglianza  delle  intelligenze  umane,  e non 
riconosce  alcuna  disparità  fra  di  esse,  che  debba  durare  oltre  la  «son- 
dinone organica  di  questa  vita,  fuor  quella  eh'  è opera  loro,  e con- 
siste nei  meriti  e nei  demeriti.  Esso  corrobora  questa  gran  Turiti 
con  tre  nitri  cupi,  che  ne  sono  la  ragion  logica  o la  conseguenza  ; 
cioè  1'  unità  di  origine  , in  quanto  tutti  gli  uomini  vengono  da  ua 
solo  progenitore,  sono  fratelli,  e riconoscono  Iddio  per  causa  imme- 
diata della  specie  loro;  l'unità  di  redenzione  , in  quanto  il  genere 
umano  caduto  nel  primo  uomo  è redento  dall’  Uomo  Dio;  e per  ul- 
timo I'  unità  di  destino  e di  tino,  in  quanto  tulli  gli  uomini  essendo 
dotati  della  stessa  natura  , furono  ordinali  alla  medesima  beatitudi- 
ne. L’  unità  di  origine,  oltre  all'  avvalorare  l' ugualità,  è la  base  della 
fratellanza,  senza  cui  I’  altra  dottrina  sarebbe  manca  e insudiciente; 
conciossiachc,  la  parità  matematica  degli  uomini  tra  loro  non  ba- 
sterebbe pure  a stringere  i vincoli  della  società,  se  non  fosse  forti- 
ficata dall’ affetto  istintivo  del  sangue,  e dal  sentimento  di  un’ ori- 
gine comune.  Ora  il  Cristianesimo,  oltre  al  proporre  questo  dogma 
capitalissimo,  come  un  articolo  di  fede,  l’ insegna  altresì  come  un 
fatto  di  cui  racconta  la  storia;  e questa  storia,  considerala  eziandio 
come  semplice  narrativa  umana  , adempie  talmente  tutti  i numeri 
del  vero,  che  un  intelletto  giudizioso  non  può  negarvi  l’assenso. 

1 Vedi  li  noli  XCIII  in  fine  del  volume. 
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La  religione  cristiana  sommiaistra  per  tu!  modo  alia  civiltà  mo- 
derna il  fondamento  speculativo  , e Io  scopo  pratico  de’  suoi  anda- 
menti; imperocché,  egli  è innegabile  che  il  carattere  più  cospicuo 
del  nostro  incivilimento  consiste  nel  considerare  l’ugualità  degli  uo- 
mini, come  il  principio  razionale  di  ogni  miglioramento  e di  ogni 
riforma,  e come  V ultimo  termine  a cui  debbe  aspirare  la  specie  u- 
mana  ne'suoi  progressi,  per  accostargli  al  possibile  , se  non  le  è 
concesso  di  aggiungerlo  interamente.  Il  che,  quando  i popoli  vi  ten- 
dano per  vie  graduate  ed  oneste,  e non  per  mezzi  violenti  e scelle- 
rati* è una  pietosa  e santa  impresa;  conciossiachò,  la  disuguaglian- 
za innaturale  degli  uomini,  nata  a principio  dalla  colpa  originaria 
della  lor  natura,  è una  delle  cause  principali  e più  efficaci  dei  vizir, 
dei  misfatti,  dei  dolori  e di  tutte  le  calamitò  del  genere  umano.  E 
la  disuguaglianza  più  assurda  per  se  medesima,  c più  luttuosa  e pe- 
stifera ne’  suoi  effetti,  è quella  che  corre  tra  gli  uomini  oziosi  e gli 
Uòmini  travagliativi  , fra  coloro  che  godono  e festeggiano  mercè  ii 
sudore  altrui,  e coloro  che  faticano  e soffrono  a sollazzo  degli  scio- 
perati. Ma  per  quanto  questo  stato  di  cose  sia  stomachevole  e or- 
ribile agli  occhi  della  ragione,  si  trovano  in  una  buona  parte  degli 
uomini ( cioè  in  quelli  che  ne  profittano),  due  consiglieri  eloquen- 
tissimi, che  ne  pigliano  il  patrocinio,  e mettono  in  opera  ogni  spe- 
zie di  cavillazone  per  dimostrarlo  legittimo;  e sono  l’orgoglio  c l’i- 
gnavia: l’orgoglio,  per  cui  l’uomo  gode  di  levarsi  sopra  fu  sua  con- 
dizione, e maggioreggiare  fra  i suoi  simili;  l’ignavia  , per  cui  egli 
obborre  da  ogni  utile  fatica,  e vuote,  oziando  e poltrendo,  fncbbriarsf 
di  ogni  voluttà.  Ondechè  il  Cristianesimo  stesso  , malgrado  l’ evi- 
denza irrefragabile  de’  suoi  decreti,  e il  terrore  delle  sue  minacce, 
non  ha  mai  potuto  domare  affatto  quelle  due  passioni  , ed  ovviare 
ai  loro  deplorabili  effetti;  le  quali  trionferebbero  senza  ostacolo,  se 
l’Evangelio  si  potesse  tórre  del  mondo.  E però  si  vede  quanto  prov- 
veggano al  bene  della  civiltà  coloro  che  s’ ingegnano  di  sterparne 
le  credenze  cattoliche,  e stimano  clic  si  possa  stabilire  altrimenti , 
e difendere  contro  i sofismi  c gli  allentali  delle  cupidigie,  il  dogma 
fondameli  tale  della  civiltà  umana.  * 

CXCII. 

* Noi  provochiamo  risolutamente  i Illusoli  e gli  scienziati  di  ogni 
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maniera  » dimostrar»  e porre  In  sicuro,  senza  I’  aiuto  della  TJvéfe- 
rione,  l'uguaglianza  di  natura  fra  le  varie  anime  degli  uomini , e 
l’ unità  di  origine  fra  le  diverse  specie  loro.  Bimuovosi  per  un  trio*. 
mento  T opinione  e la  credenza  cristiana  bevuta  col  latte  e quasi 
cangiata  in  natura,  per  cui  la  parità  naturale  degli  animi  uniàtri’è 
tenuta  dai  più  in  conto  di  un  assioma;  e si  consideri  e disamini  la 
cosa  col  so Jo  discorso  ragionevole.  Come  si  può  chiarire  che  gli  ani- 
mi siano  radicalmente  uguali  in  tanta  diversità  d’ ingegni,  di  tem- 
peramenti, di  attitudini,  di  affetti  e di  propensioni?  Non  se  rie  vuoi* 
anzi  inferire  il  contrario?  Si  dirà  forse  che  la  soia  varietà  delia  com- 
posizione organica  spiega  tali  differenze?  Ma  l’opposta  sentenza  non 
è meno  probabile,  anzi  ò forse  più  probabile,  non  dico  già  secondo 
i materialisti,  che  ripongono  tutta  l'anima  nella  struttura  degii  or- 
gani, ma  secondo  gli  spiritualisti,  ai  quali,  rimossa  la  credenza  cri- 
stiano  della  corruzione  originale,  parrà  poco  verisimile  il  supporr! 
che  la  sostanza  più  nobile,  cioè  lo  spirito,  dipenda  a tal  segno  dm 
gii  organi,  in  vece  di  dire  che  la  differenza  delle  conformazioni  or- 
ganiche è proporzionata  alle  intrinseche  diversità  degli  spiriti.  Il 
Montaigne  affermava  che  corre  talvolta  un  divario  maggiorò  fra  tto- 
mo  e uomo,  che  fra  certi  uomini  c certe  bestie;  la  qual  sentenza 
che  ci  fa  ribrezzo,  perchè  abituati  a sentire  c a pensare  11  contrattò 
dairammaestramento  cristiano,  è forse  tuttavia  la  più  conforme  alle 
apparenze  naturali.  Aristotile  non  disse  forse  il  medesimo  ftì  altri 
termini,  quando  sentenziò  che  una  parte  del  genere  umano  era  dè- 
itinata  da  natura  , come  le  bestie,  a vivere  schiava  dell'  alti a?< Im- 
perocché , ignorando  noi  naturalmente  1’  origine  divina  e ffi«tegrf-‘ 
tà  primitiva  dell’  auima,  l*  infezione  a cui  soggiacque,  c l'influenzi 
eccessiva  degli  organi  nel  principio  spirituale,  la  quale  è un  effetto 
dì  tal  infezione,  possiamo  mal  comprendere,  come  gli  animi  emen- 
do uguali  , e pari  le  lor  potenze  prese  radicalmeule  , v*  abbia  uo 
divario  cosi  enorme  tra  uomo  e uomo  nell’  attuazione  di  quelle  , 6 
come  un  tal  divario  possa  procedere  dall’  organica  struttura. 

CXC1II. 

Le  obbiezioni  contro  l'uguaglianza  nativa  degli  uomini  si  rinfor- 
zano, se  dal  paragonare  individuo  con  individuo  si  passa  a riscon- 
trare l'una  specie  con  1’  altra.  Sappiamo  per  esperienza  che  v'ha 
attualmente  una  discrepanza  più  o meno  grande  d'ingegno  edi  at- 
titudine alla  vita  citilo  fra  le  vario  razze  dol  genero  umano  , e che, 
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urbigmla  , la  specie  che  chiamano  caucasico  è la  più  ingegnosa 
e culto  , dove  gli  abitatori  del  l’Affrica  centrale  e meridionale  , gli 
Americani  di  stirpe  rossa  e certe  popolazioni  dell'  Australia  , sono 

assai  meno  disciplinabili,  non  solamente  di  quella  , ma  delle  altre 
schiatte  conosciute.  Il  che  stando  nei  priucipii  dei  Cristianesimo 
non  si  attribuisce  a disuguaglianza  intrinseca  fra  le  «arie  specie,  ma 
solamente  a quelle  modificazioni  accidentali  che  causarono  le  diffe- 
renze specifiche  nelle  loro  morali  e corporee  disposizioni.  E sicco- 
me, ciò  posto,  1'  avvilimento  di  una  parte  dell'umana  famiglia  non 
è effetto  di  natura  , ma  delle  coudizioui  avventizie  e fortuite  in  cui 
ella  ò vissuto  per  multi  secoli  ; perciò, variando  c migliorando  que- 
ste condizioni  , il  Cristiano  non  dispera  di  rilevare  i suoi  fi  atei  li 
dall'  abbiczione  in  cui  son  caduti , e di  render  loro  l'antica  dignità. 
Ma  secondo  il  solo  lume  della  filosofia  , come  si  potrà  affermare 
che  il  Negro  sia  pari  all'Europeo,  dacché  la  couforinazione  esterio- 
re e la  capacità  spirituale  sono  cosi  diverse  ? 

CXCIV. 

La  difficoltà  cresce  ancora  , se  si  aggiunge  che  secondo  i dati  na- 
turali non  si  può  dimostrare  la  fratellanza  degli  uomini,  cioè  la 
derivazion  delle  varie  specie  da  un  solo  stipite  originale  ; ondo  si 
aumenta  l'incertezza  intorno  alla  loro  intrinseca  uguaglianza.  La 
maggior  parte  dei  moderni  naturalisti  si  dividono  in  due  opposte 
sentenze  circa  la  questione  dell’  origiuc,  o sia  dcll'uuilà  o mollipli- 
cilà  primitiva  del  gcuerc  umano  , c si  dilungano  forse  ugualmente 
da  quel  procedere  rispettivo  e da  quella  saggia  riserva  che  si  dee 
recare  nelle  scienze  sperimentali  c induttive.  Gli  uni  pretendono 
che  le  osservazioni  fisiologiche  ed  anatomiche  provano  dimostrati- 
vamente l’unità  della  origine;  gli  altri  affermano,  all’  incontro,  che 
da  tali  indagini  ben  fatte  si  argomenta  la  varietà  originaria  delle 
stirpi  ; gli  uni  e gli  altri  concorrendo  nel  tenere  la  quistionc  per 
solubile  coi  risultati  positivi  della  scienza.  Ma  il  vero  si  ò,  che  nello 
stato  attuale  delle  cognizioni  non  si  può  coi  principi!,  nò  coi  mezzi 
scientifici  risolvere  il  quesito  , e stabilire  con  certezza  P una  delle 
due  sentenze  *.  Quella  che  propugna  la  moltiplicità  dell’  origino  , 
è certamente  , non  uscendo  eziandio  de’  termini  scientifici  , la  me- 
no probabile  ; ciò  non  per  tanto  l’opinione  contraria  è implicata 
diditficollà  gravissime,  e incapace  di  rimuovere  ogni  dubbio.  Slau- 

* Vedi  le  n<jU  ACIV  in  line  del  volume. 
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do  cosi  le  cose  , la  storia  c la  rivelazione  mosaica  entrano  nei  loro 
diritti  , e s’interpongono  fra  la  neutralità  c le  incertezze  scientifi- 
che a decider  la  lite  in  modo  consentaneo  all'  assioma  sociale  ed 
evangelico  della  uguaglianza  e fratellanza  umana.  L'antropologia 
e l’ennogrofia  1 , impotenti  da  sè  sole  a terminare  la  controversia, 
aiutano  di  molti  probabili  la  soluzione  rivelata  ; la  quale  essendo 
dà  una  parte  fondata  su  documenti  inconcussi , e dall*  altra  porte 
iton  combattuta  da  plausibili  obbiezioni  , dee  ottenere  l’ assenso  di 
ogui  spirito  assennato.  Sfa  se,  a II’ incontro  , si  rigetta  la  rivelazio- 
ne, lo  scetticismo  diventa  inevitabile  in  una  materia  di  tanto  rilie- 
vo , e gli  uomini  trovandosi  nel  dubbio  speculativo  , abbracciano 
praticamente*  l’opinione  che  megfio  consuona  alle  lor  cupidigie. 
Onde  non  mancano  oggidì  scrittori  che  non  si  son  vergognati  di 
asserire  la  disuguaglianza  intrinseca  delle  varie  specie  d’  uomini  ; 
altri,  ancor  più  inverecondi  ( e non  so  se  i posteri  perdoneranno  lo* 
ro  il  titolo  d'infami  ) , hanno  osato  valersi  di  questo  premrpposto 
per  legittimare  la  schiavitù.  Nei  tempi  andati  , che  si  chiamano 
barbari,  ed  erano  per  molte  parti  , quando  il  Cristianesimo  regna- 
va nel  mondo  più  largamente  che  ora  non  fa,  i ministri  della  Chie- 
sa versavano  sui  capi  degli  uomini  di  specie  diversa  dalla  nostra 
Tonda  rigeneratrice  , e li  dichiaravano  loro  fratelli  di  natura  e di 
redenzione;  laddove  ora  in  un  paese  civile  , e per  molti  rispetti  li- 
berissimo, ma  destituito  della  unità  cullolica  , e per  la  moltiplicilà 
delle  sètte  avente  poco  altro  che  un'ombra  di  religione  , i fautori 
del  servaggio  allegano  la  disuguaglianza  naturale  delle  schiatte  ; ma 
siccome  l’educazione  civile  e religiosa  dei  Negri  potrebbe  coll’  an- 
dar del  tempo  dimostrare  il  contrario  , essi  hanno  cura  di  ovviar- 
vi, vietando  a quegl’  infelici  ogni  spezie  di  coltura,  e perfino  i ru- 
dimenti più  elementari  e i conforti  della  religione.  Donde  è facile 
a pronosticare  ciò  che  avverrebbe  in  tutto  il  mondo  civile  , e qual 
beato  avvenire  toccherebbe  ai  popoli  di  colore  diverso  dal  nostro, 
cioè  a due  terzi  del  genere  umano,  se  il  Cristianesimo  cattolico  po- 
tesse perire,  c gli  uomini  rimanessero  colla  sola  scorta  delle  acca- 
demie scientifiche  e della  umana  filosofia. 

4 • • .••*•••*** 

GXtiV  • 

La  religione  è adunque  assolutamente  necessaria  per  lo  perfe- 
zionamento degli  uomini;  e quando  ciò  non  risultasse  chiaramente 

* Vedi  U noU  XCV  in  line  del  volume. 


Digitized  by  Google 


PABTR  TERZA  475 

dalle  ragioni  soprorrccate,  basterebbe  a dimostrarlo  il  notare  che 
l'ultima  cagione  dell’  incivilimento  vergando  in  quella  pienezza  di 
bontà  morale  e di  felicità  , che  sopravanza  gli  ordini  del  tempo  c 
delle  potenze  naturali,  e non  si  può  ottenere  che  mediante  la  rive- 
lazione, questa  viene  perciò  a richiedersi , non  solo  come  sussidio, 
ma  come  porte  integrale  e compimento  del  civil  progresso.  Ma 
l’ armonia  e la  colleganza  che  possa  fra  queste  due  cose  non  sareb- 
be intera,  se  la  religione  non  avesse  altresì  bisogno  della  civiltà  per 
essere  perfetta  da  ogni  parte.  Certamente  , il  negozio  non  corre 
alTalto  pari  dai  due  lati  ; imperocché,  assolutamente  parlando  , le 
instituzioni  religiose  possono  passarsi  di  una  civiltà  distinta  , come 
quelle  che  racchiudono  tutti  i semi  di  cultura  occorrenti  per  la  stretta 
conservazione  del  corpo  sociale;  di  che  il  medio  evo  è un  esempio) 
c l’uomo  in  tale  stato  può  pervenire  al  suo  supremo  destino,  eh’ è 
J’ importanza  del  lutto;  dovechè  sarebbe  escluso  da  esso  , se  la  ci- 
viltà non  avesse  per  aggiunta  la  rivelazione  , per  quanto  ella  fossa 
limala  e squisita  , e mediante  la  maschera  di  ua  culto  seuz’  ani- 
ma, ma  pur  contenente  alcun  principio  religioso,  sufficiente  a pro- 
durre in  qualche  modo  la  felicità  temporale  degli  uomini.  Tutta- 
via la  religione  consegue  assai  men  bene  il  suo  scopo  senza  la.es- 
viUà  , che  col  suo  concorso  ; il  che  vuol  essere  diligentemente  av- 
vertito da  coloro  che  credono  di  favorir  la  causa  religiosa  accozzan- 
dola coi  patrocinio  della  barbarie , e introducono  un  dissidio  sa- 
crilego fra  ii  temp  i c l’eternità  , fra  la  prosperit  à terrena  o la  fe- 
licitò celeste  , fra  i legittimi  interessi  congiunti  8gli  onesti  piaceri 
di  questa  vita,  e i beni  di  quell’ altra,  insomma  fra  le  due  parti  di> 
cui  si  compone  l’ordine  umano,  cioè  i mezzi  ed  il  fine.  . . i> 

CXCVI. 

, L’  utilità  dei  progressi  civili , per  rispetto  alla  religione  , con- 
cerne la  scienza  c l'azione  di  essa  , ed  è in  parie  speculativa,  e in 
parte  pratica.  Cominciamo  a dir  della  prima.  Siccome  il  princi- 
pio radicale  della  civiltà  umana  è la  cognizione  , così  quello  delia 
rivelazione  è la  fede  , cioè  la  credenza  de)  sovranaluralc  c dell’  in- 
compreosibile.  Ma  questa  credenza  ( la  quale  è una  cognizione  im- 
perfetta , come  abbiamo  dichiavato  dianzi  ) può  aver  luogo  in 
due  modi  ; cioè  può  essere  una  semplice  adesione  intellettua- 
le alle  verità  rivelate  da  Dio,  e insegnate  dalla  Chiesa  , senz'  altro 
discorso  ; ovvero  può  essere  accompagnata  da  una  elaborazione  in- 
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tclletluale,  ohe,  aggirandosi  sopra  i dogmi  divini,  secondo  l'inten- 
zione dell’  autorità  ecclesiastica,  studii  te  loro  attinenze  cosi  verso 
di  sè,  come  verso  la  lunga  successione  dei  fatti  e dei  veri  naturali, 
e ne  ottenga  quella  maggior  notizia  a cui  può  aggiungere  I'  intel- 
letto dell'  uomo.  Questo  secondo  modo  di  cognizione  dee  presup- 
porre il  primo,  e fondarsi  in  esso,  ad  essere  cattolico,  e non  esclu- 
dere la  ragion  delia  fede,  la  quale,  quando  l'altra  specie  di  sapere 
sia  tenuta  fra  quei  termini,  non  che  esserne  offesa,  sene  vantaggia 
grandemente.  La  prima  sorta  di  conoscenza  è la  schietta  fede  , ed 
è condizione  indispensabile  di  salute  per  tutti  gii  uomini;  la  secon- 
da ò una  scienza  che  s'aggiunge  al  credere , senza  scemarlo  , o dì* 
struggerlo,  c benché  la  stia  base  sia  autoritaliva  , il  suo  procedere 
nel  resto  è scientifico  , induttivo  e raziocinale,  e costituisce  quella 
che  chiamasi  teologia,  cioè  scienza  della  religione  e della  rivelazio- 
ne. La  quale  scienza  ordinata  nel  debito  modo  giova  assai  a chi  può 
acquistarla,  perchè,  avvalorando  la  cognizione  , avvalora  ed  avviva 
la  stessa  fede  ; ma  è necessaria  ogni  qual  volta  zi  hanno  da  converti- 
re gli  erranti , da  insegnare  melodicamente  le  verità  cristiane  , da 
dimostrarne  la  certezza,  la  bellezza, e l'efficacia,  e da  risolvere  le  ob- 
biezioni degli  oppugnatori.  Auzi  oggi  ella  sarebbe  più  che  mai  op- 
portuna nelle  classi  colte,  pel  mantenimento  della  fede  cristiana  t 
imperocché,  signoreggiando  una  generale  incredulità,  che  penetra 
in  mille  modi,  e si  respira,  per  cosi  dire,  coli’  aria  stessa,  da  tutti 
quelli  che  hanno  ricevuta  una  certa  squisitezza  di  educazione  , la 
semplice  istruzione  elementare  del  catechismo  non  basta  a guar- 
darsene, ma  ci  vuole  una  notizia  alquanto  profonda  di  essa  religio- 
ne, acciò  si  conosca  la  vanità  e la  frivolezza  di  quelle  opinioni  ir- 
religiose che  corrono  alla  giornata  ; e se  appunto  l’ incredulità  è 
cosi  estesa,  ciò  nasce  in  parte,  che  negli  ordini  attuali  della  educa- 
zione europea,  eziandio  nei  paesi  più  cattolici,  la  notizia  scientifi- 
ca della  religione  non  esce  quasi  fuori  del  sacerdozio.  Laoude  sa- 
rebbe da  adempiere  il  voto  del  Bossuet,  che  si  rinnovasse  I’  usanza 
dell’  antica  chiesa,  quando  i laici  e fino  alle  donne  studiavano  cat- 
tolicamente nella  religione,  ciascuno  secondo  il  suo  potere,  e non 
riputavano  vano  o ridicolo  il  procacciar  di  conoscere  al  possibile 
le  intime  ragioni  di  quella  dottrina,  da  cui  deriva,  non  un  vano 
trastullo  dello  spirito,  non  un  utile  temporario,  o una  gloria  ca- 
duca, ma  il  bene  dell’anima  e le  sorti  dell’eternità. 
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* Delle  due  specie  di  cognizione  clie  abbiamo  indicate,  la  prima  , 
cioè  la  fede,  è immutabile,  indipendente  dalle  condizioni  della  ci* 
viltà,  intrinseca  ed  essenziale  alla  Chiesa,  e nòn  ha  altra  base,  che 
la  potestà  ecclesiastica  e le  sue  divine  prerogative  ; ma  la  seconda 
( salvo  il  suo  fondamento,  e la  sostanza,  che  è la  stessa  fede  ).  è va- 
riabile, progrediva,  capace  di  miglioramento  e di  peggioramento  , 
é-  sottoposto  a tutte  le  vicissitudini  dello  perfettibilità  umana  *. 
Infetti  questa  specialità  di  cognizione,  acquistandosi  colla  medita- 
zione e col  discorso,  c procedendo  doli’  esercizio  delia  ragione,  si 
proporziona  al  nerbo  e al  valore  di  questo  ; tantoché  , seia  ragione 
è tenera  e bambina,  la  scienza  teologica  sarà  aitretule  ; se  la  ra- 
gione è arrozzita  e offuscala  dalia  barbarie,  la  scienza  teologica  sa- 
rà infette  dalla  ruggine  dei  tempi;  se,  in  fine,  la  ragione  sarà  adulta 
6 perfezionata,  la  scienza  teologica  avrà  le  stesse  doti.  Per  qual  ca- 
gione le  sacre  discipline  non  ferono  mai  cosi  in  fiore,  nè  trattate  con 
tanta  splendidezza  d' ingegno,  di  erudizione  c di  facondia  , quante 
nella  prima  età  delia  Chiesa,  e specialmente  nel  quarto  e nel  quin- 
to scfcolo,  se  non  perchè  la  civiltà  greca  e latina  oven  raffinati  ed  in- 
gentiliti  gl' intelletti  degli  uomini,  e arricchiti  di  moltipllce  sapftJ 
re,  onde  datisi,  massimamente  dopo  la  pace  ecclesiastica  , alio  slu- 
dio  del  vero  rivelato,  produssero  capolavori  di  polemica  , di  filoso- 
fia cristiana  e di  evangelica  eloquenza?  E per  qual  fato,  qualche  se- 
colo dopo,  Ì grandi  teologi  scomparvero  affatto,  e l’ insegnamento 
reRgiuso  cadde  in  una  povertà  e meschinità  evidente,  se  non  a cau- 
sai di  quella  barbarie  universale,  che  occupò  io  spirito  umano,  e noe- 
<fié  tibh  meno  alle  lettere  sacre,  che  alle  profane  di  quei  tempi  ? 
GliSroiàslici  poco  appresso  ristaurarono  le  scienze  teologiche  e tut- 
ta fi  umana  enciclopedia;  ma  usciti  da  una  recènte  barbarie,  l'opera 
loro  ti’ ebbe  P impronta,  c fa  bontà  del  loro  insegnamento  scienti- 
fico'è di  gran  lunga  inferiore  a quella  dei  Padri.  La  sintesi  senza 
analisi  sostiluita  al  metodo  mislo  e ben  contemperato  degli  antichi 
stHftori,  l’ abuso  e tjuindi  la  pedanteria  delle  forinole  , la  surroga- 
zione troppo  frequente  dei  vocaboli  alle  idee  , ia  mescolanza  e coh- 
fbSioTiedèi'VeVi  razionai!  coi  veri  sovranaturali,  della  ragione  cbl- 
la’Hvéfazionc ,'  e sovratutlo  il  capriccio  di  volere  rispondere  n ogni 
domanda  che  si  offra  alia  mente  umana,  e di  tatto  cercare,  tutto  de* 

* v>ai  la  noia  XCVI  in  fine  tiri  «olumr. 
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ridere,  c tutto  sapere,  sono  i vizif  principali  della  teologia  scolastica, 
i quali  contribuirono  non  poco  a screditare  ed  avvilire  la  scienza  cat- 
tolica nei  tempi  susseguenti,  a promuovere  le  eresie  del  secolo  deri- 
moquarto  e del  secolo  decimosesto.e  a renderei  posteri  ingiusti  verso 
alcuni  insigni  cultori  di  quell'  antica  teologia,  c segnatamente  verso 
san  Tommaso,  il  quale  senza  alcun  fallo,  e a malgrado  dc'suoi  difet- 
ti , è uno  dei  maggiori  maestri  in  divinità,  clic  dopo  santo  Agosti- 
no sicno  surti  nella  Chiesa  Gli  sludii  filologici  c storici  del  mille- 
qualtrocenlo  e cinquecento  nelle  lettere  antiche,  la  scoperta  e l'avi- 
da perlustrazione  dei  monumenti,  il  genio  sperimentale  e induttivo 
introdotto  nelle  scienze  naturali,  la  comparsa  de'sistemi  affatto  nuoti 
o rinnovali  di  filosofìa  alieni  da  quelli  che  fiorivano  nel  medio  ero, 
e in  fine,  la  necessità  di  risalire  scientificamente  fino  alle  tradizioni 
primitive  per  combattere  in  prima  lo  scisma  orientale,  e poscia  la 
grande  eresin  dei  Protestanti,  contribuirono  a modificare  o spegne- 
re la  Scolastica,  c a ravviare  la  scienza  sacra  sulle  illustri  vestigie  dei 
Padri  e degli  antichi  scrittori  ; la  qual  felice  mutazione  partorì  i 
controversisti  italiani  c i teologi  francesi  del  secolo  deci mosetl imo  , 
e alcuni  teologi  italiani  del  secolo  dceimollavo,  che  sono  , gli  uni  c 
gli  altri,  t più  insigni  della  età  moderna.  E siccome  gli  scandali  del'a 
informa  conferirono  presso  i Cattolici  al  rinnovamento  della  teolo- 
gia positiva,  così  le  eiiormezze  della  filosofia,  e le  varie  sètte  dei  dei- 
sti uscite  dalla  riforma  stessa  produssero  I'  apologetica  presso  i cri- 
stiani, la  quale  fiorì  assai  più  in  Inghilterra,  in  Olanda,  in  Germania 
o in  Francia  che  altrove,  perchè  ivi  erano  in  maggior  numero  e più 
agguerritigli  avversarti  della  rivelazione  e degl'  iuslituti  evangelici. 

CXCVIII. 

Da  questi  pochi  cenni  si  scorge  che  la  teologia , non  altrimenti 
che  le  umane  scienze  , ha  seguito  nel  suo  fiorire  , scadere,  risorge- 
re e perfezionarsi,  il  corso  della  civiltà  ; e se  oggi  nei  paesi  catto- 
lici essa  è di  nuovo  negletta  e spogliata  di  ogni  onore  , ciò  nasce 
dal  poco  credito  in  cui  è l’oggetto  di  essa  scienza  , e da  quella  fu- 
nesta filosofia  che  confinò  tra  le  chimere  le  credenze  e le  pratiche 
della  religione.  Ma  ogni  qualvolta  queste  risorgano  . e lo  spirito 
dell'uomo  ritorni  alla  fede  e alla  professione  del  sovranaluraic  , le 
discipline  teologiche  ripiglieranno  gli  antichi  spiriti  , c aiutate  da 
tutti  i progressi  del  sapere,  e dell’ altro  incivilimento  , saranno  an- 
* Vtdi  la  Quia  CXVU  in  fiat  del  vjutnt. 


Digitized  by  Google 


PARTB  TERZA 


179 

cor  più  vigorose  e perfette,  che  per  l' addietro.  Anzi , io  non  so 
so  m’ inganni,  ma  credo  clu*  gioverebbe  non  poco  all’  instaurazio- 
ne delle  dottrine  religiose,  lo  stabilire  al  di  d'oggi  in  ogni  ateneo, 
in  ogni  collegio  , in  ogni  accademia  una  lettura  di  quella  teologia 
prima  , che  nominammo  in  sul  principio  di  questo  trattato;  la  qua- 
le. rimossa  da  ogni  scol.isliclieria,  c maneggiata  con  tutti  i sussidii 
dell' enciclopedia  moderna  e di  unalìlosotiu  profonda,  con  quel  fare 
largo  , libero,  assennato  , e quella  fotte  moderazione  che  antica- 
mente contraddistingueva  le  cattedre  cattoliche,  riporrebbe  in  seg- 
gio la  sacra  scienza,  dimostrando  la  fermezza  delle  sue  basi  , espli- 
candone i dettali  dai  primi  principi!*  (ino  agli  ultimi  progressi , fa- 
cendola camminar  di  pari  colle  profane  discipline,  e rendendola  ac- 
cetta e gioconda,  eziandio  agl'  increduli  cagli  sceltici,  coti  quell’at- 
Iratlivo  che  hanno  le  idee  religiose  per  ogni  spirito,  ogni  qual  volta 
siano  esposte  con  sodo  sapere  , ingegno  ed  eloquenza. 

CXC1X. 

Sorsero  ai  di  nostri  in  Francia  motti  scrittori  ingegnosi  che  pi- 
gliarono la  difesa  del  Cristianesimo;  ma  alcuni  .li  essi  nc  esagera- 
rono, che  è quanto  dire  nc  adulterarono  le  dottrine,  accoppiandolo 
con  mostruosi  errori  morali  c politici  ; altri  ne  conservarono  poco 
più  che  l’ombra  , involgendolo  di  una  veste  poetica  o razionale  , 
che  ne  corrompe  i dogmi  c i precetti  santissimi  ; altri , in  Uno  , 
mossi  dallo  studio  delle  parti  , e agitali  dalle  invidie,  dalle  rabbie 
e dalle  altre  passioni  civili  , ne  hanno  voluto  faro  lo  strumento  dei 
loro  alTelti  disordinali , e valersene  per  giungere  alle  Ioto  mire.  Id- 
dio salvi  la  religione  da  lati  apologisti  e difemlitori!  Tuttavia  si  può 
conghielturare  da  alcuni  segni  , che  la  scienza  cristiana  sia  per 
riaversi  dalla  sua  oscurità  e umiltà  presente,  non  meno  che  da  quelle 
splendide  aberrazioni  con  cui  uomini  più  appassionali  che  zelanti  , 
o piu  zelanti  che  intendenti  hanno  cerco  di  rinnovarla  e di  metterla 
in  voga.  In  Germania,  dove  i forti  c profondi  studi!  non  sono  anco- 
ra dismessi,  e ove  l'istinto  del  popolo  e dei  dotti  è naturalmente  cri- 
stiano , si  fanno  tuttavia  lavori  memorabili  sulla  critica  e sull’  er- 
meneutica sacra  , sulla  storia  ecclesiastica  e sulle  altre  parli  della 
scienza  religiosa,  i quali,  benché  pecchino  spesso  per  difetto  della 
regola  cattolica,  possono  far  segno  del  quanto  i progressi  scienti- 
fici nati  dall'inciv  dimenio  potrebbero  frutluarcalla  religione,  quan- 
do fossero  saviamente  e cattolicamente  indù  urtiti.  Maciùche  nuo- 
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ry  bene  spesso  in  quel  paese,  come  presso  gli  scrittori  francesi  sura- 
mcntovali , allonimo  instauramene  della  teologia,  è il  vezzo  delle 
innovazioni  , e il  proposito  deliberato  di  uscir  dai  sentieri  triti  e co- 
muni in  ciò  che  spetta  all’essenza  della  religione;  quasi  che  la  novità 
improvvisata,  o cercata  a bello  studio,  e voluta  quasi  conquistare  per 
forza  , e non  quella  che  si  apprcsenta  spontaneamente  , ed  è lun- 
gamente maturata , fosse  buona  ed  autentica  eziandio  nelle  parli 
progressive  dello  discipline  ecclesiastiche  , oin  qualunque  altro  ra- 
mo dell’  umano  sapere.  Imperocché  la  novità  , quando  è scompa- 
gnata dalla  solidità  e dalla  verità  , benché  piaccia  a prima  vista  , 
viene  ben  tosto  a stomaco,  come  invecchiando  perde  1’  unico  pre- 
stigio che  la  rende  aggradevole , e sparisce  per  dar  luogo  a una  no- 
vità diversa  ; tantoché  la  morale  e la  religione  , quando  vengano 
trattate  a questo  modo  , soggiacciono  ai  capricci  dell'usanza,  e per- 
dono colla  immutabilità  quella  loro  prerogativa  che  le  rende  ragguar- 
devoli sopra  ogni  altra  cosa  , e uniche  al  mondo.  Che  se  gli  uomini 
provassero  a gustare,  come  sia  fatto  il  vero  scientifico,  e conosces- 
sero per  esperienza  quel  puro  e vivo  piacere  che  si  sente  nel  contem- 
plarlo e nel  possederlo  , non  anteporrebbero  i sogni  e le  favole  che 
corrono  alla  giornata  , alle  dottrine  confermate  dallautorità  dei  se- 
coli ; imperocché,  1’  antichità  e la  perpetuità  è uno  dei  caratteri  del  . 
vero  morale  e religioso,  e contribuisce  a produrre  quel  diletto  sodo, 
intimo,  misto  di  venerazione , quella  sicurezza  mentale  e quell’  im- 
pressione sublime  che  alletta  gli  spiriti  candidi, e non  guasti  dall’or- 
goglio c dalla  frivolezza. 

Nè  perciò  (giova  il  ripeterlo),  la  giudiziosa  novità  si  esclude  dalle 
scienze  religiose;  anzi  queste  trovano  nelle  relazioni  innumerubili  che 
i dogmi  rivelati  e naturali  hanno  fra  di  loro  scambievolmente  , un 
campo  nuovo  e larghissimo  , dove  possono  spaziare  sicuramente  , c 
somministrare  un  pascolo  gradito  e inesausto  agl’  intelletti  dei  sa- 
pienti ,e  proporzioncvolmcnte  di  tutti  gli  uomini.  Cosicché  il  ve- 
ro progresso  della  teologia  consiste  nel  trovare  il  nuovo  nell ’ «tifi- 
co * , cioè  serbando  intatta  la  sostanza  della  rivelazione  , secondo 
i pronunziati  del  magistero  ecclesiastico  , applicarvi  il  migliora- 
mento dei  metodi , e riscontrarla  colle  scoperte  che  la  cognizione 
umana  va  tuttavia  facendo  , e farà  sempre  nel  gran  campo  della  na- 
tura. Egli  è iu  questo  modo  chela  civiltà  è profittevole  alla  religio- 
ne , e che  fanno  opera  non  solo  bai  bara  , ma  empia  coloro  che  si 
contrapongono  agl  incrementi  di  quella  *. 
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CC. 

La  civiltà  giova  altresì  e conferisce  all’intento  delle  instiluzioni 
religiose  per  due  altri  versi  del  tutto  pratici  ; c sono  i seguenti.  La 
religione  contiene  una  parte  mutabile,  cioè  la  disciplina  ; la  quale, 
potendo  variare,  soggiace  agli  abusi,  ai  trascorsi  e alle  imperfezio- 
ni proprie  della  nostra  natura  ; e benché  tali  disordini  non  ostino 
alla  conservazione  incorrotta  del  deposito  della  fede  , nè  alla  pote- 
stà divina  della  Chiesa,  tendono  però  a diminuirne  i salutiferi  ef- 
fetti. Oro  uno  dei  mezzi  ordinarii  di  cui  si  serve  la  Previdenza  per 
far  avvertire  gli  abusi  disciplinari  , e promuoverne  l’emendazione, 
è il  progresso  civile;  il  quale,  rendendo  i chierici  più  e meglio  ad- 
dottrinati, fa  che  il  loro  zelo  sia  più  sapiente  ; e infonde  più  o me- 
no nella  maggior  parte  degli  uomini  una  certa  rettitudine  e finez- 
za di  senso  morale  , che  si  applica  fruttuosamente  alla  religione  , 
come  ad  ogni  altro  soggetto.  Basta  aprire  la  storia  ecclesiastica  dei 
bassi  tempi  , ond’ essere  colpito  dagli  enormi  abusi  di  ogni  sorte 
che  viziavano  la  disciplina  ; i quali  erano  argomento  di  dolore  per 
tutti  i perfetti  Cristiani  ; imperocché  , tal  è la  virtù  del  Cristiane- 
simo nelle  anime  che  gli  si  danno  interamente  , e senza  riserva  , 
eh’ esso  supplisce  per  una  spezie  d’  istinto  e di  augurio  divino  ai 
più  tardi  conquisti  della  civiltà.  Ma  costoro  ciano  pochi  , e sono 
pochi  in  tutti  i secoli  ; onde  soli  non  potevano  rimediare  alla  bar- 
barie universale,  che  s’  insinuava  come  scabbia,  e infettava  le  parti 
vulnerabili  della  religione.  Donde  nacque,  chetali  abusi  furono 
tolti  via  in  gran  parte  col  successo  del  tempo  , e le  cose  sono  og- 
gimai  disposte  in  modo,  che  si  può  sperare  che  i rimanenti  ( alcu- 
ni dei  quali  sono  pur  gravissimi)  ugualmente  spariranno  ? Dalla  ci- 
viltà, che  penetrando  in  tutti  i membri  della  Chiesa,  così  nei  sem- 
plici fedeli  come  nei  chierici,  fece  scorgere  il  male  che  prima  quasi 
non  si  avvertiva,  ne  destò  vergogna  e rimorso,  e ne  additò  i rime- 
dii collocali  nella  religione  stessa,  e deducibili  dagli  ordini  fissi  del- 
la sua  ammirabile  gerarchia,  e dalla  mente  delle  sue  dottrine. Chiun- 
que paragoni,  per  esempio , la  sapienza  dei  Padri  di  Costanza  e di 
Trento,  che  tanto  fecero  per  la  riforma  cattolica  della  Chiesa  , con 
quella  di  una  parte  dei  prelati  dell'ottocento  o del  novecento,  vedrà 
quanto  la  diversa  civiltà  dei  tempi  abbia  utilmente  o sinistra  mente 
operato  sulla  capacità,  su'la  dottrina  e sulla  moralità  degli  uomini  , 
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benché  la  fede  fosse  la  slessa  in  quelle  diverse  età.  E se  presentemen- 
te diamo  un*  occhiata  al  clero  cattolico  dei  vari!  stali  di  Europa,  lo 
troveremo  più  o meno  buono,  dotto,  costumato,  prudente  , secon- 
do la  maggiore  o minore  civiltà  del  paese  in  cui  vive;  c vedremo 
che  non  per  altra  cagione,  se  non  per  la  rozzezza  e l’ignavia  di  cui 
la  Spagna  è da  tre  secoli  debitrice  a’  suoi  principi  , questa  gene* 
rosa  nazione  degna  di  sorti  migliori  , dà  oggi  ni  mondo  cristiano 
lo  spettacolo  singolare  di  alcuni  preti  e frali  che  combattono  con- 
tro la  patria  per  la  fazione  detestabile  di  un  despota  , e in  favore 
della  barbarie,  ed  offrono  il  sacrifizio  incruento  di  propiziazione  e 
di  amore  colle  mani  tuttavia  grondanti  di  sangue  cittadino. 

CCl. 

. La  considerazione  fatta  testé,  che  la  religione  supplisco  alla  eolia 
ra  civile  nei  soli  pochissimi , perché  pochissimi  sono  coloro  che  li 
professano  perfettamente,  ci  porge  occasione  di  accennare  1’  altro 
effetto  salutare  della  seconda  a prò  deila  prima.  È un  fallo  univer- 
sale testificato  dalla  storia  del  Cristianesimo  in  lutti  i luoghi  e io 
lutti  i tempi,  che  v'  ha  una  gran  parte  degli  uomini,  la  quale,  su 
che  appartenga  o no  esteriormente  alla  professione  religiosa,  vive 
e muore  senza  volerne  accettare  quell’  iuflussodentro,  che  solo  può 
produrre  una  viva  fede,  e il  miglioramcuio  cristiano  degli  affetti 
e delle  opere.  D’altra  parte  , la  conservazione  e il  perfezionamento 
della  società  richiede  che  i cittadini  ricevano  in  sé  più  o meno  gii 
effetti  di  quell’ azione  religiosa,  In  quale  è una  condizione  assoluta 
del  progresso  civile  , come  quella  da  cui  deriva  il  dogma  dell’ u* 
guaglianzn,  e la  cognizione  di  molte  verità  morali,  che  sommamen- 
te importano.  Come  adunque  conciliare  questa  esigenza  sociale  con 
quell’  altra  verità  rivelata  insieme  e sperimentale  del  piccol  nume- 
ro di  coloro  nel  cui  petto  la  religione  alberga  ed  opera  con  diutur- 
nità ed  efficacia  ? Per  un  solo  modo,  cioè  collo  civiltà;  la  quolede* 
ducendo  dalla  rivelazione  quelle  verità  die  maggiormente  rilevano 
al  ben  essere  del  civile  consorzio,  le  fa  adottare  eziandio  da  coloro 
che  sono  ribelli  all*  azione  immediata  della  religione,  e per  opera 
della  educazione  c delia  consuetudine,  le  immedesima  col  senso  co- 
mune e colla  opinione  pubblica.  Molte  massime  e molte  verità  che 
oggi  fan  parte  di  questa  opinione,  sono  ammesse  da  tutti,  o negate 
solo  da  pochissimi,  c credute  eziandio  da  coloro  che  non  si  curano 
di  religione , o anche  la  combattono  e fanno  pompa  del  suo  eoa* 
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trario,  hanno  una  origine  schiettamente  cristiana  ; come  si  ricava 
dalia  storia  delle  idee  e delie  opinioni  rispettive  dei  popoli  anterio- 
ri . od  estranei  al  Cristianesimo.  Tal  è,  per  engion  d'  esempio,  l' o- 
pinione  deila  uguaglianza  morale  degli  uomini,  che  oggi  fra  le  na- 
zioni più  colle  è ammessa  quasi  universalmente,  senza  che  ia  mag- 
gior parte  di  quelli  che  la  professano,  sappiano  eh’  essa  è un  det- 
tato cristiano,  e che  non  solamente  I'  Evangelio  fu  il  primo  a pro- 
mulgarla, ma  che  senza  i suoi  dogmi  non  è possibile  a provarne  la 
verità.  Ora  ciascun  vede  qual  benefica  influenza  per  mansuefare  e 
ingentilire  i cuori,  e indirizzare  le  menti  al  bene  sociale  abbiano 
cotali  credenze,  che  la  civiltà  piglia  dalla  religione,  e infonde  nei- 
la  comunità  degli  uomini,  non  esclusi  eziandio  quelli  che  son  meno 
ligii  all'  ammaestramento  diretto  c alla  disciplina  della  fede  cristia- 
na. Nel  medio  evo  la  civiltà  era  poca  e impotente  ; onde  quelli  che 
ricalcitravano  all'  ubbidienza  religiosa  erano  olfatto  esclusi  dal  be- 
nefizio delle  sue  dottrine  : quindi  è che  in  quegli  oscuri  e rozzi  tem- 
pi il  contraposto  è grandissimo  fra  pochi  uomini  eroici,  che  tocca- 
rono la  cima  della  perfezione  evangelica,  e un  gran  numero  di  scel- 
lerati, la  cui  eccessiva  ferocia  non  era  ammollila  da  alcun  tempera- 
mento, o rotta  da  alcun  freno.  Certamente,  per  coloro  che  si  sot- 
traggono alle  prescrizioni  cattoliche,  che  sole  hanno  virtù  di  mu- 
tare il  cuore  e di  santificarlo,  la  lieve  e superficiale  riverberazione 
di  quelle  che  fnssi  dalla  civiltà,  non  è sufficiente  a guidarli  verso  il 
loro  ultimo  fine  ; ma  oltre  al  diminuire  la  reità  loro  , e rimuoverli 
da  molti  eccessi , a cui  altrimenti  si  abbandonerebbero  , essa  con- 
ferisce assaissimo  alla  prosperità  sociale,  e a rendere  minori  di  for- 
za e di  numero  i mali  che  la  turbano. 

CCII. 

Posto  adunque,  che  l’ alleanza  tra  il  progresso  degli  ordini  socia- 
li e le  inslituzioni  religiose  sia  quale  l'abbiamo  descritta,  ne  segue 
che  il  Cristianesimo,  in  cui  l'ordine  sovranaturale  è ridotto  , rap- 
presentato e recato  ai  massimo  compimento,  dee  essere  causa  e in- 
strumento principalissimo  di  civiltà.  Infatti  la  religione  incivilisce 
i suoi  seguaci,  proporzionatamente  al  numero  e all'importanza  del- 
le verità  razionali  eh'  essa  mette  in  luce  ; e siccome  la  rivelazione 
sola  ne  contiene  l'intero  novero,  senza  mescolanza  di  errore  ( il  che 
non  si  verifica  nei  falsi  culti  ),  perciò  es«a  sola  è strumento  effica- 
cissimo di  un  vero  progresso  ; il  quale  può  essere  altresì  aiutato 
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dalle  superstizioni , commisuratamelo  al  grado  re  al  nomerà  delle 
verità  contenutevi»  ma  non  tanto  però,  eh’  esse  Mòri  siano  pur  cau- 
sa di  una  certa  barbarie,  e non  producano  effetti  nocivi,  per  quar- 
to si  dilungano  dall’onesto  e.*  dal  vero.  Laonde  non  si  trova  alcuna 
falsa  religione  che*  dopo  il  fiore  momentaneo  delle  nazioni  , ia  cui 
invalse,  non  abbia  prodotta  o almeno  aiutata  ed  assecondata  la  loro 
declinazione,  e quindi  poo  sia  stata  causa idi  qna  spezie  di  barba- 
rie: il  Cristianesimo  solo  non  ha  veduto  finora  retrocedere  la  civil- 
tà , di  cui  è stato  I*  autore. 

Ma  la  religione  cristiana  contiene  df  plùPèlcùifè  ^élfrióe Supe- 
riori alla  ragione,  le  quali ninvano  si  cercherebbe  diT^èprifrèntita- 
rolmente  c di  dimostrate r esse  però  insegnate  che  eowo  ^ìnésééln 
sodo  dall'  autorità  rivelatrice,  concorrono  inuravigliosameVitezda- 
ìoiare  la  civii  coltura.  Là  somma  delle  quali  consistè  net  dogma 
della  redenzione,  e in  quella  unione  incitabile  del  slf erbo  éoll* da- 
tura umana  , onde  si  risolve  in  «modo  sovrintelligibile  , mtì  finxrto 
da  ogni  assurdo,  una  parte  del  problema  , di  cui  il  panteismo  ha 
tentato  una  soluzione  contraditloria  coi  primi  prinripii^razièaali. 
Per  tal  modo  la  dualità  divina  e fumana  si  ,riducnlioudbtfh8l!con* 
cordia  strettissima  , non  però  alla  medesitoezza^^bf^èìte1}^* 
bando  a ciascuno  dei  due  termini  la  sua  ìndole  propria^  la  natura 
dell’uomo  si  sublima  quanto  è possibile1  fini*  alta  dignità  di  Dia,  e 
la  maestà  divina  s’inchina  al  complesso  deJPuomój^  àeiite  detHWe 
alla  necessità  dell’essenza  infinita,  e senza  discendere'  d^fNi  saa^l- 
tezza  al  grado  dèlia  creatura  contingente' e Ìmperféttissidié/Dii 
questa  credenza  dccJ  avere  per  risultato»  Y apoteosi1  legittima  dèlb 
nostra  natura,  col  nobilitare  e aggrandire  tutte  le 
al  merito  e al  demerito  un  prezzo  infinito,  stabilirò  la  prècellfel) 
della  volontà  libera  sulle  altre  facoltà  naturali  ,>•  e dól  menomo  alfe 
virtuoso  su  qualunque  vantaggio  di  natura  o di  fortuna  Vb  In  0i« 
attribuire  la  massima  importanza  alla  vita  caduca  deiruortìdveaÉc 
tirocinio  morale  della  eterna  beatitudine.  Donde  nasce  * il  predónd* 
nio  delle  idee  morali  sui  fatti  sensibili,  che  è quanto  dire  del  di- 
ritto sulla  forza,  del  dovere  sull'utile,  della  virtò  sul  piacete,  dello 
spirito  sul  corpo  , dell’  eterno  sul  temporale  ; la  santificazione  del 
dolore  accettato  e sostenuto  spontaneamente  con  camole  e eoo  ras- 
segnazione, come  mezzo  espiativo,e  come  condizióne  rassomigli* 
li  va  dell’Uomo  Dio  nella  sua  vita  terrena;  e quindi  la  stima,!  af- 
fetto, il  patrocinio,  l’esaltazione  delle  classi  infelici  della  società, 
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del  povero,  dell’abbietto  , del  debole,  dell’  infermo  , del  vecchio  , 
della  donna,  dell’  orfano  « del  fanciullo.  Il  Cristianesimo  pertanto, 
mediante  la  singolarità  , l’eccellenza  e I'  efficacia  de’ suoi  insegna- 
menti,  ha  creato  una  civiltà  nuova  tutta  sua  propria  , la  quale  è , 
e si  dee  meritamente  chiamar  cristiana  , c forma  il  conira  posto 
più  segnalato  colle  altre  spezie  d’incivilimento,  e specialmente  con 
quello  de’Greci  e dei  Romani,  da  cui  fu  preceduta. 

ceni.  ' . ; ' 

Non  si  dee  però  credere  che  la  civiltà  antica  fosse  tutta  cattiva  , 
oè  che  la  parte  men  buona  , o veramente  biasimevole  di  essa , ra- 
dicata per  tanti  secoli,  e ribadita,  per  cosi  dire,  dalla  potenza  smi- 
surata dell’imperio  romano  , sia  oggi  del  tutto  vinta  e spenta  dal 
Cristianesimo.  Alcuni  scrittori  moderni  ( i quali  si  vogliono  dis- 
tinguere dai  nemici  della  civiltà  menzionati  di  sopra  ) , esageran- 
do, come  accade  , una  idea  vera  , vorrebbero  spegnere  ogni  reli- 
quia del  mondo  antico,  e che  una  civiltà  nuova  p'r  ogni  parto,  e 
informata  dal  Cristianesimo  , sorgesse  io  luogo  di  quello;  onde  han- 
no immaginato  una  poesia  cristiana  , un’arte  cristiana  , una  filoso- 
fia cristiana  onninamente  diverse  da  quelle  che  correvano  e fioriva- 
no nella  Gentilità  ; quasi  che  l' Evangelio  per  sè  stesso  sia  destinato 
a esercitare  tutti  gli  uIBcii,  e a governare  direttamente  tutte  le  po- 
tenze naturali  dell'uomo.  Certamente,  le  dottrine  evangeliche  posso- 
no e debbono  influire  salutevolmente  in  tutte  le  opere  artificiali,  e 
sono  attissime  ad  ispirare  egregiamente  il  poeta,  l’artista,  il  filosofo, 
e ad  impedire  in  ogni  genere  I'  uso  disordinato  e vizioso  delle  fa- 
coltà umane.  Ciò  non  di  meno  gli  elementi  civili,  dall'  ultimo  fino, 
e dalla  loro  coordinazione  coli'  ultimo  fine  in  fuori,  hanno,  ciascu- 
no per  sè,  la  regola  loro  propria  ; la  quale  non  è il  Vangelo  , che 
s' intromette  di  governare  una  sola  facoltà  dell’  uomo,  cioè  la  volon- 
tà libera,  e non  le  potenze  imitative  e immaginative  del  beilo,  o co- 
noscitive dei  veri  naturali.  La  civiltà  cristiana  non  consiste  nell’an- 
teporre  i templi  gotici  del  medio  evo,  e le  scolture  del  Bernini  agli 
ordini  dell’  architettura  greca  e alla  statuaria  del  secolo  di  Peri- 
cle, ovvero  le  rozzezze  e i difetti  dei  poeti  spagnuoli  e inglesi  alla 
squisita  perfezione  di  Sofocle  e di  Omero  ; ma  bensì  nell’  eliminare 
dalla  parte  ideale  delle  lettere  e delle  arti  antiche  l’elemento  trop- 
po materiale  e corrotto  ; il  quale  è differentissimo  da  ciò  che  ne  fa 
il  belio,  ed  è veramente  universale.  La  civiltà  grccolatinn  , come 
Gioberti,  Trofica  del  Sorraaaluro/t.  Voi.  I],  24 
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tulle  le  oltre,  lm  una  parie  buona  che  nasco  dal  retto  uso  delle  fa* 
colta  naturali,  cd  è Irene  spasso  mirabile  , e una  parte  rea  che  de- 
riva dalla  loro  depravazione.  Il  Cristianesimo,  che  approva  e santi- 
fica il  bene  dovunque  lo  trova,  non  che  ripugnare  al  genio,  o coa- 
dannnre  le  opere  diritte  di  quella  civiltà,  le  conserva  e le  perfezio- 
na ; tantoché  se  nei  primi  tempi  della  Chiesa  parve  talvolta  troppo 
infesto  alle  reliquie  della  civiltà  gentilesca  , eziandio  buone  , come 
quelle  ebe  erano  allora  strettamente  collegate  cogli  errori  e colle  e- 
normità  di  essa,  e specialmente  coll’ idolatria  , eh'  era  suo  intento 
principale  di  distruggere;  molli  secoli  dopo,  e radicata  I’  inslilu- 
zione  evangelica*  la  religione  favor)  efficacemente  l'opera  ristava- 
trit  e delle  antiche  lettere  e delle  arti  greche,  c il  culto  erudito  dei 
monumenti  divenuti  innocui  del  Poganesimo.  Nel  che  rifulse  lo 
zelo  , non  pure  dei  prelati  molli  e profani , come  si  crede  comune- 
mente, ma  degli  uomini  più  pii  « più  austeri  della  Chiesa  ; 8 l'a- 
vere largamente  c magnificamente  porta  la  mano  a questa  risorte* 
zione  è una  delle  glorie  dei  sommi  pontefici , da  che  te  vicendedei 
tempi  ebbero  congiunta  alla  prima  dignità  ecclesiastica  la  potenza 
del  principato.  . 


CCIV. 


• 1 I 

Oggidì  non  mancano  coloro  che  , mossi  da  un  cieco  zelo,  e gui- 
dati dai  prinripii  di  una  filosofia  profonda  in  apparenza,  ma  supet- 
fìriale  in  elfetlo  , che  non  contempla  gli  oggetti  se  non  da  un  lato 
unico,  e mesce  insieme  le  cose  più  disparate,  vorrebbero  rimuovere 
dall'educazione  tulio  ciò  che  deriva  dalli  antichità  pagana;  ed  esclu- 
dere, per  esempio  , dall'  istruzione  elementare  lo  studio  dei  clasti- 
ci greci  c romani  , sotto  pretesto  eh’  essendo  pieni  delle  cornile 
dottine  del  Paganesimo,  non  possono  clic  viziare,  la  mente  dei  gio- 
vani ; il  che  poi , in  fine  , è come  un  voler  ripudiare  I’  eredità  di 
una  parte  ragguardevolissima  del  progresso  umano.  Si  ragionereb- 
be dirittamente  quando  si  dicesse  che  I'  insti  tuzione  , cristiana  dee 
essere  il  primo  cupo  dell'educazione,  c che  questa  è viziosa  ogni  qual 
volta  I insegnamento  letterario  prevale  sul  morale  e sul  religioso,  e 
i priucipii  della  poetica  di  Aristotile,  o della  reltorica  di  Quintilia- 
no sono  più  inculcali  che  J' elico  o la  teologia  dei  Vangelo  : oltre- 
ché , il  magistero  cristiano  dee  castigare  e perfezionare  lo  studio 
dei  classici  in  die  non  s’  accordano  colla  squisitezza 

della  ragion  lenza  del  Cristianesimo,  àia 
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siccome  la  disciplina  letteraria,  per  quanto  sia  di  pregio  c d’impor- 
tanza inferiore  aqu.'lla  che  risguarda  i costumi  e la  religione  . dee 
pur  uvere  il  suo  luogo  ; e non  si  può  meglio  educare  il  buon  giudi- 
zio dei  giovani  nelle  lettere  e licile  arti  nobili , che  eoi  so-mmt  esem- 
plari della  culla  antichità  ; e gl’  ingegni  eziandio  più  valenti  non  si 
possono  abilitare  a crear  da  sè , e a podurre  opere  non  periture,  se 
prima  non  si  sono  addestrati  a imitare  gli  esemplari  più  perfetti  ; c 
in  One  questa  educazione  c questa  letteraria  maestria  ridonda  in 
vantaggio  detta  religione  stessa  , in  quanto  le  porge  un  mcr/oedl- 
«missimò  di  operare  sull’ animo  degli  uomini,  dandole  1’ arte  del 
convincere  e del  commuovere  , la  persuasiva  e I'  eloquenza  ; perciò 
si-  vede  quanto  poco  intendano  gl'interessi  della  civile  e religiosa  col- 
tura roloro  Che  vorrebbero  sbandir  dalle  scuole  gl’impareggiabili 
modelli  di  Atene  e di  Roma.  Certuni,  i quali  si  dolgono  che  lo  stu- 
dio libero  degli  scrittori  pagani  abbia  prodotti  nella  età  moderna 
tanti  poeti  e novellatori  vergognosi , e tanti  sofisti  inverecondi,  non 
considerano  che  lo  stesso  studio  bene  ordinato  partorì  uomini  som- 
rei;  e che  , anche  dato  che  senza  di  quelli  non  ci  sarebbero  stati 
tanti  impuri  scrittori  di  rime  e di  favole  , e tanti  increduli  che  diso- 
norarono le  lettere  italiane  e francesi,  non  apremmo  pure  nè  Dante, 
nè  il  Petrarca,  nò  il  Tus<o,  nè  il  Galilei,  nè  il  Vico,  nè  il  Leopardi, 
nè  il  Manzoni  ; e i nostri  tirini  sarebbero  mancati  dei  loro  grandi 
prosatori  e filosofi  cristiani  del  secolo  derimosettimo.  Che  più  ? La 
Chiesa  stessa,  nei  tempi  del  suo  fiorire,  non  avrebbe  avuti  i suoi  a- 
pologisli,  i suoi  Padri,  i suoi  dottori  insigni,  se  il  loro  ingegno  non 
fo-se  stato  ingentilito  dagli  scrittori  della  Grecia  c del  Lazio:  nè  in 
Oriente  Atanasio,  Basilio  Gregorio  di  Nazianzo  e ii  Crisostomo  a- 
vrebbero  aggiunta  e superata  per  alcune  parti  l'eloquenza  di  Demo- 
stene ; come  l’Occidente  non  avrebbe  ammirato  in  santo  Agostino 
rinnovellato  e aggrandito  l’ingegno  di  Platone.  Lo  stesso  dicasi  del- 
le altre  porti  della  civiltà,  che  sarebbe  troppo  lungo  il  percorrere  , 
nelle  quali  tutti  i lavori  e i progressi  delle  nazioni  gentili  possono 
fruttare,  o fruttarono  bene  spesso  maravigliosamente  ai  Cristiani. 

t.CV. 

Non  sarà  qui  fuor  di  proposito  l'avvertire,  a onore  degl’ Italiani, 
che  i-due  sistemi  ugualmente  viziosi,  l’uno  dei  quali  disprezzo  I c- 
lemcuLo  cristiano,  e per  trovare  una  vera  civiltà  risale  ai  tempi  che 
precedettero  l’Evangelio,  c l’ altro  ripudia  ogni  porzione  eziandio 
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più  legittima  dell*  eredità  gentilesca,  allignarono  assai  mono  presso 
di  noi,  che  appo  gli  oltramontani,  Il  che  nasce  da  ciò,  che  in  Italia 
la  fantasia  più  vigorosa  e più  audace  è temperata  per  l’ordinario  dal 
discorso,  c il  discorso  eziandio  più  sottile  e impedito  dal  buon  giu- 
dizio di  cadere  nelle  astruserie  , nei  paradossi  e nei  sofismi  ed  è 
tenuto  in  sulla  via  del  vero  ; nel  che  consiste  propriamente  il  sen- 
no italiano.  Ondechè  V unione  fra  la  civiltà  anticaie  la  moderna  * 

fra  i progressi  legittimi  dei  popoli  gentili,  e il  perfezionameoto  e* 

« 

vangelico,  ebbe  luogo,  ragguagliata  ogni  cosa,  e calcolato  l’ infortu- 
nio polìtico  della  nazione,  assai  meglio  ifi  Italia  , che  altrove,  ma- 
gni membro  della  cultura  umana, Nelle  arti  nobili  i nostri  sommi  in- 
gegni non  furono  nè  greci,  nè  bisantini;  nòbatbari,  nè  in  tatto  mo- 
derni od  antichi,  nè  imitatori  o innovatori  assoluti  ; ma  accoppia- 
rono in  modo  stupeudo  e pellegrino  il  bello  antico  colte  inspiraziooi 
cristiane,  e misero  al  mondo  più  di  una  nuova  scuola.  Dicaselo  stes- 
so dei  nostri  grandi  scrittori , e dei  filosofi  pochi»1  ma  sommi»  che 
abbiamo  avqti.  Nelle  instituzioni  politiche  del  medio  erosi  trovala 
stessa  sapienza,  per  quanto  le  Condizioni  di  quei  tempi  lo  comporta- 
vano. Se  a malgrado  di  questo  noi  siamo  rimasti  aldi  sotto  delle  al- 
tre nazioni  moderne,  e giacciamo  oggidì  irei  fondo  di  ogni  misèria  e 
bruttura,  ciò  si  dee  imputare,  non  tanto  alla  mollezza  e alla  ignafù 
degii  uomini,  quanto  a una  causa  indipendente  dall’  arbitrio  loro;  M 
quale  in  sostanza  si  è,  che  la  nosfa  civiltà  moderna  ( nata  col  secolo 
duodecimo,  espirata  in  gran  parte,  possiam  direi  col  quindicesimo 
o coi  primi  sei  lustri  del  dedmosesto  ) fu  troppo  precoce  da  poter 
essere  perfetto;  imperocché  , V inesperienza  comune  alf  uscirò  di 
quella  profonda  barbarie  in  cui  giacevano  e giacquero  ancora  per  luo- 
go tempo  tutti  gli  altri  pojxrti,  c’  impedi  di  piantare  l’unità  e fio* 
dipendenza  nazionale,  come  base  di  ogni  altro  progresso  ; e questo 
errore  fatale  fu  causa  di  lutti  i mali  che  seguirono,  impedì  la  civili 
nascente  di  crescere  e perfezionarsi , e finalmente  V estinse,  prima 
che  le  fosse  dato  di  rassodarsi  e di  toccare  la  sua  maturità,  fiche, 
non  che  nascesse  da  una  cicca  e malaccorta  imitazione  delle  instila- 
zioni  gentilesche,  come  alcuni  hanno  preteso  ; fh  anzi  effetto  della 
poca  cognizione  che  si  avea  di  esse  ; giacché  la  perfetta  notizia  del- 
I*  antichità  e lo  studio  deli  unità  politica  romana,  che  produsse  nel 
Machiavelli  e in  Giulio  secondo  il  primo  concetto  filosofico  e ii  pri- 
mo tentativo  pratico  della  unità  o della  indipendenza  italiana  (poi- 
ché Dante  avea  voluto  il  rinuovamento  della  unità  imperiale,  oop 
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quale  fu  guasta  da  Diocleziano  e da  Costoniino  o rifatta  da  Carloma- 
gtio,  ma  quale  era  stata  in  antico,  piuttostochè  I’  unità  nazionale  d i- 
talia  ) venne  troppo  tardi,  quando  I’  imperfetta  civiltà  municipale  a- 
voa  già  resa,  se  non  impossibile,  difficilissima  la  civiltà  nazionale,  e 
preparata  ogni  cosa  al  dominio  de’  barbari.  Ma  basti  di  ciò  per  ora  ; 
cbè  I’  esplicazione  di  questo  tema  ci  condurrebbe  troppo  lungi , e a 
materie  troppo  aliene  dal  soggetto  di  quest'  opera.  1 

CCVI. 

Ma  se  da  un  lato  l’incivilimento  cristiano  dee  serbare  le  parti  sane 
dei  progressi  anterioii,  e approfittarsene  saggiamente,  è in  obbligo 
dall'altro  lato  , di  sbandirne  te  parti  viziose  , aliene  dalla  propria 
nature,  e disformi  dai  vero  bone  dell’uomo  MI  die  egli  tolse  a faro 
insino  dal  suo  principio  ; ma  l' opera  non  è tuttavia  compiuta,  e i 
popoli  più  ingentiliti  vivono  ancora  al  dì  d'oggi  sotto  l' imperio  di 
molte  enormità  partorite  dall' infezione  originale,  immedesi  nate 
col  vivere  morale  e politico  delle  società  pagane,  e tramandate  co- 
me un  funesto  retaggio  a quelle  che  soltentrarono  in  luogo  loro. 
Tali  sono  ( per  parlare  solamente  dei  sommi  capi  ) la  schiavitù  e la 
servitù  feudale,  che  disonorano  ancora  una  parte  della  Cristianità , 
)e. divisioni  tra  popoli  e popoli,  le  guerre  inique,  le  conquiste  . le 
rapine,  i saccheggi,  le  ingorde  taglie,  le  devastazioni  , le  stragi,  e 
le  caruificme  riputate  giuste,  secondo  ciò  che  chiamasi  diritto  dei- 
genti,  il  duello,  la  prosi ituzione  legale,  i|  celibato  violento,  il  dispo- 
tismo. le  varie  tirannidi,  l' immoderata  e oziosa  ricchezza  degli  u- 
pi,  l’eccessiva  povertà  degli  altri,  le  giustizie  (così  le  chiamano)  dei 
governi  assoluti  e dei  principi,  la  pena  di  morte,  le  distinzioni  eredi- 
tarie fra  ie  varie  classi  dei  cittadini, e altri  infiniti  disordini,  che  da 
molti  si  credono  legittimi,  o son  voluti  giu>tiGcare  con  cavillazo- 
ni, non  so  se  più  vili  storpio  ridicole,  madie  sono  ancora  in  gran 
parte  talmente  radicati  nelle  condizioni  presenti  del  vivere  sociale, 
che  l'qomp  meglio  disposto  e più  posseote  non  potrebbe  forse  sbar- 
barti tutto  ad  un  tratto,  non  procedendo  per  gradi  e colle  debito 
preparazioni , senza  produrre  mali  più  gravi  c più  spaventevoli 
ancora, 

. ccvu. 

Se  alcuno  chiedesse,  come  tali  pessime  usanze  6 iostiluzioni  du- 

* Vedi  la  nota  C in  fine  del  volume. 
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rino  tuttavia,  c 1’  azione  eflìmee  del  Cristianesimo  per  tanti5  secoli 
non  abbia  potuto  sradicarle,  ci  conterrebbe,  per  soddisfare  alla  sua 
domanda,  risal.r  più  alto.  La. civiltà  e la  religione  furono  original- 
mente stretta  insieme  tri  amiche»  ole  concordia  per  le  ragioni  e giu- 
sto il  modo  che  abbiamo  dianzi  descritto,  àia  1 una  vixiatftre  ( al- 
tro prossima  a spegnersi  per  effetto  delia  trasgressione  primitiva  , 
Iddio  provvide  ad. entrambe  in  modo  proporzionato;  cioè  alla  civil- 
tà coi  rimedii  e sussidi!  naturali,  e cogli  ordini  consueti  della  Pfo- 
videnza;  alla  rivelazione  per  vie  sovra  naturali,  ri nnóv eden  loia  op- 
portunamente, e vietando  con  una  successione  di  maraviglie, rh'elli 
si  estinguesse,  o alterasse  nella  progenie  eletta  n serbarla.  Eulnlm* 
be  cominciarono  da  quel  punto  a disgregarsi  in  un  certo  modofra 
loro,  e a procedere  separatamente;  la  prima  passando  di  popolo  in 
popolo,  ma  rimanendo  sempre  e aumentandosi  fra  te  nazioni  geriti- 
li, straniere  al  rinnovamento  patriarcale  e mosaico  della  religione, 
finché  ella  si  concentrò  nei  Greci  e poscia  nei  Romani,  Che  ridusse- 
ro in  un  fascio  i rami  disseparati  delle  civiltà  anteriori  la  seconda 
restando  e perpetuandosi  inalterata  per  prodigio  divino  in  uria  na- 
zione piccola,  oscura,  e destinata,  non  a diffonderla,  ma  solamente 
a preservarla  intatta  fino  ai  tempi  preordinati  per  lo  stabilimento 
del  Cristianesimo.  Dalla  qual  separazione  nacque  I*  imperfezione  re* 
lativa  delle  due.cose;  cioè  che  la  civiltà  gentilesca,  per  ciò  che  spetta 
alla  morale  e «1  cullo,  fu  difettosissima,  e gl*  ((istituti  mosaici;  ri- 
stretti fra  i termini  della  Palestina,  non  poterono  propagarsi  ^im- 
perocché il  concorso  deirincivilimento  si  ricerca  per  Pam  pria  re  della 
religione.  Nou  se  ne  vuol  già  inferire,  che  gli  Stati  colti  della  Gen- 
tilità mancassero  affitto  di  religione  , nè  che  il  popolo  d* 'I^faele 
fosse  privo  di  civil  disciplina;  imperocché  i primi  possedevano  al- 
cune reliquie  della  tradizion  primitiva  ,'e  le  alimentavano  cetlc- 
sercizio  e colla  coltura  dellu  ragione;  e gli  Ebrei  avevano  tutti  quei 
beni  del  vivere  sociale,  che  occorrevano  per  l'adempimento  det  loro 
ufficio  di  conservatori  delle  tradizioni  loro  commesse  ; ma  s*  inten- 
de soltanto  di  parlare  del  l'elemento  che  prevaleva  nèl  popolo  eletto 
da  Dio,  e nelle  genti  straniere  ai  beneficii  straordinarii  della  Provi* 
(lenza.  1 '*■  **  1 «*** 


CCVIH. 

t i • t 


i I * *.  1 i i • 
.1  l 


Il  lungo  divorzio  dei  due  ordini  durò  fino  all  avvenimento  di  tri- 
sto ; il  quale  instaurando  lo  stalo  primitivo  , c richiamando  la  mo- 
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r*le  ala  re  I igiene  ai  loro  principi i quando  erano  perfètte  e accoz- 
zale colla  civili!»,  cominciò  a rinnovare  eziandio  per  questa  parie  , 
la  condizione  primigenia  della  specie  umana.  Osi  lo  civiltà  e la  re- 
ligione dopo  una  separazione  antichissima  si  ricongiunsero  insieme; 
e il  luogo  deir  unione  fu  Roma,  dove  il  Vicario  di  Cristo  trasportò 
la  prima  sedia  e pose  il  centro  della  Cristianità  ; acciò  Roma  , che 
civilmente  èra  succeduta  ad  Alessandria  e ad  Atene,  divenisse  religio- 
samente l’erede  di  Antiochia  e di  Gerusalemme.  Accozzali  per  tal 
modo  in  uno  i due  principi»,  incominciò  la  doppia  opera  del  Cri- 
stianesimo intento  a separare  negl’ istituii  e in  tutte  le  reliquie  del- 
* 

l’antico  mondo  il  bene  dal  male,  per  poter  conservare  ed  accresce- 
re il  primo  e cancellare  il  suo  contrario;  Ma  la  corruzione  dei  po- 
poli sottoposti  all’  imperio  romano  avea  così  peneirato  nelle  loro 
viscere,  che  il  volervi  rimediare  era  indarno,  se  prima  le  schiatte 
degeneri  non  si  mescolavano  colle  schiatte  barbare;  co  noiosa  iuchè, 
f esperienza  anco  più  moderna  ci  mostra  che,  secondo  il  corso  or- 
dinario dello  Previdenza,  le  varie  specie  del  genere  umano  si  mola- 
no in  meglio  moralmente  e corporalmente,  frammischiandosi  e con- 
fondendosi -leone  colle  altre.  Perciò  la  barbarie  boreale  invase  1 Eu- 
ropa australe  degenere  e corrotta,  e come  Paccozzamento  mattinale 
delle  razze  fu  effettuato,  la  religione  cattolica  le  accordò  insieme,  le 
fecondò,  e ne  fece  sorgere  una  civiltà  novella.  Quindi  é che  ncH’in- 
tervallo  corso  fra  la  mina  e la  riedificazione,  e anche  nel  colmo  del- 
io-stato barbarico^*  i semi  della  civiltà  gentilesca  non  furono  affilio 
smarriti,  heuebò  quasi  sepolti  sotto  i rottami  dell'antico  edilìzio. 

« Un  dottissimo  scrii  tòro  Ila  testé  provato  dimostrativamente  y che 
il  diritto  romano  non  fu  mai  dismesso  al  tutto  in  Europa  , e che  fu 
in  vigore  eziandio  fra  le  più  folte  tenebre  del  medio  evo;  fi  clic  non 
è men  vero  dello  altre  putti  della  civiltà  antica;  le  quali  durarono 
pitto  manco  in  quegli  scuri  tempi,  benché  trasandate,  scadute  e lon- 
tanissime dal  primo  splendore!  finehèrisorsero  a nuova  vita  e a nuo- 
va luce,  all’  epoca  di  quell*  generale  instaurazione  che  segna  P auro- 
ra idoli’  età  moderna.  Imperocché,  nè  le  lèttere,  nè  le  scienze,  nè  le 
arti , nè  le  stesse  istituzioni  politiche  che  fiorirono  nella  Gentilità 
non  furono  mai  affatto  dimentiche  e dismesse;  e Y assunto  provalo 
da)  Savigny  intorno  alle  leggi  romane;  si  potrebbe  applicar  de!  pari, 
e assai  plausibilmente,  a lutti  quei  capi.  Dal  che  s‘  inferisce,  elio  la 
civrira  grécolatina  la  quale  si  ranno. la  a quella  antichissima  dell’  o- 
rientc,e  per  essa  alla  civiltà  primitiva,  non  fu  mai  affatto  interrotta 
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e perduta  {‘tanto  che  l'incivilimento,  come  abbiamo  avvertii  diso- 
pra, non  è meno  perpetuo  della  religione:  ^ 


CCIX. 
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Per  tal  modo  la  civiltà  antica  sopravisieai  secoli  barbari  co'  suoi 
pregi  e con  parte  de’  suoi  difetti  ; ai  quali  ae  ne  aggiunsero  parec- 
chi altri  originali  dalle  popolazioni  germaniche , roen  civili  assai 
de'Greci  e de’Romani , e ugualmente  prive  dei  soccorsi  sovranatu- 
rali  ; onde  molte  fra  le  pesti  dianzi  accennate  ci  furono  lasciate  dai 
Germani  , e sono  piuttosto  effetto  del  culto  feroce  di  Odino,  e delle 
superstizioni  scandinavrche  , che  del  politeismo  più  mite  di  Roma 
e di  Atene.  Dunque  lo  stato  di  Europa  , in  sull'  entrare  di  quella  età 
chechìamasi  moderna,  conteneva  molte  reliquie  sone  ed  ottime  degli 
antichi  costumi  greci  e romani  ; parecchi  effetti  viziosi  dei  roedes- 
mi  ; i rimasugli  della  barbarie  o rozza  civiltà  germanica  ehe  dir.;Si 
voglia  , nei  quali  con  qualche  buon  seme  destinato  a fruttificare  si 
trovava  pure  il  germe  di  quelle  pessime  institiwioni  che  compose- 
ro lo  «tato  feudale  1 ; e in  fine  i principii  di  una  nuova  civiltà*  che 
dovea  constale  di  lutto  il  buono  dei  tempi  precedenti  , aggiunti» 
i miglioramenti  derivati  e inspirati  dal  Cristianesimo.  D'  alloruin 
poi  il  progresso  generale  di  Europa  intese  a questo  scopo  ; e sicco- 
me il  moto  sociale  è cosi  vario  e vasto  che  dee  esser  lento  '*  * Il  «a 
lentezza  è proporzionata  alla  moltiplicità  degli  elementi',  la  quale 
nell'età  moderna  è as^ai  maggiore  che  per  l' addietro <;  perciò  nonè 
meraviglia  che  a tanto  lavoro  non  siano  bastanti  parecchi  secoli  al- 
zi ci  dobbiamo  piuttosto  stupire  che  il  moto  siastato  sì  celere,  cq- 
me  fu  effettualmente.  Tanto  più  che  al  concorso  delle  cause  «ideile 
circostanze  propizie  al  progresso  europeo  s’ interpose  un  accidente 
gravissimo  , che  senza  annullarlo  loralienlò,  edo  mise  peri viertm- 
versee  più  lunghe,  in  vece  del  cammino  diritto  per  cui  procede**. 
Il  quale  accidente  merita  una  speciale  considerazione  i per.ritrarae 
cièche  ha  deviato  la  civiltà  moderna  del’»  sua  meta  * e conosciuti 
gli  ostacoli,  sapere  ciò  che  ne  resta  a fate,  affinchè  quella  ripigli  d 
suo  corso  c si  riduca  a compimento. 


OCX  '*  * ,-1  ’fnoC*  * 

: . 1 tj  ‘ .ìfffl.'tj 

La  civiltà  è l’effetto  del  concorso  di  molti  uomini  un jty  Jo.UjHi- 
vere  comune,  e operanti  insieme  concordemente  sopra  utja  solalww 
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-edWn  no  foloMopo  u eh#  sono . 1’  unità  e ^ prosperità  sociale.  Per- 
ciò quanti  più  sono  gli  opv^tpri  ( presupposta  la  stessa  efficacia  e 
perizia  nell’  operare  ),  tanto  il  fruito  sarà  maggiore  t e accadrà  nel 
gran  lai  oro  dell'  incivilimento  ciò  che  incontra  in  una  porzioncelia 
di  esso  , cioè  nella  coltivazione  e megli  arii  Ozi  i meccanici  4 dove  it 
provento  è propoi  zionato  alla  moltitudine  dai  lavoratori  c degli  ar- 
tigiani. 11  che  interviene  non  solamente  perchè  la  forza  d i;’  opera 
di  molli  supera  quella  di  pochi  , mn  sovra  tutto , perchè  la  concor- 
renza unanime  di  più  od  un  solo  intendimento  accresce  il  [valore  in- 
dividuale di  ciascuno,  in  quanto  che  il  valore  deli’ individuo  si  van- 
taggia e moltiplica  per  l'aiuto  dei  cooperatori  ^stante  la  maggiore 
agevolezza  , la  distribuzione  del  lavoro  più  equa  e più  proporziona- 
ta alia  capacità  di  ciascuno,  1’  emulazione,  e altri  sussidii  morali  e 
materiali  che  ne  provengono  m Ha  esecuzione*  Laonde  si  vede  che 
quanto  più  una  nazione  è grande  (purché  ella  abbia  insti tuzioni  con- 
venevoli e le  oltre  cose  che  occhi  fono  per  la  sua  grandezza  ),  Unto 
è p il  rapida  e diuturna  la  sua  civiltà*;  la  rooUiludiiie  degli  opera- 
tori influendo  contrariamente  nll>  moltiplicità  degli  elementi  nella 
velocità  del  moto  sociale  ; dovechò  negli  Stati  piccoli  il  progresso  si 
arresta  od  estingucsi  , non  solamente  per;  la  debolezza  di  UH  Siati 
verso  i nemici  stranieri,  ma  eziandio- per  la  loro  impotenza  assolu- 
ta o conservarsi  nel  loro  proprio  essere.  E però  le  divisioni  polilh  iie 
del  genere  umano  sono  piuttosto  conseguenze  della  sua  difelluosi- 
là  , che  non  effetto  della  sua  naturai  si  debbono  genere  nello  stes- 
so tempo  per  causa  e risultameuto  delle  ! imperfezioni  a cui  sog- 
giace.^ i'  ojci*  i5i  oJr  n Ir  $dà  » ! i-*1;"”  ; : 

"‘>M*  il  gran  numero  dei  cooperatori  dello  civiltà  per  sortire  il  suo 
fine  abbisogna  di  una  stretta  concordia  , in  virtù  della  quale,  quegli 
armonizzino  insieme  , è operino  come  un  solo  uomo  ; nè  la  concor- 
di a:  può  darsi  senza  unità  sociale.  Prima  delf  Evangelio  le  unioni 
politiche  furono  ristrette  , come  nella  Grecia  libero,  o se  grandi  f 
come  l’imperio  romano  , erano  più  fondate  nella  forza  , che  nelle 
istituzioni  e nelle  consonanze,  morali  dei  popoli  che  le  componeva- 
no. Il  Cristianesimo  inteso  a riunire  tutti  gli  uomini  in  una  sola 


famiglia  , cominciò  coll’  unificare  I’  Europa  , e comporne  quasi  un 
solo  popolo  ; la  quale  amplissima  unità  non  è l’ultima  cagione  della 
maggioranza  ché  fà  tiiiltà  moderna  ha  sopra  quella  dei  Gentili.  Tal 
fu  V'òpcfà  dèllàChiesa  cattolica  nei  medio  evo  ; e niuno  può  anti- 
vedere le  meraviglie  clic  una  tal  concordia  , se  durata  fosse  , avreb* 
Gioberti,  Teorica  del  Sorraaaturalc,  Voi.  11.  2ii 


TEORICA  DU  S0VRARATI7RAI  E 


4 94 

be  prodotte  nelle  età  meli  remote  dalla  «rostro , mediante  f accele- 
razione del  movimento  c le  nuove  scoperte  dell  ingegno  umane.1" 

'ccxr  " ' 1,1  Ul  1 

, i,  , / .Vmi  ».  »|*<j  11  ' Unill 

Ma  il  lavoro  indefesso  di  molti  secoli  fg  distrutto  d»lfo,  stesso  fo- 
mite che  perfori  dal  principio  del  mondo  infino a api  le  duisioai 
fra  gli  uomini,;  cioè  dall’orgoglio,  padre  deli' odip  e tifile  bUfta 
uomo  e uomo  , fra  popolo-e  popolo  , fra  utw  ^chiatta  ©l'altra.  Ite 
famiglie  antichissime  popolarono  I’  Europa  . gli  Slavi  * i Gcrmaai 
e i Celti  colle  reliquie  di  altre  popolazioni  ancor  più  vetuste,  «nu- 
ziale verso  il  meriggio  , le  quali  erano  state  accorrete  e riofuse  in- 
sieme dal  nome  romano.  Queste  razze  » di  lingua  , di  costumi , di 
religione  e d’indole  diversissime,  s' inimicavano  naturalmente  fra 
loro  ; e non  fu  se  non  dopo  lunghi  e grandi  sforai  che  il  Cristiane»- 
mo  pervenne  a domarle  e a riunirle  sotto  il  medesimo,  vessillo,  ila 
siccome  la  Chiesa  cattolica  pel  suo  primo  seggio  « per  la  lingua  no- 
bile di  cui  si  serviva  in  Occidente,  perla  maggiore  civiltà  e ^.splen- 
dore delle  memorie  Ialine , -ero  quasi  immedesimala, col  nomerà 
mano,  e stretta  di  maggiori  vincoli  colle  popolazioni io,  cui  pre- 
valeva il  sangue  celtico,  o quello  degli  antichissimi  abitanti  deliEa- 
ropa  meridionale  , perciò  gli  Slavi  e i Germani  non  indugiarono 
gran  folto  a separarsene  ; gli  uni  collo  scisma  , indotti  dalla  conta- 
giosa vicinanza  della  Chiesa  greca  e delle  sue  «arie  sètte  *<e  dal  di- 
spotismo spigolistro,  feroce  ed  ambizioso  dei  successori  di  V'aladi- 
niiro;  gli  altri  colla  eresia  , mossi  dal  tristo  esempio  di  Lutero, 
dall'avidità  dei  loro  principi  , e dal  pretesto  specioso  degli  scandali 
che  disonoravano  in  quei  tempi  il  seggio  pontificale.  Per  tal  modo 
rimase  infranta  l’unità  religiosa  di  Europa,  e quindi  immensamen- 
te diminuita  !’  efficacia  , l’ intensione  c la  celerilà  del  suo  incivili- 
mento. Nè  c’  illudano  i progressi  che  dal  secolo  sedicesimo  in  poi 
ha  fatto  I'  Europa  ; giacché , per  quanto  siano  ragguardevoli , se 
verranno  attentamente  esaminati  , si  vedrà  che  sono  di  lunga  infe- 
riori ai  precedenti , c che  la  eagion  principale  della  diminuzione  è 
la  mancanza  d'unità  religiosa.  Imperocché  le  discordie  e i litigi  sulle 
cose  sacre  partorirono  prima  l’ indebolimento  , e poscia  l’ estinzio- 
ne della  fede  in  un  gran  numero  d’  uomini  ; e siccome  la  fede  è 
strettamente  collegata  colla  civiltà  per  tutte  le  ragioni  assegnate  di 
sopra  , e perchè  senza  di  essa  è indarno  lo  sperare  la  virtù  eroica 
c he  dispone  al  sacrifizio  , e quel  pio  entusiasmo  operatore  di  mera- 
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-vaglie,  no  fu  perciò  danneggio  iLmiglioramento  sociale  , e dimi- 
iniilo  il  razionai  progresso  * die  ir  è il  più  boi  fiorei  Le  scoperte 
principali  della  civiltà  più  moderna  riguardano  per  lo  più  diretta- 
mente gl*  interessi  materiali,  o l’avanzamento  di  quelle  scienze  che 
'investigano  i fatti  sensibili.  Ma  la  bussola  , che  difede  all’Europa  il 
'domìnio  dei  mari  ; la  stampa  , che  rese  possibile  I*  universalità  del 
e , il  reggimento  rappresentativo , e r unità  morale  e religiosa 
db  tutto  il  genere  umano;  l'America  v che  aperse  un  mezzo  móndo 
ode  colonie  , alle  imprese  , alle  industrie  , ai  traffichi , dtle  investi- 
gnzroni  , e insomma  all*  attività  moltìformc  dell*  ingegno  europeo; 
0',  in  fino  , lo  Divina  Commedia  , che  creò  le  moderne  letteriiture, 
ìc  con  esse  le  scienze  e le  arti  belle  ; sono  , per  cosi  dire  , scoperte 
o invenzioni  morali  , anteriori  a)  gran  dissidio  religioso,  e miracoli 
di  quelle  credente  cattoliche  felle  allora  regnavano  universalmente. 
Se  lo  zelo  che  animava  in  quei  tempi  le  nazioni  cristiane  fosse  du- 


rate , la  civiltà  nostra  si  sarebbe  accresciuta  d*  intensità  , purgan- 
dosi dagl*  impuri  avanzi  del  Paganesimo,  e di  estensione , allargan- 
dosif nel  resto  del  globo  ; e forse  la  razza  mongolica  non  sarebbe  tut- 
tavia estranea  ed  infesta  atte  dottrine  evangeliche.  Ma  da  tre  secoli 
in  qua  vtUtti  gli  Europei  non  han  saputo  fare  ciò  che  prima  tenta- 
tono*  e in  gran  parte  ottennero  un-  pugno  di  Casigliani  e di  Porto- 
ghesi ; imperocché,  dopo  Luterò  non  si  è più  acquistato  alla  civil- 
tà cristiana  un  tratto  un  po’ rilevante  e ‘ragguardevole  di  terra  ; 
bòlide  si  può  inferire  quanto  importi  ii  ristabilire  i’  unità  cattolica 
di  Europa  , acciò  fa' civiltà  nostra  possa  continuare  il  suo  cammino, 
Compiere  la  conquista  del  mondo 
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-il L*  a«one  della  civile  Europa  sulle  altre  parti  dell'antico  contiuen- 


;tq  dovendo  esser  una  e forte,  per  sortire  il  suo  effetto,  e trarre  a sé 
le  nazioni  che  ne  sono  escluse  , richiese  il  consenso  degli  animi  e 
.delle  dottrine.  Imperocché  tutti  gli  stimoli  che  lianno  efficacia  sul 
cuor  dell’uomo,  salvo  la  religione  unica  e vera,  e la  morale  perfetta, 
vftyc  n*  è parte  inseparabile , tendono  piuttosto  a disgregare  gli 
.uomini,  che  ad  unirli  insieme.  Le  conquiste,  i commerci,  le  indù- 
^sLrie,  uoi»  possono  per  sé  stesse  otte  «ere  un  altro  fine,  come  quelle 
*|che,  movendo  dall*  egoismo  individuale  e nazionale,  fanno  cozzare 
cIe  parti  colle  porti  e col  tutto  , e benché  ingenerino,  talvolta  un  ac- 
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cordo  momentaneo  c superficiale,  non  possono  partorire  ima  sta- 
bile e vera  concordia.  Se  si  toglie  la  morale  evansriira  «tal  mondai 
Tommaso  Hubbes  ha  regione  , e la  guerra  di  riamino  contro  cia- 
scuno. e di  lutti  contro  tutti,  & lo  stato  naturale  e legittimo  dèi  ge- 
nere umano.  L’Europa,  da  che  ha  smarrita  I*  unione  religiosa,  cer- 
cò insano  di  supplirsi  con  varii  spezienti  ; imperocché,  non  tanto 
che  ci  poterne  riuscire,  ma  i rime.lH  cercati  e messi  h»  opera  a (al 
effetto,  non  fecero  bene  spesso  che  aggravare  il  mal".  L’  equilibrio 
degli  Sditi,  i parentadi  dei  principi , le  attuarne,  le  gte-rre,  le  con- 
quiste, I congressi,  i trattati,  le  legazioni  furono  indarno  per  pro- 
durre la  pace  europea.  Certamente  prima  di  Lutero  molto  saligne 
si  sparse  nelle  botteghe  ; ma  queste  nascevano  palesamcnte  dall» 
barbane  e ferocia  dei  tempi:  la  civiltà  e la  religione  eosprravsftb'ltt- 
s teme  ui  pietoso  proposito  di  diminuirne  la  gravitò  e la  frequenti.' 

II  divaria  fra  l'Europa  attuale  divisa  in  molte  sètte,  e l'Europa  d'ai* 
lora  unanime  nelle  credenze  cattoliche  e nello  Uhbtdwiaiza  della  Chie- 
sa, si  è,  che  allora  le  dissensioni  e le  guerre  succedevano  a dispet- 
to della  civiltà  cristiana,  dove  ora  sono  originale  e nudrilc  dalla  ci- 
viltà stessa,  che  avendo  perduto  coll'  unità  della  fede  il  suo  fonda- 
nffento  principale,  ed  essendo  ridotta  agli  accessorii,  cioè  ad  occu- 
parsi di  politica  , di  ricchezze  e di  piaceri , ha  sostituito  I’  amor 
proprio  disordinalo  alla  carità  del  prossimo,  e gl*  impulsi  poco  no- 
bili dell’  utile  e del  dilettevole  ai  sensi  generosi  e magnanimi  della 
religione.  Laonde  il  male  di  oggidì  durerà  quanto  gli  ordiui  civili 
che  lo  sostentano;  nè  vi  si  può  rimediare  in  altro  modo,  che  ricol- 
locando l' edilizio  sociale  salta  sofà  base  che  abbia  diuturnità  osai-, 
dezza. 

Le  culle  generazioni  europee  sono  ora  pàrliteindue  schiere:  lu- 
na attende  a traricchire  o a godere,  nè  si  cura  d*  altro;  l’altra  siotf 
cupa  di  politica,  e questa  si  ridivide  in  due  parti , la  prima  delle 
quali  vuole  opprimere  col  dispotismo  antico,  e conservare  il  dispo- 
tismo colla  tirannide  ; la  seconda  non  vuol  essere  tiruuneggiata,  iti 
oppressa,  aspira  a scuotere  il  giogo,  e a vendicarsi  in  libertà  colle 
rivoluzioni.  Ma  di  queste  tre  classi  i cercatori  di  oro  e di  piaceri 
sono  ignavi  c ingenerosi;  i tiranni  e i fautori  di  tirannide , iniqui 
ed  infumi  : coloro  che  intendono  a libertà  , sono  i soli  che  si  pro- 
pongano un  line  legittimo,  e sono  veramente  degni  di  grandissima 
lode  ; ma  errano  troppo  spesso  nei  mezzi , perchè  le  mutazioni  po- 
litiche che  uou  souo  fondate  sulle  virtù  civili,  o non  riescono  o non 
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durano  ; e la  .virtù*  civile  non  si  diversifica,  conio  par  che  voglia  in- 
ferire  il  Montesquieu,  dulia  virtù  morale»  e quindi  dalla  religioso  nel' 
ptiudpio,  ma  nella  sola  applicazione.  L’Europa  b.»  veduto  da  due» 
secoli  rivoluzioni  violente  c scellerate,  che  profanarono  il  nome  sa- 
crosanto della  libertà  colle  più  orrende  ubbomioaziofù  ; rivoluzioni» 
più  moderate,  ma  che  migliorarono  assai  poco  lo  stato  sociale;  ten- 
tativi di  rivoluzioni  vani  o dannosi  che  spesso  valsero  a pascere  la 
crudeltà  c l'avarizia  dei  principi;  e se  dal  passato  rivolgiamo  gli  oe^ 
chi  verso  l'avvenire,  line  Uè  dura  noie  presenti  disposizioni  degli  a- 
nimi,  non  possiamo  augurarne  un  miglior  (ssito  di  cose.  La  vera  cau*i 
sa  si  è,  che  da  un  latosta  la  forza  dei  despoti  ; tua  dall'  altro  l anir- 
chia  e la  licenza  intellettuale  dei  popoli;  perchè,  sebbene  gli  uomi- 
ni pervenissero  a potersi  accordare  nei  principi i politici , siccome 
questi  sono  conseguenze  dei  principi!  morali  e religiosi,  finche  gli 
ultimi  non  sono  fermi  e avvalorati  da  un  consenso  unanime . i'  ac- 
cordo non  può  essere  di u turno  e veritiero  intorno  ai  primi.  t 
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L*  unità  religiosa  di  Europa,  lo  ripeto  , è «dunque  fi  solo  mezzo 
che  può  salvare  la  sua  civiltà  dalla  declinazione  , e conferire  «gli 
Stati  una  lai  gagliardi  , che  conceda  loro  J*  allargarsi  e J*  operare 
profittévolmente  sul  resto  del  mondo.  Eppure  !’  incivilimento  mo- 
derno, cosi  rozzo  c difettuoso  com*  è tutta*  ta,  mira  a propagarsi  * 
e se  mai  corse  alcun  tempo  in  cui  gii  uomini,  senza  pascersi  d’im*. 
maginazioni  e di  folli  speranze,  potessero  antivedere  una  parte  del 
futuro  , oggi  ò facile  a scorgere  che  la  civiltà  nostra  nata  nel  cen- 
tro del  vecchio  emisfero,  diffusa  in  occidente,  e portala  nel  mondo 
nuovo  , non  è lontana  dallo  spandersi  verso  levante  ed  austro  ncl- 
1’  antico  , onde  ottenere  la  compiuta  signoria  del  globo  terrestre. 
Vive  nell’  ultimo  oriente  una  schiatta  d‘  uomini  antichissima  e cosi 
feconda,  che,  se  si  dee  credere  al  rapporto  di  parecchi  viaggiatori 
e geografi,  farebbe  quasi  da  sò  sola  la  metà  del  genere  umano  !.  li- 
na porzione  di  essa  ò polita,  letterata,  gentile,  e 1’  altra  fiera  e bar- 
bara; e la  nazione  barbara  trovandosi  contigua  all* incivilita,  c a- 

* r * K 

vendo  a comune  con  essa  la  stirpe,  e in  parte  anco  la  lingua  e la  re- 
ligione esercita  sopra  di  lei  un  dominio  consimile  a quello  che  gli 
uomini  bianchi  del  settentrione  esercitarono  sugli  uomini  bianchì 
del  mezzodì  di  Europa,  quando  questi  godevano  delle  leggi  e della 

* Vedi,  ira  gli  altri,  i Viaggi  dei  Barrowe  del  Macartney  nella  Cina. 
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gentilezza  romana  »l7c  quelli  ^menavano  lulU^ia  ("«intica  vita  silve- 
stre ; con  questa  sola  dj  flore  che  i GcrraawG  disfatto  con  :icru- 

«ioni  successive  l’ imperia  dj  Roma,  pò, dissiparono  la civiltà  *do- 
vechè  i Tartari  si  contentaoo  di  signoreggili  r CU rif^s i j ?e f ne tr ispet- 
tano  la  cultura,  nè  vi  .fanno,  ad  ogni  nuovo  impeto,  altra  mutato- 
ne, che  quella  di.  rinnovare  la  cosa  ^imperinole  coi  personaggi  più 
illustri,  della  propria  famiglia.,  La  porzione  più  civile  di  questa  sin- 
golare razza  mongolica  ha  un  idioma,  un  cqlto cuna ordinazione so- 
ciale tutta  sua  propria  : ogni  membro  del  governo*  salvo  «il  princi- 
pe , che  non  è di  origine  cinese,  ò tratto  per. lezione  non  fortuita , 
non  capricciosa,  ma  determinata  dai  meriti  deh’ uomo,  e permei 
concorso  : e delle  due  piaghe  che  affliggevano  la  società  gentilesca 
e travagliano  anco  una  parte  della. cristiana,  che  sono  t’ausfocrttù 
ereditaria  , e la  schiavitù,  la  prima  non  vi  ha  luogo  isalvochèiSul 
trono,  premio  di  conquista,  la  seconda  non  pare  che  si  trovi  nel 
Giappone,  ed  è piccolissima  nella  Cina»  La  civiltà  mongolica  ha  es- 
che questo  di  speciale,  che  salvo  il,  suo  nesso  colla  civiltà  primiti- 
va, noto  per  induzione  e per  illazione,  anzi  che  per  dati  storici*» 
ignoriamo  le  origini,  gli  andamenti  e i successi,  coinè  quelli  fu- 
rono isolati  sulla  scena  d«l  mondo  ; e laddove  ì*  ultra  linea  dell’ in- 
civilimento alla  quale  apparteniamo,  risale  per  una  successione  non 
interrotta  di  secolo  in  secolo  , e di  nazione  in  nazione  fino  ai  Cal- 
dei e agli  Egizii;  la  cultura  cinese  sembra  quasi  appartenere  a o« 
altra  terra  , e non  ebbe  mai  , che  sappiamo  ( alméno  dopò  FtHi 
di  Alessandro),  ulcuna  attinenza  cospicua  e rilevante  colle  altre  ge- 
nerazioni che  occupano  il  globo.  L*  analogia  dèlia1  scritturò  òiiwsc 
èoi  caratteri  ieroglifict  dell’  Egitto  può  dar  luogo 1 a presuppóne 
qualche  comunicazione  antichissima  fra  gli  abitatorf  di  ptfési  wù 
lontani  ; tuttavia,  la  somiglianza  che  corre  fra  la  piu  parte  degli  al- 
tri popoli  civili  antichi  e moderni  nei  varii  membri  della  foratoi!- 

• , * t , A I 

tura,  è assai  più  grande  di  quella  che  passa  fra  la  nazioàó  òinese  e 
le  altre  genti  conosciute.  Da  queste  e simili  avvertènze  si  può  con* 
chiudere  (fatto  anche  la  tara  di  quanto  si  tròVa  dì  vago  ed’iòcérlo 
nei  racconti  dei  viaggiatori  ),  che  la  civiltà  mongolico  è special* 
ma,  e superiore  per  alcune  porti  alla  civiltà  grecotalina  V coidò  I* 
cede  per  ogni  verso  alla  cristiana  ; e siècoiric  qùèsta  per  la 
ceilenza  è indirizzata  alla  universalità,  noti  Vr'ha  dùbbio 
non  debba,  tosto  o tardi,  invaderò  V estremò 
diue  alla  sua  cultura  la  stessa  cerna  ebeba  itfcomiociata  toterno  agli 
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antichi  costumi  e fnstituti  greci  e romani,  appropriandosene  la  pai  lo 
buona,  e spègnendone  la  rea  ; e allora  la  fógrégazioné del  mondo 
mongolico  verrò  meno  e i slioi  rivi  saranno  i apiti  ed  involti  darà 
corrente  della  civiltà  universale.  Ma  quando  la  civiltà  intatta  e se- 
questrata per  tanti  secoli  del  Giappone  e della  Cina,  stretta  fra  gli 
Americani  settentrionali  , i Russi  e gl*  Inglesi  , venisse  elle  mani 
colla  civiltà  cristiana;  nè  questa  potrebbe  forse  trionfar  di  quella , 
nè  i popoli  mongolici  avrebbero  a lodarsi  degli  effetti  della  inva- 
sione, nè  potrebbero  evitarsi  nell' (irto delle  due  generazioni  effetti 
assai  più  luttuosi  di  quelli  eh*  ebbero  veramente  luogo  , e anco  di 
quelli  che  furono  attribuiti  dagli  increduli  moderni,  agli  Spagnuòli 
e ai  Portoghesi  del  secolo  sedicesimo  , quando  la  corruttela  delle 
monarchie  e delle  corti  averi  viziata  la  virtù  ilei  popoli  cattolici  ; 
nè  le  sorti  del  genere  umano  si  vantaggerebbero  di  questa  impre- 
sa, nè  infine  l’ opera  potrebbe  compi  rsi  efficacemente  e salutevol- 
mente, se  T Europa  non  avesse  altri  stimoli  che  lo  zelo  mercantile 
dei  molti,  e la  filantropia  filosofica  di  pochissimi  , e non  f»sse  ani- 
mata da  quell’  aulico  spirito  cristiano,  che  non  ulberga  c non  dura 
fuori  della  unità  religiosa  c delle  credenze  cattoliche. 

» ili  *41«ih  h'siui  KiJiti  i stfidihuj  . ■ i » « ili  :•!**.#  I • 
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, f*e  considerazioni  fatte  sio  qui  sono  generiche,  e non  riguardano 
più  uu  popolo  cristiano  che  l’altro,  ma  la  Cristianità  tutta  quanta  ; 
imperocché»  l’ alterazione,  il  raffreddamento  , e.  la  ruina  delle  ere* 
dqnze  e deile  pratiche  religiose  è più  o meno  comune  a tutti  i po- 
poli; culli,  che  di  fuori  professano  il  Yangeloi;  e .<  cosa  singolarea 
prima  fronte,  ma  vera  ) ivi  la  tiepidità  della  fede,  o f iucrudelilà 
è meggiore  fra  le  classi  più  ingentilite,  dove  da  rivelazione  risplen- 
de nella  sua  pienezza.  Pi  ima  però  di  conchiudere  * nou  sarà  fuor  di 
proposito  il  far  menzione  in  particolare  degl'  Italiani , sia  perchè 
l’ Italia  ò patria  nostra  , e perchè  vi  sono  alcune  avvertenze  che  6Ì 
riferiscono  io  proprio  olle  sue condizioni..  > 

Sarebbe  cosa  superfluo  oggidì  il  descrivere  e deplorare  le  mise- 
rio  italiane  notissime  a tutto  il  mondo,  ovvero  il  ripetere  verso  l in- 
felice  patria  quelle acerbe  rampogne,  che  tutti  i nostri  poeti  illu- 
stri, dall’  Alighieri  fino  a)  Manzoni,  le  hanno  indirizzate,  mu  sem- 
pre inutilmente  , poiché  noosi  vede  che  abbia  rallentato,  non  che 
impedito  il  suo  cprso precipitoso  verso  f estrema  ruina.  Giova  bensì 
il  ricordare  per  L’  ammaestramento  nostro  le  cause  dell*  antico  m^- 
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le  ; Hi  primo  e più  principale  quali  si  è,  che  gl’  Italiani  erano 
giù  colli,  quando  gli  altri  popoli  giacevano  tultavia  nella  barbarie  ; 
Din  la  lor  cultura  ero  innestata  sulle  divisioni  municipali  , che  fiou 
essendo  più  rannodate  intuì  fascio  dalPùnrtà  repubblicana  o impe- 
riale dell’  antica  Roma  ; ostavano  gagliardamente  all  intf^dtitioiH. 
del»'  unità  nazionale;  Carlomagno , rinnovando  f ihnpethj‘Jfèeé‘in 
'iimulacro  d*  unità  europea  , che  non  potè  durata  le 

dc*l>itc  radici  ; ma  quest*  opera, inutile1  rispètto  all'  Ettìropai  Ibper- 
uicio'dssinrìa  per  V Italia  ; imperocché  la  sedia  imperiale  essendoto- 
cata  fu*  ri  della  penisola,  prima  in’Francia  é poscia  in  Germania, 
incominciò  da  quel  punto  per  noi  il  dominio  dei  barbari^se  la 
sua  potenza  era  si  piccola,  che  ne  riteneva  in  I Uba  poco  aRroche 
il  nome,  tuttavia  lai  era  quel  segno  dell,imperatore,l-èMhr  rrpiftttfofle 
* del  suo  grado  , per  cui  si  rappresent  iva  ogfr occhi  dei  tòlgb* Tròtto 
‘ maestà  romana,  che  non  potendo  servir  di  strumeMO  aflà  tfi^irtii* 
de;,  nudriva  le  usanze  della  servitù/  La  dfpértdentai  dallo  silraftiwo 
produsse  e alimentò  maravigliosamente  le  discordie  inté&foe ? t 
impedì  le  varie  prbvfmic  di  raccozzarsi Insieme  Untalo 

Sialo  ; del  che  la  causa  principale  non  fu,  come  altri  disse'  ,T ini- 
bizione impotente  dei  pontefici,  ma  bensì  quefifti‘peste  del  tome 
imperiale,  che,  aiutata  dallegare  provinclaiie  cittadine;  servita  di 
fomite  e di  pascolo  alle  parti  b alle  fùzioéi  ; rendeiicfeU^^éHlè'tt 
ancorché  i papi  statinoli  fossero,  tal  era  l'imbedllilà  de^Tfdòp^Wto- 
rì,  e tali  le  divisi. )iii  degl  flaliahr,  Ciré  imbelli 
venuti  ad  avere  uno  signoria  stkMM1?!#  (tftÌ1W1{teRtlm^èlVfflld* 
<ere  in  atto  l’utopia  di  Dante,  thè  4H1  fono 

più  da  poeta,  e da  uomo  appassionato  é 'accanito  pd?  fa' Si^èbtàrt del- 
l'esilio, clic  da  savio  statista  c filosofo.  Ma,  coihe  biÒ'sIà  V i’^a 
1 non  avendo  potuto  0 saputo  divenir  una  e ibdtpèùtìbhtaiiìeiici  bea 
tasto  di  esser  libera  ; e in  prima  perdette  la  libertà  ^litirò'è'Viifo 
la  maggior  parte  dèlie  sue  repubbliche  spente,  é^Tsébi 
civili  conversi  in  dominii  assoluti,  e in  ti rannidi  p<>ròfa! pèrdette 
f unità  morale  nei  costumi,  nelle  lettere  e nelle  belle  arti , tftfcpo 
aver  prodotto  in  gran  copia  scrittori,"  poeti  bd  artéfici  i^hè  sono 
la  meraviglia  del  mondo,  è filosofi  che  drèderò  !a  cprfriia!  fintali 
moderno  sapere,  smarrì  eziandio  la  vena  di  ogiìf ~ iftéffiì 
zione,  e degli  arguii  discoprimenti,  e divenne  servile  imitatrice  di 
coloro,  di  cui  era  stata  prima  e solenne  maestra  hÌDgni  parie  dello 
civillài 1 ''ì<r  ;l'  ^ **®#Mi*J 

* Vidi  la  cola  CUI  in  line  del  \ olutnc. 
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, Altre  nazioni  illustri  si  trovano  in  Europa,  come  per  esempjQ,  la 
Germania  , destituite  di  congiunzione  politica  , e dei  beni  cfrejae 
conseguono  ; una  esse  hanno  almenqJ’  unità  dello  lingua,  pop  pur  di 
.quella  che  ai  acri  ve  dai  dotti  ^ ma  ,di, quella  che;situ*a  ped^vellarfy 
e corre  universalmente  sulle  bocche  del  popolo*,  La  quale  upilàèj  di 
maggior  taomento,  che  altri  non  crede  ; conciussiachò  il  linguaggio, 
come  condizione  interne,  e significazione  esteriore  dei., pepsierà  e 
degli  affettici  à il  vincolo  più  fri  quante  e più  immediato  che  leghi 
gli, uomini  insieme,  ed, è colla  religione  la  base  primaria  delia  vita 
e del  genio  dei  popoli , e, la  causa  più  operativa  del  loro  ipcivlli- 
roeptvuJL*  Italia,  all’  incontro  „ è divisa  do  una  moltitudine, di  dia- 
letti, che  rendono  le  sue  varie  popolazioni  estranee  fra  loro.,,  e quel 
bellissimo  idioma  che  si  chiama  lingua  italiana  , in  quanto  che  si 
adopera  generalmente  pel  foro*  sul, pulpito  e per  le  nobili  scrittu- 
re «ppn  è altro  , come  favella  volgare , che  il  dialetto  di  una  pro- 
vincia. il  qua)  dialetto  non  potè  diventare  per, questa  parte  lingua 
nazionale,. e correre  in  Italia  la  stessa  fortuna  che  il  dialetto.di,  Pic- 
car#* udì  Gattiglia  nella  Francia  e nella  Spagna,,  perchè  le  divisio- 
ni municipali;,  il  difetto  assoluto  di  unità  politica  , le  rivalità  ,Ja 
dappocaggine  e la  codardia  dei  nostri  principi,  e finalmente  le  illu- 
vioni forestiere  timpedironocbe  succedesse  tra  noi  cip  che  si  fece 
qljtroye; , imperocché , ^egli  è vero  che  la  conformità  del  parlare 
e jJ, unità  della  lingua  avvalorano  l'  unione  di  un  popolo,,  è indubi- 
tata altresì , che  se  questa, ppioup  non  è almeno  incominciata  e ab- 
bozzata io  qualche  guisa  , quefla  può.diificilraente  aver  luogo.  Così 
dopo  tanti  secoli  di  vicende  e di  sventure, ,p  dop9  aver  perduto  tut- 
to^ 1 Italia  non  ha  purq  acquistato  il  misero  compendo  di  una  lingua 
domunet,l;cbe  si  parli  dalpopolo  ; anzi  la  stessa  lingua  illustre  che 
si  usa  pel  più  bel  paese  della  penisola,,  e che  ivi  e altrove  fece  già 
la  gloria  delle  nostre  Jett^r^., , è quasi  spenta  per  ciò  che  spetta  alle 
sfittare  ^eha  dato  luogo  « come  avvenne  nel  resto,  all’  infezione 
straniera.  Già  nel  secolo  deciroosesto  un  imperatore  che  area  col 
rinnova tor  della  signoria  imperiale  comune  il  nome  e gli  spiriti  , e 
la  cui  memoria  sarà  semrpe  dolorosa  ed  esecrabile  ai  buoni  Italiani, 
aveu  tolto  l’impresa  di  cangiare  i nostri  costumi,  e di  renderci  Spa- 
gnuoli  ; e l’opera  sua  , proseguita  e accresciuta  dal  suo  truce  suc- 
cessore sul  trono  di  Spagna  , corruppe  le  nostre  lettere,  e produsse 
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le  gonfiezze  , le  ridicolaggini , le  scipitezze  die  contaminarono  gli 
scritti  e le  arti  del  secento , e resero  il  nome  ili  questo  millesimo 
sinomino  della  sua  corruttela.  Ma  se  l' imitazione  spagnuoln  guastò 
il  buon  giudizio,  restarono  intatte  le  radici  della  lingua,  perchè  fra 
la  nostro  loquela  c quella  dei  Cusligliani  la  conformità  è grande,  non 
solo  nei  corpi  delle  voci  ( nel  qual  rispetto  tulle  le  lingue  che  chia- 
mansi  romane  , si  rassomigliano  ),  ma  nelle  (Vasi  , nel  periodamene 
to  , in  tutta  la  fabbrica  e nei  colori  della  dicitura.  Ma  poiché  l'Italia 
era  divenuta  l'ancella  degli  estrani , anzi,  rotto  ogni  pudore  , arca 
con  essi  quel  vergognoso  commercio,  che  non  osiam  nominare  colla 
frase  energica  usata  in  caso  simile  dall'A'lighieri,  non  c’era  ragio- 
ne per  cui  l'obbrobrio  cessasse,  e lasciassimo  di  servire  civilmente 
c intellettualmente  ora  a questo  , ora  a quel  popolo  , secondochè 
ciascuno  di  essi  otterrebbe  per  potenza  e per  orgoglio  il  primato 
fra  le  europee  generazioni.  Dopo  la  Spagna  venne  perciò  la  volta 
della  Francia  ; c come  il  regno  di  Luigi  quattordicesimo  ebbe  pit- 
tato quel  momentaneo  splendore  che  nasce  lai» otta  dal  dispotismo, 
e da  un  concorso  di  circostanze  favorevoli,  le  lettere  francesi . var- 
cati i monti , passaronoiu  Italia  ; c noi  diventammo  umili  disce- 
poli e imitatori  abbietti  di  quegli  uomini  che  avevamo  ammaestrati 
ai  tempi  del  primo  Francesco  e de' suoi  successori.  Nacque  net  se- 
colo passato  una  sella  di  letterati  e di  filosofi  elle  si  propose  di  tor- 
ci uno  dei  pochi  beni  che  ci  rimanevano  , cioè  la  lingua  intemerata 
c gloriosa  dei  padri  nostri,  insegnandoci  ascrivere  in  francese  colle 
desinenze  italiane  , e a ripudiare  quasi  del  lutto  l'eredità  letteraria 
dei  nostri  antenati.  Nel  che  il  male  fu  assai  più  grave  di  quello  che 
ci  era  stato  fatto  dagli  Spagnuoli  ; i quali  ci  avevano  alterato  il  gu- 
sto , ma  non  guasto  sostanzialmente  la  lingua  ; dovccliè  l'indole  , 
la  struttura  , 1’  andamento  dell'  eloquio  francese  ( sorratutto  quale 
uscì  dalle  corti  del  Rirhelieu  e di  Luigi,  e non  quale  l’avevano  rem 
alcuni  scrittori  più  antichi  , adornandolo  giudiziosamente  di  modi 
classici  ed  italiani  ),  non  so  se  per  l' elemento  gallico  , o per  altra 
causa  , essendo  al  tutto  disforrr.e  dal  genio  della  lingua  italiana  e 
degli  altri  idiomi  meridionali  di  Europa,  corruppe  quella  nelle  sue 
fonti , e causò  un  male  quasi  irrimediabile  . che,  a mal  grado  degli 
sforzi  e degli  esempii  di  alcuni  sommi  uomini  per  ovviarvi,  dura  an- 
cora ai  nostri  giorni  *. 

1 Vrdi  la  nota  C1V  in  One  M ridurne. 


Digitized  by  Google 


PARTE  TERZA 


203 


- 'f 


. * I*  1 . i‘  • I • ) M*  ^ , I I 

(XXVI. 

i un  *•  < '•*<;»  * j 1 . •* 

4,  Ma  qui  non  risulte  la  mina»  c una  idea  veia  c generosa,  accolta 
da  generosi  spiriti,;  ma  esagerata,, produsse  in  sul  (iuiredcl  passato 
secolo  e in  sul  principiato  di  questo  un  altro  disordiue^Ella  è cosa 
i/iflulntatrt,.  che  ogni  popolo  Ita  il  suo  genio  , come  ogni  individuo 
hu  il  suo  volto  , la  sua  complessione  „ la  sua  indole  , la  sua  altiLu- 
dine  speciale  ; e che  come  i particolari  uomini  debbono  secondare 
e non  violentare  la  loro  propria  natura  , se  vogliono  far  opere  di 
qualche  considerazione  , così  i popoli  debbono  custodire  gelosa» 
mente  il  loro  genio  nazionale , e saper  bene  prevalersene  , per 
poter  adempiere  gli  uflìcii  sociali  che  incombono  loro  , e avanzar- 
si rapidamente  nel  cammino  della  civiltà.  D’altra  parte  ò veris- 
simo , secoudo  i dettami  della  ragione  e della  fede  , che  le  dis- 
gregazioni assolute  , e le  inimicizie  fra  nazione  e nazione  sono 
illegittime,  assurde  , calamitoso  , contrarie  allo  legge  morale  e al 
vero  bene  degli  uomini  ; cosicché  egli  è debito  di  ciascuno  di 
combatterle  e cancellarle  al  possibile  , e di  adoperarsi  efficacemente 
per  effettuare  l’idea  razionale  e cattolica  dell’unità  sociale  del  gene- 
re umano.  Pare  in  stille  prime  che  queste  due  cose  non  si  accordino 
insieme  , e che  il  mantenimento  del  genio  nazionale  di  ciascun  po- 
polo si  opponga  al  genio  cosmopolitico  della  specie  umana  in  uni- 
versale. Ma  una  considerazione  più  profonda  ci  fa  scorgere  che,  non 
che  corra  d scordanti  fra  i due  propositi  , v’  ha  fra  di  essi  armonia 
perfetta  , e che  anzi  l’uno  ha  d’uopo  dell'altro  per  essere  consegui- 
to, e 1’  altro  dell’uno.  Imperocché,  l’indole  nazionale  di  ciascun  po- 
polo importa  distinzione  c non  separazione  assoluta  di  esso  dagli  al- 
tri ; e la  tendenza  cosmopolitica  della  specie  vuole  unione  bensì,  ma 
non  confusione  ; la  quale  sarebbe  ragionevole  solamente  giusta  le 
dottrine  del  panteismo  , che  disconoscendo  il  moltiptice  nelle  re- 
altà naturali  , dee  anche  escluderlo  dal  mondo  artificiale  della  socie- 
tà. Ma  secondo  la  vera  filosofia  , che  riconosce  e mantiene  le  dua- 
lità reali  , la  legge  dell’  universale  , e la  propensione  verso  di  esso 
non  si  oppongono  alla  legge  e alla  tendenza  nazionale  dei  vani  po- 
poli , se  non  quanto  la  seconda  può  racchiudere  elementi  contrari! 
alla  prima  ; siccome  in  ciascun  popolo  funità  dello  Stato  non  esclu- 
de le  coordinazioni  inferiori  dei  mutticipii  e delle  famiglie,  e final- 
mente f unità  individuale.  Nè  altrimenti  si  può  olU-ncrc  il  fine  su- 
premo del  corpo  sociale  , cioè  I’  uso  migliore  delle  facoltà  di  ciuscu- 
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na  parie  in  ordine  al  mDggiorJione  del  tulio  , e conseguentemente 
al  solo  bene  ragionevole  dello  stesse  parti  ; il  quale  uso  non  |uò  es- 
sere adequato  c portare  condegni  frutti  , se  ciascun  membro  ma 
segue  pensando  e operando  l'indole  propria  , e non  1'  esercita  libe- 
ramente ; imperocché  succede  nel  mondo  artificioso  dò  che  accade 
nella  natura  , dove  la  varietà  piò  moltiplico  e piò  ricca  collima  sin 
unità,  • , : ■■«•itì 

CCXVII. 

Ora,  la  tempra  nazionale  di  un  popolo  consiste  nell»  lingua,  ivlle 
lettere,  nelle  arti,  nelle  usanze,  nelle  instituzioni,  e in  cento  altre 
cose,  che,  fuori  di  certi  elementi  essenziali  e però  identici,  conten- 
gono varietà  grandissime,  che  dipendono  dulie  qualità  corporeo  e 
Spirituali,  di  natura  e d'accidente.  Intrinseche  ed  estrinseche  di  esso 
popolo.  Tre  solo  cose  si  trovano,  in  cui  la  parte  predominante,  co- 
me quella  che  è di  ragion  necessaria,  anziché  contingente,  dee  so- 
vrastare alle  varietà  individuali  e nazionali , ed  essere  una  intuiti 
gli  uomini,  costituendo  cosi  quell’ elemento  identico,  in  coisi  ran- 
noda e si  unifica  il  genere  umano.  E sono  il  vero,  il  bollo  e.l‘«»e>to; 
i quali  compongono  quelle  parti  degli  artifizii  e delle  lettere  che  ri- 
guardano al  bello  assoluto,  e in  oltro  la  filosofia  , la  scienza  in  uni- 
versale, la  morale  e la  religione.  Ma  anche  in  questi  sarti  membri 
1’, elemento  contingente,  che  involge  ed  esprime  l'apodittico  { corna 
sono,  per  esempio,  gli  ordini  disciplinari  della  religione,  e una  in- 
finità di  determinazioni  formali  nella  estetica) , è soli  'posto  alle  di- 
versità accidentali  degli  uomini  o dei  popoli.  Coloro  adunque,  che 
per  favorire  l'unità  cosmopolitica,  vorrebbero  far  forca  alle  indoli  ri- 
spettive delle  varie  nazioni,  pretendono,  verbigrozia,  clic  ciascuni 
lingua  si  debba  arricchire  senza  (lisci  rnimento  coi  modi  delle  altre, 
tantoché  ne  esca  fuori  un  guazzabuglio  di  lingua  universale,  e vanno 
immaginando  un  solo  tipo  assoluto  di  governo  , una  letteratura  e 
un'aitc  universale, una  forma  unica  di  poesia  e di  eloquenza  nata  dal- 
la mistione  delle  forme  particolari,  c altre  cose  simili;  non  si  accor- 
gono che  vanno  contr' acqua,  e che  se  il  loro  sistema  potesse  effet- 
tuarsi universalmente,  ne  verrebbe  scemata,  indebolita  c quasi  spen- 
ta l'attività  maravigliosa  dell'ingegno  umano.  Il  che  è dimostro  da 

• oloro  che,  dopo  di  avere  immaginate  o abbellite  queste  nuove  fw- 
i idie,  ne  han  voluto  porgere  alcuni  modelli  ; imperocché,  non  si 

• le  che  questi  tentativi  cosmopolitici  in  Italia  c fuori  d' Italia  (per 
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parlare  solamente  delle  lettere  ) abbiano  pai  turilo  opere  degne  di 
lode,  e pari  alle  promesse.  La  povertà  d’estro  e di  vena  contrase- 
gua per  lo  più  tali  parti. e si  scorge  che  i loro  autori,  anzi  che  dis- 
mettere lo  studio  imitativo,  come  pretendono»  hanno  solo  variato 
l'oggetto  dell*  imitazione,  copiando  le  opere  inglesi  o tedesche,  in- 
vece di  studiar  la  natura',  e di  emularla  nei  sommi  esemplari  del- 
l'arte antica  e moderna. 

CCXVIII. 

Non  si  vuol  già  inferire  da  questo,  che  li  conoscenza  e la  prati- 
co delle  letterature  forestiere  sia  in  sè  biasimevole;  anzi:  ella  è ne- 
cessaria (ino  ad  un  certo  segno  per  mantenere  la  libertà  dello  spi- 
rito e dello  immaginativa,  e acciò  non  si  confondano  le  accidentali 
conformazioni  di  queslao  quella  poesia  (e  lo  stesso  dicasi  delle  no- 
bili arti)  colla  essenza  della  poesia  medesima.  Come  usano  di  fare 
alcuni,  che  non  assaporano  il  bello  fuori  della  stretta  c letterale 
imitazione  delle  forme  greche;  quasi  che  questo  o quello  special  mo- 
do di  poesia,  e non  anzi  le  regole  del  buon  gusto,  che  sono  munir  - 
sdì  ed  applicabili  ad  ogni  forino,  costituiscano  Ih  vera  poetica  e il 
pregio  sovrano  degli  esemplari  dell’antichità,  ovvero  le  innovazio- 
ni giudiziose  non  si  possano  accordare  col  genio  nazionale  di  cia- 
scuna letteratura,  e la  libertà  dell' ingegno  individuale  colle  specia- 
lità intrinseche  e proprie  dell’idioma  che  si  adopera,  della  stirpe  a 
cui  si  appartiene,  e del  cielo  sotto  cui  si  vive.  L'Italia  ha  però  un 
grande  obbligo  con  quei  pochi  che,  senza  cadere  nell’altro  eccesso, 
hanno  redente  le  nostre  lettere  dalla  sferza  dei  pedanti.  Ma  la  ser- 
vilità letteraria  verso  i classici  ha  ciò  di  buono  , che  non  allena  se 
non  pochi  spiriti  destituiti  di  ogni  vigore  c certe  languide  imma- 
ginazioni , che  giudicano  del  bello  non  per  prova  c per  senso  inti- 
mo, ma  per  autorità  e per  consuetudine  ; laddove  la  servilità  verso 
gli  stranieri  nel  senso  dei  cosmopoliti , coprendosi  di  un  velo  di  li- 
bertà, anzi  di  licenza  , e rappresentandosi  come  la  dipendenza  di 
una  idea  morale  , e l’ esecuzione  di  un  disegno  magnanimo  e subli- 
me, ha  molto  dell’attrattivo  per  gli  spiriti  fervidi,  in  cui  la  ga- 
gliarda dell'  ingegno  non  è governata  dal  buon  giudizio.  Perciò  il 
loro  sistema  seduce  ordinariamente  i giovani;  e chi  conosce  la  sto- 
ria letteraria  non  pur  d' Italia,  ma  di  Francia  , di  venti  o trent'an- 
i»i  in  qua,  può  misurare  il  danno  che  quello  ha  fatto  nelle  genera- 
zioni, c calcolare  quanti  ingegni  nati  alla  vera  grandezza  e alla 
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profondili'  furono  svioli  sema  rimedio  dal  dii  ilio  cammino.  Impe- 
rocché , olire  i danni  immediati,  le  buone  lettore  ne  sono  viziate 
nella  loro  fonte,  che  è l'educazione  letteraria,  coi  buoni  «forti  stu- 
dii,  avvezzandosi  i principianti  alla  trascuratila  dei  modelli  antichi 
in  quella  età  che,  pei  vigore  delta  memoria  , per  la  vivacità  delia 
fantasia  , e la  freschezza  di  ogni  potenza  sensitiva  e intellettiva , è 
sola  capace  d’ impressionarsene  altamente,  e d’ incorporarli  c»Ua 
propria  natura.  Laddove  pretermettendo  affitto  o trattando  legger- 
mente questi  sludii,  e sostituendovi  una  lucubrazione  superficiale  c 
un  miscuglio  indigesto  di  cose  francesi,  inglesi,  tedesche,  spagnai- 
le,  e,  se  piace  a Dio,  anco  indiane  e cinesi,  se  ue  tarpano  le  alni 
vero  ingegno,  e gli  si  toglie  ogni  sodo  alimento,  pascendolo  di  fra- 
sche e di  frivolezze.  Per  tul  modo  la  setta  dei  cosmopoliti  esageri- 
ti ha  (inilo,  benché  guidata  da  ottima  intenzione,  coi  mettere  in 
fondo  1*  ingegno  italiano,  spegnendone  la  natia  fecondità,  e toglien- 
dogli quel  principato  nelle  lettere  piacevoli  e nelle  arti  bette , che 
ancora  gli  rimaneva.  Laonde  si  può  conchiudere  ( per  riassumere 
una  digressione  ormai  troppo  lunga  j che  gl'  Italiani  si  soo  resi  af- 
filio ligii  dei  forestieri,  e che  hanno  quasi  al  tutto  perduto  quei  la- 
ro genio  civile,  leltei arie»  cd  estetico,  che,  oltre  al  renderli  liberi 
c p. aironi  in  casa  propria,  avrebbe  potuto  dar  loro  una  parte  aoli- 
bile  nella  signoria  morale  dell'  universo. 

CCX1X. 

Una  sola  cosa  rimaneva  ancora  inviolata  in  un  tempo  poco  lon- 
tano dui  presente,  e cosi  alla,  importante  c magnifica  , che  il  pos- 
sederla potea  consolarci  delle  altre  perdite.  Questa  si  è la  religione 
cattolica,  o dirò  meglio,  la  religione,  senza  piò,  perchè  in  quella  so- 
la si  coHchiude,  senza  diffalco  o alterazione  di  sorta,  qu  -Ila  dovili» 
di  donrsovranaturali  che  Iddio  ha  largita  agli  uomini;e  le  altre  sèlle 
non  avendone  la  divina  prerogativa,  non  meritano  di  averne  ancori 
nome.  Ora  la  religione  fa  questi  due  beni  ai  popoli  che  la  posseggo- 
no; abbellisce,  fortifica  e perfeziona  il  loro  genio  nazionale,  c costi- 
tuisce il  loro  collegamento  cogli  altri  popoli  e con  tutto  ii  genere  li- 
mano; giacché  in  essa  risiede  sostanzialmente  quel  principio  cosmo- 
politico  clic  dee  stringere  tutti  gli  uomini  in  uoa  sola  famigli» '• 
Onde  non  è da  stupire  che  coloro  i quali  sono  alieni  dalla  fede  cat- 
tolica siano  costretti  di  cercar  altrove  quel  vincolo  di  pace  e di  eoo- 

' Vedi  la  nuli  CV  iu  line  del  volume. 
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cordia,  e chi  crede  di  ritrovarlo  nel  linguaggio  e nella  letteratura  , 
chi  nelle  insti  fazioni  politiche,  e chi  in  altra  cosa;  senza  badare  che 
r imitò  conciliatrice  degli  uòmini  dee  risedere,  non  già  nei  fatti, 
ma  nelle  idee  razionali,  nè  in  esse  idee  in  quanto  appariscono  soli- 
tarie nello  spirito  di  ciascun  uomo,  e soggiacciono  dal  canto  della 
integrità  e della  chiarezza  olle  imperfezioni  di  esso,  ma  in  quanto 

vengono  promulgate  da  un’autorità  visibile  nella  loro  natia  purcz- 

« 

za,  coll’aggiunta  di  quei  veri  inarrivabili  e sovrumani,  che  dan  loro 
efficacia  e compimento. 

Ma  oltre  ai  detti  beni , l'Italia  ritrae  dalla  religione  un  terzo 
vantaggio,  e uno  splendore  incomparabile,  in  quanto,  avendo  ella 
nel  suo  seno  la  sedi»  stessa  della  Cristianità , e possedendola  da  di- 
ciotto  secoli,  sembra  sortita  dalla  Previdenza  ad  esser  la  metropoli 
religiosa  del  mondo.  Molti  de’  suoi  figliuoli  vorrebbero  oggi  spo- 
gliarla di  quest’ onore,  recandolo  a s\  eri  tura  della  patria;  quasi  che 
il  potere  divino  e spirituale  del  papa  , capo  c centro  della  Chiesa 
universale,  possa  nuocere  alle  esigenze  civili,  e sia  spregevole  orna- 
mento l’essere  capitale  dell’ orbe distiano,  ancorché  non  m guardi 
nel  Cristianesimo,  che  la  grandezza  naturale  c In  bellezza  dell’  insti- 
fazione.  Chi  mirasse  soltanto  alla  tepidezza  o alla  irreligione  cor- 
rente, farebbe  segno  di  poco  accorgimento  in  queste  materie:  se 
poi  si  guarda  all’ avvenire,  egli  è forza  concedere,  che  quando  la 
specie  umana  non  sia  destinata  dai  Cieli  a perir  di  corto,  il  Cristia- 
nesimo dee  ri\i\ ere  e ripigliare  l’antico  suo  vigore.  Imperocché, 
la  civiltà  non  può  consistere  senza  la  religione,  nò  questa  senza  il 
Cristianesimo,  il  quale  ò inseparabile  dalla  forma  cattolica,  perchò 
ogni  altra  forma,  quanto  si  voglia  eccellente  ( e supponendo  ez  an- 

* i » 

dio,  senza  concederlo,  che  se  ne  possa  immaginare  alcuna,  che  su- 

• » • , 

peri  di  bontà  quanto  si  ò finora  conosciuto),  non  sarebbe  universale 


e perpetua  , atteso  che  l’uomo  non  potrebbe  in  alcun  modo  pri\ilc- 

• » . i / * ' » * 1 

giarla  dell’antichità,  farla  risalire  ai  primordii  del  mondo,  e quindi 

scendere  e durare  senza  intermissione  , dilatarsi  di  mano  in  mano 

» 

insino  a noi,  ed  abbracciare  potenzialmente  in  virtù  del  suo  continuo 
progresso  tutto  il  genere  umano;  onde  le  mancherebbero  sempre  i 
due  caratteri  principali  del  vero  c del  divino  sopra  la  terra.  Verrà 

adunque  un  giorno  in  cui  il  Cristianesimo  occuperà  tutto  il  mondo, 

« * « 

e la  civiltà  risalita  e ricongiunta  al  suo  principio,  prenderà  le  mosse 
c l’indirizzo  dal  medesimo  luogo  , dove  la  religione  avrà  la  prima- 
ria sua  sede.  Ma  noi , non  facendo  conto  di  questa  mirabile  insti- 
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turione.  nè  dell' avvenire, che  le  vien  riservalo,  non  ci  curiamo  del 
pmilegio  iluloci  dalla  Previdenza  di  essere  il  centrò  della  Cristia- 
nità; e siamo  di  cervello  si  deboli,  tanto  soggetti  ai  sensi,  ed  Inca- 
paci di  uscir  collo  spirito  dalle  angustie  del  presente,  e di  sollevar 
la  corteccia  per  penetrare  addentro  nel  midollo  delle  cose,  che  nog 
sappiam  separare  nella  religione  (ciò  che  pure  si  fa  agevolmente  io 
molli  altri  oggetti  ) l’idea  divina,  e f essenza  intemerata  e immu- 
tabile dai  vizii  degli  uomini  e dai  difetti  accidentali  delle  instituzio- 
ni:  il  cbe.  a dire  il  vero,  anziché  i soGsmi  eruditi,  è la  causa  preci- 
pua, o almeno  il  pretesto  della  incredulità,  in  una  buona  parte  dei 
nostri  coetanei. 

1 . ' 4 la, 

CCXX.  ; • 

Veramente  corsero  per  P addietro  parecchia  età,  in  cui  se  si  Ibi»- 
so  guardalo  agli  uomini,  e non  all’  intrinseco  delle  cose  , e se  fosse 
invalso  l’uso  odierno  di  misurare  la  verità  e la  bontà  della  religione 
dalla  sapienza  e dalla  virtù  di  quelli  che  l’amministrano,  gl'italiani 
avrebbero  avuta  qualche  scusa  della  miscredenza.  Nei  tempi  che 
precedettero  la  nostra  civiltà  del  medio  evo  e in  quelli  che  la  chiu- 
sero, { cioè  nei  secoli  nono  e decimo  , quiodecimo  e sedicesimo  ),  i 
più  gravi  scandali  disonestarono  la  Chiesa  nelle  sue  varie  provinc-ie, 
c perfiuo  nel  suo  primo  seggio  ; i quali  erano  I’  efTeUo  della  barba- 
rie che  spirava,  e della  civiltà  corrotta  ch’era  vicina  od  estinguerei, 
L’Italia  vide  in  quei  giorni  luridi  ed  atroci  ogni  sorta  di  abbomi- 
i, azione  : prelati  ignoranti  e scellerati , che  davano  opera  privata- 
mente e pubblicamente  a ogni  ferocia  e sozzura  , e prelati  avari  4 
scialacquatori  e sacrileghi,  che  trafficavano  i tesori  della  divina  mi- 
sericordia  nei  penetrali  del  tempio.  Ciò  non  ostante  , i pessimi  6- 
sempii  dei  chierici  non  prevalsero  contro  la  fede  incorrotta  che  pre- 
dicavano ; e se  si  eccettuano  alcuni  sprazzi  di  eresia  o di  miscre- 
denza nati  nella  reggia  dei  secondo  Federigo,  o nelle  corti  dei  prìn- 
cipi e dei  Lirannclli  italiani  , specialmente  nella  medicea  ( giacché 
il  principato,  o protegga  la  religione,  o la  combatta,  è quasi  sem- 
pre cagione  di  opinioni  eterodosse  o di  empietà  *);  I'  universalità 
degl*  Italiani  seppe  serbare  intatte  fra  quelle  ignominie  le  credenze 
cattoliche.  Poscia  venne  la  Riforma  ; la  quale  fece  parecchi  prose- 
liti, più  in  virtù  di  alcune  crudeli  e scousigliate  persecuzioni  . le 
quali  non  saranno  mai  deplorate  abbastanza,  che  a malgrado  dies- 

' Vedi  la  nota  CVI  in  fine  del  volume. 
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se,  ma  non  potò  mai  allignare  nella  terra  italiana  ; perchè  il  acuito 
nazionale  era  più  Torte  delle  attrattive  licenziose  , e la  gagliardi 
degl'  ingegni  che  teneva  ancor  del  romano  e della  morente  civiltà, 
non  era  seducibile  dall' eloquenza  boreale  di  un  frate  ammogliato 
con  una  monaca,  o di  un  laico  francese  che,  per  consacrare  la  li- 
bertà dell’  esame,  e l’ uso  del  raziocinio  nelle  cose  che  trascendono 
la  ragione,  faceva  o cercava  di  far  ardere  coloro  che  se  ne  prevale- 
vano contro  di  lui.  Per  tal  modo  noi  avevamo  valicati  felicemente  i 
tempi  forti  e pericolosi,  in  cui  molte  migliaia  d'uomini  altrove  nau- 
fragarono, ed  eravamo  giunti  a una  stagione  , in  cui  i chierici  si 
vedevano  assai  migliorati,  il  sommo  sacerdozio  non  dava  per  lo  più 
altri  esempii,  che  buoni  e santi,  e la  labe  eretica,  smascherata  dagli 
anni,  e da’  suoi  propri i progressi  , non  aveva  più  molto  del  conta- 
gioso. Ma  frattanto  i mali  civili  si  erano  maravigliosamente  accre- 
sciuti ; la  perdita  della  libertà  e della  indipendenza  patria,  l' inva- 
sione dei  costumi  forestieri,  l’imperizia,  l'infingardaggine,  la  cor- 
ruttela, l' ipocrisia  e l' ignobile  dispotismo  dei  principi  nostrali , 
avevano  depressi,  avviliti,  deteriorati  i nostri  animi , tronco  ogni 
nervo  della  virtù  antica,  c mosso  il  colmo  a quella  declinazione  mo- 
rale e civile,  di  cui  il  secolo  sedicesimo  aveva  segnato  il  comincia- 
meuto.  Ora,  quando  un  popolo  ha  perduto  la  coscienza  di  sò  mede- 
simo, e quella  spezie  di  personalità  civile  ch’ò  il  fondamento  del  suo 
genio  nazionale,  f imitazione  servile  dei  forestieri  congiunta  a una 
nativa  infecondità  non  indugiano  a prorompere,  come  abbiam  ve- 
duto essere  incontralo  agl’  Italiani  nella  lingua  , nelle  arti  e nelle 
lettore  Dovca  pertanto  avvenir  lo  stesso  della  religione  ; e se  la 
perdita  di  essa  fu  1’  ultima  ruina,  ciò  nacque,  eh’  ella  avea  per  tanti 
secoli  gittate  altamente  le  sue  radici , e forse  più  che  ogni  altro 
membro  dell'  umano  culto,  nò  potea  mancare,  prima  che  avessimo 
smarrita  affatto  quella  virtù  di  discorso  e d animo,  e quei  robusti 
spirili  che  ci  avevano  dianzi  premuniti  contro  i sofismi  speciosi  e 
le  lusinghe  della  eresia.  E siccome  la  Francia  in  quel  frattempo  e- 
ra  giunta  alla  cima  dello  splendore  e della  potenza,  e dopo  avera 
avuto  sull’  altra  Europa  una  politica  maggioranza,  prese  ad  eserci- 
tare nella  lingua  e nei  costumi  un  primato  morale,  che  le  altre  na- 
zioni le  consentivano,  donde  nacque  tra  gii  altri  mali  la  corruzione 
gallica  dello  scrivere  e del  poetare  italiano  ; cosi,  poco  appresso,  lo 
sterminio  delle  nostre  credenze  fu  incomiuciato  dai  libri  dei  frau- 

* Vedi  la  noia  CV1I  in  fine  del  volume. 
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cesi»  e compiuto  dalle  toro  armi  quando»  por  ultima  infantagli  ca- 
ptammo servilmente  nella  politica,  e li  seguimmo  passo  passo  per 
le  varie  vicende  di  una  libertà  licenziosa,  di  un  servaggio  nuovo  ed 
eccessi*  o»  e di  una  docilità  pusillanime  ad  accollarsi  il  giogo  degù 
antichi  padroni. 

CCXXL 

Per  tal  modo  gli  scritli  di  una  setta  sofistica  piovuti  dalle  alpi, 

e avvalorati  dalla  forza  altrui  cdalT  ignavia  nostra,  ebbero  forza  fi 

• 

spegnere  la  fede  di  didotto  secoli  presso  un  terzo  della  nazione;  e, 
quel  che  non  pare  credibile,  noi  facemmo  sopra  tutto  accoglienti 
alla  merce  forestiera,  quando  cominciava  a non  essere  più  accetta 
nel  suo  proprio  paese.  Imperocché  , V incredulità  che  s*  è grande- 
mente propagata  fra  gl'  Italiani  da  treata  o quarant'anni  in  qua,  è 

p 

un  fruito  serotino  di  quella  leggera  e manca  filosofia  che  regnava 
presso  i nostri  v icini  nella  età  passata,  e che  da  parecchi  lustri  è 
cominciata  ad  esservi  dismessa  ; il  che  si  vuol  confessai  ad  onore 
di  una  nazione  benemerita  delia  civiltà  in  ogni  tempo,  e della  stes- 
sa fede  cattolica,  per  la  celebrità  delle  sue  scuole  nel  medio  evo,  e 
pe’suoi  teologi  incomparabili  del  secolo  deci mosettimo.  Ma  i Fran- 
cesi d’oggi,  benché  riscossi  da  quella  meschina  e sensuale  filosofia 
sono  ancora  ( parlando  generalmente)  assai  lontani  dal  vero  rio* 
nov amento  cattolico;  e Io  stesso  ha  luogo  proporzionatamente  nel- 
le altre  parti  più  culte  di  Europa  ; dove  un  Cristianesimo  senza  no- 
me e senza  forma  determinata,  composto  di  razionalismo  e di  pan- 
teismo, più  speculativo  che  pratico,  fondato  piuttosto  sulla  fanta- 
sia che  sulla  persuasione,  ricevuto  come  uno  sterile  trastullo  dolo 
spirito,  anziché  come  una  professione  operativa  delia  vita  , e come 
1’  affare  dell' eternità,  occupa  la  maggior  parte  degli  animi,  e segar 
il  transito  dall*  incrudelita  assoluta  ornai  trascorsa  alia  fede  redivivi 
delle  venture  generazioni.  Per  uscire  da  questa  condizione  perplessa 
e violenta  per  la  mente  umana,  che  nou  si  può  soddisfare  di  opinio- 
ni vaghe  e indeterminate  poco  aliene  dallo  scetticismo,  resta  da  faro 
un  sol  passo,  che  consiste  nel  riconoscere  e ristabilire  negi'intelldti 
quell*  ordine  mirifico  di  verità,  di  credenze  e d’inslituzioui  sovrana- 
turali,  che  compie  ed  incarna,  per  così  dire,  l’idea  religiosa  astrat- 
ta, qual  emerge  dall'intuito  razionale,  e dal  processo  discorsivo  dello 
spirito  dell'uomo.  Perciò  una  grande  e pura  gloria  sarebbe  offerti 
agl*  ingegni  italiani,  s' essi  volessero  entrare  in  questa  via  non  tri* 
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ta,  ed  feffèlttfare  la  parte  più  malagevole,  ma  più  bella  c più  rile- 
vante «fólla  instaurazione  religioso.  Kgli  ò vero  clic  , per  ciò  fare  , 
bisogna  rompere  quella  consuetudine  inveterata,  e convertita  quasi 
in  natura,  di  servire  agli  strani  perfino  nelle  opinioni,  e di  pensare 
colla  mente  degli  nitri  anziché  colla  propria  ; ma  nulla  è impossi- 
bile a chi  vuol  fortemente,  c il  valore  antico  delle  menti  italiche  , 

• » 

come  ji|ueJlo  del  cuore  e delle  braccia,  benché  sopito,  non  è ancor 
piarlo,  £ solo  attende  chi  lo  risvegli,  e lo  indirizzi  verso  uno  scopo 
pari  al  suo  uome  ed  alla  sua  grandezza.  E ben  sarebbe  cosa  degna, 
che  y Italia,  privilegiata  di  tante  rare  parti  nel  successo  dei  secoli  , 
dolala  di  civiltà  antichissima  , anzi  di  tre  civiltà  distinte  c succe* 

7 ; r ' 4 t r t 4 I # * , i | , i « 4 4 /I, 

difesi  le  une  alle  altre 1 , conquistatrice  e legislatrice  delle  na- 
zioni , .culto,  c polita  nei  tempi  barbari  , madre  di  ogni  moderna 
gentilezza  c cultura,  propagatrice  del  Cristianesimo  nell’ Occidente, 
c suo  seggio  rispetto  all’  universo  intero,  si  facesse  capo  dell’opera 
insigne,  c illustrasse  per  la  seconda  volta  il  mondo  civile  ricaduto 
nelle  tenebre  e nell ’ ombra  della  morte  2 colla  pienezza  della  luce  e- 
vaugelica.  Certamente  non  si  può  immaginare  impresa  più  grande, 
più  splendida  » più  degna  dei  forti  ingegni  italiani  , e nello  stesso 
tempo  più  atta,  mediante  gli  stretti  legami  che  congiungono  la  re- 
ligiosa colla  civile  cultura  , a ricominciare  cd  a compiere  in  ogni 
parte  di  questa,  dopo  l’inerzia  vergognosa  di  più  secoli,  il  nostro 
risorgi  mento. 

> CGXXII. 

••t  » ..  » » • » 

Quando  si  tratta  di  dare  a una  nazione  un  nuovo  moto,  e un  in- 
dirizzo diverso  e in  parte  alieno  da  quello  delle  generazioni  prece- 
denti, e vincere  la  forza  delle  guaste  opinioni  e della  usanza,  egli 
si  richiede  l’esempio  eia  scorta  di  qualche  uomo  straordinario,  rag- 
guardevole ugualmente  per  altezza  d’ingegno  e per  bontà  di  vita  , 
il  quale  si  metta  innanzi,  e segni  la  nuova  vìa  alla  moltitudine.  So 

un  tal  uomo  manca,  è difficile  che  il  costume  nazionale  si  muti  : 

* * * « r • 

ovvero  se  le  abitodini  por  cangiano,  noi  fanno  che  passo  passo  e con 
lunghezza  di  tempo  ; ma  se  alcuno  sorge,  che  sia  di  quella  rara  tem- 
pra, e lievi  in  alto  la  bandiera  riformatrice,  agcvol  cosa  è ai  coe- 
tanei e ai  successori  il  calcare  le  sue  orme  , c a proseguire  veloce- 
mente, e compier  Y opera  incominciala  da  lui,  bada  il  volerlo.  La 

f * * • * t 

, 1 I.*  riviltà  elniKJ  e t-rcca  asili»  liissima,  La  cibili  rouuoa.  f lè.civiìù  taluna  del  me- 
aurvo.  • ' -frc.,1.79.  - ’ 
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i’roridenza  con  benighòr Sguardo  ha  soccorso  agl’  Itàtiari  àri  di 
nostri,  e data  loro  bn  capo  per  F illustre  impresi  ;l  grader 1 thè  if 
Cielo  non  concède  sempre  ai  popoli  degeneri  e bvttftf; 
dè^  inescusabile  chi  la  riceve,  e non  F apprezza,  nè  éb  ne  satyrthtfi1 
lerc.  1/  uomo  di  cui  io  parlo,  non  è Chiaro  per  corredo  di  pbtebfa1 
0 per  lustro  di  principato  ; egli  è anzi  privato  e di  modestissimi 
fortuna  ; ma  uno  di  quei  privati,  che  sono  investiti 'della  monarchia 
più  legittima  , cioè  di  quella  che  ri  esercita  dagl’ingegni  grandi 
sugli  animi  liberi  degli  uomini,  soggiogati  dal  solo  alFctto  e dall'am- 
mirazione, Non  lo  nomino  , perchè  il  suo  nome  corre  sulle  bocche 
di  tutti,  che  hanno  qualche  notizia  di  lettere,  e qualche  sentori?  del 
bello  artificioso  i'  F Europa  civile  , non  che  F Italia,  lo  ha  caro  , 0 
considera  la  gloria  di  lui  come  suo  proprio  retaggio.  Egli  ha  mo- 
stro cogli  scritti  e colla  vita,  che  f ingegno  dell’  uomo,  notì  che  es- 
sere impedito  e tarpato  dalla  religione,  può  trovare  nelle  sue  cre- 
denze e nelle  sue  pratiche  un  novello  vigore  , che  lo  olii  'sovra  «è 
stesso,  0 accresca  la  sua  potenza;  e che  1*  ossequio  cattòlico  schiet* 
to,  umile,  affettuoso  dell'  indotto  e semplice  fedele,  si  accoppia  ma- 
ravigliosamente còlla  vastità  della  mente,  0 colla  eccellenza  della 
dottrina.  Colui  che  ha  da  esercitare  un  forte  imperio  sulle  immagi- 
nazioni vuol  essere  un  poeta  insigne  ; ma  per  avere  la  stesso  balia 
sulla  persuasione  altrui,  dee  essere  un  profondo  filosofo;  ora  io  non 
so  se  la  fantasia  e il  discorso,  il  calore  c la  sogacità,la  forza  delfini* 
maginare  e la  profondità',  congiunta  colla  saldezza  e colla  gravità 
nel  giudicare,  e in  fine  F impeto  dell’  estro  poetico,  e la  sapienza 
dell*  animo  e della  vita  siansi  giammai  accoppiati  con  sì  beila  prò* 
porzione  e armonia,  come  nello  scrittore  di  cui  ragiono.  La  sua  0- 
pera  principale  non  vuol  essere  posta  in  fascio  colle  composizioni 
che  corrono  , e merita  , a parer  mio  , non  solo  di  occupare  un  luo- 
go , ma  di  costituire  una  classo  speciale  nelle  lettere  italiane  cd 
europee.  Se  tu  guardi  alla  prima  faccia  è un  romanzo  ; ma  bn  ro- 
manzo tale  , che  per  la  varietà  e ricchezza  delle  pitture , è pareg- 
giato da  pochi , e per  la  squisita  verità  e naturalezza  nei  concètti, 
nei  ritratti , nel  dialogo , nelle  descrizioni  e nella  testura  della  fa- 
vola , non  è forse  uguagliato  da  nessuno.  Non  cobosco  autore  che 
al  pari  di  questo  sappia  accozzare  , ciò  di’  è difficilissimo,  il  nuovo 
e il  semplice  , il  pellegrino  c il  naturale.  Codio  lavorò  di  Fantasia, 
il  suo  libro  ò I*  opera  più  grandiosa  c stupenda  ciré  sfori  pubblicata 
in  Italia  dalla  Divina  Commedia  c dal  Furioso  in  pui  ; c se  qualche 
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imperfezione  di  lingua  e di  siilo  ( colpa  aozi-dd  secolo  , che  dello 
scrittore),  e l’ inferiorità  delia  prosa  terso  la  poesia , nou  ci  per-, 
mettono  di  agguagliarlo  per  questo  rispetto  aguei  due  poemi  ; co-, 
me  parto  d’ immaginazione  non  può  scapilare  nel  confronto  di  essi., 
E se  alcuno  opponesse  in  contrario  , che  gli  attori  e interlocutori 
principali  di  questo  romanzo  sono  di  bassa  mano,  e il  tema  volgare* 
e che  nè  questo  nò  quelli  non  possono  entrare  in  comparazione  coi 
personaggi  illustri  e colle  azioni  magnifiche  , che  si  rappresentano 
nei  poemi  eroici  e nelle  epopee , io  non  imprenderei  di  confutarlo; 
perchè  il  provare  al  di  d'oggi , che  la  natura  umana  può  esser  gra- 
ve, nobile  , grande  , attrattiva  . eroica  , sublime  fuori  dei  palagi 
c delle  reggie , sulle  piazze  , fra  i campi , c fino  , per  Dio , nei  lu- 
gurii  e nelle  umili  officine,  è cosa  superflua  , salvoehè  si  parli  a co- 
loro che  vorrebbero  trasportare  in  Europa  lo  splendore  delle  corti 
asiatiche  , o rinnovare  le  beatitudini  feudali.  11  libro  di  cui  discor- 
ro , ha  poi  due  altri  pregi  particolari  ; l’ uno,  che  il  cuore  umano 
fino  a’  suoi  più  intimi  e più  reconditi  ripostigli  , vi  è descritto  eoa 
evidenza  ed  efficacia  inimitabile  , e con  una  rara  maestria  psicolo- 
gica a rilevare  ed  esplicare  minutamente  tutti  gli  ufToUi , c a met- 
terli ia  mostra  ; l'altro,  che  la  religione  cattolica  rolla  bellezza  delle 
sue  idee  razionali  , coll’altezza  de'  suoi  dogmi  misteriosi,  colla  pu- 
rezza , sublimità  ed  efficacia  incomparabile  de'  suoi  pratici  insegna- 
menti  , vi  è espressa  ed  effigiata  in  modo  , che  il  romanzo  riesce , 
si  può  dire,  un'  opera  di  filosofia  cristiana,  e un'  eloquente  apologia 
della  religione.  Noi  Italiani  mancavamo  da  gran  tempo  d'  illustri 
composizioni  religiose;  c Dante  si  polea  testò  riputare  il  primo  e 
I’  ultimo  che  avesse  altamente  poetato  sotto  i dettami  del  Cristiane- 
simo. Non  è questo  il  solo  punto  in  cui  le  lettere  italiche  abbiano 
tralignato  , sviandosi  dai  loro  principio,  e l’esempio  del  sommo  Al- 
lighieri , disconosciuto  da' suoi  coetanei  e dai  posteri , non  abbia 
fruttato,  e sia  quasi  morto  con  lui.  Dal  che  è nata  in  parte  la  fiac- 
chezza d’ Italia , e la  sua  decliuazioue  letteraria  e civile  da  tre  se- 
coli in  qua  ; imperocché  la  grandezza  e la  vera  forza  dei  popoli  cri- 
stiani non  può  nascere  d’altronde,  che  dall’imperio  morale  dell’Evan- 
gelio sovra  di  essi  ; c ogni  qual  volta  le  immaginazioni  e gl*  intel- 
letti elevati  trascurano  le  idee  religiose , si  può  credere  eh’  esse  ah  - 
Diano  poco  luogo  nei  cuore  , se  nun  nella  memoria  della  maggior 
parte  degli  uomini.  Mai’ opera  deH'Àllighicri , comechè  altamente 
cristiana , ha  tuttavia  l’impronta  del  tempo  in  cui  fu  scritta  , ccon- 
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tiene  le  vesligie  delia  età  barbarica  eh'  eita  del  lutto  chiuse  , c di 
quella  media  c rozza  civiltà  di  cui  accompagnò  i primi  progressi: 
la  religione  vi  è maschia,  sublime  , tratto  tratto  angelica  e pura, 
ma  troppo  spesso  offuscata  dagli  odii  politici,  e dalie  passioni  di  quei 
tempi  ruvidi  e feroci  : ed  è come  oro  , se  così  posso  esprimermi , 
commisto  alla  storia  rugginosa  dei  secoli  di  ferro.  Dovcchè  negli 
scritti  dell*  uomo  eh'  è la  gloria  vivente  degl' Italiani,  essa  è casta, 
magnanima  , veneranda  , dolce  e mansueta  senza  mollezza  , forte 
senza  durezza  e senza  rusticità , non  appannata  dal  menomo  alilo 
degli  affetti  disordinati,  c tale  insomma,  quale  rbplende  nell’Evan- 
gelio, c quale  Iddio  talvolta  la  suscita  negli  animi  gentili  ed  eletti 
a darne  una  imagine  meno  rimota  dalla  purezza  e dalla  perfezione 
del  suo  divino  modello  *.  Tale  è quegli  che  i nostri  coetanei  si  do- 
vrebbero proporre  , come  guida  ed  esempio  nel  quoyo  cammino  a 
cui  sono  chiamati  dalla  Providenza  , per  redimere  la  loro  patria 
dalia  barbarie  letteraria,  morale  e civile  in  cui  giace  da  molti  secoli. 
Imperocché  , qualunque  tentativo  , benché  generoso  e magnanima, 
qualunque  riforma  , comunque  grande  c importante  , tornerebbe 
inutile  , senza  il  fondamento  primario  di  quanto  v*  ha  di  buono  e di 
stabile  al  mondo  , cioè  la  religione  cristiana.  Il  che  dee  essere  con* 
stdefo to  soprattutto  dàf  giovani  , che  sono  la  speranza  detta  pàtrio, 
c i precursori  dette  prossime  generazioni.  Mi  è paruto  a tal  effetto 
di  dover  chiudere  quest’  operetta  col  far  menzione  iteli’  uojqq  cjjp 

, * t l * J A - iti  sé 

può  meglio  servir  di  stimolo  e di  esemplare  pel  rinnovamento  d£Us 
credenze  cattoliche  ; imperocché,  se  bene  non  Ria  -buon»  usanza  , 
parlando  generalmente  , quella  di  commendare:  e celebrare  ii  vivi1, 
lo  scrittore  di  cui  favello  è tale , che  le  parole  di  uno  sconosciuti) 
non  possono  aggiunger  nulla  alla  sua  fama.  E quanto  all’  encomio 
dei  lodatori  autorevoli  e della  opinione  universale,  pericoloso#* 
virtù  che  si  affida  nelle  proprie  forze  , non  è pregiudiziale  all’  uo- 
mo pio  ed  avvezzo  a ricavare  dalle  lodi  stesse  nuovo  argomento  di  ti* 
more  e di  umiltà  , recando  i doni  della  natura  e detta  grazia  , non 
a sé  medesimo  , ma  al  loro  vero  autore.  Se  adunque  queste  poche 
righe  cadranno  sotto  gli  occhi  di  chi  n’è  P oggetto , la  sua  mode- 
stia mi  perdonerà  di  averlo  menzionato , per  eccitare  col  suo  esem- 
pio i nostri  compatrioti  ad  effettuare  negli  studii  e nella  vita,  la  oc* 
cessar  io  c mirabile  concordia  della  civiltà  colla  religiouc. 

* Vedi  la  aula  CVlil  io  fine  del  volume.  , h,m  1 

- * ■ i * « 
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Questi  e tutti  gli  altri  errori  piti  importanti , che  sarebbe  troppo  lun- 
go 1’  annoverare  , consistono  nella  negazione  (li  un  termine  di  qualche 
dualità  reale,  appartenente  all’ ordine  dello  esistente  e dello  scibile. 
E siccome  noi  apprendiamo  le  esistenze  per  mezzo  della  cognizione,  per- 
ciò t errore,  per  lo  più,  abbraccia  i due  ordini,  e dimezza  la  dualità  cor- 
retatira  in  ciascuno  di  essi.  Quindi  è che  ogni  eresia  filosòfica  suol  inco- 
minciare col  negare  una  facoltà  dell  anima,  e poscia  i tnpugna T oggetto 
che  le  corrisponde  ; onde  ha  due  parti,  1'  una  psicologica  e subiettiva, 
l'altra  ontologica  e obbiettiva.  Il  sensismo,  per  esempio,  riduce  le  poten- 
ze conoscitive  alla  sensibilità  sola,  trasforma  le  idee  in  sensazioni,  e ue- 
ga  gli  oggetti  intelligibili  ; 1*  idealismo,  ali*  incontro,  loglio  di  mezzo  la 
sensibilità,  e con  essa  la  realtà  dei  corpi,  riduccndo  a mere  idee  proprie, 
*oal  più  a soli  spiriti  resistenza  universate.il  fatalismo  riduce  tutta  l’at- 
tività  umana  alla  sua  forma  istintiva  e fatale,  c conseguentemente  nega 
l’oggetto  dell’  attivi'à  libera,  cioè  l'ordine  e la  legge  inorale,  e l’elemen- 
to obbiettivo  delle  idee  di  diritto  e di  dovere.  Il  razionalismo  eccessivo  o 

• T ► 

naturalismo  di  cui  parliamo  più  innanzi,  ammette  la  sensibilità  e la  ra- 
gione , ma  non  riconoscendo  una  terza  facoltà  superiore  a quelle,  nega 
l’oggetto  di  essa,  cioè  i misteri  e la  rivelazione;  e per  tal  modo  una  vi- 
ziosa maniera  di  filosofare  in  psicologia,  dopo  aver  guaste  le  altre  parti 
della  filosofia  stessa , invade  e corrompe  eziandio  le  discipline  di  un  altro 
genere;  di  che  non  mancano  infiniti  esempii.fccco  la  riduzione  (lei  sistemi 
erronei  principali  di  psicologia,  di  ontologia  e di  (oologia  generale,  fatta 
secondo. questo  intendimento.  , 

Falso  pi'ocesso  Sistemi  psicologici , 

psicologico . • Sistemi  ontologici  che  nc  derivano . 

• , i 

Facoltà  sole  senza  oggetti,  sub- 
iettivo senza  obbiettivo  . , Scetticismo  . . . Nullismo 
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Materialismo. 
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. Immoralismo.  “ Jt’ 
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Faenllà  senziente  «ola,  e oggetti 

sensibili . Sensismo  . 

Facoltà  istintiva  e fatalo  sola , 
componente  l’ attività  dell’  a 
nima  ( come  la  sensibilità 

sola  ne  compone  la  poten- 

1 ...  \ „•  ’ ’ * ■ 

za  conoscitiva),  e oggetti  ma- 
teriali soli Fatalismo. 

Facoltà  riflessiva  e razionale  so- 
la, e oggetti  spirituali  soli  . . Idealismo  . . • . Spiritualismo  estintivo. 
Facoltà  razionale  sola,  e il  ne- 

w ■ -spr 

cessariosolo  per  oggetto  . . Sistema  che  nega  la  perccriontfl  ' 

del  contingente  . . . Panteismo.  1 "l1' 
Facoltà  sensitiva  e razionale  so-  , . *i*i  i>u  ,i.aI 

la,  e oggetti  solamente  natu- 
rali   Razionalismo  teo-  Deismo  , o naturali- 

. • logico.  " • • ‘ smo. 

Facoltà  razionale  applicata  all’og-  •*  "V 

getto  non  soo,  cioè  al  sovra-  • ' ‘ • * * ' •a  -i<<oi 

/ maturale Protestantismo,  socinianismo*.  * '• oil 

Facoltà  sovrarazionale  o oggetti  .*••<..  

sovrarazionali  soli « . . Falso  misticismo.  Teosofismo,  osta  so- 

• pranataralisne 

; ; * eschttho; 

;<  ...  . ' ' • ' ' <.<'•»  H. 


< . Mota  *. 
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L’ingegno  umano  tende  naturalmente  a méttere  in  opera  la  sinte- 
si c l’ analisi  nell'  esercizio  della  cognizione , a unificare  e distingua* 
re  gli  oggetti , e cogliere  le  attinenze  di  somiglianza  ó dissomigliami 
clic  corrono  tra  essi,  e la  loro  medesimezza  o diversità.  Queste  due  alti- 
tudini dello  spirito  umano,  e i due  metodi  che  ne  seguono  , sono  ugual- 
mente necessarii,  l’uno  per  cogliere  l’ unità  dell’ente,  c Patirò  per  cono- 
scere la  diversità  e raoltiplicità  dell' esistenze . Entrambi  poi  sé  rielrief- 
gono  per  afferrare  le  relazioni  correnti  tra  l’essere  c leesistenwj  lc  quali 
relazioni  inducono  moltiplicità  in  uno  dei  due  termini,  cioè  nell’ esisten- 
ze, e unità  nell’altro,  cioè  nell’ente,  e sono  come  i raggi  di  un  immenso 
circolo  che  si  appuntano  nel  medesimo  centro. 

Se  si  corre  l’una  delle  due  vie  con  iscapito  dell’altra  , la  soienza  è vi- 
ziata nel  suo  principio,  e la  maggior  parte  delle  sue  conclusioni  ne  ven- 
gono falsificate.  La  qual  pecca  fa  segno  di  un  cervello  debole  ed  angu- 
sto: gl'  ingegui  veramente  forti  e capaci,  non  uuifioano  talmente  gii  og- 
getti del  sapere,  che  ne  tolgano  la  diversità,  uè  li  dividono  in  modo,  rbe 

* I Premunii  inltoduutra  nella  teologia  il  metodo  plicologico  idl'uimi,  e ISociiiH 
ni  ne  trassero  le  conscguente  ontologiche. 
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ne  rimuovano  I'  unità.  Laddove  i pretti  analitici,  distinguendo  le  cose 
senza  raccozzarle,  riescono  a un  mero  empirismo  , e non  giungono  alla 
vera  scienza  ; e i pretti  sintetici  cercando  l’uno  , prima  di  avere  asse- 
guito  il  moltiplice  e il  diverso,  trasvanno  ed  oltrepassano  i limiti  della 
vera  scienza  , creando  sistemi  in  aria  , che  non  quadrano  colla  realtà. 
Comunemente  si  crede  che  gli  amatori  di  una  eccessiva  unità,  e i cer- 
catori di  un  principio  universale,  che  spieghi  tutto  lo  scibile  , pecchino 
di  troppa  robustezza  e gagliardi  di  mente,  e siano  assai  più  ingegnosi 
di  quelli  che  cadono  nell’  eccesso  contrario.  Io  stimò  , all’  opposito,  che 
un  tale  abuso  proceda  da  fiacchezza  c da  specialità  d’intelletto,  che  non 
potendo  per  la  strettezza  sua  abbracciare  un  gran  numero  di  veri,  o gli 
aspetti  varii  e moltiplici  di  una  verità  medesima,  ne  trascura,  o dimen- 
tica, od  impugna  una  parte,  quella  cioè,  ch’è  meno  esposta  all’appren- 
siva degli  uomini,  meno  conforme  alle  sue  proprie  disposizioni , meno 
accordante  col  genio  del  paese  e dell’età  in  coi  vive,  men  facile  ad  es- 
sere ben  osservata  e conosciuta.  La  propensione  all'  unità  , propria  de- 
gli spiriti  elevati , è largamente  sintetica  , e non  esclude  la  maggiore 
ampiezza  nel  cerchio  dei  comprensibili  ; ella  non  ripugnerebbe  nè  an- 
co ad  abbracciare  l’ influito,  poiché  l'infinito  è uno,  se  ciò  non  le  fosse 
vietato  dalla  nativa  imperfezione  dell'  intelletto  stesso,  Il  quale,  benché 
aspirante  ad  unificare  ogni  suo  concetto,  noi  può  fare  compitamente  , 
essendo  astretto  di  procedere  verso  l’ uno  per  via  del  moltiplice.  Il  qual 
moltiplice  non  tutti  possono  abbracciarlo  cosi  vasto  , come  la  natura 
cel  porge,  per  difetto  di  spiriti  e di  forze.  Quindi  nasce  la  moderna  u- 
sanza  nata  dagli  spiriti  artificiali,  e dalla  frivolezza  degli  animi,  di  an- 
nullarne una  parte  , secondo  che  questa  o quella  meno  arride  agli  stu- 
diosi, e la  pretensione  di  ridurre  tutte  le  cognizioni  a qualche  elemento 
semplice,  che  si  va  cercando,  non  già  in  una  ragione  superiore  a tutto 
lo  scibile  attuale  ( dove  può  essere  che  si  trovi  ),  ma  nella  schiera  dei 
concetti  scientifici  che  si  posseggono,  subordinando  cosi  arbitrariamente 
a una  sola  idea  molte  altre  idee  parallele  e sorelle  coesistenti  anziché 
dipendenti,  e iuducendo,  per  cosi  dire,  il  predominio  violento  e tiran- 
nico di  questo  o quel  pronunziato  metafisico  nel  regno  della  filosofia. 
Ecco  alcuni  esempli  di  sintesi  viziose,  ciascuna  delle  quali  si  oppone  a 
una  dualità  reale  e intellettiva  : 

Prima  dualità.  Sintesi  viziosa. 

L'ente  intelligibile,  e l’ente  sovrintel-  Il  naturalismo  e il  razionalismo 
ligibile  ; il  naturale  e il  sovrana-  esagerato  , o per  contrario  il  teo- 
turale.  solismo. 

Seconda  dualità.  Sintesi  viziosa. 

L’essere  e le  esistenze;  il  Decessa-  11  panteismo, 
rio  e il  contingente  ; il  creatore 
e le  creature. 

Terza  dualità.  Sintesi  vitiosa. 

Esistenza  spirituale  e intelligibile  , L'idealismo,  o per  1'  opposito  il 
Glossari,  Teorica  del  Horraaatura/e.  Voi.  il.  28 
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esistenza  materiale  e sensibile,  materialismo. 

spirito  e corpo. 

Ciascuna  di  queste  tre  sintest  generalissime  trae  seco  molte  sintesi 
particolari  non  meno  difettuose  e contradittoric.  Cosi  la  prima  dell'elite 
intelligibile  coll’ente  sovrintelligibile  importala  confusione  della  ra* 
gionc  colla  rivelazione,  della  natura  colla  grazia  , della  civiltà  colla  reli- 
gione , dei  dogmi  razionai'  coi  misteri,  dei  fatti  naturali  coi  miracoli , 
della  filosofia  colla  teologia,  dello  Stato  colla  Chiesa  , del  progresso  ca- 
vile col  processo  religioso.  La  seconda  sintesi  dell’  ente  e dell'esistente 
produce  la  confusione  della  sostanza  e del  modo  , della  cagione  e del- 
ferretto,  dell'  ordine  morale  e dell’  ordine  sensibile,  dell’  uno  e del  raol- 
tiplirc,  dell'  infinito  e del  finito  , del  culto  e delfarte  , della  teologia  e 
della  cosmologia,  e altre  molte  che  troppo  lungo  fora  I'  annoverare. 
Infine  la  terza  sintesi  dell’esistenza  spirituale  e dell’esistenza  materiale 
mescola  la  riflessione  colf  attenzione,  la  contemplazione  colla  riflessili* 
ne,  la  ragione  colla  sensazione,  la  libertà  colla  necessità,  la  psicologia 
colla  fisiologia,  la  felicità  col  piacere,  il  btllo  colf  Utile,  f arte  coltiti* 
dustria  ; e così  via  discorrendo. 

I.  . . i ••  • I I • l 

mola  ».  1 : 

Non  vorrei  che  qaeste  parole  si  applicassero  ad  alcuni  valenti  filoso- 
fi, i quali  rigettando  in  nome  la  facoltà  razionale,  ne  ammettono  peti 
l’essenza,  riconoscendo  una  facoltà  intelligente;  il  che  sarebbe  certi)' 
contro  la  mia  intenzione  La  mancanza  di  un  linguaggio  filosofico  pre- 
ciso, determinato  e accettato  comunemente,  rende  spesso  molto  diffrilo 
il  cogliere  la  vera  mente  degli  scrittori  ; onde  il  metodo  migliore  e piè 
sicuro  per  interpretarne  le  dottrine,  è di  fare  avvertenza  piuttosto  al 
loro  complesso,  che  alle  sentenze  e ai  pronunziati  particolari.  Così  bel- 
la quislione  che  abbiamo  toccata,  se  vuoi  sapere  se  un  filosofo  sia  sen- 
sista o no  , esamina  l’Intero  corso  delle  sue  dottrine  psicologiche.  Se 
trovi  che  nell’  analisi  degl'  intelligibili,  come  , per  esempio,  delle  idee 
di  sostanza,  di  causa  , di  spazio,  di  tempo  , d’ infinito,  di  necessario  c 
simili,  egli  si  sforzi  di  travisarle  e acconciarle  in  modo  che  se  ne  possa 
dar  ragione  colle  sole  jmpressioni  sensitive  , come  usano  di  farei!  là* 
ckc  , cane»  di  più  il  Còndillac  c il  Dcsfutt-Tracy  , mettilo  pure  Ira  i 
sensisti,  senza  scrupolo  di  coscienza, qualunque  sia  nel  resto  il  linguag- 
gio eh' egli  adopera.  Ma  s’egli,  all'incontro,  conserva  intatta  la  nozione 
naturale  espressa  da  quelle  parole,  guardati  di  fargli  quel  torto;  nè  ti 
muova  il  vedere  ch’egli  rigetti  la  facoltà  razionale,  perchè  con  on  po' 
d’attenzione,  troverai  eh’  egli  ripudia,  non  già  assolutamente  ogni  po- 
tenza non  sensitiva,  cioè  la  ragione  secondo  il  senso  comune  degli  uo- 
mini, ma  bensì  la  ragione  secondo  f intendimento  di  questo  o qael  fi- 
losofo particolare,  vale  a dire  il  modo  ipotetico,  o anche  fallace  d'inten- 
dere quella  facoltà.  Cosi,  per  cagion  d’eSempio,  l'illustre  Pasquale Gal* 
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luppi  può  parere  un  sensista  in  molti  luoghi  delle  sue  opero,  o segnata* 
meni''  là  dove  riprova  la  percezione  degli  Scozzesi,  c ripete  dalla  sen- 
sazione sola  la  conoscenza  dei  corpi  ; ma  se  ben  si  osseria,  si  vede  elio 
la  sua  sensazione  rappresentativa  non  è la  pretta  sensazione  tenuta  per 
iusnlFtcieule  da  Tommaso  Keid  c da' suoi  seguaci , a spiegare  I’  appren- 
sione degli  oggetti,  ma  racchiude  due  elementi,  1'  uno  dei  quali  rispon- 
di: alla  facoltà  percettiva  della  scuola  di  Gdimborgo.  Più  recente  mento 
ancora  un  elegante  c dottissimo  scrittore  italiano  si  mostrò  assai  incli- 
nalo a rigettare  la  ragiono  ; ma  intendendo  sotto  questo  nome  una  fa- 
coltà cicca  e meramente  istintiva,  come  fu  definita  in  parte  dagli  Scoz- 
zesi, e da  alcune  scuole  germaniche,  c pigliando  il  vocabolo  di  sentiri 
largamente  coni"  sinonimo  di  pensare  *,  comprendendo  perciò  sotto  la 
stessa  parola  l' elemento  sensitivo  propriamente  detto  , e l'clcmculo  in- 
tellettiu),  e in  fine  conservando  alle  nozioni  ontologiche,  di  cui  « gli  tesse 
a lungo  l'analisi  , il  loro  essere  naturale  , egli  nou  si  potrebbe  se  uou 
cou  grave  ingiustizia  collocare  fra  i scusisi!  mentovati  di  sopra.  Ciò  clic 
al  parer  mio  si  può  imputare  a questo  egregio  autore  ( come  pure  al 
Galluppi  ) è di  non  aver  recato  l'analisi  tnnl’oltrc  quanto  era  possibile  , 
e di  aver  considerato  come  semplice  e indivisibile  ciò  che  è ancora  com- 
posto, accomunando  per  tal  mudo  clementi  svariatissimi  con  una  sola 
voce,  il  che  apparisco  là  dove  egli  si  propone  di  dimostrare  coi  soli  dati  del 
scuso  iulimo  tutto  lo  scibile  , intendendo  sotto  il  nome  di  senso  intimo 
uou  solo  le  apprensioni  sensitive  della  coscienza,  ma  cziaudio  quelle  ap- 
prensioni intellettive,  clic  dal  comune  degli  uomini  si  chiamano  ragione. 

A proposito  dei  lavori  lìlosolici  del  lìailuppi  o del  .Mainiani  ( e ancor 
più,  se  si  parlasse  di  quelli  del  Gioia  e del  Horuagnosi)  vi  sarebbero  molte 
cou  siderazioni  da  fare  intorno  all'oggetto  o allo  scopo  principale  della  (ì- 
losolia,  alla  bascc  ai  limiti  che  si  vogliono  assegnare,  e al  metodo  che 
si  dee  imporre  a questa  scienza  ; nelle  quali  cose  io  porto  opinione  che 
i prefati  autori,  comcchè  dottissimi  e benemeriti  per  molte  parti  di  una 
disciplina  cosi  importante,  uou  se  uè  abbiano  formato  quel  concetto  » - 
salto,  vasto  e grandioso,  eh' essa  merita  nel  novero  delle  umane  dottri- 
ne, c che  fu  intraveduto,  se  uou  asseguito  da  alcune  auliche  scuole  ita- 
liane- Ma  la  trattazione  di  questo  argomento  , che  non  abbraccia  nulla 
meno  che  le  quistioni  più  fondamentali  di  tutta  la  Glosofìa,  non  può  es- 
sere pure  delincata  in  una  nota  , uè  si  couuctte  direttamente  col  tema 
principale  del  nostro  libro. 

Nola  4. 

• _•»  il;,  jiolviT  1.  i.vootn 

La  geologia  collo  sue  dottriue  intorno  alle  rivoluzioni  primitivo 
del  globo  terrestre  , e l’ astronomia  colle  sue  osservazioni  e colisi- 
clorazioni  circa  lo  nebulose  e altri  fenomeni  celesti , c’ inducono  a cre- 
dere che  se  la  creazione  fu  istantanea  c simultanea , la  formazione 
• * Mamuni,  Del riuiuieqmcaio  della  filwfia  aulica  italiana , p.  2,  cap.  i,  $ 4 . 
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mondiale  o cosmogonia  , che  dir  vogliamo  , è continua  e successiva. 
Domle  si  deduce  una  conseguenza  importante  per  la  sua  connessione 
col  soggetto  principale  di  questo  trattato  ; ed  è , che  il  sovranaturalc , 
oltre  all’  essere  originario  e terminativo  della  natura,  non  è meno  con- 
tinuo  e parallelo  ai  corso  di  essa  nell’  ordine  materiale  dell  universo 
(almeno  in  modo  relativo  ),  che  nell’  ordine  morale  del  medesimo  , ri- 
spetto alla  sua  doppia  esplicazione  della  ragione  e della  rivelazione  , 

della  natura  e della  grazia.  \ 

rgTiirr  i5Tnrr,i5oq?  ffioixmnoa  *.*l  ov|r?  ) yjnoéuiq  cJiv  b!Io!>  cimimi  su 

• • . • , * *•  f j ##•  # V f • 

nota  ft.  • •••  ' * ' **• ,u  *u-  • ■ * » \ 

* i ‘i  1 ! *.’  ••  /li  r.  l'iiiOu  ! ili. 

LTidea  del  tempo  Ipaporta  quella  di  successione,  e Videa  diittece» 
sione  quella  di  progresso  ; e siccome  noi  non  possiamo  rappresentarci 
alcuna  cosa  fuori  del  tempo  , ne  séguito  che  noi  concepiamo  ogni  esi- 
stenza e Vento  medesimo , come  successivo  e progressivo  ; di  che  y se 
non  ce  ne  guardiamo  cautamente  , nascono  infiniti  assurdi,  Aceenort» 
alcune  di  queste  conseguenze  (di  cui  una  o due  si  dichiarano  piti  innana 
nel  testo  )f  acciò  apparisca  V importanza  del  pronunziato  òhe  le  tronca 
dalla  radice  , cioè  della  possibilità  e realtà  delVesistenza  estemporanea. 
t.°  Il  considerare  V eternità  come  un  tempo  senza  principio  e senza 

(ine  ; il  che  ne  rende  il  concetto  assurdo. 

5.°  11  proporre  seriamente,  e aspirare  a risolvere  le  quistioni  seguen- 
ti la  cui  sola  posizione  è coptradittoria  : Se  il  mondo  può  essere  eter- 
no ? Se  creato  afi  eterno  ? Se  duraturo  in  eterno  ? Quando  no  . 

sa  faceva  Iddio  prima  di  aver  creato  il  mondo  , che  cosa  farà  dopo  41 

......  I • • • r . \ .•  "ìJig  • t- 

ayerlo  distrutto  ì . 

3. °  Il  considerare  Veterqità  delle  pene,  come  una  dorato  successiva  V 
o quindi  il  rigettarla,  come  cosa  assurda.  L’eternità  inchiude  privarteli 
di  fine  ; perchè  importa  negazion  di  tempo  ; onde  il  riputarla  letteral- 
mente un  tempo  senza  fine  » è un  adulterarne  il  concetto  , almeno  per 

metà.  . li 

4. °  Il  considerare  la  creazione  come  l'esplicazione  progressiva  ed  eter- 
na dell’  ente , secondo  V oso  dei  panteisti  in  universale , e specialmente 

' , # 1 1 ’*  «•  f\M| 

dei  panteisti  tedeschi*  ...  „ mUl 

fi.0  L’ ammettere  nell’altra  vita  un  progresso  Successivo  delle  attimo 
verso  la  virtù  e la  felicità  contro  l’autorità  della  rivelazione  , die  chia- 
mando quella  col  nome  di  vita  o di  morie  eterna , ne  esclude  ogni  viten- 
«la  a cnomceinrip  tomnoranpa.  Infatti  ocni  cosa  non  duo  aver  che  due 


trario  di  questo  , quando  1 ente  perfettibile  sia  boero , e ano  conse^ 
guentemente  ad  essere  artefice  della  propria  felicità  o sventura.  La  per- 
fettibilità solamente  ha  d’uopo  di  successione  e di  tempo  : la  perfezione 
n’è  fuori , e cosi  per  converso  il  suo  correlativo,  che  se  non  partecipas- 
se alla  medesima  stabilità  , e ammettesse  riscatto  , fuori  -dello  spazio 
assegnato  al  cimento  morale  , diminuirebbe  Vi  in  portanza  e la  grautlez- 
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za  della  perfezione  medesima.  Ogni  intelligenza  libera  e perfettibile  con 
serva  queste  due  proprietà,  ed  è capace  di  miglioramento,  finché  ò nello 
stato  di  prova,  . e possiede  i mezzi  morali  per  arrivare  alla  perfezione;  ina 
all’  incontro  si  conferma  nel  bene  o nel  male  , e acquista  la  vita  o la 
morte  , ogni  qual  volta  non  è più  vialrice  (secondo  la  bella  locuzione 
do)  linguaggio  cristiano  ),  ma  è giunta  alla  meta.  Ma  dove  finisce  la  via, 
e dove  consiste  la  meta  dell'  aringo  morale  degli  uomini  ? La  fede  sola 
può  risolvere  il  problema,  e il  fa  insegnandoci  che  la  perfettibilità  uma- 
na termina  colla  vita  presente  ( salvo  le  condizioni  speciali  del  purga- 
torio ) , e che  al  di  là  v’  ha  stabilità  e immanenza  eterna  dello  stato  in 
cui  1’  uomo  si  trova  all'  uscir  di  questo  mondo.  Ciò  torna  a dire,  che  il 
tempo  e la  sua  successione  finiscono  per  l’uomo  quaggiù.  Se  gli  Origeui- 
sti  , i Sociniani , gli  Unitari!,  i deisti  c i teologi  razionali  avessero  fatte 
queste  avvertenze  , non  avrebbero  creduto  che  il  progresso  ornano  si 
stende  oltre  la  vita  presente , nò  adottata  un’ipotesi  la  quale  con  è al- 
tro, che  una  trasformazione  della  metempsicosi.  Come  pure,  se  avesse- 
ro considerato  essere  possibile  anzi  probabile  che  anco  qnaggiù  l’animo 
nostro  non  sussista  sostanzialmente  nel  tempo  , i suddetti  sellarii  non 
avrebbero  negato  la  colpa  originale  , o presupposto  per  Spiegarla  la 
preesistenza  delle  auime  contro  l’ insegnamento  unauimc  della  Chiesa. 


Nola  O. 
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Le  idee  di  principio  e di  fine  hanno  un  doppio  rispetto  , e contengono 
su  doppio  elemento  , 1’  uno  dei  quali  è intrinseco  alla  nozione  di  tempo 
e l' altro  estrinseco  , ma  tale  , che  si  rinchiude  sinteticamente  nel  pri- 
mo^ e ne  contiene  la  spiegazione.  Il  che  viene  indicato  dal  linguaggio 
comune , il  quale  denominando  colla  stessa  voce  quei  due  elementi  così 
diverti , iodica  l’ intima  connessione  loro,  in  virtù  della  quale  l’uno  m- 
ohiude  l'altro  , malgrado  il  divario  che  corre  tra  di  essi.  Il  principio  , 
come  intrinseco  al  concetto  di  tempo,  non  è altro  che  il  primo  istante  di 
quella  durata  successiva  che  tempo  si  chiama.  E siccome  un  numero  in« 
finito  di  momenti  trascorsi  ripugna,  perciò  non  si  può  ammettere  il  tem- 
po, senza  riconoscere  ch'esso  ha  avuto  un  principio,  ed  in  tal  senso  Mu- 
sò usò  qnesta  parola,  quando  scrisse  che  nel  principio  Iddio  creò  il  cie- 
lo e la  terra  *.  Ma  se  il  tempo  ha  avuto  un  principio  , e non  è infinito  , 
ne  segue  che  si  dee  ammettere  una  maniera  di  essere  di  natura  sua  dif- 
ferentissima dal  tempo , cioè  senza  principio,  senza  fine  e senza  durata 
successiva-  Questo  modo  di  sussistere  è l’eternità.  Il  tempo  presupponi: 
adunque  l’eternità,  ed  emerge  da  essa , la  quale  perciò,  secondo  questo 
intendimento  , è il  principio  di  esso  tempo , cioè  la  condizione  preesi- 
stente e necessaria  , acciocché  la  durata  successiva  abbia  luogo.  Nel 

• Gin-,  1,  1.  Alcuni  filologi  moderni  pigliano  la  enee  bertscilh  in  questo  luogo  co- 
me una  mera  formula  iniiialira  del  discorso  , ed  esprimente  il  principio  della  deaerili  > 
ne,  amò  he  della  caia  descritta  ; ma  questa  opinione  nou  ha  fuudauieutu. 
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i|ual  st'liso  scrisse  san  Giovanni  che  nei  principio  era  il  Verbo  *,  Ma  se 
1’  eternità  è la  condizione  prerequisita  per  la  durata  temporanea  , ciò 
non  basta  ancora  al  pieno  concetto  di  essa.  Imperocché  , il  temperano 
avendo  coll'  eterno  una  relazione  di  contingenza,  e non  essendo  conce- 
pibile senza  qualche  cosa  che  duri  c progredisca  nel  tempo  e sia  creai* 
con  esso  , e né  pure  l’eternità  stessa  potendo  stare  senza  un  ente  eter- 
no; si  dee  presupporre  una  causa  eterna  , da  cui  le  cose  successive,  ad 
una  col  tempo  che  le  abbraccia  , siano  prodotte.  Dunque  vi  sono  Ire 
sorta  di  principii;  il  principio  temporaneo  , o cronologico,  cioè  il  piiina 
istante  del  tempo  ; il  principio  estemporaneo  oiodalc  , cioè  l’ eterni; 
Ut  ; e il  principio  estemporaneo  ontologico  o sostanziale  , cioè  una  so- 
stanza eterna  e causante,  creatrice  del  tempo  colle  cose  temporali,  yalf 
a dire  la  Divinità.  I quali  concetti  sono  talmente  concatenati  insieme, 
che  il  primo  conduce  al  terzo  , e formano  tutti  e tre  una  sola  nozione, 
che  il  linguaggio  eziandio  volgare  esprime  col  nome  unico  di  princìpio. 
La  voce  fine  ha  altresì  un  triplico  significata  analogo;  c imprima.co- 
me  fine  cronologico  vuol  dire  1’  ultimo  istante  del  tempo  ; come  fine 
estemporaneo  modale , significa  l’ eternità , iu  quanto  risponde  presen- 
ziai mente  al  termine  del  tempo  , e seèondo  il  nostro  modo  d' immagina- 
re , sopravive  a esso  termine  , come  preesiste  al  principio  ; per  ultimo 
come  fine  estemporaneo  e intenzionale  o psicologico  , esprime  la  causa 
finale  , cioè  lo  scopo  a cui  il  tempo  e le  coso  temporario  souo  indiriz- 
zate. In  questo  modo  si  legge  nelle  Scritturo  , che  Iddio  è il  principio  t 
il  fine  - , cioè  la  cagiono  elTìciente  ed  ultima  delle  cose  create.  x/ 

A proposito  del  fine,  come  causa  finale  del  tempo  , noterò  di  passag- 
gio che  la  nozione  di  esso  non  potendosi  psicologicamente  separare  da> 
quella  di  durata  successiva  e avente  principio,  i|  solo  concetto  di  tempi 
basterebbe  a dimostrare  l’esistenza  di  Dio.  Infatti  , nello  stesso  moda 
«he  il  principio  temporaneo  presuppone  il  principio  estemporaneo,  tn«' 
dale  e sostanziale,  cioè  l’eterno  e Dio  come  causa  efficiente,  cosi  il  (lue 
temporaneo  presuppone  il  fine  estemporaneo  modale  e intenzionale  ; 
cioè  I'  eterno  c Iddio  come  causa  intelligente  e ordinante,  e quindi  co- 
me causa  finale  ; giacché  il  fine  ultimo  che  Iddio  si  propone  , non  può 
essere  altro  che  Dio  medesimo-  Per  tal  maniera  la  sola  idea  del  tempo 
ci  dà  rigorosamente  le  due  prove  principali  dell’esistenza  divina.  Il  con- 
cetto di  principio  ce  ne  porge  la  dimostrazione  metafisica  ed  ontologica. 

e quel  di  fine  l’argomento  teleologico  o fisico  che  dir  si  voglia. 

T UUI  *1  »* 


«,J  \i. 

Ogni  esistenza  procede  dall’unità,  e tende  airunilà,  che  è il  principe 
c il  fine  di  tutte  le  cose,  come  il  mezzo  clic  congiunse  il  principio  col 
fine,  é moltiplicità  «*  varietà.  L’  unità  del  principio  e del  fine  import* 
immutabilità  c immanenza  ; la  varietà  del  mezzo  inferisce  mutabilità  ■ 
* Jou.,  I,  1.  * -ripoc.,  I,  8. 
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cioè  progresso.  Nò  dicendo  che  V unità  è principio  e fine  delle  cose,  in- 
tendiamo di  parlare  solamente  dell’essere  uno,  ma  altresì  delle  esisten- 
ze, che  sono  une  da  principio,  quindi  si  espandono  e si  moltiplicano  , 
poi  in  fìn<‘  si  unificano  di  nuovo.  L’  unita  primitiva  delle  esistenze  è il)® 
dividua,  la  finale  è generica  ed  universale.  Errano  coloro  che  tengono, 
il  caos  essere  stata  la  condizione  primigeniadellecose,  laddove  esso  non 
è che  il  transito  dalla  unità  primitiva  alla  varietà  ordinata.  La  natura 
non  cominciò  altrimenti  colla  confusione,  come  1 umana  famiglia  non 
fu  iiì  suo  nascere  rozza  e silvestre  : il  disordine  e il  conflitto  degli  ato- 
mi ripugna  non  meno  negli  ordini  naturali,  che  la  vita  ferina  e le  im- 
migrazioni barbariche  negli  ordini  civili,  nò  si  può  avere  l’una  cosa  e 
r altra  come  Papera  immediata  del  creatore.  Sarebbe  cosa  ridicola  il  vo- 
lere, colla  grettezza  dei  nostri  sensi,  e la  meschinità  del  nostro  cono- 
scimento, indovinare  V enigma  antichissimo  della  natura  primigenia  del- 
le cose  ; ma  certamente  di  tutto  le  immaginazioni,  la  più  povera,  1 1 più 
contraria  all*  induzioni»,  e ia  più  indegna  della  sapienza  divina  ò quella 
che  colloca  lo  rigì  ne  del  creato  nel  caos;  laddove,  chi  supponesse  un  u- 
lìf versò  primitivo,  e come  dire  un  sole  unico  cd  immenso,  il  quale  espli- 
candosi lentamente  nel  tempo  e nello  spazio,  generasse  c propaginasse 
il  pòpolo  dei  soli  e dei  mondi  consecutivi,  si  formerebbe  un’idea  che  non 
avrebbe  guari  maggior  peso,  filosoficamente  parlando,  dolio  altre  ipote- 
si ; ma  certo  l’irnraagine  tornerebbe  più  gra odiosa  e poetica  , e forse  , 
come  concetto  analogico,  meno  rimota  dalla  Impenetrabili;  verità  della 
cosa.  Ma  \eggasi  negli  ordini  meno  ignoti,  come  ogni  esistenza  muova 
dall'  unita  individua  per  riuscire  all’  unità  generale.  L’  unità  primitiva 
dell’  uomo  fu  l’ individuo,  e la  coppia  coniugale  ; V unità  finale  sarà  il 
genere  umano  unificato.  L’  unità  primitiva  della  lingua  fu  un  idioma  u- 
nico  e semplice,  come  il  più  antico  dei  dialetti  semitici  *,  la  finale  ( se  po- 
t;  à | ure  aver  luogo  una  sola  favella  ) sarà,  per  così  dire,  un  parlare  po- 
liglotte. L’unità  primitiva  della  società  fu  la  famiglia  ; la  finale  sarà 
f alleanza  dei  popoli.  L’  unità  primitiva  della  religione  fu  un  culto  sem- 
plicissimo, e simile  nei  riti  esteriori  al  pretto  teismo  ; la  finale  sarà  il 
Cristianesimo  divenuto  universale,  il  quale  è il  teismo  rivelato  dei  primi 
tempi  maturato  e perfetto. Potremmo  moltiplicare  gli  esempli  tolti  da  o- 
gni  specie  di  esistenza,  e dimostrare  che  la  storia  delle  cose  sottordi- 
nale al  tempo  consta  di  sei  momenti  principali  ; i quali  sono  : 

1. °  L’  unità  primitiva  delle  esistenze. 

2. °  La  distruzione  di  questa  unità,  il  caos. 

3. °  La  divergenza  della  varietà  dall’  unità  primitiva. 

4. °  La  convergenza  della  varietà  verso  f unità  finale.  . 

5 0 La  riduzione  della  varietà  alfarmonia.  M[rt  . .... 

6.°  L’unità  finale  delle  esistenze. 

Ma  le  osservazioni  fatte  ci  bastano  a poterne  argomentare,  clic  la  per- 
fettibilità è la  dote  per  cui  le  creature  passano  dall’unità  primitiva  al- 
1’  unità  finale  , cd  ò perciò  inseparabile  dalla  loro  natura,  fiucliò  sono 
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nel  tempo.  Se  ne  deduce  anche,  che  iJ  disordine  io  tolte  fc  sue  manie* 
re  ( come  il  caos  per  la  natura  , il  peecato  per  Kfjaoino,  V eresia  per  la 
Chiesa,  ia  barbarie  per  la  società  ) , non  ebo  contraddire  all'andamento 
progressivo  dette  cose,  è sotto  l’imperio  di  un  0(oaapieQtissioM  9l  9^; 
mento  efficace  di  quello.  Onde  si  spiega  la  permissione  e resistenza  delia 
colpa  primitiva  e dei  mali  susseguenti  , 1 imperfezione  attuale  di  iutt$ 
il  creato  e degli  stessi  ordini  della  rivelazione  , e la  profonda  sentenza 
di  san  Paolo,  che  le  eresie  sono  necessarie  imperocché  il  regresso, 
cioà  1*  allontanamento  dall*  unità  primitiva  è condizione  opportuna  ai 

fi  pnliPtiAD  A l/ars/l  I*  nnitX  tinnii  > • 


progresso  verso  I’  unità  finale. 


rr,  piivh  estolli 


mota  8. 
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il  principio  e il  fine,  l’origine  n i*  esito,  la  nascita  e la  morte  di  ogni 
cosa,  uscendo  fuori  del  tempo,  ed  essendo  in  un  certo  modo  V uscita  e 
il  ritorno  all' attualità  dell'ente,  importano  il  sovranaturale.  Donde 
viene  1'  uomo  ? dov’  è indirizzato  ? Da  Dio  per  creazione  , e a Dio  per 
trasformazione  ; cioè  per  due  operazioni  divine  che  eccedono  al  tutto  la 
forze  e le  leggi  di  natura.  Il  concetto  del  sovranaturale  ha  tre  momqn* 
ti,  il  primo  dei  quali  comprende  P ente  in  sò  stesso,  e fuori  del  tempo  l 
il  secondo  si  riferisce  all'uscita  dell'  esistente  dall’essere  eterno,  cioè  il 
principio  del  tempo  ; il  terzo  abbraccia  il  ritorno  dell’esùtente  all'eter- 
no, e il  fine  del  tempo.  Tutte  le  quistioni  di  erigine  riguardano 
condo  momento,  come  lo  quistioui  di  fine  concernono  il  terzo  ; P ano  e 
I*  altre  pertanto  non  si  possono  risolvere  senza  il  sovranaturale.  Cos(,f, 
per  esempio,  il  secondo  dei  momenti  sovradescritti  dà  luogo  ai  misteri 
e ai  fatti  sopranatura  della  creazione  del  mondo,  della  creazione  delle  a* 
uirne  , dell'  integrità  primitiva,  del  peccato  originale  ; delforigiue  della 
lìngue  c della  civiltà,  e somiglianti.  Al  terzo  momento  si  riferiscono  la. 
risurrezione,  il  giudizio,  la  fine  del  mondo,  la  vita  futura,  Pcteraità  del 
premio  e del  castigo,  e altri  arcani  del  pari  impenetrabili,  sia  che  sene 
conosca  la  verità  per  modo  naturale  , o per  via  della  fede.  Chi  rigetta 
il  sovrauaturale  dee  perciò  ridursi  a negare  il  principio  e il  fine  di  ogni 
cosa,  ovvero  a spiegarlo  naturalmente,  che  è quanto  dire  contraditto* 
riamente.  Per  tal  modo  i NuIIisti  negano  ilprincipioe  il  fine,  ciòè  feci* 
stesso:  i materialisti  dichiarano  in  modo  assurdo  i principi!  cit  i mondo, 
presupponendo  la  materia  eterna  , cioè  negando  in  effetto  il  comincia* 
mento,  e travisano  il  fine  dell  uomo,  facendo  1'  anima  mortale  del  cor 
po,  anzi  parte  dei  corpo  stesso.  w , 

nota  9. 
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V imperfezione  nativa  e attuale  dell’ uomo,  oltre  all’ escludere  la  per- 
fezione in  modo  semplicemente  negativo  , importa  una  tale  alienazione 
* 1.  Cor.,  XI,  19. 
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dal  bene  o una  (anta  difficoltà  di  conseguirlo,  che  non  si  dee  confonde- 
re colla  difettosità  primitiva,  o tuoi  essere  piuttosto  riputata  corruzio- 
ne, che  imperfezion  di  natura.  Tanto  è lungi  che  quello  stato  debba  a- 
versi  come  condizione  di  perfettibilità  , che  anzi  nulla  più  si  oppone  a 
questa  dote,  e ai  conseguimento  dell’ eccellenza  a cui  siam  destinati;  Il 
che  non  è avvertito  da  coloro  elio  considerano  lo  stato  presente  come 
la  condizione  primitiva  dell'  uomo.  La  perfettibilità  esclude  la  perfezio- 
ne in  atto,  ma  I1  include  in  potenza;  dovechò  l’uomo  attuale,  senza  soc- 
corsi straordinarii,  è quasi  impotente  ad  ottenere  il  bene;  ed  6 anzi,  per 
cosi  dire  , imperfettibile  , che  suscettivo  di  perfezione.  Ciò  è vero  del- 
l’ uomo  civile,  ma  ancor  più  dell’ uomo  selvatico,  il  quale  è cosi  alieno 
da  ogni  specie  di  miglioramento,  che  non  può  uscire  dallo  stato  ferino, 
se  una  mano  potente  non  ne  lo  ritfae.' 


ìiip'i  ti  .di 
Si  tii-'-.J  'l  ■ 
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‘I*  civiltà  consistendo  nelf  esercizio  libero  della  facoltà  cognitiva,  nc 
segue  die  la  cognizione  e la  libertà,  per  cui  l’uomo  sovrasta  a ognf  al- 
tro animale,  concorrono  ugualmente  alla  civiltà:  la  cognizione,  in  quanto 
si  àpplféà  sii’ ente  e alle  esistenze;  la  libertà,  fn  quanto  quest’ applica- 
zione è non  pure  istintiva,  ma  diretta  dall’arbitrio  umano.  Questo  in- 
dirizzo è il  metodo;  il  quale  è propriamente  l'introduzione  della  morale 
nella  scienza,  e dell’attività  libera  nel  dominio  della  cognizione. 

Crlsfc),  dicendo  agli  apòstoli:  Andate,  e insegnate  a tutte  lenazlobi  * 
accennò  alTincrònza  radicale  dell’  incivilimento  nella  facoltà  coriosciti- 
ve,  e ingrandì  la  sfera  della  cognizione,  introducendo  in  essa,  è quindi 
facendo  Riverberare  nella  civiltà  le  conoscenze  sovranaturaliyper'via 
del  maglsterio  della  Chiesa.  Egli  non  disse  a’ suoi  discepoli',  coinè  certi 
Cristiani  novelli  dei  di  nostri:  riformate  la  società  civile;  ma  bensì:  in* 
segnate  e battezzate;  cioè  introducete  ij  dogma  illuminativo  degl*  Intel* 
letti,  e il  culto  che  mansuefa  i cuori;  e le  altre  cose  saranno  aggiunte  % 

' 1 ; Nota  II. 
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Iddio  fèee  l'uomo  a sua  immagine  e somiglianza  * , dice  il  libro  più 
antico  della  rivelazione  L’immagine  consiste  propriamente  nella  facol- 
tà intellettiva,  la  quale  per  sò  stessa  è passiva  ed  inerte,  ed  è,  come  di- 
re, un,’  effigie  morta  della  mente  divina.  La  somiglianza  è riposta  nella 
potenza  volitiva  (consistente  essenzialmente  nell'attività  libera),  ma  nella 
potenza  cumulata  dall’  atto,  cioè  acl  perfezionamento  morale  effettivo  , 
per  cui  l’uomo  ritrae  in  qualche  modo  della  santità  dell’  Ente  buouo  e 
giusto  per  natura.  Si  noti , che  1*  intelligenza  è anche  attiva  ogni  qual 
volta  passa  dalla  potenza  all’atto,  e che  il  menomo  esercizio  del  pen- 
siero inchiude  un’attività  vera;  ma  fra  di  essa  e la  volontà  corre  quu- 


» Maith.,  XXVI»,  19.  ■ Idem,  VI,  33  J G*n.  1,  20,  27. 
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sto  divario;  che  Timo  si  fa  attiva  per  nn  elemimto  estrinseco,  cioè  pel 
concorso  della  facoltà  che  vuole;  laddove  P altra  ò attuosapev  sèi  sles* 
sa,  senz’  altra  accessione  estranea.  Quindi  la  parola  immagine  nel  testo 
citato  pare  indiritla  ad  esprimere  il  solo  elemento  potenzialo  dell’  intele 
letto,  e la  voce  similitudine  a significare  P elemento  attivo  , così  in  se 
stesso,  come  nel  suo  concorso  colf  intelligenza,  specialmente  in  quan- 
to è produttivo  dell’ eccellenza  morale,  che  n’è  il  termine  supremo. 

1 * '*  » . t » ut  «'  * ’f.,\  **  t r| 
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L*  opinione  che  fa  della  psicologia,  non  già  solò  la  propedeutica  di- 
sciplinare, ma  il  preliminare  necessario  c la  base  logica  dell’  ontologia, 
è una  conseguenza  dclP  error  comune  alla  maggior  parte  dei  razionali- 
sti, che  V idea  sia  un  mero  effetto  dell1  attività  dello  spirito,  i onciossia- 
chè,  se  la  mente  umana  nel  conoscimento  è creatrice,  c se  le  idee  che 
abbiamo  degli  oggetti  (dico  idee,  e non  percezioni  sensitive)  sono  in  tut- 
to o in  parte  opera  nostra,  egli  è fuor  di  dubbio  éhe  i fondatnenlbdc!- 
P ontologia  debbono  trovarsi  nella  scienza  psicologica.  Questo  raziona- 
lismo imperfetto,  e il  sensismo,  benché  ditTeriscano  nel  novero  delle  fa- 
coltà conoscitive,  in  quanto  il  primo  nc  ammette  tre  (la  sensibilità  ester- 
na, la  riflessione  e la  ragione),  o il  secondo  soltanto  una  o due  (lai sen- 
sibilità e la  riflessione,  o la  sensibilità  sola  ),  consentono  però  insieme 
nel  soggettivare  interamente  o parzialmente  la  conoscenza,  donde  pro- 
cede P innesto  delibato  logia  sulla,  psicologia,  corno  conseguenza  -gjgp- 
rosa  di  quel  comune  principio.  Si  noti , oltraciò  , che  il  razionalista  «li 
cui  parliamo  considera  P ontologia  come  una  serie  di  deduzioni  psicolo- 
giche, per  la  stessa  ragione  che  induce  il  sensista  a tenere  la  psicologia 
come  una  derivazione  della  fisiologia;  la  qual  ragione  si  è. che  il  pri- 
mo risguarda  le  idee  razionali  come  modifìcazioni  subiettive  delle spi- 
rito, e il  secondo  reputa  le  impressioni  sensibili  come  modificazioni  pi* 
biottive  della  materia  , onde  l’uno  e l’altro  vengono  ad  immedesimare 
i soggetti  delle  due  scienze,  che  confondono  insieme.  . 


i 


Nola  13. 
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* Dico  mio  o più  idee  primarie  , per  non  entrare  in  controversia  rollo 
varie  scuole  dei  moderni  razionalisti  in  una  materia  estrinseca  al  &04- 
to  principale  del  presente  lavoro.  Nel  resto,  la  riduzione  psicologica* di 
tutte  le  idee  a un  elemento  unico  fondamentale  fatta  dall’  abate  Anto- 
nio Rosmini,  è,  al  parer  mio,  il  progresso  più  importante  che  abbia  a- 
vuto  luogo  in  filosofia  da  molti  anni  in  qua,  e non  potrà  indugiare  gran 
fatto  ad  ottenere  il  consenso  unanime  dei  cultori  delle  scienze  specula- 
tive, Confesserò  tuttavia,  che  il  trattato  del  Rosmini,  benché  pregevole 

c raro  in  ogni  sua  parte,  non  contenta  però  ugualmente  in  ciò  diesaci* 
ta  all’ontologia,  e che  gli  errori  dell’illustre  autore  che  la  riguardane 


*s 


Digitized  by  Google 


MOTE 


227 

stìno  un#  conseguenza  naturata  ili  qualche  difetta  importante  che  mi 
par  di  trovare  nelle  suo  analisi  psieologiclie.  Ma  questa  è un  tenia  che 
Vorrebbe  da  sè  solo  un  lunghissimo  discorso  , onde  ini  è d’  uopo  difle- 
r irto  ad  un  altro  tempo.  . i :i  : 

•"  *<i  ■ <•  ■ it  * ; e *v  . • ...  i i . t 

Mola  **.. , • -, 

*«J.i  ‘!  ,d*.  '»  *»il  * r *•»;»•»,.  / .i  | , ...  r. ,,  , i , , . • 

La  perfezione  è propria  dell’  ente,  cioè  di  Dio. 

Il  perfezionamento  è proprio  delle  esistenze,  e in  ispecic  delle  più  no- 
bili, come  l’ uomo 

L’idea  del  perfezionamento  è sinteticamente  inchiusa  noi  concetto  di 
moto  nel  tempo.  v • • •.  . 

• ' L’idea  del  perfezionamento  non  importa  «india  di  un  semplice  pro- 
cesso, cioè  di  on  moto  e di  un  variare  successivo,  ma  beusì  quella  dei- 

ravvicinamento  a mia  meta. 

I 11  iierfczionamento  ha  la  perfeziono  relativa  per  iscopo. 

Quindi  nascono  duo  ordini  e due  vite  negli  enti  perfettibili,  cioè  la  vi- 
ta temporale  e l'eterna,  il  mondo  o il  regno  di  Dio. 

< i L’universo,  per  quanto  ci  è noto  ò il  mondo  della  vita  perfettibile  , 
ed  esclude  la  porleziono.  Ciò  è indubitato  dell'  uomo  terrestre. 

•r  Dunque  vi  dee  essere  un  altro  inondo  destinata  aita  vita  perfetta. 

• Ho  voluto  accennare  questa  bella  prova  dell'  immortalità  dell’anima, 
perchè  non  meno  di  quella  che  si  deduce  dai  concetta  di  merito  e di  de- 
merito, toccata  nel  testo,  essa  ha  la  sua  radice  nella  perfettibilità  umana. 

»•  I l'.f*.  I'  * i I i - , ....  • «/, 

••  • • Mola  15.  . . . 

■ 4 • »*  • f.  I - * • • , , 

II  pensiero  è ordinato  all’  azione  , e la  vita  contemplativa  all’  attiva , 
nel  senso  più  allodi  questa  parola,  che  indica  il  migiiorameuto  morale 

~ (dell’  animo  umano. 

L’azione  vuole  vigore  c buon  uso  delle  facoltà;  il  vigore  c il  buon  oso 
dipendono  dalle  dottrine  che  si  professano,  cioè  dal  pensiero  medesimo. 

Le  dottrine,  per  fruttificare,  debbono  esser  tali  , clic  diano  uua  gran- 
de importanza  alla  vita  umana,  e a tnttò  le  parti  della  civiltà  proponen- 
do un  fine  di  massima  rilevanza,  di  cui  quelle  siano  mezzi  opportuni. 

Questo  fine  di  grandissimo  momento,  la  religione  sola  può  darlo,  c lo 
dà  in  effetto  colf  idea  dell’ eternità,  di  cui  essa  religione  è la  scienza. 
L' eternità  è ia  sola  cosa  importante,  perchè  la  sola  che  sia  veramente. 
« Mon  passi,  i ■ . I ... 

< >Ciè  che  è temporale,  è per  sè  stesso  di  pochissimo  o uiun  valore  per 
la  mento  deli’  uomo  che  s’ alza  all’eterno  e vi  aspira.  Cosicché  se  la  ci- 
viltà si  ristringe  al  suo  corso  temporaneo,  non  so  perchè  gli  uomini  la- 
vorino, si  atTatir.hino  e spesso  sottrailo  per  conquistarla  o conservarla  , 
o per  Uarie  accrescimento  Clic  importano  i piaceri  e i dolori  di  ieri,  se 
oggi  più  non  sono.'  che,  quelli  di  domani , se  in  breve  svaniranno! 
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La  stessa  morale,  se  si  ristringe  nei  termini  del  tempo,  non  è più  di 
alcun  peso.  »ti  i.u  t, 

Quindi  chi  nega  l’ eternità,  ovvero  ca  ie  in  una  apatia  assoluta  e di- 
sperante, o si  tutft  nelle  voluttà,  o corre  dietro  ai  fantasmi  delle  ricchez- 
ze, della  potenza  e delia  gloria,  non  guardando  a misfatto  o a scellera- 
tezza veruua,  per  giungere  allo  scopo  vanissimo  che  si  propone.  !mr: 
Ah’ incontro,  legando  la  civiltà  colla  religione,  e il  tempo  eoli’ eterni- 
tà, si  dà  al  bene  temporale  degli  uomini  k gravità  e l’  importanza  infi- 
nita di  ciò  che  dura  eternamente.  ■ ili  1 i 

Il  Cristianesimo  è la  soia  dottrina  che  unisca  insieme  perfettamente 
le  due  cose,  o faccia  delia  civiltà  un  mezzo  accomodato  per  ottenere  la 

vita  eterna.  ■ - .i.-n  • i i iq  via- 

fi  debito  della  civiltà  è espresso  col  precetto  inferiore  della  legge:  .<* 
ma  il  prouimo  tuo  come  le  fletto  *,  cioè  come  mezzo  in  ordine  a Dio;  im- 
perocché l’uomo,  essendo  creatura,  non  puòesserfineuèanco  asè  stesso. 

il  debito  delia  religione  è espresso  nel  precetto  superiore:  Ama  Iddio 
topre  ogni  eota  *,  cioè,  come  fine  e fine  ultimo.  e.  ,:*in  ir 

L'amor  del  prossimo  include  il  culto  della  civiltà,  perchè  questa  è il 
maggior  perfezionamento  temporaneo  possibile  degli  uomini,  in  ordine 
al  loro  perfezionamento  eterno. 

Non  si  può  amar  Dio,  senza  amare  il  prossimo:  non  si  può  amare  il 
prossimo,  senza  volere  e promuovere  al  possibile  il  suo  incivilimento. 

La  civiltà  ha  due  parti,  l una  materiale,  el’altra  spirituale,  o morale 
che  dir  dobbiamo,  come  l’ uomo  è composto  d’ anima  e di  corpo. 

La  civiltà  spirituale,  come  quella  che  aiuta  grandemente  il  bene  mo- 
rale e quindi  il  bene  eterno  degli  uomini,  dee  essere  il  termine  e lo  sco- 
po deila  materiale,  me  non  si  può  ottenere  senza  di  essa,  come  l'anima 
non  si  può  perfezionare  senza  il  corpo.  njz  >.  n • 

La  civiltà  materiale  essendo  indirizzata  alla  morale,  e questa  per  via 
della  religione  all’eternità,  l’ importanza  della  sorte  eterna  si  riflette  la 
ogni  membro  deila  civiltà  umana. 

In  tal  modo  l’ Ente,  che  possiede  l’eternità,  dà  un  pregio  e un  valore 
infinito  alle  esistenze,  che  sono  nei  tempo. 

La  vita  presente  temporanea  si  ordina  alla  vita  futura  eterna  per  mez- 
zo della  religione,  la  quale  è l’ anello  fra  le  due  vite.  Così  la  repubblica 
ca  si  ordina  al  regno  di  Dio  per  mezzo  della  Chiesa  , e la  Chiesa  è ii 
compimento  della  repphblica  , come  ia  religione  è il  compimento  del 
pensiero  e dell’  azione  umana. 

Conchiudo  , che  l’ ordine  sovranaturale  è il  solo  cho  importi  per  tè 
stesso,  o che  comunica  la  propria  importanza  al  naturale,  ii  quale  non 
potrebbe  trovarla  in  sè  medesimo,  nè  altrove.  • •»  r i i>- 

».  « . . * *•<■’.*  •ii«*  * » ni  ..i!  «ni  ti  ti/*  pii  l,*»n  :nv: 

• •»  ’ r I • » • V vili  - .1  la  tilt*  ».  ,«j  • •' 
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Itola  f «. 
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Una  «dia  moderna  di  Francia  ripudia  lo  dottrine  evangeliche  , sotto 
pretesto  clic  non  siano  di  alcun  valore  per  la  vita  sociale.  Qui  v'ha  un 
grandissimo  equivoco,  che  vuoi  essere  dichiarato.  O si  considera  la  so* 
ciotà  nelle  sue  parti  mutabili , o nelle  sue  parti  immutabili.  Il  corpo  so- 
ciale ne’snoi elementi  invariabili,  non  ha  altra  regola  che  la  morale;  poi* 
chè  tutto  ciò  che  esce  fuori  delle  ordinazioni  morali,  è statolo  positivo» 
che  varia  secondo  i luoghi  è secondo  i tempi. Ora  niuno  negherà  che  da 
questo  canto  l’Evangelio  sta  sommamente  sociabile,  insegnando  la  ino* 
rale  più  perfetta.  Se  poi  si  considera  la  civil  compagnia  ne’suoi  clementi 
variabili,  dico  che  l'insegnameuto  di  Cristo  non  se  ne  poteva  nò  doveva 
intromettere,  essendo  indirizzato  a propagarsi  universalmente  ; c non 
che  ciòso  gli  possa  recare  a colpa,  è questa  una  delle  prerogative  cho  lo 
chiariscono  divino  e perpetuo;  imperocché  se  fosse  stato  ordinato  diver- 
samente, sarebbe  riuscito  buono  solamente  a tempo,  e avrebbe  fatto  co- 
me il  Mosaismo  un  culto  nazionale  ■ e non  cosmopolitico  ; e la  società 
fondata  da  esso,  sarebbe  stata  una  patria  speciale,  e non  una  chiesa  u* 
Divergale.  La  politica  ( salvo  te  sue  attinenze  morali,  e il  diritto  mero , 
non  il  fatto  ) appartiene  alte  esistenze  contingenti,  ed.  è di  ragione  pro- 
pria del  principio  civile  ; laddove  la  morate  essendo  necessaria,  e quin- 
di dotata  delle  proprietà  del  necessario,  cioè  una,  immutabile  e univer- 
sale. spetta  naturalmente  al  principio  religioso.  Aggiungi,  che  la  rive- 
lazione è la  dottrina  del  fine  sovranatnrale  dell'  uomo,  e dei  mezzi  ne- 
cessari! per  arrivarvi,dovechè  la  politica  non  risguarda  direttamente  che 
la  prosperità  temporale.  Finalmente  giova  il  notare  che  , attuando  ne- 
gli ordini  spirituali  della  Chiesa  la  forma  perfettissima  di  ogni  governo 
possibile,  e la  sola  capace  di  accomodarsi  a un  reggimento  universale  , 
e proponendo  agli  occhi  degli  uomini  questo  modello  , Cristo  inda!  in  - 
direttamente  nella  riforma  politica  degli  Stati,  giacché  la  storia  ci  dimo- 
stra che  da  quattordici  o quindici  secoli  in  qua  non  vi  fu  ordinazione  o 
mutazione  civile  un  po’ notabile  nei  paesi  cristiani,  che  non  sia  stata  in 
qualche  parte  nn*  imitazione,  o vogliam  dire,  un’  ispirazione  del  reggi- 
mento ecclesiastico. 

• 

Itola  n. 

Il  Cristianesimo  politico  immaginato  ai  di  nostri  da  alcuni  dotti  e in- 
gegnosi scrittori,  pel  quale  la  dottrina  evangelica  avente  per  iscopo  im- 
mediato la  sola  santificazione  e perfezione  morale  degli  uomini  ( donde 
nasce  nell’  altra  vita  la  beatitudine  ),  è trasformata  in  doltriua  civile  , 
è un  applicazione  peculiare  del  generale  priucipio,  che  confonde  la  re- 
ligione colla  civiltà,»  la  rivelazione  colla  ragione  umana,  e che  ridotto 
a una  formula  generalissima,  è la  riduzione  del  sovranaturate  alla  ua- 


Digitized  by  Google 


230 


JIOTF. 


tura.  Ora,  so  Ira  le  ceso  naturali  si  Uè»  eouto  principalmente  del  cono- 
scimento umano,  che  crea  la  filosofia  o le  altre  scienze,  ed  è il  princi- 
pio della  civiltà,  il  Cristianesimo  sarò  la  maschera  simbolica  della  ragio- 
ne, e i suoi  dogmi  si  ridurranno  a mere  tentò  rnzidmrli  eoi  ori  tèe  adom- 
brate dalla  fantasìa.  Tal  è l'ipotesi  del  razionalismo  teologico.  Se  poi 
si  dò  maggiore  importanza  al  termine  della  civiltà  .cioè  a’ suoi  (fletti 
esteriori  nel  consorzio  umano  , il  Cristianesimo  esprimerà  simbolica- 
mente una  teorica,  non  ontologica,  nè  schiettamente  razionale,  ma  po- 
litica, e se  nel  primo  caso  è un  trattato  di  metafisica*,  nel  secondo  sarà 
un  codice  di  rivoluzioni  e d’  ((istituzioni civili.  Il  Cristianesimo  politico 
di  cui  parliamo  , è di  tal  natura  , e la  sintesi  viziosa  del  naturale  « del 
sovranalurale,  die  abbiamo  toccata  di  sopra  , è la  sua  base  ; onde  f» 
meraviglia  il  vedere  che  scrittori,  i quali  hanno  orrore  del  panteismo  e 
del  materialismo,  distraggano  una  dualità  ancor  superiore  a quelle  eh* 
vengono  combattute  da  tati  due  sistemi,  fmporocchèessi  confondono  la 
rivelazione  colla  ragione,  1 misteri  collo  verità  filosòfiche  , il  progress* 
civile  dell'  umanità  col  progresso  religioso , le  religioni  false  coti*  ve- 
ra, la  politica  colla  religione,  lo  Stato  colla  Chiesa,  e per  attimo  iffine 
prossimo  e immediato  della  civiltà,  H qOalcè  l'uguaglianza *e  la  congiun- 
zione sociale  degli  uomini  sulla  terra,  col  fine  supremo  della  religione , 
che  è la  loro  gloria  nell’ eternità.  Conseguentemente  i dogmi  cattolici 
della  Trinità,  del  peccato  originale,  deH'incarnazione,  delta  redenzione, 
della  grazia,  della  necessità  del  battesimo,  dell'autorità  della  Chiesa,  e 
simili,  sono  tirati  da  loro  a significazione  polìtica;  e d'altra  parte!* 
vicende  e le  mutazioni  politiche  vengono  considerate  comeTcspHe*- 
zionc  naturale  del  dogma  e dell’  instituto  cristiano;  onde  fu  testò  -rap- 
presenlata  la  storia  della  rivoluzion  francese  come  un  brano  della  tfo- 
ria  ecclesiastica,  e i decreti  del  Consesso  nazionale  di  Parigi  come  t*  più 
recente  promulgazione  del  Cristianesimo.  Quindi  è cho  negli  scrun  ili 
questa  scuola  v'  ha  una  certa  apparenza,  o si  adopera  un  lingnaggie. 
che  non  è affatto  conforme  atta  vera  intenzione  delia  dottrina,  impe- 
rocché, pare  a prima  vista  eho  ogni  cosa  vi  sia  sottordinata  alla  rei  igie- 
ne, c vi  si  afferma  , per  esempio  , che  la  rivelazione  dee*  essere  somma 
govcrnatrice  della  società  umana  ; clic  la  Chiesa  signoreggiente  dèh*»*- 
dio  evo  è il  modello  meno  imperfetto  della  vera  civiltà  ; cho'it  princi- 
pio religioso  dee  prcsedere  alle  arti , scienze,  lettere,  instituzknti,  e co- 
me dicono  , ad  ogni  sintesi  artificiale-;  che  tutte  queste  opere  defl’o- 
inano  ingegno  nei  tempi  moderni  sono  o debbono  essere  derivazioni  im- 
mediate del  Cristianesimo;  clic  se  non  si  rinnova  oggidì  la  fede  cattòlica, 
1’  Knropa  non  può  fallire  a una  certa  mina  ; e cento  altre  cose  s«  que- 
sto andare. Questa  è l'apparenza;  ma  quaudo si  penetra  addentro,  sotti 
la  scorza  di  queste  forinole,  sì  trova  che  , movendosi  dal  princìpi» , d 
quale  fa  del  Cristianesimo  una  dottrina  politica  , se  nc  allunila  C indole 
essenziale,  c si  riduce  a una  larva,  lauto  che  le  suddette  proposizioni , 
e altre  simigliatiti,  non  hanno  alcuna  attinenza  colla  religione  e cogl  ut 
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gitoti  cristiani-  Ciò  chela  l’ essenza  d'1  Ila  religione  e dpi  Cristianesimo 
e r.uuiope  Ueiruomo  con  Dio  , come  fine  ultimo,  laddove  la  religione, 
dei  politici  è,  al  pi»  J’  uniono  dell’  uomo  con  Dio,  come  mezzo  della  se- 
cala umana,!  Tutto  pertanto  vi  è. subordinato  alla  vita  temporale  ,c  il 
culto /vieti?  spoglialo  della  sua  essenza,  giacché  si  snatura  la  religione 
che  mira  alf  eterno,  col  restrignerla  fra»  i termini  del  tempo-  La  devo- 
zione poi,  o il  sacrifi  co  di  cui  parlano  questi  autori,  è anzi  verso  gli  uo- 
mini, che  verso  Dio,  giacché,  secondo  i loro  canoni,  l’ intento  primario 
del!’  atto  morale  èia  felicità  temporanea  del  genere  umano.  , , 
o;  l fautori  del  crisUanqsimo  politico  considerano  la  morale  come  cosa 
di  grandissimo  momento;  nel  che  certamente  avranno  l’assenso  di  tutti 
gii  spiriti  assennati-,  Tuttavia  anche  per  questa  parte  si  può  dare  nelle- 
sagerazione;  e siccome  l’esagerare  nuoce  sovra  tutto  alla  cosa  esagerata, 
perciò  à datemele  che  il  sistema  di  cui  parliamo,  pregiudichi  più  che  non 
giovi  alla  scienza  governatnee  delle  azioni  degli  uomini.  Visi  afferma  in 
pxim^oim  la  morale  è il. criterio,  c il  solo  criterio  del  vero; donde  s’in- 
ferippe  che  nella  re)ig|one  cristiana  il  dogma  deve  essere  subordinato  alla 
mpfale,1»  1,3  prima  proposizione  è vera,  se  si  parla  di  un  criterio  secon- 
dario c derivativo:  nel  qual  senso  ogni  verità  certa  e inconcussa  può  ser- 
vir,di  norma  neirinchicsta  di  altri  veri;  e siccome  i precetti  morali  sono 
certissimi,  però  Duomo  se  ne  può  valere  per  giudicar  molte  dottrine  che 
spengono  alla  praticale  rigettarle  o approvarle,  secondoché  sono  evi- 
dentemente opposte  o conformi  al  dettame  di  quelli.  Ma  non  perciò  la 
morale  si  può  avere  per  il  criterio  principale  e primitivo  ; il  quale  dee 
essere  generalissimo  , comune  a tutti  i veri  , c non  già  posto  in  una 
classe  di  veri  particolare per  quanto  essi  siano  illustri  ed  indubitati.  Il 
collocare  un  tal  criterio  nella  morale  non, è meno  erroneo, che  il  ripar- 
ila nell’  autorità  uni  versalo  d?l  genere  umano,  o nella  religione,  come 
hanno  fatto  altri  moderni  autori  ; imperocché  la  religione  , 1’  autorità 
, eia  morale  stessa  dipendono  dal  criterio  del  vero, c non  lo  costituisco- 
no;  se  già  non  si  vuol  mutare  il  senso  ordinario  c filosofico  di  tal  paro- 
, ia>  , L'evidenza  che  accompagna  i primi  principi!  della  morale,  c s’  im- 
medesima con  essi,  in  un  cerio  modo, può  far  credere  a prima  vista, che 
..  siano  f evidenza  stessa  ; ma  un’analisi  profonda  dimostra  che  una  tal 
chiarezza  comune  a tutti  gli  assiomi  delle  scienze  particolari, non  è pro- 
. pria  d|  ciascuno  di  essi  e fluisce  da  una  ragione  superiore,  cioè  da  una 
.verità  prima  (verso  la  quale  gli  assiomi  morali  non  sono  che  principi  isc- 

5 T*Veil«  il  giornale  francese  intitolato  1?  JZuropcrn  , del  1833  c 183(1  , 1*  F.rpntè  et. 
\ exatnen  critiquc  Ju  jys/énn-  phtiTtotugique,  del  dottor  Cerise.  Nella  dedica  premessa 
.a  quest’  opera,  l’illustre  autore  I14  espusici  iu  poche  pagine  il  sistema  di  cui  ragioniamo  , 
coti  molla  chiarezza  cd  eleganza  di  elocuzione,  e fon  tale  elevatezza  di  sentimenti, 
che  non  può  non  ottenere  V approvazione  c la  lode  ezi  indio  di  quoti t che  dissentono  dai 
punti  prtiuàpaU  e s<  ir nt itici  deli.»  dottrina.  Riguardo  all*  Europeo  dohbiam  però  fintare  , 
che  JWfih  ultimi  fascicoli,  pubblicati  nel  IS.tf,  ideiti  compilatoli  si  sono  assai  più  acco- 
stati alle  vere  domine  cattoliche  , c fi  paiono  , se  non  giunti  affatto  , poco  lontani  da 
quella  fede  , < ne  è il  più  onorevole  e più  rilevante  progresso  che  si  possa  desiderare  .ti 
nostri  guani.  > . i . . , 
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condarti  ),  che  sola  risplende  di  luce  propria  , e che  illustra  a guisa  di 
sole  gli  altri  veri  o ciascuna  scienza.  Il  che  tanto  è certo  , che  le  con- 
clusioni dell’  etica,  come  quelle  dello  altre  discipline  , a mano  a mat»o 
che  si  allontanano  dal  loro  supremo  principio  , diventano  meno  eviden- 
ti ; la  qual  cosa  non  avrebbe  luogo  , se  il  concetto  morale  fosse  per  sè 
medesimo  e in  virtù  propria  il  criterio  assoluto  della  verità.  Ma  quando 
si  vogliono  confutar  le  dottrine  di  certi  impuri  casisti  o filosofi, che  con- 
taminarono il  buòn  costume  e la  rettitudine  perfino  nella  sua  fonte,  cioè 
nelle  prime  idee  del  giusto  e dell’  onesto  , e si  ha  da  distinguere  la  vera 
dalla  falsa  morale  ; egli  è chiaro  che  la  morale  stessa  non  può  servir 
di  scorta  o di  misura  , e che  si  dee  risalir  più  alto  , e andar  in  traccia 
dell’  elemento  primitivo,  per  cui  il  vero  si  dispaia  dal  falso  in  ogni  gene- 
re di  cognizione. 

L'  altra  proposizione,  che  il  dogma  sia  una  conseguenza  della  mora- 
le , c le  debba  essere  sottordinato  , non  è meno  falsa  in  filosofia  , che 
secondo  i dettati  cristiani.  Che  cos’  è , infatti , il  dogma  considerato 
nella  sna  massima  generalità  , se  non  l’ ente  stesso  , e le  sue  attinenze 
coll’esistenza  universale  ? E che  cosa  è la  morale  , se  non  la  speciale 
relazione  dell’ente  verso  la  volontà  deli'  uomo  , e il  luogo  che  questa 
occupa  ntdl*  universo  ; o vogliam  dire  la  consonanza  dell'  attività  mria- 
na  colf  attività  divina  riguardo  all*  ordine  deiresistenzo  che  s’attengòno 
all’  uomo  ? Dunque  la  morale  rappresenta  un  assoluto  relativo  , cioè  la 
relazione  dell'  assoluto  colle  azioni  libere  degli  uomini  , e oltre  all*  eie* 
mento  necessario  , racchiude  più  elementi  contingenti  ; laddove  il  dog- 
ma esprime  rente  assoluto  in  sè  stesso  , e le  sue  corrispondenze  , non 
già  cou  una  particella  delfuomo  , cioè  col  suo  libero  arbitrio  f ma  con 
tutto  il  creato.  Ora  come  1*  assoluto  relativo  presuppone  l' assoluto  in 
sè  , e come  le  attinenze  di  questo  con  tutto  l’  universo  determinano  le 
sue  attinenze  coll’  arbitrio  delle  creature  intellettive,  così  i precetti  mo- 
rali presuppongono  il  vero  dogmatico  , ne  derivano  , e ne  sono  deter- 
minati. Due  cose  insomma  soprastanno  alla  morale  , la  costituiscono  e 
la  governano;  l’un  a , l’Ente,  cioè  Iddio;  l’altra,  l’ordine  delle  esistenze, 
cioè  la  sapienza  e la  volontà  divina  estrinsecate.  Iddio  forma  il  principio 
generale  del  dovere  ; l’ordine  delle  esistenze  statuisce  e ferina  i doveri 
in  particolare.  La  mente  dell'  uomo  conosce  Dio,  conosce  I’  ordine  , e 
riscontrandoli  coll’  attività  propria,  ne  deduce  l’ idea  del  dovere  in  ge- 
nere, e dei  doveri  in  ispecic.  La  morale  è adunque  una  scienza  dedut- 
tiva, e i suoi  ammaestramenti  sono  conclusioni  di  principi!  speculativi, 
i quali  si  riportano  alla  natura  delle  cose  in  sè  stesse,  c compongono  U 
parte  dogmatica  della  religione.  Aggiungasi,  che  la  morale  è bensì  la 
somma  dei  mezzi  , ma  non  1’  ultimo  fine  dell’  uomo.  Certamente  essa 
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ottiene  ragion  di  fine  rispetto  ai  piaceri  c agl  iutercssi  della  vita,  ma  un 
tal  fine  sottogìace  in  qualità  di  mezzo  a uno  scopo  superiore,  cioè  alla 
beatitudine.  La  quale  abbraccia  V eccellenza  morale  delle  facoltà  uma- 
ne, ma  non  i precetti  come  han  luogo  quaggiù,  o diciam  meglio,  coni- 
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frenilo  il  risultato  delibazione  viftuosa,  il  quale  è quell’  abito  di  bontà 
e di  bellezza  incomparabile,  elio  si  genera  dalla  virtù,  ma  non  la  virtù 
stessa  ; contiene  insomma  l'effetto,  ma  non  la  causa  che  lo  produco. 
La  virtù  in  questa  vita  è una  successione  di  atti  e di  moti , che  sono 
temporanei  e transitori!  di  lor  natura  ; 1 addove  la  beatitudine  è il  risul- 
tàtodi  essi , consiste  nell'eternità  , e importa  un’  azione  immanente  é 
perpetua.  La  beatitudine  è la  suprema  quiescenza  nell’  Ente,  e non  una 
vicenda  di  operazioni  finite  e passeggere,  che  si  centanno  al  tenore  del- 
l’ordine  c'fèatò.  Tre  sono  in  sostanza  i termini  generici  dell’  attività  li- 
tuana ; il  primo  è la  felicità  temporale;  il  secondo,  là  santità  nel  tempo, 
cioè  l'esercizio  e l'abito  virtuoso;  il  terzo,  la  riuiiionc  della  felicit  < col- 
la santità,  fuori  del  tèmpo,  cioè  la  beatitudine  eterna.  Ora  il  primo  ter- 
mine essendo  subordinato  al  secondo,  e il  secondo  al  terzo,  i dogmi  spe- 
culativi sensibili,  cioè  la  scienza  dei  fatti , serve  d’ indirizzo  al  primo 
scopo  , e i dogmi  speculativi  intelligìbili  guidano  al  conseguimento  dei 
due  altri. 

Anche  logicamente  i dogmi  speculativi  debbono  precedere  la  morale. 
Imperocché,  la  conoscenza  dei  mezzi  non  può  antivenire  la  cognizione 
dpi  fine;  ondo  non  tanto  che  sLconoscano  i dogmi,  deducendoli  dai  pre- 
cetti f ma  s’  apprendono  i precetti  deducendoli  dai  dogmi.  Emanuele 
Kant,  avendo  tolto  di  mezzo  l'assoluto  speculativo,  cioè  l’assoluto  in  sè 
stesso,  non  avea  altro  ripiego  per  salvare  il  vero  razionale,  che  di  ap- 
poggiarlo all’assoluto  pratico  e relativo,  cioè  alla  morale,  deducendo  i 
dogmi  ontologici  dai  precetti  e dalla  ragion  pratica  nella  vita.  Ma  i filo- 
sofi politici,  che  riconoscono  il  vero  assoluto  come  oggetto  della  ragio- 
ne, non  hanno  questa  scusa. 

La  morale  è nell’  ordine  dello  spirito  ciò  che  lo  spazio  per  rispetto 
alla  materia  ,eil  tempo  nei  due  generi,  cioè  r attinenza  del  necessario 
col  contingente,  c dell'essere  colle  esistenze. 

L’asserzione  dei  politici,  c il  paradosso  analogo  di  quelli  che  fan  di- 
pendere la  certezza  speculativa  c metafisica  dalla  inorale,  hanno  radice 
ih  un  errore  fondamentale,  cioè  nell’  egoismo  psicologico,  che  deduce 
la  cognizione  obbiettiva  dalla  subbiettiva,  e riduce  ogni  evidenza  e cer- 
tezza a quella  del  scn>o  intimo.  Appartengono  a questo  sistema  tutti  i 
filosofi  che  pretendono  di  trovare  nella  coscienza i princìpi!  e le  leggi  di 
ogni  vero,  e ■ he  usano  filosofando  la  riflessione  ‘ola  per  metodo  accon- 
cio alla  scoperta  di  esso,  qualunque  siano  del  resto  le  loro  opinioni;  on- 
de Renato  Cartesio,  Tommaso  Rcid  ed  Emanuele  Kant  si  riferiscono 
tulli  per  questo  rispetto  alla  medesima  scuola,  La  conseguenza  diretta 
dell’  egoismo  psicologico  è I’  egoismo  ontologico  o metafisico  di  un  cele- 
bre filosofo  tedesco,  che  immedesima  1*  ente  stesso  coll’  esistenza  indi- 
viduule.  E chi  cercasse  la  cagione  primaria  di  tutti  questi  egoismi  spe- 
culativi la  troverebbe  forse  neU'egoistno  affettivo  e pratico  , cioè  nella 
propensione  che  ha  i'uomo  a collocare  cosi  il  sommo  bene,  coinè  il  pri- 
mo vero  in  sè  stesso,  e a considerarsi  come  misura  delle  cose  e centro 
dell’  universo. 

Glossati,  Teorica  Jcl  Socrono/ura/e.  Voi.  il.  39 
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Ho  parlato  finora  dei  soli  dogmi  razionali  ; ma  le  ragioni  dianzi  espo- 
ste si  possono  accomodare  ugualmente  ai  dogmi  rivelati , come  quelli 
clic  hanno  la  medesima  anteriorità  psicologica  e logica  verso  i precetti 
che  ne  derivano  o ne  vengono  avvalorati.  Così,  per  esempio,  il  precetto 
fondamentale  deU’amare  il  prossimo  come  sè  stesso,  presuppone  di  ne- 
cessità il  dogma  dell'  uguaglianza  morale  degli  nomini , e 'ti' è tin  sem- 
plice corollario;  i!  qual  dogma,  presupponendo  che  tutti  gli  Uomini  ab- 
biano un  solo  principio,  un  solo  mezzo  e titi  solo  fine  , cioè  che  s;ano 
stati  creati  da  un  solo  Dio,  e procreati  originalmente  da  an  solo  uom»; 
che  un  solo  Redentore  sia  stato  causa  del  loro  riscatto  ; e che  mi  solo 
Rimuneratore  abbia  loro  apparecchiata  la  stessa  beatitudine  ; non  può 
consistere,  senza  la  rivelazione,  come  proviamo  piti  innanzi  nel  testo.  Al- 
cuni teologi  moderni,  specialmente  protestanti,  hanno  introdotto  que- 
sto principio,  che  si  debbono  giudicare  , commisurare  e determinare  i 
dogmi  speculativi  della  rivelazione,  secondo  le  loro  attinenze  pratiche 
col  bene  morale  degli  nomini,  e che  la  Providenza  abbia  contemperala 
la  manifestazione  di  essi  dogmi  alle  esigenze  pratiche  di  colóro  che  la 
ricevettero.  Il  che  è vero  , in  quanto  Iddio  ci  rivelò  solamente  quella 
parte  delle  verità  sovranatnrali  che  si  atteneva  alla  nostra  santificazio- 
ne f ; ma  è falso,  se  se  ne  vuol  conchiudere  che  Iddio  abbia  modificato 

1 i . | 

rinsegnnmento  del  vero  per  accomodarlo  ni  nostri  bisógni , e che  gli 
nomini,  invece  di  determinare  le  prescrizioni  morali  secondo  il  vero  , 
che  di  sua  natura  è inflessibile  c indipendente  , possano  e debbano  fare 
il  contrario.  Il  che  sarebbe  in  sostanza  un  introdurre  il  Kantismo  nella 
scienza  della  religione.  Certamente  siccome  il  vero  armonizza  col  ve- 
ro, non  può  succedere  che  il  dogma  speculativo  ripugni  alle  nostre  esi- 
genze morali  ; ma  siccome,  da  un  altro  lato,  la  verità  dello  premesse  è 
indipendente  da  quella  della  conclusione,  e può  succedere  per  la  debi- 
lità dell'intelletto  nostro,  che  noi  non  conosciam  bene  quelle  esigenze, 
ciascun  vede  quanto  sia  te'mcrario  e pericoloso  il  pigliare  queste  ultime 
a norma  per  determinare  ii  primo,  invece  di  studiarlo  in  sè  stesso,  se- 
condo il  metodo  cattolico.  Del  che  potremmo  arrecare  moltissimi  esern- 
pii;  imperocché,  le  alterazioni  fatte  nei  dogmi  della  predestinazione  , 
della  grazia,  del  peccato  originale  e simili,  presso  le  sètte  eterodosse  , 
ed  anco  in  alcune  scuole  cattoliche,  hanno  avuto  in  gran  parte  origine 
dal  detto  modo  di  procedere.  Finalmente,  si  noti,  che  il  dogma  e la  mo- 
rale sono  del  pari  inflessibili  ; ma  T inflessibilità  del  dogma  gli  è in- 
trinseca, e non  deriva  d'altra  parte,  laddove  V inflessibilità  delta  morale 
proviene  da  quella  del  dogma  ; che  è quanto  dire,  che  la  morale  è im- 
mutabile, in  quanto  si  fonda  sul  vero  speculativo,  e partecipa  della  sua 
natura.  Onde  coloro  che  sottopongono  il  dogma  alla  morale,  sot*o  spe- 
cie d’ innalzarla  e nobilitarla,  la  distruggono  in  effetto,  togliendole  il 

* Ancorché  la  rivelazione  del  mistero  paresse  inutile,  dal  canto  della  cognizione,  «1  n> 
slro  bene  morale,  non  potrebbe  essa  aver  luogo  per  avvezzarci  da  un  lato  a credere  gra- 
tuitamente al  vero,  e dall’altro  per  l’utilità  intrinseca  del  mistero,  come  mistero,  a h.ie 
di  sottomrttere  P intelletto  oostro  all’autorità  di  Dio  rivelatore? 
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privilegio  di  essere  incommutabile  come  Dio  stesso,  donde  nasce  ogni 
sua  eccellenza.  , 

■ ...  » . , i * > « 
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Affermando  il  concorso  della  filosofia  coll’  Evangelio  nell’assegnare  al- 
l’uomo la  beatitudine,  come  suo  ultimo  fine,  parlo  della  beatitudine  con- 
siderata nella  sua  massima  generalità  , e non  dei  caratteri  mcn  generali 
che  ne  ha  specificati  il  Vangelo,  i quali  aggiungono  al  concetto  di  quella 
un  elemento  nuovo,  cioè  la  visione  spirituale  di  Dio,  effetto  di  una  fa- 
coltà aovranaturalo,  che  ci  renderà  conoscibili  nell’  eternità  le  cose  so* 
vraiutelligibili  nel  tempo  e nella  nostra  condizione  organica  presente. 
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Da  questo  fatto  raccontato  nella  Genesi  nascono  assai  plausibilmente 
tre  conseguenze  importanti,  che  ci  contentiamo  d’ indicare.  L’uria,  che 
i.i  prima  lingua  era  semitica,  e eh’  essa  avea  probabilmente  coll’  ebreo 
dei  tempi  mosaici  una  proporziono  analoga  a quella  che  l’arabo,  il  per- 
siano e il  greco  antico  hanno  cou  questi  idiomi  nella  loro  forma  mo- 
derna, La  seconda,  che  il  verbo  precedette  il  sostantivo  e le  altre  parti 
della  favella.  La  terza,  che  il  primo  uomo  non  creò  i verbi  originali, 
ina  se  ne  valse  bensì  per  formare  i itomi,  e che  perciò  la  iiugua  primi* 
tiva  ebbe  due  parti,  1*  una  divina,  e V,  altra  uraaua.  Per  tal  modo  si  ac- 
corda la  spontaneità  dello  spirito  umauo  coll’  invenzione  divina  del  lia^ 
guaggio,  e si  tiene  una  via  di  mezzo  tra  quelli  che  reputano  tutto  il  cor- 
po della  prima  lingua  per  mi  dono  sovrànaturale  <li  Dio,  e quelli  chela 
ripetouo  unicamente  dall’  industria  dell’uomo*  r 

Hiota,90, 

- * '•'  » "‘r  i.  ’•  *•  , 

- L’uomo  pensa  e opera,  è intelligente  e operatore.  L' azione  è il  fine 

del  pendere y e la  vita  operativa  ( prosa  nel  scuso  più  nobile  e più  eleva- 
to ) è la  causa  ultima  della  contemplativa 

Il  pensiero  umano,  o raccoglie  semplicemente  i fatti  e i veri  che  ca- 
dono sotto  la  sua  cognizione,  o gli  uuiversalizza  per  via  della  induzione 
e del  discorso,  o gii  imita  e gli  esprime  a fine  di  dilettare,  o ne  applica 
la  conoscenza  a uno  scopo  pratico  ed  esteriore.  Nel  primo  caso  egli  fa 
la  storia  delle  cose  conoscibili,  di  ciascuna  nel  suo  genere;  nel  secondo 
egli  compone  la  scienza  ; nel  terzo  egli  crea  le  arti  belle  o imitative $ noi 
quarto  egli  dà  opera  alle  arti  meccaniche  a pratiche , die  sono  1’  anello 

immediato  del  pensiero  coll’ azione.  -,  f » , . ....  *•.  « 

Vi  sono  tre  ordini  di  scienze  umane,  secondo  clic  vi  sono  tre  generi 
di  cose  che  cadono  sotto  la  cognizione  uostra  ; le  scienze  materiali , che 
si  chiamano  naturali  o fisiche  assai  impropriamente  ( poiché  le  creature 
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spirituali  fanno  parte  altresì  della  natura  ),  le  quali  versano  intorno  agli 
oggetti  corporei  ; le  scienze  filosofiche,  che  riguardano  gli  oggetti  im- 
materiali, 6Ìano  questi  sensibili,  o sovrascnsibili  ; e le  scienze  materna - 
fiche,  che  abbracciano  gli  oggetti  di  nna  natura  intermedia  tra  il  corpo* 
reo  e l'incorporeo,  ovvero  tra  il  sensibile  e il  sovrasensibile,  cioè  le  re- 
lazioni quantitative  dello  spazio  e del  tempo,  i quali  partecipano  dui  cor- 
po  e dello  spirito,  del  sensibile  e dell’  intelligibile,  setua  essere  precj- , 
semente  nè  Puna  cosa  nè  l’altra  L Lamatematica  occupa  percià.ujp  luo* 
go  mezzano  tra  la  fisica  e la  filosofìa,  ed  è come  un  anello  che  le  con* 
giunge  insieme  ; la  qual  verità,  che  può  parere  recente , fu  certamente 
presentita  da  Pitagora  e da  Platone. 
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Hol»  91. 

i' 

La  voce  sensibile  presa  sostantivamente  , e quale  si  trova  spesso  ado* 
fiorata  da  alcuni  eleganti  scrittori,  del  cinquecento  (più  ricchi  assai  di  oh 
timo  voci  tecniche  applicabilissime  allo  stato  attuale  della  filosofia  , che 
volgarmente  non  fi  crede  ),  non  è perfettamente  sinonima  di  sentimento 

0 di  sensazione  , e se  ne  disforma  in  quanto  essa  importa  un  elemento 
obbiettivo  non  espresso  dalle  altre  due,  le  quali  significano  una  mera  affe- 
zione o impressione,  che  non  esce  del  soggetto  considerato  come  tale,, 
Questo  elemento  obbiettivo  ò appunto  la  relazione  d’esteriorità  e (l’inte- 
riorità di  cui  parliamo  poco  appeesso  nel  testo.  La  parola  sensibile  yspri* 
Hie  questa  relazione,  in  quanto  importa  un  certo  mezzo  tra  il  soggetto  e 
l’oggetto,  e non  è precisamente  nè  l’uno,  nè  l’altro;  laddove  sensazione 
e sentimento  suonano  la  pretta  modificazione  subiettiva, e cosa  sensibi • 
ls,o  simile,  iodica  laniera  entità  obbiettiva, apprensibile  bensì, p*a  dis- 
soparata  e indipeudente  dal.soggettp.Cos)  pure  la  yoce, intelligibilf 

a modo  di  sostantivo  indica  il  mezzo  che  corre  tra  il  soggetto  e Poggetto 
in  ordine  alla  mera  cognizione  ; laddove  intellezione  (vocabolo  gemello 
di  sensazione  nell*  ordine  conoscitivo)  esprime  l’ intuito  subiettivo  del- 

1 oggetto  per  mezzo  dell’  intelligibile*  Tuttavia  noi  pigliamo  la  parola 
sensibile  come  genericamente  sinonima  delie  due  specie  di  affezioni  sen- 
sitive , tra  perchè  non  ci  soccorre  altra  voce  espressiva  del  genere, e 
perchè  la  povertà  e Pinesattezza  del  parlare  filosofico  nella  npstra  e io 
tutte  le  lingue  del  mondo  , ci  dee  far  perdonare  questo  di  fette  di  preci- 
sione , purché  adoperiamo  la  cautela  ( il  che  ci  siamo  studiati  di  (are  ia 
ogni  modo  possibile  ) di  determinare  a luogo  a luogo  jl  vero  e preciso 
senso  ip  cui  pigliamo  i vocaboli,  non  già  colf  uso  volgare  e. spesso  po- 
co giovevole  delle  definizioni  , ma  colla  scelta  e collocazione  artificiosa 
dei  vocaboli  stessi  , e con  tutto  il  progresso  de!  ragionamento. 


i 


i 


* Lo  spazio  segna  propriamente  la  relazione  che  corre  Ira  il  corporeo,  e l’incorporeo;  il 
lemp),  quella  che  passa  Ira  l’incorporeo  sensibile  e l’incorporeo  iatcUigibiie.  In  questo 
imxlo  si  può  dire  che  l’anima  .spirituale  dclL’uouio  è estesa  nel  suo  corpo,  come  l’E/ue  <• 
temo  è successivo  m i moudo  e uell’aniiiu,  purché  Pcslcitsiouc  t*  la  successione  s*  inlrn- 
dauo  di  rclaziónc^csUiusccs,  e non  di  entità. 
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. mola  99. 

■ 

1 * * * • 

* Per  un  uso  asso!  comune  oggidì , i psicologi  chiamano  sensazioni 
i sensibili  esteriori,  e sentimenti  gl’interiori  ; benché  il  vocabolo  di  sen- 
timento meno  determinato  dell’altro,  e nel  modo  di  favellare  ordinario, 
c in  quello  eh*  è proprio  dei  dotti,  si  soglia  talvolta  applicare  a ogni  spe- 
zio di  affezione  e impressione  sensibile. 

* * * » 

Hola  »3. 

Il  collocare  la  diversità  sporifica  dei  due  ord>ni  di  sensibili  nella  re- 
lazione loro  estrinseca  , od  intrinseca  , e il  considerare  questa  doppia 
relazione  come  parte  integrante  di  essi  sensibili  , parrà  contradittorio  a 
ciò  che  diciam  poco  appresso  , quando  distinguiamo  la  sensibilità  dal- 
rintelligenza  , e assegniamo  a questa,  e non  a quella , la  detta  relazio- 
ne. Ma  la  contraddizione  sarà  tolta  via  se  si  considera  che  il  nostro  pro- 
cesso in  questo  luogo  è analitico,  e che  l’analisi  attendendo  a sciogliere 
di  mano  in  mano  i composti , finché  si  riesca  ai  semplici  e agl’  indivi- 
sibili , non  si  può  nel  principio  di  essa  conseguire  ed  esprimere  quella 
perfetta  divisione  e distinzione  degli  elementi  , che  n*  è l’ultimo  risul- 
tato, e nella  quale  consiste  il  suo  compimento  Perciò  non  si  dee  ascri- 
vere a vizio  , ma  a proprietà  dell’  analisi  , se  nei  primi  passi  si  consi- 
dera come  uno  e semplice  il  composto  e il  moltiplica;  purché  nel  pro- 
gresso quella  unità  e semplicità  apparente  faccia  luogo  a una  divisione, 
successiva  , finché  si  giunga  a quei  primi  elementi  in  cui  termina  il  la- 
voro analitico.  Così  noi  , pigliando  grossamente  i sensibili  come  a pri- 
ma vista  ci  appariscono  , troviamo  in  essi  una  duplice  relazione  , che 
ci  par  loro  propria,  perchè  realmente  indivisa,  e come  tale  la  notiamo; 
ma  poscia  , considerando  le  altre  qualità  di  quelli , e pervenendo  alla 
cognizione  dell’intelligibile,  troviamo  che  la  doppia  attinenza  dfei  sensi- 
bili non  emerge  da  loro,  ma  dalfintclligibile  a cui  sono  congiunti;  c per- 
ciò staccando  quella  proprietà  dalla  impressione  sensitiva  , a cui  prima 
Tavevamo  momentaneamente  attribuita,  la  diamo  a chi  spetta  e la  con- 
sideriamo come  prodotta  dall’  intelligenza.  Abbiam  voluto  far  qui  que- 
st’ avvertenza,  applicabile  eziandio  a qualche  altro  luogo  della  presente 
scrittura  , acciocché  ai  difetti  c agli  errori  che  saranno  propriamente 
nostri  , non  vengano  aggiunte  le  imperfezioni  del  metodo  , cou  cui  il 
discorso  umano  è costretto  di  procedere. 

Rota  34. 

• « * r * t % 

A proposito  dei  giudizii  sintetici  razionali,  io  noto,  che  dai  pochi  cen- 
ni fatti  testé  sull’  intelligenza  , si  può  ricavare  che  non  solo  si  trovano 
molti  giudizi)  di  idi  natura,  come  affama  Emanuele  Kant,  ina  che  tulli 
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i giudizi!  razionali  primitivi,  salvo  un  solo,  sono  sintetici.  Imperocché, 
ogni  giudizio  è la  cougiuuztoue  di  un  soggetto  con  un  predicato.  L'idea 
del  soggetto  è semplice  o composta.  Se  composta,  essa  viene  a colma- 
re di  molte  idee  semplici  raccozzate  insieme,  e contemplate  con  un  solo 
e semplice  intuito,  it  quale  ha  forza  di  fare  una  sola  idea  di  molti  con- 
cetti, dando  loro  una  unità  mentale.  Ma  questa  unione  di  varie  idee  io 
una,  è opera  di  altretanti  giudizii,  quante  sono  leidee^di  rnamera  che, 
per  dichiarare  la  formazione  di  cotal  giudizio  composto,  bisogna  risali- 
re a molti  giudizii  primitivi  nei  quali  l'idea  del  soggetto  sia  semplice.  li- 
ra , se  l'idea  del  soggetto  è semplice,  egli  è chiaro  che  iu  essa  non  si 
può  racchiudere  il  concetto  del  predicato,  e perciò  la  congiunzione  <M* 
T uno  coir  altro  è sintetica,  e non  analitica.  Si  sogliono  allegami  giu- 
dizii matematici  in  prova  del  contrario,  e parecchi  eziandio  fra  ì razio- 
nalisti che  ammettono  la  natura  sintetica  dei  giudizii  metafisici, accula- 
no  Emanuele  Kant  di  non  avere  avvertito  che  tutte  le  verità  ma  tema  li- 
die riducendosi  alia  medesimezza,  i giudizii  che  le  esprimono  debbono 
essere  schiettamente  analitici,  lo  veramente  non  sono  capace  affatto  del- 
la ragiono  in  cui  questo  filosofo  mi  pare  che  fondi  la  sua  sentenza  , c 
non  dirò  nulla  degli  argomenti  coi  quali  è stata  più  volte  combattuti. 
Dico  bensì  , che  per  una  ragione,  la  qual  mi  sembra  chiara  e palpabi- 
le, i giudizii  matematici  (che  non  siano  prette  definizioni  nominali)  so- 
no tutti  sintetici,  essendo  fondati,  non  sulla  mera  e semplice  identità, 
ma  sulla  corrispondenza  e proporzione  reciproca  delle  varie  conformi* 
rioni  quantitative  del  tempo  e dello  spazio.  Ora  questa  corrispondenza 
e proporzione  importa  un'  idea  di  relazione  e di  attinenza,  die  lo  spio* 
to  cava  dall* intelligibile  , e che  l’ analisi  più  sottile  non  potrà  mai  far 
scaturire  dagli  elementi  quantitativi  del  tempo  e dello  spazio,  comete- 
li.  Così,  per  esempio,  nel  giudizio:  A è uguale  ad  A,  che  a prima  vista 
pare  fondato  sulla  sola  identità,  anzi  l'identità  medesima  , il  concetto 
di  uguaglianza  che  fa  parte  del  predicato  non  si  trova  nell’idea  del  sog- 
getto per  sè  stessa,  ma  è una  tiozioue  che  lo  spirito  cava  da  sè  mule* 
simo,  secondo  il  razionalismo  comune,  ovvero  dall*  intelligibile,  cose 
noi  crediamo.  E lo  stesso  dicasi  a più  buona  ragiono  degli  altri  giuddi1 
matematici.  Il  solo  giudizio  razionale  primitivo  e analitico-,  cioè  fondi* 
to  veramente  sulla  medesimezza,  non  è matematico, ma  metafisico,  ed 
esprime  il  principio  di  contraddizione:  ciò  che  è;  il  quale  viene  adire* 
che:  L essere  è V essere : ed  è analitico,  perchè  esprime  1*  identità  stes- 
sa nella  sua  fonte,  ed  è formato  di  un  soggetto  e di  un  predicato, cte 
non  si  distinguono  dalla  copula  di  ogni  giudizio  , e sono  uua  semplice 
replicazione  di  essa  su  sè  medesima.  ■ f * ’ 

Se  tutti  i giudizii  primitivi  razionali  sono  sintetici,  siccome  i f»loe,*h 
tengono  per  indubitato  che  siano  sintetici  i giudizii  primitivi  spenta*#* 
tali,  e confessi  dicono,  a posteriori , ne  segue  una  mirabile  consolino* 
za  fra  il  inondo  sensibile  e Y intelligibile  , fra  il  nostro  mollo  di  cono* 
scere  la  natura  e quello  d'intendere  le  verità  che  le  sovrastanno,?50®* 
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operilo  della  ragiono.  Imperocché,  nell’  un  caso  e nell’  «lire,  la  nostra 
cognizioni)  primitiva  è una  sintesi  d’ idee  semplici,  poste,  per  dir  cosi, 
le  uno  fuori  delle  altre,  ma  strettamente  collegato  insieme,  e formanti 
una  sorta  di  unità  meravigliosa  K siccome  quando  noi  contempliamo 
cogli  occhi  dalla  vetta  di  dii  monte  l’ immensa  espansione  della  campa- 
gna, o del  mare,  o del  cielo  stellato,  questa  prospettiva  si  compone  per 
noi  di  un  numero  incalcolabile  di  sensibili  minutissimi  e talvolta  sva- 
riatissimi, contigui  e collegati  nell' unità  del  tempo  e dolio  spazio;  cosi 
quando  coll'  occhio  della  mente  andiamo  al  di  là  delle  sensibili  appa- 
renze, e consideriamo  gli  oggetti  intelligibili , cosi  in  sè  stessi  c fra  di 
loro,  come  nelle  loro  attinenze  verso  i sensibili,  la  prospettiva  intellet- 
tuale che  si  apre  al  cospetto  nostro  , è composta  altresì  di  moltissimi 
concetti  semplici  uniti  fra  di  loro,  e colle  impressioni  sensitive  , non 
già  in  nunlo  contingente,  nò  nello  spazio  e nel  tempo,  come  i sensibili, 
ma  nel  centro  di  una  unità  superiore,  e con  un’assoluta  necessità  Ho 
voluto  far  qni  questo  digrosso,  per  rimuovere  dalla  breve  analisi  psico- 
logica che  sto  facendo,  parecchie  difficoltà  cho  nascono  dal  modo  con- 
sueto di  considerare  e trattare  la  quistinne  dell’  origine  delle  idee.  Im- 
{wrocchè  molli  filosofi  si  stillano  il  cervello  per  mostrare  corno  le  idee 
nascano  le  uno  dalle  altre;  laddove  il  vero  si  è,  che  se  le  idee  semplici 
possono  derivare  dalle  composte,  come  aggregati  d idee,  le  idee  com- 
poste si  debbono  formaro  a principio  coll’  accozzamento  delle  idee  sem- 
plici. c ninna  di  queste  può  esser  contenuta  dalle  altre,  giacchi),  nel  ca- 
so contrario,  l’ idea  contenente  non  sarebbe  semplice,  come  si  presup 
pone,  ma  composta  di  albe  semplici.  Insemina  le  ideo  possono  nasce- 
re le  une  dalle  altre  per  via  di  disgregazione,  o non  di  generazione  ; e 
ogni  disgregamento  presuppone  una  sintesi  anterioro  o primitiva. 

jiU'u  i ■ i ’i  ' • ■■  i ■!•> . , 


Itola  M. 


Le  facoltà  dell’uomo  hanno  due  parti,  l'uns  positiva, e l'altra  negativa. 
La-  parte  positiva  è l’ attitudine  ad  afferrare  ciò  che  è I'  oggetto  delta  fa- 
coltà. come,  per  esempio,  nella  sensibilità,  f attitudine  a apprendere  i 
sensibili. E siccome  niuna  delle  potenze  umane  apprende  tutto  il  reale, 
ma  soltanto  una  porzione  di  esso  piu  o meno  grande,  perciò  ciascuna 
di  esse  , oltre  alla  sua  qualità  positiva  , include  una  qualità  negativa  , 
cioè  un’  impotenza  assoluta  di  stendersi  oltre  quello  che  è veramente 
di  proprietà  sua- 

Questa  impotenza  non  sarebbe  avvertita  da  noi,  se  quella  parte  del 
reale  che  viene  appresa  da  ciascuna  facoltà,  potesse  sussistere  sola,  in 
sè  medesima,  e senza  le  altre,  àia  siccome  ciò  non  si  può  fare,  ne  con- 
ségnita  che  f animo  nostro,  nel  mettere  in  opera  ciascuna  delle  sue  fa- 
coltà , s'accorge  de’proprii  limiti,  sente  la  sua  qualità  negativa,  e cono- 
sce che  la  porzioncella  del  reale  percepita  non  potendo  stare  da  sè  , vi 
dee  essere  qualche  altra  cosa,  oltre  quella  di  cui  si  ha  I’  apprensione. 
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D’altra  parte  , noi  non  postiamo  sapere  che  il  reale  percepito  non 
può  «assistere  da  sè  slesso,  e sena'  aiate,  se  non  in  virtù  di  un'altra  fa- 
coltà, che,  suggerendoci  nuovi  concetti,  ci  additi  la  lacuna  che  si  trovi 
nella  notizia  del  reale  dianzi  ricevuta.  H principio  che  ci  fa  accòrgerò 
deila  qualità  negativa  di  una  potenza  qualsivoglia  non  risiede  in  essa  po- 
tenza, ma  in  un’altra;  tantoché  chi  avesse  una  facoltà  unica  neo  po- 
trebbe subodorare  che  il  reale  si  stenda  oltre  la  sua  cognizione.  Covi , 
se  noi  siamo  capaci  che  le  cose  sensibili  non  possono  star#  senza  le  in- 
telligibili, ciò  succede,  non  già  in  virtù  della  sensibilità,  ma  dell' rotei- 
ligenza;  la  quale  dandoci  le  nozioni  sue  proprie,  cheti  riferiscono  ai  sen- 
ti bili,  e recano  lor  compimento,  ci  fa  avvertiti  che  i sensibili  da  sàsoli 
non  possono  sussistere;  il  che  non  avremmo  giammai  potato  sapere  col- 
rii iuto  della  sensibilità  soia;  la  quale  non  porgendoci  l’  idea  di  sussislea- 
za,  nè  qualunque  altro  concetto,  ma  prette  sensazioni,  non  ci  potrebbe 
dare  il  menomo  sentore  di  alcuna  cosa  che  non  sia  nn  mero  -ensibile. 

I unque  ogni  qual  volta  v’  ha  in  noi  una  facoltà  distinta  da  un’ altri, 
e capace  i i supplire  a’ suoi  difetti,  e di  darci  un  elemento  impervio  il- 
l' apprensione  di  essa,  mettendosi  in  moto  una  tal  facoltà  , e soinmiai- 
> traudoci  in  effetto  questo  nuovo  elemento,  ci  avverte  del  bisogno  e dei 
mancamenti  della  prima  potenza. Per  tal  modo  la  ragione  manifestando- 
ci gl'  intelligibili,  ci  fa  addarechei  sensibili  non  possono  star  da  sè,e 
che  quindi  la  facoltà  sensitiva  ci  appalesa  una  parte  ben  piccola  delle  e- 
sistenze. 

Si  avverta  in  olire,  che  i prodotti  di  una  facoltà  indirizzati  a rinterra- 
re quelli  di  un’  altra,  ne  differiscono  essenzialmente,  perchè  altrimenti, 
nè  le  due  potenze  si  distinguerebbero  in  efTetto,  nè  i secondi  prodotti 
potrebbero  supplire  alle  qualità  negative  dei  primi.  Così  i sensibili  e 
gl’  intelligibili  ddTeriscono  onninamente  , ed  è in  virtù  di  un  tal  divario 
radicale,  che  questi  suppliscono  al  difetto  di  quelli. 

Premesse  queste  avvertenze, si  vede  che  la  quistione  trattata  nel  test) 
si  ridace  a sapere,  se  il  comun  senso  degli  uomini  reputa  l’ intelligenza 
congiunta  colla  sensibilità  così  proporzionata  e rispondente  al  veroeil 
reale, che  lo  esprima  tutto  quanto;  ovvero  crede  che  l’intelligenza  ò tanto 
inetta  all’assoluta  comprensione  del  vero  , quanto  la  sensibilità  soli 
seti >a  l'aiolo  di  altra  potenza. 

Se  l’ uomo  dee  credere  e crede  in  effetto  che  la  sna  mente  è infiuita- 
mente  lontana  dall’  adeq  uila  comprensione  del  vero  , ne  segue  che  vi 
dee  essere  nell’ uomo  una  facoltà  diversa  dalla  ragione,  e superiore  ad 
essa,  che  re  metta  in  mostra  la  parte  negativa,  e faccia  rispetto  a essi 
ragione,  ciò  che  fa  la  ragione  verso  la  sensibilità;  giacché  nessuna  po 
tenza  può  conoscere  da  se  stessa  o presentire  i proprii  limiti. 

Ma  siccome  i prodotti  di  una  potenza  differiscono  c debbono  differì1* 
essenzialmente  dai  prodotti  dell  altra  , perciò  la  facoltà  superiore  affa 
ragione  produrrà  una  maniera  di  apprensibili  sostanziai  cicute  diverti 
dai  sensibili  e dagl’  intelligibili. 
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Questo  apprensibile  di  un  genere  particolare  è il  sovrintelligibile,  Che 
non  è sentito  come  il  sensibile,  nè  conosciuto  come  l’ intelligibile  , ma 
solamente  creduto.  Nè  faccia  maraviglia  che  il  sovrintelligibile  sia  tale, 
e che  l'incomprensibilità  gli  appartenga  in  proprio  , poiché  altrimenti 
non  si  distinguerebbe  dall’  intelligibile,  e non  potrebbe  più  adempiere  il 
suo  ufficio.  Nel  resto  , il  volere  o presupporre  che  il  sovrintelligibile  si 
cangi  in  intelligibile,  è cosa  tanto  assurda,  quanto  l'immaginare  che,  il 
sovrasensibile  si  possa  convertire  in  sensibile. 

L'oggetto  della  ragione,  e l’ intelligibile  primitivo  e supremo,  a cui 
tutte  le  altre  intellezioni  si  riducono,  è l’  idea  dell'ente,  secondo  ebe  l’il- 
lustre Antonio  Rosmini  ha  provato  dimostrativamente,  benché  noll'a- 
nalizzare  e determinare  i caratteri  di  una  tale  idea  e del  suo  obbietto  , 
non  abbia  forse  còlto  ugualmente  nel  vero.  Il  sovrintelligibile  poi  è l'i- 
dea (dico  idea  in  un  senso  improprio)  dell’ essenza,  cb’è  l'impenetrabile 
complemento  dell'essere.  La  facoltà  superiore  di  cui  parliamo,  ci  sfor- 
za a credere  che  il  concetto  dell'ente  non  risponde  adequatamele  al- 
l'ente stesso,  e che  v’  ha  di  più  un  non  so  che  assolutamente  inescogi- 
tabile, che  rispetto  allo  spirito  nostro  è i tevr  intelligibile,  e risguardo 
all’  ente,  l’ essenza,  che  lo  compie  e ne  tira  anco  il  nome. 

» t * ■ ‘ ‘ ;;!•*•  ‘ 1 • ■ I * 

; Nola  M, 
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Il  concetto  di  essenza  è un’idea  astratta  derivata  dall'  idea  concreta 

di  essere;  la  qual  idea  astratta  esprime  i’  attinenza  dell’ ente  eoi  sovrin- 
telligibile.   ; "•  • "!  *T  ' 

L' essere  si  rischiara  da  sè  stesso,  come  intelligibile.  Ma  l’ intelligibi- 
lità risponde  inadeqoatamente  all'essere,  cioè  a dire,  che  non  tutto  Tes- 
sere ci  apparisce  come  intelligibile.  V'ha  una  parte  di  esso,  di  cui  ab- 
biamo solo  un’idea  astrattissima  e generalissima,  senza  il  menomo  con- 
cetto concreto,  e che  concretizziamo  in  virtù  di  una  credenza  istintiva: 
élla  è l’essenza 

Uno  dei  caratteri  dell*  essenza  e dei  motivi  della  sua  incomprensibili- 
tà, è la  sua  indipendenza  dal  tempo  e dallo  spazio.Tutto  ciò  che  s inten- 
de si  può  ridurre  in  giudizio,  anzi  la  comprensione  risiede  appunto  nel- 
l’atto  giudicativo,  e intendere  o comprendere  non  è altro  che  giudicare. 
Ora  ogni  giudizio  inchiude  il  verbo  e il  verbo  importa  una  relazione  col 
tempo.  E veramente  il  giudizio  più  assoluto  che  l’uomo  possa  portare.è 
questo: Tessere  i,  ma  il  verbo  è relativizzai!  concetto  delTente, mettendo- 
lo a fronte  col  tempo.  L’essere  poi  all’ infinito, cioè  fuori  del  tempo,  non 
basta  a fare  un  giudizio,  e però  non  è comprensibile.  Ora  P essere  fuor 
del  tempo  e dello  spazio  costituisce  l'essenza;  donde  nasce  quell’antico 
dettato  della  filosofia . che  le  essenze  sono  eterne,  semplici,  incommu- 
tabili, e in  somma  identiche  a Dio  stesso.  Dunque  l’oggetto  della  facol- 
tà sovrintelligente  è l’essere  , non  in  quanto  è intelligibile  e soggiace 
Gioberti,  Teorica  de!  Hononaturale.  Voi.  IL  31 
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alla  ragione,  ina  in  quanto  é disgiunto  da  quelle  condizioni  che  sole  lo 
rendono  comprensibile. 

noia?:. 

Non  si  confonda  P idea  di  essenza  con  quella  di  sostanza  , che  appar- 
irne al  novero  degl’  intelligibili,  e importando  semplicemente  una  re 
lazu  ne  dell'  ente  verso  le  qualità,  è chiarissima  per  sé  stessa. 

Hiola  *8. 

Benché  la  corta  analisi  clic  fo  nel  testo  mi  paia  sufficiente  a mettere 
in  sodo  il  divario  reale  che  corre  tra  la  sovrintelligenza  e la  facoltà  ra- 
zionale, può  darsi  che  essa  non  sia  giudicata  bastevole  dai  lettori , che 
non  amano  le  idee  astratte,  o che  professano  una  dottrina  metafisica  in- 
compatibile con  quel  presupposto.  Dovrei  pertanto  entrare  in  un'analisi 
più  lunga  e più  minuta;  ma  questa  non  potrebbe  aver  luogo  senza  una 
teorica  della  facoltà  razionale;  la  quale  mi  dilungherebbe  troppo  dal  mio 
argomento.  Oltreché , la  differenza  intrinseca  della  sovrintelligenza  e 
della  ragione  non  è un  punto  di  dottrina  la  cui  risoluzione  si  richiegga 
assolutamente  al  progresso  logico  delle  idee  esposte  in  questa  operetta. 
Suppongasi,  se  si  vuole,  che  la  ragione  stessa  ci  costringe  ad  ammette- 
re le  essenze,  e il  ragionamento  che  noi  facciamo,  correrà  ugualmente; 
giacché  P importanza  di  esso  consiste  in  questo  vero  irrepugnabile,  se- 
condo qualunque  sistema,  clic  il  mondo  delle  essenze  è reale  , iiicom* 
prensibile,  e cagione  di  ogni  altra  incomprensibilità. 

ilota  f9, 

Il  sovrintelligibile  in  un  certo  modo  è l’apice  della  cognizione  umaua, 
e in  un  altro  , ne  è la  base.  E la  cima  della  cognizione  umana,  in  quan- 
to è il  colmo  della  nostra  apprensiva,  che  non  può  in  alcuna  guisa  pro- 
cedere più  oltre.  Ne  è la  base  , in  quanto  ogni  sensibile  e ogni  intelli- 
gibile logicamente  ue  dipende  , ontologicamente  lo  presuppone,  e con- 
siste sovra  di  esso  ; tantoché  chi  Jo  nega  , si  apre  la  via  a dubitare  di 
ogni  cosa. 

Vi  sono  tre  specie  di  veri  : i fatti  sensibili  , che  son  veri  impropria- 
mente detti  ; i veri  intelligibili  o razionali  ; e i veri  sovrintelligibili . 
cioè  il  sovrintelligibile  generico  che  si  crede  naturalmente  , e i sovrin- 
telligibili particolari  , che  si  conoscono  per  via  della  rivelazione. 

L*  armonia  della  cognizione  e della  mente  umana  , e quindi  il  pro- 
gresso della  civiltà  , ricercano  f ammissione  di  tutti  questi  veri  : chi  ne 
esclude  uua  sola  classe  , perturba  tutta  P economia  dell’  uomo  e della 
società. 

Fuori  del  Cristianesimo  non  si  possono  ottenere  le  verità  sopraraiio- 
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fiali  ; o siccome  queste  si  ricercano  al  compimento  della  ragione , la 
mancanza  delle  uno  importa  la  corruzione  dell’  altra  ; quindi  tutti  gli 
errori  intorno  a Dio  , all’  uomo  e alle  relazioni  dell’  uomo  con  Dio  , i 
quali  regnarono  o regnano  dovunque  non  risplende  il  lume  delta  rivela- 
zione. E se  ora  le  provincie  culle  di  Europa  sono  quasi  tornate  al  Gen- 
tilesimo , ciò  non  nasce  d’  altronde,  che  dal  difetto  di  fede  verso  il  so- 
vranaturale  e il  sovrintelligibile,  che  oggi  si  disconosce  e s’impugna  fra 
i Cristiani , come  s*  ignorava  dai  Gentili  prima  dell’ Evangelio. 

Insomma  , se  si  nega  il  Cristianesimo  si  dee  tor  di  mezzo  il  sovrin- 
telligibile , e la  ruina  di  questo  si  trae  dietro  la  distruzione  dell'  intel- 
ligibile , perchè  l’uno  è sinteticamente  e necessariamente  connesso  col- 
P altro.  E tolto  via  P intelligibile,  come  si  può  mantenere  il  sensibile  ? 
Aggiungi  , che  negando  il  sovrintelligibile  nelle  idee,  si  dee  impugnare 
il  sovranaturale  nei  fatti  , e rigettando  il  sovranaturale  si  viene  a negar 
la  natura  , la  quale  non  è meglio  ammcssibiic  senza  quello,  che  il  sen- 
sibile e P intelligibile  senza  il  sovrintelligibile. 

Se  poi  si  ammette  il  sovrintelligibile  in  genere  e in  astratto,  quale  ce 
lo  può  dare  la  semplice  filosofia  , e si  negano  i sovrintelligibili  rivelati  , 
che  lo  concretizzano  , ne  nascono  parecchie  conseguenze  funeste  alla 
filosofia  stessa. 

La  prima  , che  negandosi  i sovrintelligibili  rivelati  si  negano  eziandio 
i sovrintelligibili  , a cui  la  ragioue  ci  guida  sforzatamele  per  via  del 
discorso,  giacché  questi  non  essendo  meno  oscuri  o più  plausibili  di 
quelli  , non  v’  ha  motivo  sufficiente  per  rigettar  gli  uni  assolutamente, 
c in  virtù  dell'  independenza  , o come  dicono  , autonomia  della  ragio- 
ne , come  fanno  i deisti  e i teologi  razionali,  e ammetter  gli  altri  ■.  Ora, 
negati  questi  sovrintelligibili , che  sono  le  conseguenze  necessarie  dei 
principii  razionali,  questi  ne  debbono  essere  non  solo  debilitati,  ma  di- 
strutti. 

La  seconda  conseguenza  si  è , che  mancando  coi  misteri  rivelali  la 
soluzione  di  molti  quesiti  importantissimi  per  la  quiete  dello  spirito  e 
per  la  felicità  dell’  uomo,  la  filosofia  per  P ordinario  s’ ingegna  di  sup- 
plirvi , particolarizzando  il  concetto  generico  del  sovrintelligibile  datoci 
dalla  natura;  e ciò  è forzata  di  fare  nell’uno  di  questi  due  modi.  Ovvero 
efla  adopera  a tal  uopo  gli  elementi  dell’  intelligibile  , c in  tal  caso  non 
può  ini  alzarsi  sopra  un’  Ipotetica  manca, insussistente,  inconcludente,  o 
impossibile  a verificarsi.  0 veramente  ella  vuol  valersi  di  altri  elementi,  e 
non  sapendo  dove  trovarli  , gli  accatta  dalla  fantasia  , e sopperisce  alle 
idee  c(  Ile  imagi/! i , componendo  una  spezie  di  teosofìsmo  o misticismo 
filosofico.  Onde  si  vede  che  P idea  generica  del  sovrintelligibile  , inse- 
parabile dalla  mente  nostra  , quando  è spogliata  delle  determinazioni 

1 A Ir  uni  sovrintelligibili  razionali  *:nno  più  mi-teriosi  c apparentemente  assortii  dei  so- 
vrinic:  li|;ibili  rivelali.  Così,  |*t  esempio,  tour  v’ha  mistero  cristiano,  contro  cui  si  passa- 
no imi  vere  nblù elioni  rosi  torli  e calzanti  , come  ipicllc  che  gli  Stellici  usano  di  lare 
ronlro  lo  spazio,  il  tem|Hi,  1*  infinito,  la  causa  e altre  verità  tnelafìsiilte  , dotale  altronde 
dei  la  (ertezza  più  assoluta. 
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speciali  delia  fede  , dà  l’uomo  in  preda  alle  superstizioni  e alle  chimere. 
Nè  dicasi  che  la  filosofia  può  ricorrere  al  sentimento  per  tessere  il  suo 
lavoro  ; imperocché  il  sentimento  per  sè  solo  non  può  prodarre  una 
scienza  obbiettiva  ; e se  tuttavia  una  scienza  di  tal  genere  si  vuol  otte- 
nere colf  aiuto  di  quello  , gli  elementi  scientifici  si  debbono  cercare  al- 
trove ; cioè  pigliarli  dagl’  intelligibili  o dai  fantasmi  ; e così  si  ricade 
nell’  inconveniente  accennato  di  sopra. 

La  filosofia  gentilesca,  che  ignorava  il  Cristianesimo,  e la  moderna , 
che  lo  ripudia  o corrompe,  volendo  sovrastargli  e signoreggiarlo,  ci  dati- 
no esempii  abbondantissimi  deità  suddetta  impotenza  della  filosofia,  edeile 
false  soluzioni  che  abbiamo  accennate.  Anzi,  si  può  dire  che  tutta  la  sto- 
ria della  filosofia,  da  Pitagora  fino  all'  Hegel,  non  è che  nna  dimostra- 
zione di  quella.  Ma  fra  le  scuole  pagane  niuna  forse  trasmodò  cotanto 
in  quest’  uso  di  filosofare  coll'  immaginativa,  quanto  i Neoplatonici  di 
Alessandria,  i quali  però  mescolarono  alle  loro  fantasie  qualche  ele- 
mento intelligibile. 

1 Gnostici,  e specialmente  la  setta  di  Valentino,  andarono  ancor  più 
innanzi  discorrendo  e sillogizzando  colla  sola  immaginazione,  ma  essi 
furono  pretti  eretici , e non  vogliono  essere  collocati  fra  i cultori  della 
filosofia. 

Molti  filosofi  moderni,  specialmente  germanici , adoprano  altresì  il 
fantastico,  e lo  meschiano  all’intelligibile  per  supplire  al  sovrintelligi- 
bile , e parecchi  dei  loro  sistemi  più  celebri  non  ebbero  altra  cagione 
della  loro  voga.  Quindi  nasce  il  poetico  delle  loro  idee,  e quel  vezzo  og- 
gidì assai  frequente  di  adoperare  nelle  materie  più  astruse  uno  stile  fio- 
rito e pieno  di  metafore  , scambiando  nel  linguaggio , non  meno  che 
nelle  cose,  la  speculazione  colla  poesia. 

Rota  30. 

Si  avverta  che  l’ idea  dell’ente  nella  specialità  di  quest'uso  , è sola- 
mente simbolica  per  la  sua  parte  concreta,  poiché  come  idea  astratta , 
abbraccia  propriamente  anche  l’essenza.  Ma  siccome  f elemento  astrat- 
to inchiude  nell’  atto  cogitativo  il  concreto  , e vi  si  riferisce  ; in  questo 
modo  diciamo  che  il  concetto  dell'  ente  applicato  alla  essenza  è sim- 
bolico. 

notasi. 

La  sovrintelligenza  è la  facoltà  naturale  , per  cui  abbiamo  l’appren- 
sione del  sovrintelligibile  in  genere.  L’ad  esione  dell’intelletto  alla  real- 
tà di  esso  sovr  intelligibile  nella  .sua  generalità  , ed  ai  misteri  naturali 
che  ne  derivano,  è ciò  che  dicesi  comunemente  fede  filosofica.  L’assen- 
so poi  della  mente  ai  sovrintelligibili  particolari  conosciuti  per  via  della 
rivelazione  e definiti  dalla  Chiesa,  fa  la  fede  teologica  o religiosa. 
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isola  3». 

Sant’ Agostino  espresse  con  due  parole,  ma  con  una  singolare  fe- 
licità di  elocuzione,  il  sentimento  doloroso  di  cui  parliamo,  e l’unico  suo 
rimedio,  nel  principio  di  quel  suo  I ibro  mirabile  delle  Confessioni  : Fe- 
risti nos,  Domine,  ad  te,  et  inquietum  est  cor  nostrum,  donec  rtquiescat 
in  te.  Dicendo  che  niun  cultore  della  sola  filosofia  ha  studiata  questa  pro- 
pensione del  cuore  umano , debbo  eccettuarne  uno,  che  per  ingegno  e 
dottrina  fu  certamente  de’  più  rari,  e di  cui  l’Italia  deplora  da  pochi  mesi 
la  perdita.  Questi  è Giacomo  Leopardi  , che  nelle  sue  poesie  liriche  e 
nelle  prose  , degne  di  essere  annoverate  fra  le  più  belle  e le  più  ele- 
ganti che  siano  state  scritte  dal  Petrarca  e dal  Caro  in  poi,  ha  messo  in 
mostra,  e dipinta  con  efficacia  e facondia  meravigliosa  l' insazietà  del 
cuore  umano,  e la  miseria  irrimediabile  a cui  l’uomo  è dannato  sopra 
la  terra.  Niuno  dopo  Biagio  Pascal  ( col  quale  il  nostro  Italiano  ebbe 
una  convenienza  singolare,  cosi  per  la  precocità  e l’ampiezza  dell’inge- 
gno congiunta  alla  maestria  dello  scrivere  , e alla  nobilita  dell’animo  e 
delle  opere , come  per  la  stessa  complessione  infermiccia  , e il  tempo 
immaturo  della  sua  morte  ) pose  in  una  luce  più  vera  e più  terribile  le 
vanità  e le  sciagure  degli  uomini  : solo  variarono  nella  conclusione  ; 
perchè  il  Pascal  trovò  nel  Cristianesimo  la  spiegazione  più  idonea  e più 
persuasiva  , e il  rimedio  più  efficace  delle  calamità  che  descrisse  ; lad- 
dove lo  sventurato  Leopardi  pagò  il  fio  alle  tristi  dottrine  dell’età  in  cui 
visse,  c non  trasse  dallo  spettacolo  della  debolezza  ed  infelicità  umana, 
che  argomento  di  disperazione. 

A proposito  delle  funeste  dottrine  professate  dal  leopardi , non  sarà 
forse  discaro  ai  lettori  l’ intendere  ciò  che  io  ho  udito  dalla  sua  bocca  , 
e che  può  spiegare , fino  ad  un  certo  segno,  un  traviamento  cosi  straor- 
dinario in  uno  degli  ingegni  più  vasti  e più  eleganti,  e degli  animi  più 
belli,  più  amabili  e più  generosi  che  abbiano  onorato  da  gran  tempo  la 
nostra  penisola.  L'incredulità  non  fu  un  parto  spontaneo  della  sua  mente, 
dò  un  frutto  immediato  de'suoi  studii,  come  pare  che,  per  difetto  di  buo- 
ne informazioni,  abbia  creduto  l’autore  di  una  nota  biografica  stampata 
in  un  giornale  francese;  e quando  gii  fu  istillata,  benché  egli  già  fosse 
dottissimo  in  letteratura,  non  era  ugualmente  versato  nelle  materie  che 
spettano  alla  religione  e alla  filosofia.  In  appresso  il  Leopardi  si  diede 
effettualmente  a questi  studii,  e vi  recò  l’ardore  e la  potenza  intellettiva 
che  metteva  in  ogni  sua  elucubrazione  ; ma  il  sensismoe  la  miscredenza 
dominavano  allora  generalmente  nell’Europa  meridionale,  e le  dottrine 
del  Locke,  del  Condillac,  del  Tracy  godevano  in  Italia  di  un’  autorità 
irrefragabile,  che  dove  tte  confermare  il  Leopardi  nell'indirizzo  eh’  egli 
avea  ricevuto  . lo  stimo  però,  che  una  mente  cosi  capace  non  sarebbe 
indugiata  gran  tempo  ad  accorgersi  dell’errore,  e a mutar  cammino  , se 
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avesse  potuto  proseguire  a leggere  e a meditare  ; ma  cominciò  ben  to- 
sto per  l’infelice  quella  malattia,  che  lo  accompagnò  tino  alla  morte  ; le 
sue  occupazioni  letterarie,  come  diceva  egli  stesso,  furono  prima  ridotte 
meno  che  a mezzo,  e poscia  a nulla;  e i tre  uttimi  lustri  della  sua  vita 
non  furono  che  un  penare  continuo.  Cosi  egli  perseverò  nelle  dottrine 
che  avea  adottate  da  principio,  e non  che  poter  rifare  i suoi  studii,  egli 
giunse  in  breve  a tal  grado  d’indisposizione,  che  , benché  serbasse  in- 
tatta la  radice  delle  sue  facoltà,  la  menoma  applicazione  di  esse  gli  era 
quasi  impossibile  : e gli  stessi  patimenti  che  sotTriva  , contribuirono  ad 
inasprire  il  di  lui  animo  contro  il  fato  da  cui  ripeteva  ogni  suo  travaglio 
e a confermarlo  nella  sua  deplorabile  filosofia. 

Nota  33. 

L’  incomprensibilità  degli  oggetti , per  rispetto  alla  ragione  ,e  l’in- 
sipidezza loro  , donde  nasce  l‘  incontentabilità  del  cuore  umano  , per 
rispetto  ali’  amore  della  felicità  , hanno  una  radice  comune  la  quale  è 
f impotenza  delle  facoltà  nostre  a conoscere  e fruire  , a penetrare  e a 
possedere  l’essenza  delle  cose.  Se  si  esamina  bcue  quella  parte  di  mi- 
seria eh’  è distinta  dal  dolore  propriamente  detto  , si  trova  che  noo  ha 
altra  origine.  Le  cose  per  noi  sono  ombre  , come  dice  divinamente  il 
Leopardi , e le  ombre  non  ci  appagano. 

llavvi  dunque  nella  mente  e nell'  attività  umana  un’  attitudine  istin* 
tiva  e una  movenza  che  va  oltre  i termini  naturali  di  queste  due  facol- 
tà , e ci  rende  insufficiente  il  loro  più  perfetto  uso  ; dalla  quale  dispo- 
sizione nascono  i concetti  di  essenza  e di  beatitudine  , o diciam  meglio 
i bisogni  oscuri  e vaghi  originati  dalla  privazione,  che  rispondono  a quei 
due  concetti.  Infatti  il  bisogno  d’ intendere  al  di  là  delle  forme  c delle 
relazioni , e di  godere  oltre  i sentimenti  , la  sovrintelligenza  dello  spi* 
rito  e la  sovrasensibilità  della  potenza  affettiva  , creano  per  noi  quelle 
idee  perplesse  e indeterminate  di  essenza  e di  beatitudine,  che  ci  spin- 
gono verso  una  conoscenza  c un’ amabilità  obbiettiva  , posta  sopra  I» 
nostra  natura.  Cosi  l’intelletto  e il  cuore  dell’uomo  trovano  il  loro  com- 
pimento e termine  ultimo  nel  solo  ordine  sovranaturale. 

Nota  31. 

• 

Vedi  a questo  proposito  alcune  belle  e profonde  avvertenze  nel  capi* 
telo  terzo  delle  osservazioni  del  Manzoni  sulla  morale  cattolica.  Quc* 
st’  opera  , checché  ne  dicano  alcuni , é un  capolavoro  di  filosofia  cri- 
stiana e di  dialettica  ; e la  sola  cosa  che  le  abbia  nociuto  nella  opinion'* 
di  molti , è la  santità  della  dottrina  c la  modestia  dell’autore.  Si  com- 
prende facilmente  , coinè  alla  maggior  parte  dei  colti  Italiani  (non Fr' 
lo  del  popolo),  i quali  non  credono  a nulla  , sia  spiaciuto  uno  scritto . 
in  cui  si  trova,  clic  la  perdila  della  morale  cattolica  sarebbe  la  svento* 
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ra  più  grande,  che  possa  accadere  all  Italia,  e si  prova  così  dimostrati- 
vamente che  le  ragioni  allegate  dall'esimio  scrittore  sonorimaste  (inora 
senza  opposizione.  I.a  dottrina  di  questo  libro  non  può  anche  piacere  a 
quei  filosofi  che  credono  di  potere  colla  ragione  edificare  un  compiuto 
sistema  di  morale  e di  religione,  e che  , per  uno  sbaglio  singolare,  con- 
fondono colla  ragione  le  credenze  cristiane  bevute  col  latte,  e immede- 
simate per  un  lungo  abito  colla  propria  natura,  e (fino  ad  un  certo  segno) 
col  modo  di  pensare  e di  sentire  , che  appartiene  specialmente  all’  età 
moderna.  Ma  la  causa  principale  che  tolse  all’opera  del  Manzoni  quella 
celebrità  che  le  si  debbe  per  li  suoi  meriti  intrinseci  e pel  gran  nome  del* 
lo  scrittore,  è la  semplicità  , l’ ingenuità  , la  modestia , la  dolcezza  e la 
moderazione  incomparabile  con  cui  è scritta  ; imperocché  i lettori  dei 
dì  nostri  lodano  sopra  tatto  nei  libri  l’ ostentazione  e l’ arroganza  , ma 
sono  essi  medesimi  così  poco  superbi  , che  amano  e si  dilettano  di  esse- 
re bersaglio  all’  ironia  e ai  sarcasmi  degli  autori. 

Nota  35. 

Il  peccato  che  per  la  sua  gravezza  si  chiama  dai  cattolici  mortale,  spc* 
gne  nell’  animo  umano  l' amor  di  Dio  , che  ne  fa  la  vita  , e vi  sostitui- 
sce come  abito  informante  e come  fine  ultimo  , l’ amore  delle  creatu- 
re. Ora  , ciò  che  nello  stato  terrestre  è amor  di  Dio , diventa  nell'altro 
mondo  visione  e possessione  di  esso  Dio , cioè  vita  eterna  ; laddove  la 
disposizione  contraria  divien  perdizione  del  sommo  bene , cioè  eterna 
morte  ; e ciò  per  una  semplice  progressione  e trasformazione  naturale 
dell'  animo  umano  , analoga  a quella  che  ha  luogo  nel  passaggio  delle 
due  vite  ; imperocché,  l’ordine  morale  delle  intelligenze  non  è men  go- 
vernato da  leggi  stabili , che  1’  ordine  materiale  dei  corpi  ; e siccome 
la  vita  presente  c la  vita  avvenire  sono  due  parti  di  un  >olo  tutto  , per- 
ciò lo  stato  dell*  anima  dopo  la  morte  è determinato  dalla  sua  condizio- 
ne all’  uscita  di  questa  vita  , non  meno  strettamente  e rigorosamente , 
che  lo  stato  materiale  dell’  uomo  quaggiù  dipenda  da  quello  del  feto  nel 
grembo  della  madre.  Ora  , siccome  Iddio  è l‘  ultimo  fine  dell'uomo  , il 
goderlo  o l' esserne  privo  , costituisce  il  sommo  bene  o la  somma  mi- 
seria. La  causa  poi  della  delta  trasformazione  consiste  in  ciò  , che  l’a- 
more e I’  odio  di  Dio,  cioè  la  virtù  e il  vizio,  contengono  sinteticamen- 
te 1’  elemento  possessivo  o privativo  (li  quello  , c perciò  il  germe  della 
felicità  e della  sventura  infinita.  Il  qual  germe,  che  nella  vita  presente 
è quasi  infecondo  , a causa  dello  stato  organico  attuale  , c della  lenta  c 
poca  esplicazione  delle  nostre  facoltà,  produrrà  il  suo  frullo  proporzio- 
nato in  un  modo  di  esistenze  soggetto  ad  altre  condizioni. 

L'n  poeta  , al  quale  non  pare  che  mancasse  la  esperienza  propria  per 
ronoscere  le  condizioni  interiori  di  cui  si  tratta  . mette  in  bocca  a uno 
de’  suoi  personaggi  ideali  queste  parole  : 

«...  1 Iwier  vilhin 

« A lorlnrf  whirh  n<*lhing  fiiin  Irotnr  filine  : 
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« The  «nind  which  is  iaunorta!  muta  ftself  " " ' 1 " 

» Rfijditjl  hit  iu  good  or  «rit  Ihonghts.  ' ' 1 ••'4'  *'• 

« Is  Hi  ow* origin  of  ili  and  end  , i"  il.  -hi  i in  I <•*)<»•■  s 

« And  iisown  place  and  lime,  ils  innate  sanse  , - > . . ».tTih, 

« Whcn  sltipji’d  of  ibis  uiorlaliiy  , derivo  t • ( 

O No  colour  Troni  Ihe  (Ir «lini;  Ihigs  withnul  ; 

ir  * . . ’*-•»-  ...  ,«,«M  All  MI 

« Iiut  is  ausxi li  (I  m siitu-ranr.e  , or  in  jny  , 

« Boro  Troni  Ibe  knmvledge  of  iU  owft  deseit  .....  ‘ ' 

k Bui  «ras  my  own  destroyer  ìod  willbe  1 ''  v"'  ‘ ‘ i,,'ft  "!»l«  I 

• My  <wn  hèrufter.  * ' 1 " ■ 1 ' ' ' ’ «'  '*V.  1 '•  ‘«'v1'1 

‘ C bvnOK’s  Matfrti,  irti  IS,  4.  f ,é 

. ♦ j«j  li,  •»*  ...  * 1 «.  •.  * ! *.•  J • , •.»  »•  14*  t'%  • »|  » 

.<  > . lVftfttlft,'  ••uni  «nif'Wlè- 

i . 1 i.  ” i . le  ‘ «i;  • »•»  . ii  * » •**  * :l  ( *»  «.’*  * •*!  •>  »<  f*  • *»foi*f* 

La  felicità  degli  nomini  è corto  un  gran  bene  ; ma  siccome  P nomo 
non  è Dio  , e il  genere  umano  non  è che  una  parte  piccolissima  delle 
intelligenze  mondiali,  perciò  quella  felicità  nón  può  essere  lo  scopo  su- 
premo , nè  l’unica  regola  dell'ordine  dell’  universo.  Le  obbiezioni  con- 
tro tu  bontà  , la  sapienza  e la  giustizia  di  Ilio  dedotte  dal  fatto  evidente 
dell’  esistenza  del  male  nel  mondo  , e dai  dogmi  rivelati  delta  predesti- 
nazione , del  piccol  numero  degli  eletti , dell’  eternità  delle  pene,  e si- 
mili , sono  , per  cosi  dire  , sentimentali  anziché  razionati , e traggono 
la  principale  forza  loro  , non  già  dalla  ragione  , come  dicono  e credo- 
no coloro  stessi  che  le  fanno,  ma  da  quell’  immenso  appetito  della  pro- 
pria  felicità,  che  c’induce  a considerar  noi  stessi  come  io  sCOpoytl cen- 
tro e la  parte  più  nobile  delle  cose  create,  anzi  quasi  ad  usurpare  il  tuo- 
go  di  Dio.  L'  orgoglio  , per  cui  la  creatura  si  sostituisce  al  Creatone  , H 
ben  nostro  al  volere  divino  , e per  dirlo  con  una  foratola  meta  tìsica  , 
resistenza  nostra  ti  mal  convertire  in  essere  , è la  radice  di  quello  op- 
posizioni, com'è  la  sorgente  di  ogni  morale  e pratico  disordine.  Insam- 
ma , il  presupporre  come  un  principio  , Che  noi  siamo  la  cima  dèlPon- 
dine  generale  , e che  lo  stesso  Ente  assolato  dee  accomodarsi  -ad  Ogni 

esigenza  della  felicità  nostra  , o che  tutto  in  Gnu  dee  cedere  ed  ubbidi- 

re a questa  legge  sovrana,  è un  egoismo  morale  e teleologico  tanto  po- 
co ragionevole  , quanto  l’ egoismo  ontologico  di  un  celebre  filosofo  te- 
desco. 11  • - 1 -i  . - - • -ino- ,4  imo  ,n  «li 

-..  -,i  i * !...  • .t  .i  i.i  i-  i ii  i •ilhi  i/n  olii  .re.tv- 

■ ! Itola  37.  ' "»  fct'iiS't  r'  -*o  • ■ 

' . i . - :!i  ' ,-t  r -ivlui’M  «ria  vi  -r* 

' Un  filosofo,  gravissimo  e religiosissimo  per  molte  parti,  it  signor  Bai- 
lanche  *,  paragona  la  pena  eterna  nell’ordine  morale  alla  ppo*  dì  mòr- 
te nell’  ordine  civile  , e vuole  che , come  questa  si  dovrebbe  tórre  dal- 
la società  , cosi  quella  si  rimuova  da  Ile  credenze  religiose*  Quasiché  il 
vero  eterno  , sebbene  incomprensibile  , possa  essere  cancellate  thdPo- 
pinione  e dalla  parola  degli  uomini , coin’  essi  possono  veramente  abo- 
lire o rimutare  questa  o quella  legge  del  loro  vivere  politico.  La  cum- 
1 Palingènesi^  sociale. 
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parazionc  tra  la  pena  eterna  e la  pena  capitale  6 inesattissima,  giacché 
la  prima  è positiva  nella  durata  senza  Ano  , dovechè  la  seconda  è me- 
ramente negativa  negli  ordini  del  tempo.  L'  annientamento  sarebbe  la 
punizione  . che  nell'  eternità  risponderebbe  alla  morte  nella  durata  sue* 
cessiva  , poiché  terrebbe  di  mezzo  nella  propria  sfera  , come  la  morte 
nella  sua,  la  persona  del  colpevole.  Tanto  è lungi  che  le  ragioni  contra- 
rie alla  pena  del  capo  possano  adoperarsi  per  combattere  l’eternità  del 
castigo  nell’ ordine  morale  dell’ altra  vita  , che  anzi  l'argomento  più 
forte  contro  la  pena  capitale  consiste  in  ciò  • che  questa  teglie  o scema 
al  delinquente  la  possibilità  dell’  espiazione,  e però  esso  argomento  pre- 
suppone che  al  di  là  del  sepolcro  le  pene  inflitte  ai  prevaricatori  non 
debbano  aver  fine.  Arrogi , che  le  ragioni  del  tempo  e dell’ eternità  es- 
sendo diverse  e contrarie  , ne  segue  che , ancorché  si  facesse  buona 
l' asserzione  del  Rallanche  , cioè  la  rispondenza  delle  due  pene,  non  se 
ne  potrebbe  tirare  la  sua  conclusione;  anzi  si  dovrebbe  argomentare  in 
contrario  ; e non  già  negare  l’eternità  della  pena  oltramondana  , per- 
chè sia  un  trasferire  all’ordine  eterno  il  supplizio  capitale  di  questo  mon- 
do ; ma  bensì  impugnare  la  convenienza  di  esso  supplizio , come  quel- 
lo che  agguaglia  il  tempo  all'  eternità. 

Noia  38. 

La  credenza  nel  sovrintelligibile  in  generale,  è opera  della  natura;  la 
conoscenza  dei  sovrintelligibili  particolari,  è in  gran  parte  effetto  della 
rivelazione.  Dico  in  gran  parte,  perchè  non  mancano  i sovrintelligibili 
razionali , a cui  siamo  guidati  forzatamente  dalla  sola  virtù  del  discor- 
so naturale.  La  religione  c’  insegna  altri  arcani  non  meno  o più  impor- 
tanti, e ce  ne  persuade  la ‘verità  con  argomenti  di  un  altro  genere,  ma 
non  meno  forti  di  quelli;  e rendendoci  pale»  tali  veri  incomprcnsibili, 
non  fa  altro  che  parlicolarizzare  una  generalità  che  ci  è già  data  dal- 
la natura.  Brevemente,  la  natura  ci  porge  il  mistero  in  genere;  la  ri- 
velazione ci  dà  i misteri  in  particolare,  e perciò,  non  che  ottenebrare 
il  Rostro  intelletto,  lo  rischiara  mirabilmente,  e accresce  il  capitale  del- 
le sue  cognizioni.  Infatti  si  noti  che  l’ oscurità,  la  quale  si  trova  nei  mi- 
steri, non  è,  come  dicono  i deisti,  propriamente  parlando,  annessa  al- 
l’elemento rivelato  dei  dogmi  cristiani,  ma  bensì  a quel  mistero  gene- 
rale che  la  natura  ci  costringe  di  ammettere,  il  quale  diffonde,  per  cosi 
dire,  le  sue  tenebre  sugl’  insegnamenti  rivelati.  O vogliam  dire  in  al- 
tri termini,  che  i misteri  del  Cristianesimo  non  superano  la  mente  no- 
stra, se  non  in  quanto  si  riflette  e s’incarna  in  ciascuno  di  essi  quei  so- 
vrintelligibile generico  che  la  natura  ci  fa  presentire  , e in  cui  è posta 
la  causa  di  ogni  altro  mistero.  All’  incontro,  la  fede  diminuisce  quanto 
è possibile  l'oscurità,  particolarizzando  il  mister')  generale  con  imma- 
gini o concetti  analogici  dedotti  dal  senso  o dal  ragionamento;  tantoché 
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il  deista  dovrebbe  querelarsene  con  la  natura,  ma  ringraziamela  rhe- 

I azione. 

Per  chiarire  vie  meglio  questo  pronunziato  , ai  noti  che  il  mistero  è 
lina  preposizione,  di  eoi  i!  soggetto  e il  predicato,  tolti  Separatamente, 
sono  intetfigibiH,  e la  toro  unione  sola  è sovrintelligibile  per  sé  stessa, 
benché  in  virtù  del  giudizio,  tale  incomprensibilità  ridondi  su  questo  o 
qndlo  degli  altri  due  termini.  La  copula  die  esprìme  l' unione,  è un  af- 
fermazione generica  , come  m tutti  i giudizi!  naturali  che  si  riferiscono 
ai  sensi!  ili  e agli  intelligibili;  nei  quali  giudiziifa  congiunzione  è l'Mea 
generica  di  consistenza  ndF  essere  , senza  che  noi  abbiamo  di  questa 
unione  una  notizia  più  concreta  e precìsa.  Ma  questa  affermazione  ge- 
nerica diventa  sovrintelligibile  ogni  qual  volta  s’adopera  a significare 
P unione  di  un  soggetto  e di  un  predicato  che  paiono  incompatibili.  0- 
ra , qual  è la  causa  di  questa  apparente  incompatibilità,  se  non  la  nostra 
ignoranza  dell’essenza  delle  cose?  La  quale  ignoranza  & tale,  che,  ben- 
ché le  idee  espresse  dal  tre  termini  della  proposizione  siano  chiare  a sul- 
fieìCnzn,  Se  si  tolgono  separatamente,  esso  divengono  oscurissime  nel- 
I’  unità  giudiziale,  e ci  costringono  conscguentemente  ili  credere  che  il 
soggetto  o il  predicato  è alquanto  diverso  dal  suo  concetto  naturale  (ben- 
thè  non  se  ne  conosca  il  divario  in  concreto  ),  per  potere  unirsi  insie- 
me e concorrere  in  un  solo  giudizio  Onde  si  vede  che,  sebbene  l'in- 
comprensibilità del  mistero  consista  nel  nesso  dei  due  termini,  checi 
è insegnato  dalla  rivelazione.  Inltnvia  non  proviene  chè  accidentalmente 
dalla  rivelazione  stessa;  perchè  il  flesso  fiori  sarebbe  misterioso,  senza 
la  nostra  ignoranza  dell'essenza,  cioè  senza  il  sovrintelligibile. 

Tutte  le  dualità  naturali  tengono  più  o meno  del  mistero  là  «fes- 
sa cagione.  La  sola  differenza  che  corra  tra  i ihisteri  naturali  e i *>• 
vranntitrall  Si  è,  che  nei  primi  fasifitcsi  del  predicato  còl  soggetto  Mat- 
ta Amoralmente  dallo  spirito  m forza  deU’iùluizionc , doVeché  tfel  Se- 
condi essa  sintesi  no  viene  insegnata  dalla  rivelazione  per  mezzo  dèlia 
parola  esteriore.  Ogni  mistero  essendo  un  giodfzio  siritetieo/'la  sintesi 
nei  sensibili  e negl’intelligibili  è sempre  naturale  , sinché  si  formi  « 
priori  owero  a posteriori;  laddove  nei  sovrintelligibili,  non  è naturile, 
ma  rivelata,  e per  cosi  dire  a superiori. 

Ecco  altresì  la  ragione  per  cui  il  mistero  è da  una  parte  rivelabile  e 
credibile,  posta  la  rivelazione , c dall’  altra  parte  non  còmpfensibile  > 
come  le  verità  naturali. 

'»  • • * . i»  ii  • i.  i 1 »,  * «i.  • i »»#.••  • 

Noia  30.  • •rl  • 

4 • •'»  . » * • I / il  . I -5.  I * ♦«.»*..  <•••'*  ’ | 

I misteri  rivelati  nell’  ordine  logico  ed  ontologico  sono  assiomi,  poi- 
ché essendo  indimostrabili  per  sè  stessi,  tengono  il  grado  di  verità  pri- 
me nell’ordine  razionale,  e servono  a dimostrare  altri  veri  che  rie  Afri 
vano.  Nell'  ordine  psicologico  e cronologico  non  sono  astro  mi.  ma  teo- 
remi, giacché  non  essendo  evidenti  per  sé  medesimi,  vengono  dimostra- 


Digitized  by  Google 


ROTE 


2iil 

tl,  non  per  via  di  argomenti  intrinseci  ed  omogenei,  ma  per  via  di  argo- 
menti estrinseci  ed  eterogenei,  «piali  sono  i fatti  storici  che  comprovano 
la  verità  della  rivelazione. 

Pertanto,  il.  solo  divario  che  corra  tra  gli  assiomi  naturali  e i miste- 
ri,  si  è dm  quelli  sono  espressi  dal  Verbo  interiore,  che  parla  natural- 
mente allo  spirito,  e informa  la  nostra  ragione,  e questi  vengono  signi' 
fkati  di  fuori  dallo  stesso  Verbo,  manifeslautesi  e parlante  soyraualu- 
ralmenie  agli  uomini.  In  ciò  convengono  gii  uni  e gli  altri,  che  sono  ve- 
rità razionalmente  indioioslrate  e indimostrabili , le  quali  si  debbono 
credere1  all’ eloquio  autorevole  del  Verbo,  che  interiormeute  o esterior- 
mente per  modo  naturale  o boy  rauaturale,  le  pronunzia. 

■■  - ■■  ’-p.i  ■ ri  i , ;-ii] 

. ...  W®«*  ■ .r,.  ■„  ...  ,, 

• ! • • * «un  r .■  r.i  •«  . . i.; 

Fanno  a questo  proposito  alcune  profonde  e acute  osservazioui  del 
Jvouiiigs  nel  suo  Emme  deli  evidenza  della  religione  cristiana.  Non  a- 
vt-ndo  a mauo  l’ originale  inglese  di  quest'opera,  mi  servirò  della  tra- 
duzione che  ue  fu.  pubblicata  in  Francia,  e ristampata  parecchie  volte. 
«,  Jo  me  contenterai  de  répondre  »,  dice  l’ illustre  apologista,  dopo  ave- 
re allegate  alcune  obbiezioni  dei  nemici  «iella  rivelazione»  a qpe  quclqiic 
a inexplicable  que  ce  procède  puisse  nous  para  lire  à nous  qui  uc  voyons 
» qu’  une  trcs-petile  partic  du  pian  du  Christian  &me,  a insi  quedu  p|an 
« de  la  creai  ioti,  lous  deux  soni  à cet  égard  parfaitement  analogues  l’ ini 
« à l'  aulre.  l»ans  toutes  le?  dispensations  de  la  Proviiìcncq  que  unus 
« conuaissons,  Ics  avanlages  soni  «iislribué&sur  la  mime  règie:  la  sanie 
« et  lafoxcp,  Je  boli  suns  el  la  sciente"  la  ricliesse  et  le  pouvo  ir  soiiltli  - 

• partis  au\  individua  et  aux  natious  à dillereutes  mesures  et  àdilféreus 
« temps.  Toute  Téccnomie  dece  monde  est  composée  de  maux,  et  les 
« remèdes  spot  pour  la  plnpart  adminisjtrés  par  «Ics  agens  inlermédiair 
% res.  Dieua  permis  que  nous  nous  plongions  nous- mime*  daus  la  pau,- 
« vrelé,  lemalheuretla  rnisàre  par  nos  propres  vices,  et  il  uousatlou- 
s né  Ics  ayis,  Ics  instrucjions  et  IVxnmple  des  autres  pour  nous  detourr 
« per  cu  nous  didivrer  «k»  ces  calamitós.  Il  «<h»  a formés  sojets  à d’iu-* 
« nombrables  ma  ladies,  et  il  nous  a prodigai.  uue  foule  de  reo  èdes  va- 
« ,rics.  Il  nous  a assnjettis  aux  besoius  do  la  faim  et  de  la  soif,  et  à la 
« nudile,  et  il  nous  a fournides  ulimens,  des  boissons  et  des  vètemens 
« presque  toujours  par  le  ministère  des  autres.  il  a eròe  les  poissons  et 
« il  nous  a pourvu  d’antidoles.  Il  a ordomié  aux  froids  de  Tliivcr  «le 
« puriiicr  les  chalcurs  pestilentiellcs  de  Téle,  et  aux  rayons  de  Véle  de 
« séclicr  les  inoudalions  de  T hiver.  Pourqnoi  la  coustitution  de  la  ua- 
« tqre  est  elle,  aitisi  fornice?  i’eurquoi  retiouye-t-on  lo  mime  esprit  daus 
« toutes  les  dispensations  pbysiques  et  murales  de  la  i’rovidence,  et  de 

• mime  eucore  daus  celies  de  la  religion  cluvlienne?  C'  est  ce  que  nous 
« iguurons;  nous  u’avous  point  ru\-u  de  facultés  pour  le  coucevoir  Dicu 

* •>  A g»iu  del  «ci  |»iiito  «he  T uum  cubi  ■>  (Dame) 
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« pouvait  san*  doulo  faire  du  monde  plivsiquc  mi  système  d'wie  beao* 

« té  et  d’une  rcgularitéparfaites,  sans  marra  et  sans  ftmWei,  etduChri- 
« stionisme  un  pian  de  vertus  morales,  qui  ne  prodursi  que  le  bonticur, 
« sans  intervention  d'aucunc  expiation  ni  médiation.  ri  aurait  pucxem- 
« pter  nos  corps  de  maladies  et  nos  àmes  de  tout  vide,  et  noos  n’  annona 
« eu  besoin  alors  ni  de  remèdès  pour  répsrer  notre  Mutò,  nid’  e*pé« 
« diens  pour  nous  reconciliet  avee  le  Créste ur . Il  parsiteli  eflet  à notre 
« ignorance  que  ce  pian  s' accordai  bien  mieux  avec  la  jostice  et  le  rai* 
« aon;  mais  sa  sagesse  iniinie  en  a autrement  déeidó.  Elle  a formé  le 
* système  de  la  nature  et  celui  du  Christiauisme  sur  A'  autres  principe*, 

« mais  qui  sont  si  parfaitement  semblables  entre  eux  qoe  nous  no» 

« droitd’en  concluro  qu’  ilsdoivent  provenirtous  deuxdeia  mùine  sour- 
« ce,  de  la  puissance  et  de  la  sagesse  disine*,  quelque  iuconciliable* 
« uu’  ils  puissent  nous  parattro  avec  notre  raison  » 

" * ..  . >r.  ; . | ,;■  >•  . -, 

TVota  *1.  1 

• • 'J  Oli»,  !.• 

Contro  chi  dicesse  che  I sovrintelligibili,  non  essendo  vere  cognizioni, 
sono  indegni  dell’  assenso  nostro,  e atti  più  tosto  a deteriorare,  che  ad 
ornar  1*  intelletto  dell'  uomo,  gioverebbe  il  fare  le  considera* iom  che 

seguono.  ' * •'  1 ■ 

L’ intelligenza  umana  è fatta  all’immagine  di  Dio  per  oiò  massima- 
mente  ch’ella  apprende  le  cose  in  quel  modo  spcoiale  che  dieesi  cogiti» 
rione,  e che  noi  analogicamente  consideriamo  come  una  proprietà  del- 
la prima  Causa,  tra  perchè  esso  inchiude  il  oonoetto  di  perfezione,  e 
perchè  si  richiede  a quell’  indirizzo  dei  mezzi  verso  11  Bue,  il  cui  con- 
cetto non  si  può  disgiungere  dall*  dea  di  t àgion  prima,  come  il  emeri- 
to dell’ ordine  non  è separabile  dalla  nozione  detP  universo.  Ma  ricco- 
me  la  cognizione  umana  non  è che  una  scintilla  della  cognizione  divina, 
le  cose  intelligibili  dall’tiomo  non  sono  che  una  piccolissima  parte  dei- 
le cose  intelligibili  da  Dio,  c queste , per  rispetto  all’  impotenza  nostra 
di  apprenderle,  costituiscono  la  somma  dei  Sovrintelligibili.  La  rivela- 
zione è la  manifestazione  analogica  di  una  porzioncella  dei  sovrintelli- 
gibili, la  notizia  della  quale  conferisce  al  nostro  morale  perfezionamen- 
to; e l’ apprensione  di  essa  è la  fede  come  l’ apprensione  <tegl’  intelli- 
gibili è la  ragione.  I.a  fede  pertanto  nobilita  l'intelletto  deli' nomo,  lo 
solleva  sopra  la  sua  condizione  naturale,  e lo  divinizM  in  un  certo  modo, 
come  la  carità  sublima  il  suo  affètto,  il  suo  arbitrio,  e come  la  finale 
beatitudine  condurrà  a porfèzionc  tutta  la  sua  natura.  Brevemente,  la 
rivelazione  avvalora  in  noi  l’immagine  c la  similitudine  di  Dio,  essen- 
do, non  meno  della  ragione,  una  particeli*  del  pensiero  divino  comuni- 
cata agli  uomini. 

Egli  ù vero  che  noi  possediamo  questo  raggio  della  mento  divina  pei 
modo  riflesso,  stantechè  le  nozioni  rivelate  sono  meramente  anale*! • 

* Conclusione,  n.n  5. 


Digitized  by  Google 


NOTE  253 

che;  ciò  non  dimanco  tajri  venazione  non  si  dee  giudicar  inferiore  alla 
cognizione  naturale,  perchè  questa,  rispetto  alla  cognizione  propria  di 
Dio,  nonò  meno  analogica  di  quella.  Infatti,  se  la  nostra  intelligenza 
non  è pari  , aia  soltanto  simile  a quella  dell’  tèssere  increato  , cosi  di 
Rnturaxome  <V  intensità  .e  di  estensione,,  ne  segue  che  i nostri  intelli- 
gibili sono  solamente  analoghi,  e non  identici  agl’ intelligibili  divini. 
Laonde  la  discrepanza  degl’ intelligibili  e dei  sovrintelligibili  che  pos- 
sediamo, posta  in  ciò,  che  i secondi  si  hanno  per  mera  analogia  ci 
primi  per  intuito  diretto,  riguarda  solamente  il  loro  modo  di  essere 
nello  spirito  nostro;  tantoché  i concetti  razionali  e i misteri  della  fede, 
considerati  rispetto  a Dio  e agl’  intelligibili  divini,  hanno  un  Valore  u- 
gualmente  analogico*  Quindi  è che,  secondo  san  Paolo,  noi  conosciamo 
quaggiù  iddio  solamente  per  {specchio  e in  enigma  *,  ijiteudendovisi  del- 
la cognizion  naturale;  il  che  ò ugualmente  vero  di  ogni  altra  nozione 
razionale,  eziandio  la  più  evidente;  perchè  quello  che  noi  chiamiamo 
evidenza,  è l’ombra  del  vero,  piuttosto  che  altro,  e la  luce  di  esso  vero 
non  si  può  godere  in  questo  mondo,  se  non  per  via  di  riverbero.  Dal 
che  si  concbinde  chef  imperfezione  intensiva  dei  sovrintelligibili,  cioè 
il  mòdo  difeltuoso  con  cui  gli  apprendiamo,  non  meno  die  la  loro  Im- 
perfezione estensiva,  cioè  il  picco!  numero  di  essi,  si  trovano  ugual- 
mente negl’  intelligibili. 

' •Infine,  si  dee  notare  cho  1 sovrintelligibili , ricevuti  che  sono,  non 
rimangono  più  isolati  nella  mente  nostra,  che  gl’intelligibili;  imperoc- 
ché, se  questi  son  doppiamente  necessari,  e per  apprendere  i sensibili, 
e per  renderne  ragione,  lo  stesso  accade  dei  sovrintelligibili»  nè  più  nò 
meno*  Infatti  P intelligibile  è necessario  per  pensare  il  sensibile;  ma  se 
si  tratta  solamente  di  apprendere  i sensibili,  senza  discorrere  intorno 
ad  essi,  basta  a tal  fine  l’idea  più  generale  dell’intelligibile,  cioè  il  con- 
cetto dell’ ente;  laddove  la  replicazione  di  questo  concetto  sovra  sè  stes- 
so, e quindi  gl’intelligibili  nien  generali  di  causa,  sostanza,  necessità, 
unità,  infinito,  e simili,  fan  mestieri  assolutamente,  se  si  vuol  ragiona- 
re intorno  ai  sensibili, e ricercare,  ponghiamo,il  principio  del  mondo,  o 
risolvere  un  altro  simile  problema.  Ora  lo  stesso  ha  luogo  nei  sovrin- 
telligibili. Imperocché,  per  apprendere  semplicemente  un  intelligibile 
qualunque,  il  concetto  generico  del  sovrintelligibile,  cioè  dell’essenza, 
è necessario  assolutamente.  Se  poi  si  vuol  discorrere  sugl’  intelligibili 
particolari,  l’uomo  è costretto  di  ricorrere  a nozioni  meramente  analo- 
giche, come  le  idee  di  eternità,  immensità,  e simili,  le  quali  sono  veri 
sovrintelligibili  particolari,  benché  lo  spirito  nostro  ci  arrivi  natural- 
mente. Ma  non  potendosi  ottenere  nello  stesso  modo  la  notizia  di  tutti 
quelli  che  occorrono  per  compiere  ed  esplicare  gl’  intelligibili,  che  più 
importano , forza  è ricorrere  alla  rivelazione  divina,  come  accade,  per 
esempio,  intorno  alia  legge  morale,  l’idea  della  quale  è imperfettissima 
e insudiciente  all’uopo,  senza  i misteri  delle  pene  eterne  c della  reden- 

1 J.  Cor.,  XIII,  12. 
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zioue.  Per  tal  modo  i sovrintelligibili  rivelati  fanno  cogl'  mtellig  btli 
c coi  sensibili  un  sistema  unico  e uu  corpo  di  scienza. 


Moto  Ji#.  • *‘f  f'HM  \'J  ri»  n**»'"*’’ 

* h 

**•  *»•  ì i f»  >mH*>  t 

L' uomo  comprende  i sensibili,  iutcndc  gl1  intelligibili,  e crede  i so- 
vrintelligibili. 

Quanto  più  l’uomo  s’innalza  sovra  le  cose  sensibili*  tanto  meno 
comprensiva  è la  scienza  ch'egli  acquista  d<*i  conoscibili*,  eciò  per  due- 
cagioni;  l’ una,  la  natura  nostra  presente,  e le  attinenze  deli’ amia*  tol 
corpo;  l’altra,  la  nostra  corruttela  originale,  per  cui  la  materia  predo- 
mina allo  spirito,  il  sensibile  al  sovraseusibile,  il  natur^le;al^owa«ia- 
turale,  e in  fine  le  facoltà,  egli  oggetti  inferiori  a quelli  ohe  sono  di 
maggior  dignità  ed  eccellenza,  <iftoi"h«'il  slbl. 

L’ immaginazione  serve  di  mezzo  fra  la  sensibilità  ,o  comprensione 
dei  sensibili,  e la  ragione,  o sia  1’  intelligenza  dei  so vrasensibiliv appli- 
cando a queste  facoltà  le  forme  di  quella,  come  si  vede  chiaramente  nel 
linguaggio.  Ella  serve  altresì  di  mezzo  tra  la  facoltà  intelligente  ^ J^.so* 
vrintelligentc  , appropriando  ai  dogmi  di  questa  le  forme  significative 
delle  idee  deir  altra,  come  apparisce  nell’ espressione  dei  misteri*  l»’a% 
nalogia  è la  base  di  questo  lavoro  immaginativo  ; 1’  analogia,  dico,  che 
corre  tra  i sensibili  e gl’intelligibili,  tra  questi  e i sovrintelligibili,  e crea 
una  doppia  classe  di  simboli  o emblemi,  per  eai;e.griiUelligibili,si  espri- 
mono colle  forme  comprensive  del  seuso,  e i sovrintelligibili  si  signifi- 
cano colle  forme  intellettive  della  ragione.  ,r,w»u 

Egli  è adunque  in  virtù  dell’analogia,  che  le  verità  meompreu  sibili 
della  fede  si  possono  proporre  agli  uomini  ed  essere  credute  da  loro. -Lo 
idee  significate  nelle  formoledei  misteri  sono  piuttosto  segni,  che  espres- 
si0»» adequate  delle  verità  misteriose;  i quali  segni,  tolti  daìlurdine  na- 
turale , hanno  verso  i concetti  sovrauaiuraU  dei  misteri  la  stessa  rela- 
zione che  i segni  sensibili  verso  le  idee  sovrasensibili. 

Ecco  la  gerarchia  delle  varie  idee  e dei  segni  loro,:  tf  r 

L Idee  Sensibili , <«,,•-*  *•».»  f j _ p,», 

2.°  Idee  sovrasensibili  o razionali  ; :r  n ,r  „n  j|  n?j ftTV 

Idee  sovrarazionali,  o misteri.  . ....  A ’JM,  w 

Alle  quali  classi  rispondono:  ^ -m,  ,r,4wiiw' 

l.&  Segni  proprii  delle  idee  sensibili , e applicati  ad  esse.  Esempio-  :! 

C&po»  \ i . • • ' .v  , j mirslr  ..  t i.imiì'"1 

2. °  Segni  proprii  delle  idee  sensibili  e applicati  analogicamente  alte- 
ideo  sovrasensibili.  Esempio:  sostanza. 

3. °  Segni  proprii  delle  idee  sensibili  o delle  ideo  sovrasensibili , appli- 
cati analogicamente  alle  idee  sovrarazionali:  Esempio:  Verbo,  persona. 

Ma  si  avverta,  che  il  più  de’  segui  proprii  dei  sovrasensibili,  sono  e* 
timologicamente  e nell’uso  più  volgare  appropriati  ai  seusibit^  per 
do  che,  quando  si  applicano  alle  -idee  sovrintelligibili  ,<  > lo  spirito  dee 
passar  per  tre  gradi,  onde  arrivare  alla  loro  significazione*  Per  cseiu* 
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pio  , la  voce  gencrazionf  significa:  |,°  un  modo  mnlerialc  di  produco- 
no ; 2.°  una  produzione  intellettuale , come  il  modo  con  cui  l’ idea  , o 
parola  interna  ai  crea  dallo  spinto  ; 3."  la  processione  sovrarazionale 
del  Verbo  dal  Padre. 

I . v , nota  «i.  ' 

'•l 'fenomeni  religiosi  storie!,  considerati  generalmente, si  potino  ridar- 

re- di  tegnenti:  ” 

rivelazione primitiva  utiircrsàle. 

2. *  t fitinov, unenti  parziali  e successivi  di  questa  rivelazione  in  Noè, 
nei' patriarchi  e nel  popolo  ebreo. 

3. *  Il  Cristianesimo  che  contiene  due  parti  ; l’una,  il  rinnovamento 
della  tradizione  primitiva,  e la  successiva  propagazione  di  essa  per  tutto 
P universo  ; I*  altra,  il  compimento  della  primitiva  rivelazione  colla  re- 
denzione e eoi  riti  evangelici. 

_ ° . . ,l  t ! • f 

4.  Le  false  religióni,  le  quali  si  distinguono  in  tre  c’assi.  Le  une  so- 
no  una  corruzione  più  o meno  grande  della  religion  primitiva,  come  il 
Bramanismo,  il  Politeismo  egizio,  grecolatino  ecc.  Le  altre  sono  rin- 
novazioni tentate  per  ingegno  e industria  naturale,  del  culto  primitivo, 
o vogliane  dire  riforme  umane  della  religion  primitiva  degenere  e cor- 
retta ; tal  è ti  Buddismo,  e nuche  il  Maomettismo,  se  si  considera  ri- 
spetto all'  idolatria  anteriore  degli  Arabi,  e non  al  lliudaismo  c al  Cri- 
stianesimo. Le  ottime  sono  corruzioni  del  Cristianesimo,  come  tutte  le 
eresie. 

V eresia,  cioè  la  separazione,  è falsa  . trattandosi  della  vera  religio- 
ne ; può  esser  vera,  trattandosi  delle  religioni  false-  Nel  primo  caso  è 

sempre  uti'nposiasia  •,  nel  secondo  può  essere  una  conversione. 

-«srnbv.'lf«t>  ìitr.1  ,ì.  . -a  diurni  ;5*oiioiami  «E*./  oTFib'WitTrpsOi.  m-- 

*«  • ; ' trota  14. 

Il  progresso  del  inondo  si  può  paragonare  a nn  sillogismo  , di  cui  la 
minore  è nel  tempo,  la  maggiore  e le  conseguenze  si  stendono  nell’e- 
ternità. 11  qual  ragguaglio  non  è,  come  può  parere  al  primo,  uno  scher- 
zo dell*  ingegno  o un  concetto  rettorico  , ma  bensì  un  risultalo  delle 
corrispondenze  naturali  che  corrono  tra  1*  ordine  dei  conoscibili  e I’  or- 
dine delle  esistenze,  o vogliam  dire  tra  1*  ideale  e il  reale,  per  usare  il 
linguaggio  di  alcuni  filosofi  tedeschi.  Infatti  il  principio  della  cognizione 
è identico  al  principio  nelle  esistenze  , cioè  l’assioma  alla  causa  eli- 
dente, in  quanto  essa  causa  è l’Ente  come  operante,  e l’assioma  è l’En- 
te come  pensato  e conosciuto. Nello  stesso  modo  il  fine  nella  cognizione 
s’immedesima  col  fine  nella  esistenza, e la  conclusione  còlla  causa  fina- 
le, Il  progresso  che  la  causa  efficiente  fa  dal  principio  sino  al  fine  nello 
spiegamento  successivo  della  creazione  corrisponde  al  processo  intellet- 
tivo che  fa  la  meute  dai  primi  principi!  fino  all'nitime  conseguenze  nella 
esplicazione  successiva  della  scienza  , e che  si  chiama  discorso.  Per  tal 
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maniera  il  ragionamento  dell’  uomo  è parando  od  analogo  al  progresso 
della  natura  , o U logica  , o sia  la  stllagistiea  alla  cosmologia*;,  , . 

• ’ ' • v-1  ■>  * •■■■’il  tjr. . ini  j &r,q . , 

Ilota  A*.  . ,,  (i, j oli  ui.u  , 

•*  • ii,»  '■  -,  li  '•  .a  liti,  ,i  Je  , i,ii  j 

L*  ordita  attuale  delle  esistenze,  che  noi  chiamiamo  naturi  , fa  pre- 
cedalo da  altri  ordini)  che  rispetto  a quello  sono  sovranoturali,  com'es- 
sa natura  sarà  sovranataraìe  risguardo  agli  ordini  che  lesuccederauna. 

Gli  stessi  varii  generi  degli  esseri  mondani  tono  sevraflaturali  gli  uni 
Terso  gli  alfri , come  un  elemento  q tluido  verso  l’ altro  , i corpi  orga- 
nici verso  gl’  inorganici  , lo  spirito  verso  la  materia,  e iusomma  tutte 
le  leggi  o forze  di  natura  , le  uno  rispetto  alle  altre.  t , , |,  ,,(l  , 

L’  ferite  è sovranaturale  rispetto  alle  esistenze  , tì  ciascun  ciclo  di 
queste  nel  tempo  e nello  spazio  è sovranaturale  relativamente  agliai- 
tri  cicli.  » . i i .i  - ; ■ ..■■■■;  / . .,  q- 

Insomma  la  contingenza  e relatività  di  ogni  ordine  naturale  presup- 
pone la  possibilità  e la  realtà  dei  sovranalurfle-  , ; -j  vit  ,.k% 

I concetti  del  naturale  e del  sovranaturale  sono  relativi.  Ogni.cosaà 
naturale  riguardo  o sé  stessa  e al  proprio  genere,  sovranaturale  riguar- 
do agii  altri  gèneri.  Siccome  però  tutti  gli  effetti  si  raechiuggono  nell'*- 
niverso,  e tutte  le  cause  seconde  si  riepilogano  c contengono  «ella  Cau- 
sa prima  , perciò  il  naturale  preso  sommariamente  si  riduce  al  creato , 
c il  sovranaturale  inteso  assolutamente  si  ristringe  in  Dio. 

Nata  i . .i.  c.  ,v.j  | jnsi|  r j 

: • .1  ■ i • . ■ . i ’il--  '.  ■ i,  , i/'tij  i i i 

Pe  i fenomeni  morali  seno  sottoposti  a un  tenore  determinato , non 
meno  dei  materiali , se  le  stesse  operazioni  dell’  attività  libero  non  pro- 
cedono a caso  ma  secondo  un  cedo  ordine  prestabilito  dalla  Previden- 
za , e se,  in  fine,  Iddio  medesimo  , benché  liberissimo,  procede  sapien- 
temente , e in  sua  libertà  e sapienza  infinita , che  noi  dobbiamo  distin- 
guere nel  nostro  discorso,  per  poter  formarcene  utì  concetto  analogico, 
si  confondono  insieme  , ne  segue  una  verità  importantissima  . • «he  dee 
giovar  iu  gran  parte  all’Instaurazione  e al  perforimi  amento  dotte  mura- 
li e religiose  discipline  , dando  loro  quella  solidità  e fermezza  che  par- 
ve finora  un  privilegio  delle  scienze  matematiche  e fisiche-  La  qual  ve 
rilà  si  è,  che  nel  mondo  morale  con  tolte  le  sue  appartener*?#,  cioè  nel- 
l' etica  , nella  politica  , nella  religione  naturale. e rivelata  , ueila  socie- 
tà delle  iutelligenze  in  questo  moudo  e nell’  altro  , fra  loro,  e con  .Dio  , 
regna  un  ordine  perfettissimo,  non  meno  che  nel  mondo  materiale,# 
ogni  fatto  vi  è governato  da  leggi  fisse  c costanti,  c non. da  un  capriccio 
arbitrario  ; nella  ricerca  delle  quali  leggi , por  quanto  possiamo  cono- 
scerle , colla  esperienza , coila  ragione  e colla  rivelazione.,  consiste  la 
sola  scienza  possibile  a conseguire.  A questa  sentenza  si  riduce  quei- 
f Ottimismo  largo  e profondo  che  il  Leibuizio  introdusse  nella  filosofia. 
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e alla  cui  fortuna  nocquoro  le  altre  ipotesi  dello  stesso  autore  ; il  quale 
Ottimismo  *vbene  inftesoq  nob  s»  può  veramtmte  negare,  scusa  dite  che 
I’  opera  è indegna  dell*  artefice  , e che  l’ universo  non  risponde  alla  sa- 
pienza del  Creatore.  • *•  «*  v * 

Ora  , se  le  azioni  dell’  uomo  , benché  libere  , soggiacciono  a leggi 
slabili , .eziandio  in  quanto  succedono  nel  giro  invisibile  della  cpsoieiua; 
esse  debbono  molto  più  essere  ordinate  e regolari  i quando’mediante  la 
cooperatone1  organioa  gassano  nel  mondo  esteriore.  Perciò  tutte  lei  a* 
rioni  esterne  deHf  uomo  < che  possiamo, chiamar  sociaUi  hanno  le  loro 
)eagì  determinate  y lo  studio  dfeUe.quaH  dà  luogO’a. una  scienza  , anzi  a 
nlolte  scienze ‘fondate  nell’  osservazione  dei  fatti  esteriori , j e apparta 
nenti  a quell’  smpia  disciplina  che  può  chiamarsi  antropologia,  la  qu*n 
le  studia  I*  nomò  spirituale  ed  organico  nel  commercio  e nei  risultati 
delle  Allenatore  di  cui  egli  è composto^  L’ idea  d’ indagarle  leggi  che 
proseguono  ai  fatti  umani , e di  comporre  una  fisica  sociale  , è trovato 
al  lutto  recente  di  mi  chiarissimo  e felicissimo  cultore  delle  scienze  fi- 
siche e matematiche  1 ; H quale  non  contentandosi  di  concepirne  il  dù 
SegtiO  , ‘ha  cominciato  a colorirlo  e ad  incarnarlo  con  una  itanta  copia 
di  fatti  e d’ investigazioni  v e una  tale  sagacitò  di  analisi  edi  discorso  , 
ché  rimuovono  ogni  dubbio  sulla  possibilità  e sull’ utilità  Ai  siffatta  -scien- 
ti i e le  assegnano  un  luogo  eminente  nell'  umana  enciclopedia.'.  * « 
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La  parte  più  elevata  della  mente  umana  comprende  le  idee  del  vero , 
del  bello  , del  giusto  e del  santo,  le  quali  essendo  state  avvertite  filoso- 
ficamente e analizzate  per  la  prima  volta  daziatone*  sono  meritamente 
dette  platoniche.  *><!*•»  • • • »'  *•■*.  '•*  ’»!  r<  . i./n  »v.*r»  • ••*>  <-»*••  - 

La  rivelazione  , oltre  tali  idee  razionali , abbraccia  principalmente  le 
idee  cristiane  , che  sono  l*  oggetto  della  sovrintelligenza,  come  le  idee 
platoniche  sono  1’  oggetto  della  ragione.  Le  idee  platoniche- si  conoscono 
per  intuizione  5 le  cristiane  colla  rivelazione  e colla  fede.*  »■!  1 o ;:*•*  * 
: Le  idee  platoniche  si  riducono  tutte  per  analisi  a un’  idea  primitiva  e 
semplicissima  -,  che  è quella  dell*  Ente,  cioè  di  Dio,  e no  derivano  tutte 
per  via  di  sintesi!  1 • ‘'-1  > : ' "n  v»‘ ’ '*•''»  .*»*•:  ?»:•  - 

Le  idee  Cristiane  si  riferiscono  all’  idea  generatrice  di  Dio  Uomo  y la 
quale  esprime  una  relazione  nuova  e sovrintelligibile  di  due  termini  noti 
nalnrelmente  e costituisce  V unità  sintetica  della  rivelazione* 

Ciascuno  dei  due  termini  la  cUlrelazione  compone  il  punto  centrale 
delle  idee-cristiane,  5‘acquista  da  essa  relazióne  un  valore  sovranaturale, 
che  dà  luogo  a nuove  idee  cristiane,  Cosi , per  cagion  di  esempio,  nella 
sintesi  del  Dio  Uomo,>nasce  dal  concetto  di  Dio  l’idea  delle  tre  persone 
divine  perfezione  sovrintelligibile  della  natura  iucreata  , e dal  coucet- 

* Sur  r hùinme  et  le  dèrcloppemcnt  de  ses  (ac  alt  è s ou  Essai  de  physiqnc  sociale , 

par  M.  OoBTitLET:  * 
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lo  d' nomo  nasce  l' idea  di  redenzione,  perfezione  sovranalnrnlc  della 
natura  umana.  L*  idea  di  redenzione  si  risolve  in  due  oltre  nozioni  delia 
stessa  tempra  , cioè  neWa  nozione  del  peccato  originale,  eorauione; *o- 
vrnnaturale,  e nella  nozione  della  santificazione,  o -rigenerazione 
vranatumle  ; e porta  inoltre  seco  i concetti  di  grazia  , di  sacrificio.»  di 
sacramenti  e di  predestinazione.  Tutte  queste  idee  ai  cooteagoae  Bel 
dogma  cattolico  del  Dio  Uomo. 

L’idea  fondamentale  cristiana  del  Dio  temo  è identica  all'  idea  di 
Eni»  esistenza  intelligente  , e non  è perciò  sovrauaturale  ne’  suoi  ter? 
mini  separatamente  presi , ma  nella  copula  ehe  li  riunisce.  V elemento 
sovranatura  consiste  in  questa  copula  , e i concetti  sovranaturalicbesi 
ritrovano  separatamente  nei  due  termini , derivano  da  essa. 

► lidie  * 

nota  48. 

«Seule  depositale  dea  moyens  extéricurs,  sensibles,  de  régénération, 
» insti tués  par  iésus-Cbrist,  1’  Église  a toujours  riddarti  que  daps  son 
« scili  se  trouve  la  voie  commuue  , visible  , pour  aller  à Dieu.^Mais  a- 
» t clic  quclquc  pari  niti  que  Jésus-Christ  menage  des  voies  particulà- 
» rcs  , invisiklcs , aux  hommes  de  bonuc  volonté,  placés  dans  l'iaipuis- 
» sance  de  proiìter  des  secours  qu’  elle  presente  ? A-t-elle  prétendu  que 
» le  régénérateur  du  monde  ait  déposé  dans  elle  toute  sa  miséricorde , 
» tonte  sa  providence  pour  les  hommes?  Ainsi  le  celebre  hors  de  i Eijliu 
» point  de  tatui  a toujours  cu  cette  doublé  signification,  savoif:  ^."que 

# l’Église  possìxie  le  moyen  ordinaire  , général , visible  do  se  saurn  ; 
» 2.°  que  hors  de  son  sein  , il  n’y  a que  moyens  extraordinaires , par- 
» ticuliers,  providentiels.  Ce  pendant  dans  Ics  téuèbres  et  la  barbarie  du 
» moyen  Age,  où  on  ue  comprenait  quo  ce  qui  est  accessibile  aox  sensit 
» on  eufemia  la  portée  de  celle  maxime  dans  sa  première  significa 
» lion.  Et  commc  sous  ce  rógne  de  la  tiiéocrntie,  les  intériits  du  tempi 
» étaient  immolcs  à ceux  de  l'éternitc  , la  vie  présente  a la  vie  future* 
» et  que  le  pouvoir  ci  vii  ctuit  l’instrument  de  1'  autorité  rdigieuse,  cei- 
» le-ci  -e  croyant  obligéed’  appeler  les  hommes  dans  l’ unique  voie  qui 
» pouvait  les  conduire  au  bonheur  , employa  quelquefois  la  force  poi» 
» les  y pousscr.  Quiconque  opposait  de  la  résistance  , hdrdtique  od  infi- 
li dèle  , était  declarc  ennemi  de  Dicu,  et  cornine  tei  jugé  digne  da  der- 
x nier  supplice.  Dès  lors  à la  persuasion,  à la  douceur  , sculs  moyens 

* de  cunquéte  , seules  armes  que  lui  ait  lèguces  son  fondateur,  succède 
» le  glaive...  .Uh  bica!  pour  établir  la  perfectibiliUi  des  opinious  parti* 
» culières  sur  la  religion,  B njamin  Constant  invoque  cette  maxime  san* 

• guinaire  du  mayeu  àge  , et  dóroule  Ics  atrocitiis  qu’  elle  a enfanlee- 
» l’uis,rappelantquYlle  a étti  condamnéeau  XVUI*  siede  par  la  Sor  boa* 
x ne,  et  de  nos  jours  par  M.  Frayssinous  dans  ses  graves  et  soleunellei 
» conférenees,  il  s’écrie:  Cesi  dono  un  pas  immense,  c’est  un  perfidio* 
» «etileni  inconleslahle  dans  la  doclrìne  pratique  d’une  église  fiètede  io» 
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» immutabilità  , que  ee  de  «arem  d’uno  maxime  qui,  none  le  ripètane,  ne 

» /ut  jamaie  {astenne  en  littorie Cotte  opinion  a-t-elle  donc  appartami 

» au  Christianisme?  Non,  jamais,  et  pcrsonne  ne  l’sffirme  plus  ònergi- 
» quement  que  lui.  Sane  doule,  ilit-il , le»  hommes  vertè s dans  ihistoir » 
h du  dogma,  eatent  que  le  catholicisme  n’  a jamais  prononcé  formelle- 
» meni  la  condamnation  dee  infidèles  demeurés  tele  par  le  hatard  de  la 
» naissance  , une  ignorane e invincible  , ou  d'aulres  circonstances  inde - 
» pendanfes  de  leur  volente.  Nous  nove  piattone  à le  reconnaitre  dans 
» notre  espril  de  justice  ; la  reliyion  catholigue  ne  ealomnie  pat  la  Pro- 
ti videnee,  e le  ne  fait  poinl  peserun  épouvanlalle  anathème  tur  ce  quelle 
» ne  petti  qnalifier  que  de  malheur  involontaire  C’  «et  ù tori  qu’  on 
» a interpreti  de  la  sorte  laxiome  trop  fameux:  hors  de  l église paini  de 
» salut  ' . » 

Itola  49. 

Se  si  vogliono  ridurre  gli  effetti  della  corruzione  primitiva  a una  for- 
inola psicologica,  si  pnò  dire  che  essa  ha  sostituito  la  sensibilità  alla  ra- 
gione nel  governo  della  volontà.  Secondo  F ordine  naturale,  la  sensibi- 
lità esterna  cd  interna  { la  quale  abbraccia  gli  effetti  c le  passioni  ) , 
essendo  la  facoltà  che  apprende  II  contingente,  dee  essere  subordinata 
alla  ragione  ( di  cni  la  legge  morale  è una  parte  ) , che  è la  facoltà  che 
conosce  il  necessario  ; e la  volontà  dee  mantenere  dentro  e fuori  del- 
l’uomo quest'  ordinamento.  Il  peccato  originale  turbò  e sconvolse  que- 
st'armonica disposizione,  e diede  l'indirizzo  dell’arbitrio  alla  facoltà 
sensitiva,  cioè  alle  propensioni  immoderate  e alle  cupidigie  che  ne  de- 
rivano. Quindi  nacquero  tutti  i mali  morali  dell' uomo,  e la  stessa  igno- 
ranza nel  senso  cristiano,  la  quale  può  essere  definita  psicologicamen- 
te, lo  ttilv/rpo  e la  coltura  soverchia  dell’apprensione  sensitiva  a pregia  - 
dizio  della  cognizione  razionale.  Il  Cristianesimo  ristaura  in  coloro  che 
veramente  lo  professano,  1’  ordine  primitivo,  ricollocando  la  ragione  nel 
suo  avito  seggio,  e ciò  fa,  fortificandola  ed  ampliandola,  coll'aiuto  e col 
snpplemcnto  della  rivelazione.’  Infatti  la  vittoria  della  sensibilità  sulla 
ragione  essendo  l’effetto  della  loro  forza  e debolezza  relativa,  non  si  può 
dare  la  maggioranza  alla  facoltà  ragionevole,  se  non  rendendola  più  va- 
lida delia  sua  nemica,  e conferendole  maggiore  estensione,  chiarezza 
ed  efficacia. 

Moia  50. 

La  barbarie  è il  predominio  dell’ istinto  sulle  cognizioni,  e dell»  parte 
sensitiva  sulla  ragionevole  ; la  civiltà  , all’  incontro  , ò il  predomìnio 
della  cognizione  sull’  istinto,  c della  ragione  sulla  sensibilità.  Quindi  si 
vede  Che  la  barbarie  è un  effetto  della  corruzione  primitiva,  e che  l’ in- 
cisili n»tuto  è un  principio  di  ritorno  verso  quella  integrità  originale,  in 

' S«n*c,  Le  Chrislianisme  c insidi  ri  dans  sss  rappotls  at  ei  la  có  Uisatiun  mo- 
derne, v.  IV,  tb.  6. 
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cui  1'  nonni  fu  collocato  da  Ujo,  pc  no  può  anche  inferirò, .che  ciascoao 
di  noi porta  i pernii  della  barbarie  ( i quali  si  possono  ridurre  a tra  ca- 
pi, v l' immoralità  , la  superstizione  e l’ empietà,  delle  quali  la  prima  è 
contraria  alla  morale  , u le  due  ultimo  alla  religione  ) in  sè  stesso  , c 
dirla  nostra  coltura  moderna  , di  cui  siamo  cosi  gloriosi -,  è tuttavia 
tanto  barbara  quanto  è ancora  corrotta. 

-I  II  -ri;  , 1 1 r*r  : . . . . 

!ii«i  - mota  Al. 

! » * i -il  • t • |ii.  . . 

Cadde  in  mr  orrore  analogo  a quello  di  questi  filosofi  il  signor  Jotif* 
froy , quando  confuse  la  dottrina  del  peccato  originale  coll1  eresia  dei 
Manichei,  c la  ripudiò,  dicendo  : « che  la  sola  ragiona  idonea  per  espli- 
« euro  l'esistenza  del  male  si  ricava  dal  suo  effetto,  cioè  dalla  granita*' 
« za  morale  dell’ uomo,  che  non  poteva  essere  croato,  se  non  con  quu- 
« sta  condizione  a ,e  soggiungendo  poco  appresso  , ohe  « la  sentenzi 
« Contraria  ddl»  prova  morale  **  ò la  vera  dottrina  del  Cristianesimi», 
« intorno  alla  vita  dell’uomo  a.  » Certamente  fa  meraviglia  il  vedere 
che  una  tale  asserzione  sia  potuta  uscir  dalia  prmiadi  uno  scritture  cus^ 
accurato  e fornito  di  un  raro  ingegno,  com'  è veramente  il  siguor  Jouf- 
frov,  giacché  la  menoma  notizia  delle  tradizioni  e delle  dottrine  cristia- 
ne basta  a mostrare  che  il  dogma-delia  colpa  primitiva  espresso  chiara- 
mente nelle  scritture,  e definito  solennemente  dalla  Chiesa , è intima- 
mente connesso  coi  riti  cristiani  o coldogma  fondameatale, della  reda- 
zione ; e non  che  si  possa  coufonduru  colla  dottrina  dei  Manichei  ,,!* 
contraria  apertamente,®  tiene  uu  luogo  di  mezzo  fra  la  loro  eresile  l'er- 
rore opposto  dei  Pclagiani,  Ma  oggi  ò costume  degli  scrittori  piò  rag- 
guardevoli di  favellare  dei  dogmi  cristiaui,ed  entrare  nelle  controversie 
teologiche,  con  una  leggerezza,  che  non  sarebbe  comportata  inogui  al- 
tre genere  di  cognizioni.  Non  abbiamo  noi  testò  veduto  il  sigo® 
Chateaubriand  in  uu  tuo  scritto  ( il  cui  titolo  non  so  quanto  si,  accordi 
col  vero  ) discorrere  dei  Pelagiani,  dei  Semipclagiani  e dei  loro, coulrs- 
rii,  scambiandone  affatto  le  dottrine  , e mostrandosi  così  buon  teologo 
come  sarebbe  valente  in  astronomia  chi  confondesse  i sistemi  di  Toty- 
meo  c di  Copernico3?  Lo  stesso  signor  Jouffroy  ce  ne  dà  un  altro  esc®' 
pio  nell’  opera  citata  , dove  colloca  il  liossuet  tra  i difensori  dell'  egoè 
smo  morale,  che  ripone  1’  ultimo  fine  dell’  atto  virtuoso  nella  felicità  K 
laddove  il  vero  si  è , che  il  teologo  francese  professò  in  tutti  gli  scribi 
suoi  la  dottrina  contraria  , che  fa  consistere  il  supremo  fine  dell’  uomo 

* Qotsi  che  la  dollriua  della  prova  morale  bene  intesa  non  quadri  a meravigli,  colla 
dollrii  a del  peccalo  originale,  o questa  non  sia  una  conseguenza  di  quella.  Tra  la  seu- 
tenia  ollnjira  e quell»  ilei  signor  Joullruy  v'ha  quello  silo  divario,  che  seconda  ì'  utI*> 

I uomo  è raduto  dal  mio  «tato  primitivo  nella  depravatone  .situile,  passando  per  un  go- 
do intermedio,  cioè  per  una  prima  colpa,  che  debilitò  e viziò  la  sua  natura;  laddove  se- 
tondo  I .dira,  la  debolezza  e propensione  al  male,  con  cui  miriamo  presentemente.  e IV- 
pera  diretta  e immediata  ilei  Creatore.  • Court  de  drotl  molarci,  &c  legai- 

Coati: *'  imi  snii,  Eluda  Autoriyucs,  * ie^ia  Ili. 


I -i  sdiJ.-.: 

; ; -in  ' 


Digitized  by  Google 


NOTE 


se* 

ridia  carità  di  Dio,  cioè  del  bene  per  sé  stesso  r uà  la  controversia  pas- 
cti! tra  lui  e i Quietisti  riguardava  propriamente  la  questiono  dell*  ul- 
timo Cne,  ma  solamente  quella  di  uii  Cile  secondario,  cioè  della  folioità 
eterna  oggetto  della  speranza  cristiana,  che  i Quietisti  volevano  airatto 
escludere,  laddove  il  Dossuet  la  manteneva  ( sottordinandola  alia  cari* 
tà  ) come  parte  essenziale  della  virtù  cattolica  , e conforme  allo  stesso 
dettato  istintivo  e ragionevole  della  natura  umana.  Ma  la  sostanza  del- 
1*  errore  dei  Quietisti  ò comune  oggidì  a molti  filosofi  tedeschi  e fran- 
cesi, i quali  credono  che,  per  mantenere  alla  virtù  la  sua  indole  gratui- 
ta, sia  d’ uopo  escluderne,  eziandio  Come  motivo  secondario , ogni  spe- 
ranza di  premio  e ogni  timore  di  castigo,  e «limano,  ciò  facendo,  d’ in- 
segnare una  morale  assai  più  perfetta  e squisita  di  quella  del  Vangelo  ; 
giacché  Ctisto  in  effetto  ripete  a ogni  tratte  ne’ suoi  divini  ammaestra- 
menti le  promesse  o le  minacce,  e dà  luogo  all*  espressione  dei  desi- 
dero c dei  voti  che  vi  si  riferiscono,  nella  forinola  di  orazione,  ohe  in- 
segna ai  suoi  discepoli.  Si  vede  da  questo  , non  meno  ohe  da  mille  altri 
esempli,  come  coloro  i quali  vogliono  perfeziouare  la  legge  evangelica, 
la  corrompono  in  effetto,  e la  mettono  io  contraddizione  con  qualche 
parte  deìlà  nostra  natura,’  - 

'''  J 1 'J  !J!'  ' - .•  ' : l •/ ,1 

' Noia  M. 

- » • ••  c • * • 

Non  si  tratta  solamente  di  progresso  tra  gli  uomini , ma  di  rinuova- 
vatnento  , non  solo  d’ inventare , ma  d1  instaurare.  * 

Il  vero  progresso  è per  molte  parti  un  regresso,  cioè  an  ri  tiramento 
verso  i principii,  secondo  la  sentenza  del  Machiavelli. 

Chi  è caduto  dee  risorgere  prima  di  proseguire  il  suo  cammino, 
l!  nostro  fine  è I’  origine  : si  vuol  rinnovellare  l' aulica  età  dell’  oro. 
Cristo  è il  secondo  Adamo,  il  battesimo  è la  rigenerazione  e la  rina- 
scita  , il  Cristiano  l‘  uomo  nuovo  , P Evangelio  la  buona  nuova.  * 

L’ uomo  uscì  dal  Paradiso  e dee  tornare  al  Paradiso.  Il  principio  del- 
la Genesi  è la  fine  dell’  Apocalissi.  1 

Non  si  confonda  però  questa  dottrina  con  quella  dei  retrogradi*  i qua- 
li dorrebbero  ritirare  gli  uomini  verso  un  passato  peggiore  dell'età  pre- 
sente , laddove  si  debbono  rivocare  all’integrità  primitiva.  Noi  diciamo 
che  l’uomo  convalescente,  per  guarire  affetto,  dee  ritornar  sano,  (neu- 
tre secoudo  i retrogradi , egli  dovrebbe  tornar  malato. 

• .■••••■  ».!«•.  • . I • ' , , 

Nota  63. 

Vi  sonò  tre  spezie  di  antropomorfismo.  L' uno  è materiale , proprio 
degli  idolatri,  e dà  a Dio  un  corpo.  L’  altro  è morale,  proprio  della  ple- 
be giudaica  e dei  ( ristiaui  male  iustruiti,  e ascrive  a Dio  gli  affelti  e le 
passioni  dell*  uomo  , o vogliam  dire,  la  sensibilità  interiore,  li  terzo  è 
intellettivo  o mclafis  co , comune  a multi  filosofi  , ed  eziandio  a parco 
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chi  teologi  cristiani , e attribuisce  alta  Divinità  Y intelletto  , il  volere  e 
le  altee  perfezioni  spiritual»  come  son  neir  uomo,  e benché  di  gran  lun- 
ga più.  esquisite  , tuttavia  colla  medesima  essenza.  Questi  tre  antropo- 
morfismi fanno  Iddio  all’immagine  dell’  uomo,  invece  di  coneeptr Tao- 
mo  ^secondo  i dettati  del  Cristianesimo  f fatto  all*  immàgine  di  Dio.f> 

„ In  che  consiste  poi  questa  immagine  divina  impressa  nell*  uomo?  la 
ciò  , che  siccome  nell’  uomo  v’ha  un'  attività  intelligente  capace  di  or- 
dinare i mezzi  ad  un  fine , cosi  noli' finte  necessario  dee  trovarci  un* at- 
titudine conforme  $ senza  coi  l’ ordine  naturale  sarebl>c  tanto  inesplica- 
bile , quanto  senza  la  mente  dell’  uomo  lf  ordine  artificiale.  J(I  E}1 

Si  vogliono  però  distinguere  nell’ attività  intelligente  dell’  uomo,  e in 
quella  proprietà  divina  che  chiamiamo  collo  stesso  nome,  due  cose  dif- 
ferentissime; 1’  una,  la  relazione  coll’  ordine  prodotto,  e Y indirizzo  dei 
mezzi  verso  il  fine;  l'altra,  l’essenza  dell'attività  intelligente  in  sè me- 
desima. Ora  la  conformità  fra  Dio  e l’ uomo  versa  intorno  al  primo  pun- 
to » cioè  all’  ordinazione  dei  mezzi  verso  il  fine , ma  intorno  al  secondo 
non  ha  « nè  può  aver  luogo»  L’ analogia  adunque  consiste  nella  relazio- 
ne estrinseca  ,, e non  nell’essenza  intrìnseca. 
vj  Che  l’analogia  tra  Dìo  e l’uomo  non  corra  quanto  all’essenza  intrìnr 
seca  , si  prova  per  due  ragioni  principali , che  ci  contenteremo  di  ac- 
cennare.. ..  .•  ...x'  • •••‘-■q  il  -*»r 

1. °  In  Dio  1*  attività  intelligente  è l’essenza  , cioè  l’  essere  stesso*  io 
noi  è 1’  esistenza.  Ora  tra  1’  ente  e l’ esistente  , che  è quanto  dire  tra  il 
necessario  e il  contingente,  tra  I*  infinito  e il  finito,  l’ intervallo  è gran- 
dissimo. Perciò  l’ attività  intelligente  divina  non  può  avere  alcuna  simi* 
glianza  colla  nostra.  Gli  Scolastici , i quali  fra  tutti  i filosofi  antichi  e 
moderni  sono  quelli  che  meglio  discorsero  in  molte  parti  della  Divinità, 
perchè  illuminati  dal  Cristianesimo,  cui  gli  antichi  ignoravano,  e i mo- 
derni trascurano  o combattono  ; si  accostarono  a questa  verità,  quando 
dissero  che  Dio  è un  atto  puro. 

2. °  In  Dio  l’attività  intelligente  in  ordine  al  mondo  , è il  modo  con 

cui  1’  ente  , partendo  da  sè  medesimo  , riesce  all’  esistenze  , cioè  alle 
creature,  e le  produce.  Nell’  uomo  l’attività  intelligente  partendo  dal- 
l’ esistenza  arriva  all’  essere , e lo  comprende  in  un  modo  imperfetta 
airno. , ,«  *.  i-  «i  . r.-Mi-.n  • i* 

. -.tilt  antropomorfiti  trasportano  in  Dio  le  proprietà  dell’ nomo.  Per nn 
errore  analogo  alcuni  filosofi  trasferiscono  nell’  uomo  avvenire  tutte  le 
condizioni  proprie  dell’ uomo  presente,  e nell’altro  mondo  gli  acciden- 
ti e le  leggi  di  questo.  Il  qual  vezzo  di  modellare  la  vita  futura  e sem- 
piterna sulla  temporale  , e di  formar  Y effigie  dell’  Una  eolie  irturagfiri 
meschine  dedotte  dall’altra,  è veramente  una  sorta  di  antropomorfismo 
applicato  agli  ordini  umani , che  bentosto  si  trasporta  nei  divini , per- 
chè la  simiglianza  introdotta  fra  l’ eterno  e il  temporario  importa  log»* 
camente  quella  del  Creatore  colla  creatura.  Gli  Europei  mettono  iu  ri- 
dicolo il  Paradiso  di  Maometto  , col  suo  celeste  gineceo  c le  stìe  volut* 
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tà  sensuali  ; ma  forse  i Musulmani  avrebbero  anco  qualche  ragione  di 
ridere  di  certi  filosofi  di  Europa,  die  &'  immaginano  oltre  Intomba  una 
serie  di  trasmigrazioni  di  mondo  in  mondo  , e un  progresso  analogo* 
quello  die  ha  luogo  in  questa  Vita  ; quasi  che  fra  gl’  infiniti  possibili  il 
sapientissimo  Autore  della  natura  fosse  ridotto  a copiare  le  proprie  opé^ 
re  4 e }e  ragioni  del  tempo  si  potessero  conformare  in  lotto  ciè  che  don 
è apodittico,  a quelle  dell’  eterniti;  Quanto  più  filosofica  e sublime  ne!-* 
la  sua  brevità  misteriosa  è l’ idea  , che  ci  dà  il  Cristianesimo  della  viti 
futura,  rappresentandocela  come  immanente  e diametralmente  contra- 
ria nel  suo  modo  di  essere  agli  ordini  del  tempo  I > 1 * * ohi»  11  • onn 

■ i Il  !..  t;  . 'I.-.I-  . | ,M  I 1,  • 'l'I  i< 

n r< .....  ' Nota**.  •!  !’i!-  li-  i*.  1«.1 1 

•i  l,\v’i!  |M  ’l  ■'  *>  l.l  !V.*:  «I  I 'i  : 

Il  politeismo  è la  confusione  delle  varie  esistenze  odi*  essere,  o vo- 
glialo dire  coll’  essenza  , eomo  il  panteismo  è l’ identificazione  dell'esi- 
stenza universale  coti’ essere  stesso.  Perciò  i due  errori  convengono  nel* 
I’. immedesimare  l’  esistente  coll’  ente , c si  diversificano  in  quanto  il 
politeismo  trasporta  nell’  onte  la  moltiplicità  dell’  esistenze,  laddove  il 
panteismo  trasferisce  nell' esistenze  1’  unità  reale  propria  dell' e1  sore,  e 
l'unità  incutale  con  cui  apprendiamo  e pensiamo  le  esistenze  medesi- 
me. Il  panteismo  è la  generalizzazione  e il  raffinamento  del  politeismo: 
questo  è un  panteismo  grossolano  e imperfetto,  r o'ir.  o * .t 

La  rivelazione  sola  ha  saputo  dare  agli  uomini  uni  vera  definizione 
d>  Dio  , rappresentandolo  corne  i’  ente  : Colui  cA«  i •.  Il  Cristianesimo 
compiè  la  frase  incominciata  da  Mosè,  soggiungendo:  nel  quale  starno  2, 
ed  esprimendo  per  tal  modo  la  relazione  della  uoitra  esistenza  coll’Es- 
sere divino.  Ogni  culto  che  non  è fondato  an  questa  definizione,  e con- 
fonde l’esi&tonza coll’essere,  è politeistico,  o panteistico,  equindi  ateo, 
rigorosamente  parlando. 

• i i » .* i ; imi  *i  '*•  '*  0" 

., ..  ,.t.  - j;  . Nota 

i<  • • s • , -i  • t\  ». •*  rii  i "i  « ‘fl  Si**  t H*1) 

•j,  ? i;  'i  ” • ' i i • i * •* 

Fa  meraviglie  a prima  fronte  il  vedere , come  le  verità  razionali , è 
quelle  specialmente  che  riguardano  la  religione,  siano  le  manco  facili 
ad  ottenere,  le  più  astruse  per  la  loro  propria  natura,  e lo  meno  conse- 
guibili dagli  spiriti  poco  svegliati  o non  esercitati,  cioè  dalla  maggior  par- 
te degli  uomini.  Il  esistenza  di  Dio,  per  esempio,  quanto  è meno  chiara 
e meno  certa  per  molti  intelletti,  che  l'esistenza  dei  còrpi  e del  mondo 
sensibile?  Quanti  dubitano  della  vita  futura,  mentre  ninno,  salvo  qual- 
che cervello  balzano  e atravolto  dai  cavilli  degli  scettici,  ha  il  menomò 
dubbio  della  realtà  presente?  E fra  le  stesse  persone  colte  e dedite  agli 
slndii  speculativi,  le  verità  sensibili  hanno  spesso  maggior  precisione  , 
fermezza,  efficacia  delle  razionali,  e la  cognizione  sensitiva  prevale  per 
lo  più  in  forza,  aggiustatezza  ed  evidenza  alla  riflessiva  e contemplati- 

' t*.,  IU,1t.  * Att.,  XV IH,  V8. 
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▼a;  donde  nasce  Y Inferiorità  della  filosofia  o delle  scienze  morali  terse 
le  scienze  fisiche  e matematiche.  Ora  , corno  s piegare  toleologicamente 
questo  fatto  indubitato?  Como  mai  la  filosofia,  che  per  la  dignità  del  soo 
soggetto  e per  Y importanza  delle  sue  conclusioni,  sovrasta  di  gran  lun- 
ga  alla  scienza  dei  numeri  e dei  corpi,  lor  cede  di  sì  grande  intervallo 
per  ciò  che  spetta  alla  chiarezza,  alia  precisione  e alle  altre  doti  che  for- 
mano la  perfezione  scientifica?  Perchè  l’ingegno  dell’  uomo  è meno  atto 
alle  cognizioni  che  maggiormente  importano?  Perchè  può  conoscer  me- 
glio la  creatura  più  meschina  che  il  Creatore , ed  essere  più  capace  di 
una  vita  caduca  e misera,  che  della  sua  sorte  nelP eternità?  La  risposta 
a tati  quesiti  non  si  può  trovare  altrove,  che  nella  ricognizione  di  un  or- 
dine e quindi  di  una  scienza  rivelata,  e non  razionale,  e nei  dogmi  in- 
segnati da  questa  scienza.  Fra  questi  dogmi  quello  della  colpa  originale, 
che  diede  balia  alla  facoltà  sensitiva  sulla  ragionativa,  ci  dichiara  in  par- 
te il  suddetto  fenomeno.  Dico  in  parte  , perchè  , anche  presupponendo 
P integrità  originale  , il  conoscimento  della  ragione  avrebbe  molte  im- 
perfezioni, che  derivano  dalla  sua  natura  , e non  da  alcuno  accidente . 
che  lo  renderebbero  inferiore  alla  sensibilità.  Ora  questo  difetto  intrin- 
seco del  sapere  filosofico  e della  facoltà  da  cui  procede,  si  spiega  ottima- 
mente dicendo  che  Iddio  volle  per  un’  altra  via  più  spedita,  più  nobile, 
comune  da  principio  a tutti  gli  uomini,  e non  perduta  da  una  parte  di 
essi,  se  non  per  propria  colpa,  provvedere  alla  porzione  più  rilevante  del- 
lo scibile  umano;  la  qual  via  è la  rivelazione  , di  cui  il  fatto  universale 
comprova  resistenza.  Perciò  J*  imperfezione  intrinseca  e nativa  della  fi- 
losofia corrobora  quel  fatto  , ed  è,  come  si  suol  dire,  una  presunzione 
gagliarda  della  sua  verità,  e delia  esistenza  di  un  modo  di  conoscere  af- 
fatto sovranaturale.  Quindi  è che  la  filosofia  razionale  nel  sno  triplice 
soggetto  di  Dio,  dell’  uomo  e del  mondo,  per  poter  pareggiare  le  scien- 
ze matematiche  e fisiche  di  evidenza,  di  certezza,  di  esattezza  e di  com- 
piuta conoscenza  delle  cose  che  più  rilevano,  dee  essere  corroborata  dal 
lume  rivelato,  e congiunta  alla  teologia  positiva;  senza  il  quale  appen- 
dice ella  resta  monca  e imperfetta  , e si  può  agguagliare  a ciò  che  fa , 
per  esempio,  l’astronomia  bambina,  quando  procedeva  senz'  artifizio 
di  calcoli,  e senz’  aiuto  di  telescopio.  Infatti,  la  rivelazione  è come  uno 
strumento  per  cui  la  mente  nostra  vede  e penetra  assai  più  lungi , che 
non  potrebbe  giungere  colla  sua  virtù  conoscitiva,  nel  mondo  delle  i- 
dee,  come  per  mezzo  del  telescopio  fa  1’  occhio  umano  nel  moudo  dei 
sensi  ; onde  congiunta  alla  ragione  ci  dà  un’  ideologia  obbiettiva  , che 
basta  al  bisogno  nostro,  dovechè  la  ragion  sola  non  ne  può  porgere  che 
un  abbozzo  imperfettissimo.  Imperò  un  antico  filosofo  cristiano  consi- 
derava dirittamente  la  filosofìa,  come  la  preparazione  naturale  del  Cri- 
stianesimo, teneva  la  manifestazione  del  Verbo,  come  l’ unico  modo  ac- 
concio a conoscere  dovutamente  la  Divinità,  e dava  il  nome  di  gnosi . 
cioè  di  cognizione  matura  e perfetta,  alla  sola  scienza  rivelata,  e il  titolo 
di  gnostico  ( di  cui  fa  una  descrizione  bellissima  ed  eloquentissima  ) al 
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solo  Cristiano,  volendone  Inferire  che  r indite  eli  discorso  natoralu  sca- 
sa 1#  fede  è cossi  si  manca  e debole, 'fuovf  dèi  primi  principi*  ©di  qual- 
che ponto  dimostrativo,  cbe  non  adempie  a gran  «agno  i numeri  delia 
vera  «gamiche  ■•■j  ,n;>  i. >"i  »i  ’i  ••  < -i i-  ,v-  *. 

*■<<'».>  t i>  iti  \ i!  . Tiinolio  p'it  :■«/!  »*■!•  -■»  ili*  » », 


• -s  aito  U«*:i  ••  •»!«  >•'  Itola  AG. 

olle  c.tìjjii  so  io -i  oir.,C:’i ‘l  • rt.iv/l  fr.'»)  (In  sto*  euoìsol'ivq  si  onero 

■Bètcl^li'rettataglotìe  insegni  a ciascuno  cbe  * distruttori  della  ve* 

religióne  meritano  1*  esecrazione  e non  l’ ammirazione  dei  posteri  , 
tuttavia  l' umana  imbecillità  è tate»  e tanta  ia  facilità  dei  molti  a lasciarsi 
prèndere  alte  grida,  e ad  ammirare  stupidamente  chi  mena  gran  romo* 
reqoaggiù,  che  quel  tali  aono menridinna  celebrità  lunghissima  e quasi 
perpetua.  Anzi  par©' che,  quanto  pili  un  uomo  è invasa  lo  da  un  orgoglio 
straordinario  e diaboli*©,  e ostenta  scrivendo  od  operando  di  disprezzas 
te  e calpestare  r suoi  simili  V « larHivimtà  medesima  , tanto  più  gii  uo- 
tnfni  siano  disposti  ad  ammirarlo,  a celebrarlo  c a procacciare  al  possi* 
bile,  che  il  sue  nome  trapassi  onorevolmente  alta  posterità.  Onde  non 
«©te  gK  erti  {fili  mài  óonqnisUtori  tono  lodati  e posti  in  cielo;  il  che  vuoi 
dfrè»  che  dove  si  detestano,  sHvputeno  infami,  e si  condannano  all’ut* 
timo  supplizio  gli  assassini  di  ano  o pochi  uomini,  si  mettono  sugli  al- 
teri, è’ Si  adoratic  i trucidatori  delle  nazioni.  Chi  potrebbe  annoverar# 
gli  encomi!  dati  ad  Alessandro  ma  Cesare  dalle  lingue  sciocche  del  vol- 
go «dalle  penne  adolalridl  degli  scrittori?  Ovvero  misurare  il  sangue 
sparso  da  tèli  scannepopoli  e dagli  ambiziosi,  che,  sedotti  .lai  glorioso 
riómèdi  quelH,  li  vollero  Imitare  ed  emulare,  dai  tempi  antichi  fino  a 
Lod  etico  XIV,  a Carlo  XH  e a Napoleone?  La  qual  mania  toonèauco- 
n passata;  imperocché  eziandio  ai  dì  nostri  no»  mancano  autori  i quali 
si  lambiccano  il  cervello  a firè  il  panegirico  di  quei  furfanti  scettrati  oro 
tal»  argomenti,  che  non  daranno  ai  posteri  un  concetto  molto  magnifico 
dèl  saperCi  dèi!»  gravità  e della  severità  logica  del  secolo  decimononos  Gli 
stessi  scrittori  «hé  vftuperrtoflo  te  cose  più  saure;  e abusarono  dei  doni 
di  Dio  per  «Wbettére  }«  sua  tegge  e corrompere  le  generazioni  in  vece 
di  mlgTioràriè  (il  qual  misfatto  è si  grande,  che  nessun  Miro  gli  si  può 
forse  paragonare)-,  hanno  spesso  ottenuta  una  immensa  celebrità,  e non 
ha  guari  la  Germania  divinizzò  un  suo  poeta  ♦ benché  fosse  un  uomo  di 
corte,  senza  coscienza,  Senza  dignità  politica,  senza  religione,  cbeipeae 
una  vita  quasi  secolare,  e ub  ingegno  straordinario,  nell’ adornare  una 
scèttica  filosofia  con  tutti  i prestigi  dell'immaginazione.  Ghi  fn  più  lodato 
in  vita,  e dtìpo  morte  dì^ioliglo  Byro»?  Ma  senza  detrarre  alle  lodi  *4 
suo  maraviglio*©  ingegno,  e al  modo  - veramente  «roteo  con  cu»  cerco  di 
espiare  e di  ««chiudere  i rio*  giorni,  poehovitè  son  cosi  tristi  e di  esem- 
pio pii» pericoloso,  «hi  nettai  tese»  ofteacinare  no'  atta*  giudizi»  dalle  opi- 
nioni e dal  MWOri  del  volgo.  • 

» Siti  Clemente  iK  ÀlbaniM»  ad  quinto,  «etti»  e attimo  degù  Stronfiti.  ' 1 
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L’abuso  della  parola  religioni  non  ebbe  poca  parte  nel  prodarre  quel- 
l'andazzo assai  comune  presentemente  di  considerare  il  vero  e i falsi  calti, 
coinè  tante  specie  dello  stesso  genere  , esprimenti  la  medesima  idea  , e 
diverse  fra  loro,  non  di  sostanza,  ma  di  accidenti,  non  di  essenza,  ma  di 
grado.  Quando  si  dice,  per  cagion  di  esempio,  che  il  Cristianesimo  è una 
forma  religiosa  sottentrata  al  Paganesimo  scaduto,  che  quello  avrà  la  sorte 
di  questo,  essendo  l'effetto  di  una  civiltà  particolare,  destinato  a perire  o 
a trasformarsi  colla  sua  causa,  che  una  religione  decrepita  non  può  ringio* 
vanire,  una  religione  morta  non  può  risorgere,  e cento  cose  su  questo  an- 
dare, non  è egli  chiaro  che  quella  tessera  generale  ed  univoca  applicata  al 
vero  come  al  falso,  è in  gran  parte  cagione  di  questo  modo  di  discorrere? 
Ma  che  analogia  v’ha  tra  il  Cristianesimo  e le  altre  sétte?Niuna,  se  si  mi- 
ra alla  sostanza, e non  alle  sue  conformazioni  accidentali.  Il  Cristianesimo 
non  è succeduto  al  Paganesimo,  come  comunemente  si  dice  e si  crede,  non 
essendo  stato  altro  che  il  complemento  e l’esplicazione  più  perfetta  del 
Giudaismo  e del  culto  primitivo.  Esso  si  dee  considerare,  non  già  come  un 
culto  surto,  propriamente  parlando,  in  un  tempo  determinato  e posteriore 
ad  altri  culti,  ma  come  la  manifestazione  e l’esecuzione  dell’ ordine  so- 
vranaturale,  coetanea  ai  principii  del  genere  umano,  destinata  a diffon- 
dersi col  propagarsi  di  esso,  e a durar  quanto  esso,  la  quale,  camminando 
di  conserva  colla  civiltà,  forma  con  essa  la  doppia  legge  governatrice, con- 
servatrice e perfezionatrice  della  specie  umana.  Le  false  religioni,  o per 
dir  meglio,  le  superstizioni,  accompagnano  il  vero  culto,  non  lo  prece- 
dono, nè  lo  seguono;  ma  lo  accompagnano  solamente  per  un  breve  spa- 
zio e determinato;  laddove  la  rivelazione  comprende  tutti  i secoli,  com’è 
sortita  a signoreggiare  progressivamente  in  ogni  luogo;  ond’ella  viene  ad 
essere  più  antica  e più  nuova  di  tutte  quelle , e sola  può  chiamarsi,  ed 
è veramente  universale.  Insomma,  com’  ella  fu  la  sola  religione  a inco- 
minciare col  genere  umano,  e a durare  non  interrottamente  fino  ai  di  no- 
stri, è la  sola  eziandio  di  cui  l’ induzione  ci  permetta , anzi  ci  costringi 
di  credere  che  non  avrà  fine  prima  della  nostra  specie. 

nota  68. 

11  principio  e il  fine  del  dramma  magnifico  della  rivelazione  si  cor- 
rispondono e armonizzano  fra  di  loro.  La  Genesi  e l’Apocalisse  , la 
creazione  e la  risurrezione  finale , l’ Eden  primitivo  e la  Gerusalemme 
celeste , 1’  età  dell’  oro  bene  interpretata  e il  regno  divino  dei  Chiliasti 
inteso  spiritualmente  , la  caduta  e il  giudizio  , l’ integrità  originale  e 
I’  ultima  rinnovazione  , sono  eventi  sovranalurali  rispondenti  fra  loro 
nel  principio  e nel  fiue  del  tempo,  e comunicanti  insieme  per  la  conti- 
nuità della  rivelazione  , di  cui  il  Verbo  umanato  c Tenditore  determina 
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il  mezzo  , ed  è,  per  cosi  dire,  il  centro  in  cui  si  appuntano  i raggi  del* 
l’ orbita  sovranaturale  , segnata  nello  spazio  e nel  tempo  dalla  onnipo- 
tenza divina. 

Nota  a». 

* » 

Due  piccole  nazioni  nell’antichità  furono  prescelte  dalla  Providenza 
a svolgere  l’elemento  naturale  e il  sovranaturale  , e a diffonderlo  per 
tutto  il  mondo. 

La  Grecia  e la  Palestina  poco  lontane  dal  Caucaso  nativo,  e situate 
nella  parte  centrale  del  nostro  continente  , Cuna  assai  prossima  all'  al 
tra,  erano  acconce  geograficamente  a quella  doppia  impresa. 

1 Greci,  cioè  gli  Elleni,  popolo  svegliatissimo,  d’origine  tracia  efor- 
s’anco  in  parte  pelasgica,  e però  discendente  primitivamente  dalla  me- 
scolanza dei  Giapetici  coi  Semiti , furono  sortiti  ad  esplicare  e propa- 
gar l’ elemento  naturale  , per  mezzo  della  filologia,  la  quale,  presa  nel 
significato  più  complessivo  , abbraccia  le  arti , le  lettere,  le  scienze  e 
gli  ordini  civili.  La  lingua  greca  , stromento  di  quest’  opera  incivilitri- 
ce,  fu  il  risultato  più  squisito  degl’idiomi  primitivi  ; ed  io  inclinerei  a 
credere  che  il  sanscrito,  per  quanto  si  voglia  perfetto,  la  debba,  rag- 
guagliata ogni  cosa  , cedere  al  greco,  giacché  I’  arte  e il  pensiero  bra- 
, panico  fu  di  lunga  inferiore  a quello  delle  elleniche  popolazioni. 

La  nazione  ebrea,  e fra  i varii  rami  di  essa  , il  popolo  israelita  fu  la 
più  pura  delle  famiglie  semitiche,  e venne  prescelta  a depositaria  del- 
.l’ ordine  sovranaturale  e della  rivelazione  primitiva  , per  mezzo  della 
teocrazia,  cioè  del  sottordinamento  di  tutte  le  parti  umane  e civili  alla 
religione.  E siccome  la  casta  dei  preti  presso  gli  antichi  popoli  d’oriert- 
te  fu  da  principio  la  classe  conservatricedella  rivelazione  primitiva  (ben- 
ché poscia  cooperasse  a guastarla);  così  il  popolo  ebreo  fu  scelto  da  Dio 
per  fare  rispetto  a tutte  le  nazioni  ciò  che  i sacerdoti  eseguivano  presso 
ciascuna  di  esse  ; e fra  i Giudei  la  tribù  levitica  fu  specialmente  depu- 
tata alla  custodia  del  codice  nazionale.  Gl’  Israeliti  furono  , per  così  di- 
re, la  casta  sacerdotale  e i Bracmani  del  genere  umano 

Ciascuna  di  queste  due  piccole  nazioni  produsse  una  grande  espan- 
sione civile  e religiosa  , che  occupò  una  parte  notabile  del  globo  , ed  è 
avviata  ad  invadere  tutta  la  nostra  specie. 

La  civiltà  greca  portata  nel  Lazio  dagli  Arcadi,  dai  Lacedemoni,  dal- 
la magna  Grecia  , dalle  dodici  tavole  e dalla  conquista  , produsse  la  re- 
pubblica romana.  Il  dominio  di  Alessandro  ( come  quello  di  Carlomaguo 
più  tardi  ) fu  cosa  effimera  , e il  suo  grande  sbaglio  fu  di  andare  verso 
1’  oriente  presso  i popoli  immobili , in  vece  di  venire  in  occidente  presso 
i popoli  mobili , dove  se  fosse  prevalso  ai  Komani , ne  avrebbe  in  ap- 
presso fatte  le  veci. 

La  nazione  ebrea  produsse  il  Cristianesimo. 

La  repubblica  romaua  si  unificò  nell’  imperio  , c il  Cristianesimo  nel 
papato. 
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L’ imperio  romano  e il  cattoliciimo  , la  civiltà  greca  e la  teocrazia  e- 
braica,  1’  elemento  naturale  e il  sovranatnrafo  produssero  la  moderna  ci- 
viltà europea. 

Questi  due  elementi  centrali , usciti  dall’  oriente  , si  avviarono  verso 
( occidente  presso  i popoli  progressivi , e vi  si  dilatarono  iromensameu- 
te.  Infatti  il  Giudaismo  uscì  dalla  Caldea  1 e dall’Arabia  * per  accasarsi 
iu  Palestina;  la  civiltà  greca  ricevette  le  prime  mosse  dall'  Asia  mino- 
re  , dalla  Fenicia  e dall’  Egitto. 

naia  sto. 

11  divorzio  delle  scienze  dalla  religione,  come  della  civiltà  dalla  Chie- 
sa ( la  quale  è isolata  al  dì  d’ oggi  fra  le  nazioni  europee , quasi  eome 
P antica  sinagoga  fra  i popoli  gentili  )y  si  vede  in.  ciascuna  parte  delle  u- 
mane  conoscenze  , c merita  un*  attenta  considerazione. 

Nei  tempi  addietro  » la  teologia  era  il  centro  dell’  enciclopedia  r e la 
Bibbia  quello  dell*  etnografìa,  della  filologia  , della  critica  , e di  tutte 
quelle  discipline  che  si  travagliano  intorno  alle  origini  e alle  scorie  dei 
popoli.  Incominciando  dal  secolo  passato,  il  popolo  ebreo,  eolie  sue  in* 
soluzioni , co’  suoi  libri  e colla  sua  lingua  , fu  spodestato  dai  filologi , e 
rimosso  , per  così  dire,  dal  centro  nella  circonferenza  Lo  studio  dei  po- 
poli giapetici  o misti,  fu  preposto  a quello  della  più  illustre  tribù  semi- 
tica., la  Cina  e l’India  della  Palestina  . i codici  di  Manù  e di  Confucio 
a quello  di  Mosè , Y idioma  sinico  e sanscrito  all’  ebraico  , ecc. 

Questa  rivoluzione  scientifica  fu  un  effetto  delle  scoperte  moderne  in 
ogni  ordine  di  scienza,  e della  nascita  di  alcune  discipline  affatto  nuove, 
come  sono  la  geologia  e la  filologia  indica  e cinese  ; le  quali  dovevano 
necessariamente  far  uscire  il  sapere  dell’uomo  da  quel  cerchio  augusto 
in  cui  prima  era  ristretto.  Ma  quando  da  un  lato  il  prestigio  della  novi- 
tà sarà  trascorso  * e le  cose  orientali  ben  conosciute  , si  sapranno  sti- 
mare secondo  il  loro  giusto  pregio  ; e dall'  altro  lato  si  sarà  filosofica- 
mente ristaurata  la  scienza  del  sovranaturale , e con  essa  le  instituzio- 
ni  e le  credenze  cristiane  ; Mosè  e la  Bibbia  torneranno  in  onore  , e il 
fare  più  largo  e più  libero  degli  studii  contribuirà  a mettere  in  mostra  la 
loro  eccellenza  , senza  escludere  dal  debito  luogo  auco  le  menomo  par- 
ti dell'  umane  scienze  e della  profana  filologia. 

Ilota  «I. 

Rispetto  a coloro  che  reputano  l’ autorità  della  Bibbia  incompatibile 
colle  moderne  scoperte  geologiche  , e colle  teoriche  scientifiche  sulla 
formazione  primitiva  del  globo,  giova  il  fare  un’osservazione.  Per  quan- 
to crescano  e si  perfezionino  le  scienze  , e specialmente  la  geologia,  si 
troveranno  sempre  in  esse  molte  lacune,  molte  oscurità,  molte  cose  ap- 
parentemente contradditorie  , molte  esplicabili  difficilmente  , o assolu- 

* Gei».,  XI,  28,  31. 
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fa  mente  inesplicabili , essendo  questa  la  condizione  necessaria  del  sa* 
pere  umano  in  ogni  sua  parte,  atteso  la  piccolezza  e debolezza  della  no* 
stra  mente,  la  brevità  della  vita,  l’imperfezione  degli  strumenti  e delle 
osservazioni,  la  grandezza  e quasi  immensità  di  ogni  oggetto  reale  (chi 
non  voglia  scambiarlo  da  quel  che  è in  natura  ),  l’ impenetrabilità  delle 
essenze,  e l’oscurezza  che  si  riverbera  da  queste  nelle  proprietà,  e ren- 
de sovrattutto  tenebrosa  la  quistione  delle  generazioni  e delle  origini. 
Dall’  altra  parte,  la  narrazione  biblica  essendo  scritta  in  modo  moltocon- 
ciso  e in  una  lingua  antichissima  , dee  contenere  molte  oscurità  tanto 
malagevoli  a dissipare  , quanto  quelle  che  s’ incontrano  nel  gran  libro 
della  natura.  Egli  è adunque  chiaro,  che  quando  si  paragonino  e riscon- 
trino insieme  la  natura  e la  Bibbia,  l1  imperfetta  cognizione  che  abbia- 
mo separatamente  dei  due  testi,  dovrà  ostare  al  perfetto  ragguaglio  del- 
T uno  coll’  altro  ; tantoché  le  apparenti  ripugnanze  di  molti  particolari 
e le  difficoltà  insolubili  non  mancheranno;  ma  quando  la  concordia  ab- 
bia luogo  nella  sostanza  degli  eventi  e nei  punti  più  principali,  ogni  uo- 
mo assennato  ne  dovrà  essere  soddisfatto.  L’esigere  di  più,  è tanto  ra- 
gionevole , quanto  la  pretensione  di  chi  volesse  conoscere  la  formazio- 
ne primigenia  della  terra  cosi  perfettamente  come  quella  di  un  oriuolo, 
e intendere  la  lingua  ebraica  , il  genio  delle  antichissime  scritture  di 
oriente,  e il  racconto  della  cosmogonia  e del  diluvio  stesso  in  quell’idio- 
ma e in  quello  stile  , come  si  comprendono  le  lingue  moderne  di  Eu- 
ropa , e come  si  capisce  la  descrizione  di  un  terremoto  o di  un  uraga- 
no , contenuta  in  una  gazzetta  italiana  o fraucese. 

Hota  61. 

Non  parlo  in  ispecie  delle  profezie , come  quelle  che  appartengono 
alla  classe  generale  dei  prodigii,  e non  si  differenziano  dai  miracoli  nel 
senso  più  ristretto  di  tal  parola,  se  non  in  quanto  questi  versano  intorno1 
ai  fatti  esteriori  e alle  leggi  materiali  della  natura,  laddove  i vaticinii  so- 
no fatti  spirituali,  interiori  e consistono  nella  sospensione  di  quella  legge 
psicologica  , per  cui  la  mente  dell'  uomo  non  può  abbracciare  la  terza 
dimensione  del  tempo  , cioè  l’ avvenire  , come  comprende  il  presente  e 
il  passato. 

Le  profezie  , oltre  all’essere  per  sè  stesse  una  prova  gagliarda  del 
vero,  e forse  ancor  più  efficace  di  quella  che  si  cava  dagli  altri  portenti, 
cooperano  a produrre  quella  continuità  dell’  ordine  sovranaturale  , per 
cui  il  principio  si  lega  col  mezzo,  e questo  col  fine.  Infatti,  la  virtù  di- 
vinatrice trasportando  nel  tempo  un  modo  di  vedere  proprio  dell’  eter- 
nità, comunica  agli  eventi  successivi  la  simultaneità  e l’immanenza  delle 
cose  estemporanee,  e sottraendo  la  storia  alla  forma  cronologica  ch’essa 
veste  in  questo  mondo,  le  dà  una  forma  ideale,  e converte  in  certa  gui- 
sa i fatti  in  idee.  Cosi  la  Geuesi  si  connette  coll’  Evangelio , e questo 
coll’Apocalisse;  la  promessa  del  Redentore  coeva  ai  principi!  del  genere 
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umano  si  collega  colla  sua  prima  venuta  nella  pienezza  dei  tempi,  e col 
suo  finale  avvenimento  ; e il  passato  ci  è mallevadore  dell*  avvenire.  Si 
aggiungaf  che  le  moltiplici  predizioni  dei  profeti  dell’antica  legge  , ris- 
guardanti  la  storia  dei  popoli  gentili  ( le  quali  tutte  furono,  e una  parte 
di  esse  sono,  per  cosi  dire,  tuttavia  avverate  sotto  gli  occhi  nostri  ) , e 
i fatti  perpetui  del  popolo  ebreo,  mostrano  raccordo  che  passa  fra  gli 
ordini  naturali  e sovranaturali  delle  nazioni,  e fra  le  varie  parti  dei  con* 
sigli  divini  nel  governo  del  genere  umano.  Perciò  la  profezia  adempie 
maravigliosamente  V universalità  della  rivelazione,  e volge  in  prova  di 
questa  ciò  che  altrimenti  militerebbe  in  contrario  , com’è  per  esempio, 
la  tarda  venuta  del  Messia  ; la  quale  diventa  un  argomento  dimostrativo 
del  Cristianesimo  ogni  qual  volta  si  osserva  che  il  Messia  fu  promesso 
dal  bel  principio  a tutte  le  nazioni,  e che  ne’  tempi  anteriori  alla  sua  ve- 
nuta, ne  fu  stesa  la  storia  e la  cronologia  con  quella  precisione  che  si 
usa  nello  esporre  i successi  passati  o coetanei. 

nota  «8. 

Se  alcuno  opponesse  che  i Persiani,  gl!  Indiani,  i Cinesi  e altri  popoli 
antichissimi  credono  altresì  all’origine  divina  dei  loro  libri  sacri,  io  non 
entrerei  a mostrargli  il  divario  infinito  che  corre  fra  tali  volumi  , che. 
per  lo  più  non  hanno  autenticità  di  tempo  o di  autore  assolutamente  de- 
terminata, nè  contengono  cronologia  o storia  di  sorta,  e le  scritture  ca- 
noniche degli  Ebrei  e dei  Cristiani.  Piglierei  bensì  una  via  più  corta  , e 
direi  : i Persiani,  gl’  Indiani,  i Cinesi  e altre  nazioni  antiche,  tengono 
che  i loro  codici  primi  siano  stati  inspirati  perchè  lo  furono  in  ef- 
fetto in  un  certo  modo,  come  quelli  che  contenevano  il  deposito  , ben- 
ché dimezzato  e corrotto,  della  inspirazione  primigenia  del  genere  uma- 
no. L*  idea  di  una  dottrina  e di  una  scrittura  divina  non  avrebbe  potuto 
essere  comune  a tutti  quei  popoli , e per  così  dire  far  parte  integrante 
del  culto  universale  , se  in  effetto  la  parola  nel  suo  principio  non  fosse 
stata  inspirata,  e se  l'arte  dello  scrivere,  come  prima  ebbe  luogo  tra  gli 
uomini,  non  fosse  stata  applicata  a un  dettato  divino.  I popoli  della  pri- 
ma gentilità,  i quali  aveano  ricevuto  in  comune  il  celeste  insegnamen- 
to, come  tosto  furono  divisi,  opoco  appresso,  io  consegnarono  alle  carte 
con  quella  maggiore  o minor  imperfezione  a cui  era  ridotta  la  memoria 
che  ne  serbavano,  e per  un  raziocinio  facile  a concepirsi,  recarono  l*  o- 
pera  dei  compilatori  alla  stessa  fonte  da  cui  erano  provenute  a principio 
le  cose  compilate.  Fra  cotali  composizioni  e la  Bibbia  vi  ha  adunque  la 
stessa  analogia  e lo  stesso  divario  che  passatra  la  rivelazione  primitiva, 
quale  fu  serbata  dai  popoli  estranei  a' suoi  varh  rinnovamenti,  ed  essa 
rivelazione  , quale  fu  ripristinata  più  volte  nel  popolo  eletto  , e in  fine 
da  Cristo  ridotta  a compimento.  Onde  tanto  è lungi  che  il  dogma  co- 
mune della  inspirazione  noccia  alla  verità  di  esso,  per  rispetto  alle 
scritture  canoniche  dei  Giudei  e dei  Cristiani , come  può  parere  agli 
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spiriti  superficiali , che  anzi  questa  verità  viene  ad  essere  maraviglio- 
samente corroborata  dalla  universalità  di  quella  opinione,  e dalle  stesse 
erronee  applicazioni  che  ne  vennero  fatte  più  di  una  volta.  Si  potrebbe 
dire  il  medesimo  dei  miracoli,  delle  profezie,  dell*  umanazione  divina, 
della  stessa  rivelazione  in  genere,  e delle  singole  parti  dell*  ordine  so- 
vranaturale  in  ispecie  ; le  quali  tutte  cose  non  sarebbero  potute  essere 
adombrate  più  o manco  in  tutti  i falsi  culti,  e rappresentate  sotto  mille 
forme,  fra  i popoli  più  svariati,  se  un  culto  primitivo  e di  vino  non  ne 
avesse  suggerito  il  primo  concetto,  giacché  T universalità  di  questo  non 
può  ripetersi,  nè  dalla  sorte  o dalla  fantasia,  inette  a produrre  o imma- 
ginare un  tenor  di  cose  uniforme  e costante,  nè  dal  discorso  umano, 
incapace  d’innalzarsi  a quei  successi  che  trascendono  la  natura. 

mota  ttt. 

Non  vogliamo  però  con  questo  limitare  gli  effetti  della  bontà  e del- 
r onnipotenza  divina,  e inferire  che  nella  Chiesa  cattolica  la  virtù  dei 
miracoli  sia  spenta;  imperocché  nel  primo  caso  saremmo  empii  e sacri- 
leghi, e nel  secondo  temerarii  e irriverenti  verso  le  pie  credenze  di  essa 
Chiesa.  Diciamo  bensì  ( e non  abbiamo  in  questa  , come  nelle  altre 
parti  della  fede,  altra  regola  suprema  che  I* insegnamento  ecclesiasti- 
co ),  che  nella  seconda  delle  epoche  suddette  il  miracolo  non  è più  una 
condizione  necessaria  della  fede,  e una  parte  assolutamente  integrale 
dell*  economia  divina,  e che  anzi,  se  vi  fosse  moltiplicato  colla  stessa 
evidenza  e certezza  che  nella  prima,  quell’  economia  ne  sarebbe  tur- 
bata per  le  ragioni  allegate  nel  testo. 

* 

mota  «5. 

« Assai  volte  la  testimonianza  del  vero  è creduta  certissima,  come- 
» chè  sia  ristretta  in  un  solo  uomo  od  in  pochi,  secondo  che  vedesi  fa- 
» re  segnatamente  per  riguardo  alle  storie.  E quindi  non  taceremo,  che 
» allora  quando  i geometri  presero  a sottoporre  al  calcolo  il  valore  del- 
» Y autorità  , parve  che  la  fede  dovuta  alle  storie  venisse  al  niente.  Or 
» noi  diciamo  assai  risoluti,  che  ciò  che  ha  mancato  in  questa  materia 
» ai  geometri  si  è di  riflettere  su  la  grande  efficacia,  la  quale  si  acqui- 
» sta  dalle  storiche  autorità  mediante  i consensi  variatissimi  ed  innu- 
» merabili , che  i fatti  attestati  ritrovano  in  altri  fatti.  Imperocché  , è 
» mendoso  calcolo  stimare  la  certezza  dell’  essere  stati  al  mondo  Ales- 
» sandro  o Virgilio  pel  numero  e per  la  varietà  soltanto  dei  lor  testi- 
» monii.  Ma  sopra  ogni  cosa  fa  bisogno  considerare  come  l’ esistenza 
ì>  di  quei  due  uomini  si  leghi  ad  altri  casi  infiniti  connessi  fra  loro  e 
» addentellati  per  mille  guise:  e come  il  fatto  eziandio  dei  lor  testimo- 
v ni  trovisi  nella  medesima  condizione  con  altri  fatti  correlativi,  e come, 
» in  fine,  tutta  insieme  la  storia  sia  un  complesso  diverso  e moltiplico 
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» di  segni  e noie  del  vero,  rispondenti  fra  loro  con  certa  proporzione,  e 
» quasi  diremmo  armonia , onde  poi  s' ingenera  quella  fede  che  gli  uo- 
» mini  son  convenuti  di  domandare  certezza  morale.  Tal  cosa  poi  è ve- 
» ri  ssi  ni  a,  non  pure  nel  mondo  dell*  autorità  , ma  in  quello  altresì  dei 
» fenomeni  fìsici  : nè  lunga  opera  sarebbe  mostrare  come  ogni  fatto 
» individuo  troppo  incerto  nelle  sue  cagioni , si  avvera  e fortifica  pel 
» consenso,  il  quale  mantiene  con  tuttigli  altri  *»  Queste  considerazioni  di 
un  chiarissimo  scrittore  quadrano  a meraviglia  con  ciò  che  accenniamo  nel 
testo  della  connessione  che  gli  annali  prodigiosi  dei  due  testamenti,  così 
nelle  loro  generalità  , come  nei  minimi  particolari  , hanno  con  tutta  la 
storia  degli  antichi  tempi  la  qual  connessione  è tale  , che  la  sola  im- 
pugnazione di  quelli  farebbe  crollare  le  basi  di  ogni  certezza  storica. 
Il  che  tanto  è vero,  che  tutte  le  ipotesi  più  erudite  e più  ingegnose  che 
furono  escogitate  per  atterrare  il  Cristianesimo  , dopo  un  breve  regno 
dovuto  allo  novità  c all’artificio  degli  scrittori,  vennero  universalmente 
dismesse  , e riprovate  espressamente  da!  consenso  dei  dotti  ; nè  il  ra- 
zionalismo teologico  , che  vanta  tuttavia  molti  discepoli  , avrà  miglior 
fortuna  , che  i sistemi  del  lioulangcr  , del  Dupuis,  del  Volney  e degli 
altri  increduli  più  antichi;  e già  se  ne  veggono  manifesti  indizii  io  Ger- 
mania ed  altrove.  La  miscredenza  diverrà  impossibile  , e la  verità  bi- 
blica sarà  riconosciuta  almeno  da  quelli  che  hanno  diritto  per  il  loro 
sapere  di  portare  un  giudizio  in  queste  materie  , quando  saranno  esau- 
sti tutti  i trovati  della  solerzia  umana  per  debilitarla  , e i dotti  saran 
persuasi  , non  esservene  un  solo  che  non  partorisca  logicamente  lo 
scetticismo  storico.  Imperocché  poche  sentenze  sono  così  giuste  e così 
dimostrabili,  come  questa  ; che  la  verità  della  storia  sacra  in  tulle  le 
sue  parti  non  può  essere  negata  logicamente  , senza  disdire  l’assenso  a 
ogni  verità  storica  in  univeraale.  i . . . . v,.  • • i.  .,1  ' ! - , 
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1 sistemi  filosofici  auticki  e moderni  per  essere  beo  compresi,  voglio- 
no essere  studiati , per  così  dire  , psicologicamente  , e non  tanto  per 
via  di  letterale  interpretazione  , perchè  allora  solamente  ai  capiscono 
appieno  , quando  , per  così  dire,  si  compongono  di  nuovo.  Il  ohe  tool 
significare  che  l’interprete  ai  dee  adoperare  al  possibile  per  mettersi.nei 
luogo  dell’  autore,  per  veder  le  cose  nell’  aspetto  in  cui  questi  le  ha  ve- 
dute , e sotto  la  medesima  guardatura  , anzi  che  oercare  pedantesca- 
mente le  sue  opinioni  nei  libri  , sotto  il  velo  , spesso  illusorio  , delle 
parole.  Se  6i  fosse  tenuto  questo  metodo,  non  ai  sarebbe  forse  disputato 
sì  lungamente  sulla  vera  intenzione  del  sistema  aristotelico  o platonico, 
i quali , salvo  qualche  parie , non  sono  certamente  i più  difficili  ad  esse- 
re intesi.  Egli  è vero  che  si  vuol  procedere  con  cautela  per  questa  via  , 
quando  si  tratta  di  esposizione  storica,  e uon  imitare  certi  scrittori  oo- 

Mamiam,  Del  annoiamento  della  filosofia  antica  italiana,  parie  J,  rap.  15. 
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derni , che  fanno  «lire  agli  autori  ciò  che  , al  parer  loro,  avrebbero  do- 
vuto dire  , e non  quello  che  dissero  veramente  ; ma  si  può  fare  più  a 
sicurtà  , quando  si  vuole  avere  un’  idea  razionale  di  uu  sistema  suscet- 
tivo di  rigore  logico  , e non  esplicato  forse  pienamente  da  ninno  de’suoi 
fautori. Nel  tratteggiare  in  modo  generalissimo  il  panteismo,  e dedurne 
il  razionalismo  religioso  , io  mi  sono  ingegnato  di  dare  a quello  la  forma 
più  speciosa  c più  rigorosa  di  cui  è capace  , dcducendolo,  non  già  dalla 
nozione  di  sostanza  , come  fece  lo  Spinoza , nò  dal  concetto  di  assoluto, 
secondo  l'uso  dei  moderni  Tedeschi,  ma  bensì  dall  idea  dell’Ente,  assai 
più  precisa  del  secondo,  e più  primaria  , più  radicale  e più  importante 
di  entrambi  i concetti  summeutovati. 

nota  69. 

La  fantasia  tiene  veramente  un  luogo  di  mezzo  tra  la  sensibilità  da 
un  lato,  la  ragione  e la  sovrintelligenza  dall’altro.  Non  ò facoltà  crea- 
tiva, propriamente  parlando  ; imperocché  i fantasmi  uon  sono  elementi 
semplici  che  scaturiscano  da  essa  , ma  aggregati  d’ impressioni  sensi- 
bili , e d’ idee  razionali  e sovrarazionali.  Ogni  fantasma  è il  composto 
di  un  fatto  e di  un’  idea  , e la  fantasia  ha  ciò  di  proprio,  che  riunisce  i 
due  elementi  conforme  alla  sua  propria  legge, cioè  al  tenore  del  Bello.  Il 
Bello  poi  in  atto, è il  vero  espresso  appositamente  col  sensibile,  ovogliam 
dire  l' incarnazione  di  un’  idea  sotto  una  forma  sensibile,  ovvero  la  tra- 
duzione del  concetlo  ideale  in  un  fatto  che  lo  rappresenta.  La  qual  tra- 
duzione ha  il  suo  fondamento  nell’analogia  che  corre  tra  i fatti  e le  idee, 
tra  i sensibili  e gl’  intelligibili  , e tra  questi  e i sovrintelligibili.  Tanto 
che  T essenza  del  bello  non  consiste  nell’  idea  sola , o nel  fatto  solo  , 
ma  nel  loro  accozzamento.  Si  dee  notare  però,  che,  propriamente  par- 
lando , il  bello  emerge  dall’  unioue  dell’  elemento  seusibile  colla  sola 
idea  razionale  , laddove  la  congiunzione  di  quello  e di  questa  con  un 
coucetto  superiore  alla  ragione  , forma  ciò  che  dicesi  meraviglioso  , ed 
è parte  intrinseca  econdizione  essenziale  pressoché  di  ogni  spezie  di  poe- 
sia , ma  principalmente  del  poema  eroico.  Il  meraviglioso  non  è altro, 
che  il  sevranaturale  introdotto  dalla  fantasia  nella  forma  estetica  , e 
l' effetto  della  convenienza  che  corre  tra  l’intelligenza  c la  sovrintelli- 
genza , come  il  bello  nasce  dalla  corrispondenza  che  possa  tra  l'intel- 
ligenza e la  facoltà  sensitiva  *.  Il  bello  e il  meraviglioso  , cioè  i fanta- 
smi , sono  di  lor  natura  simbolici , in  quanto  l’uno  esprime  l’ intelligi- 
bile , e I’  altro  il  sovrintelligibile  ; cosicché  negli  emblemi  religiosi  la 
parte  simbolica  versa  sempre  uel  concreto  del  fatto  sensibile,  e il  con- 

1 L’ tinnenti)  sovrintelligibile  , informando  l’ immaginativa  , vi  crea  gli  elementi  del 
sublime  e del  meraviglioso  , essenziali  allearli  belle  ed  alla  poesia.  Il  sublime  è i’ ido- 
li, fintasti, n,  ch’espiime  l’Ente  , come  dotato  dell’  infinità  , in  virtù  Jclla  propria  essen- 
te. Il  meraviglioso  esprime  l'Ente  . rome  eansa  oltramr.ndan»  r supramnndana  , che  si- 
gnoreggia la  natura.  Il  primo  risponde  al  sovrintelligibile  nell’  ordine  deile  idee  , il  se- 
condo al  sovranaturale  nell’  ordine  dei  fatti. 

Giouckti,  Teorica  dei  Saeranaturale.  Voi.  11.  33 
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cetto  sovrintelligibile  costituisce  la  cosa  simboleggiata  , a rovescio  di 
quello  che  dicono  i razionalisti.  Cosi  anche  nei  miti  ( la  Azione  , ol  re 
all’  esprimere  un  fatto  naturale  , simboleggia  un’  idea  razionale  o so- 
vranaturale  , coro*  è per  esempio  , nella  mitologia  omerica  l’ intervento 
ordinario  o straordinario  di  Dio  nelle  faccende  degli  uomini  , e la  ra- 
gionevolezza del  prodigio  indirizzato  alla  loro  felicità  e salute. 

• t 

Rota  68. 

» • » - * ... 

• Le  idee  razionali^  sovrarazionali  che  hanno  labro  fonte  nella  ragione 
e nella  rivelazione,  sono  il  teismo  perfetto,  e il  culto  che  ne  deriva,  chia- 
masi religione.  La  trasformazione  di  quella  doppia  classe  d’idee  in  imma- 
gini peropera  della  fantasia,dà  luogo  all’antropomorfismo  o al  politeismo, 
e il  culto  che  ne  procede,  è l’idolatria  e la  superstizione. Nè  da  ciò  si  dee 
conchiudere  che  l’applicazione  dell'  immagine  all'idea  , o sia  il  simbolo 
(purché  non  s'intenda  a modo  dei  ragiona  listi),  sia  cattivo  ogni  qual  vol- 
ta essa  immagine  si  mantenga  nell’  opinione  degli  uomini  come  simbo- 
lica , e non  usurpi  il  luogo  dell’idea.  Il  contrario  ebbe  sempre  luogo 
tra  gli  uomini  abbandonati  dalla  rivelazione,  in  virtù  della  ignoranza  e 
della  corruttela  loro  , cioè  del  predominio  della  sensibilità  e della  fan- 
tasia sulla  ragione  , e avverrebbe  del  pari  nel  seno  della  Chieda  cristia- 
na, se  la  sapienza  de’  suoi  pastori  non  vi  ovviasse  coirassiduo  insegna- 
mento del  dogma  e col  rigore  della  disciplina. 

Rota  69. 

" » 

Il  razionalismo  teologico,  benché  ostenti  un  grande  amore  per  U fi- 
losofia , e la  metta  in  cima  del  sapere  umano  , subordinandole  anco  i 
dogmi  rivelati , è forse  non  meno  pregiudiziale  alle  scienze  razionali , 
che  alla  religione  stessa.  Imperocché  , se  nuoce  a questa,  travisandone 
i dettati.,  e convertendoli  in  simboli  e miti , danneggia  eziandio  quelle, 
introducendovi  elementi  ipotetici  e fantastici , eterogenei  alla  lor  natu- 
ra , e atti  a guastarla  , non  a perfezionarla.  11  che  procede  da  tre  cau- 
se ; I’  una  , che  V ingegno  umano  ha  bisogno  del  meraviglioso  clic  cor- 
risponda a quel  coucetto  dell’  incomprensibile,  e a quel  sentimento  del 
bene  infinito  , che  ha  naturalmente;  onde  quando  non  trova  più  il  $o- 
vranaturale  nelle  cose  , per  aver  negato  la  rivelazione  v lo  crea  da  sè  , 
e lo  ricava  dalla  facoltà  dell’  immaginare.  L’altra  , che  , non  potendo 
ridurre  le  forinole  religiose  , eziandio  stiracchiandole  , a meri  concetti 
razionali  , e volendole  conservare  , f uomo  è costretto  a fare  dei  pre- 
supposti , c a tessere  fizioni  immaginose  vestite  di  una  certa  apparenza 
intellettiva  , che  bastino  a quel  proposito.  Onde  dagli  antichi  Neoplato- 
nici fino  a parecchi  filosofi  dei  dì  nostri  che  vogliono  razionalmente  spie- 
gare i misteri  , gl'  idoli  fantastici  hanno  sempre  intorbidata  più  o meno 
la  filosofia  , e resala  ridicola  agli  occhi  dei  più.  E per  la  stessa  cagione 
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sì  trovano  in  Germania  e fuori,  parecchi  scrittori,  a cui  non  manca  cer- 
tamente nò  la  dottrina  nè  l’ ingegno  , i quali  dopo  aver  negato  il  sovra- 
naturale  religioso  della  Chiesa  cristiana  , ammettono  e si  studiano  di  ri- 
durre a forma  scientifica  il  sovranaturale  superstizioso  dei  visionarli  e 
della  plebe.  La  terza  causa  finalmente  si  è , che  la  natura  e la  ragione 
non  suppeditando  dati  bastovoli  per  soddisfare  a molte  inchieste  , e ri- 
solvere un  gran  numero  di  duhbii,  che  si  olirono  da  sò  allo  spirito  del- 
I'  uomo,  intorno  alle  cose  più  importanti  per  la  sua  quiete  e felicità  pre- 
sente e futura  , e rigettandosi  il  senso  genuino  della  rivelazione , che 
supplisce  sufficientemente  a quel  bisogno  colla  dottrina  dei  sovrintelli- 
gibili , si  cerca  di  ottener  l' intento  , < ol  traslocare  ta  filosofia  fuori  dei 
suoi  proprii  limiti,  obbligarla  a trattare  argomenti  che  non  sono  di  sua 
competenza  , e farla  , per  così  din1 , vaticinare  per  forza  ; e per  tal  mo- 
do la  scienza,  non  solamente  si  perde  nelle  ipotesi , ma  diventa  poesia, 
Di  che  !c  scuole  germaniche,  posteriori  a quella  di  Emanuele  Kant,  por- 
gono non  pochi  esempli:  e certo  egli  è d'uopo  aver  perduto  affatto  il  sa- 
pore ili  ciò  che  è il  vero  scientifico,  per  dare  il  nome  di  scienza  ai  siste- 
mi del  Fichte,  dello  Schelling,  dell’ Hegel  e situili  , qualunque  sia,  del 
resto,  l' ingegno  e la  dottrina  di  questi  autori,  e il  pregio  accessorio  di 
parecchie  analisi  e discussioni  parziali  che  per  avventura  si  trovano  nel- 
le loro  opere.’  • ' 

Nota  70. 

Tutti  gli  errori  umani  si  possono  ridurre  a tre  classi  ; cioè  : 

1. °  Negazione  o frantelligen/.a  dei  sensibili  ; errori  storici  e fisici. 

2. "  Negazione  o frantnlligenza  degl*  intelligibili;  errori  filosofici. 

3. "  Negazione  o franlelligcnza  dei  sovrintelligibili  ; errori  religiosi. 

tili  errori  della  prima  specie  non  meritano  propriamente  questo  no- 

rn  ^ giacclr'  le  realtà  storichcLe  fisiche  sono  piuttosto  fatti  che  veri,  so 
già  noti  si  connettono  colle  idee,  cioè  cogl'intelligibili  e coi  sovrintelligi- 
bili.Cosicché,  ogni  errore  (nel  senso  rigoroso  della  parola)  si  riferisce  al 
Secondo  o al  terzo  capo. 

Negli  errori  filosofici  , che  si  riducono  a non  ammettere  ■ o alterare 
gl*  intelligibili,  la  filosofia  esce  della  sua  natura,  e si  abbassa  fino  al  gra- 
do della  fisica  , laddove  negli  errori  religiosi  ella  si  vuol  levare  sopra  sè 
stessa,  e occupare  il  seggio  dovuto  alla  ri  relazionerei  primo  caso  la  filo- 
sofia pecca  per  difetto,  per  debolezza  . e si  ferma  al  di  qna  dei  propri  li- 
miti, nel  secondo  trascorre  per  eccesso  , e per  un  Orgoglio  presontuoso, 
al  di  là  dei  termini  che  le  sono  assegnati. 

La  causa  principale  dell’  orror  filosofico  è la  corruzione  del  cuore,  la 
cupidità  viziosa  , I’  amore  disordinato  dei  piaceri,  che  e’  inducono  a im- 
pugnare o travisare  ogni  concetto  elle  trascenda  la  sfera  sensuale. 

La  causa  principale  dell’error  religioso  è l’ orgoglio  della  mente  . la 
fidanza  di  poter  fare  ciò  che  supera  le  proprie  forze  , dalla  quale  siamo 
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inclinati  a disconoscere  o adulterare  le  verità  sovrintelligibili , che  n«i« 
possiamo  conoscere  , e dubbia»  credere  ali'  autorità  divina  , mediante 
il  magisterio  della  < bieca. 

, . - .1.  <«,i  . Un.  if.ll  *.•  • ! I »- > •i'i'  - 

, , , 1%'ota  II.  • v • »<\  *»•*.  ■>'.  ' 

, i . • • » 1,1.1.  i " .'J  1 1 " " 1 

La  sentenza  comune,  die  nel  Protestantismo  si  proceda  per  via  d’e- 
same e di  ragiono  , e nella  religione  cattolica  per  via  di  sola  autorità  è 
falsa  , se  non  s’ intende  colle  debito  limitazioni.  Imprimo  luogo,  il  me- 
todo cattolico  accoppia  l’autorità  coll’uso  detta  ragione  , giacché  que- 
sta si  esercita  liberamente  intorno  a tutte  lt*  verità  non  defùiitedalla  Chie- 
sa , le  quali  sono  innumerabili,  e intorno  alle  stesse  verità  definite  , in 
quanto  se  ne  ricercano  gli  appositi  fondamenti , e se1  ne  studiano  le  at- 
tinenze cogli  altri  veri  di  ogni  genere.  In  secondo  luogo  te  verità  defini- 
te sono  altresì  il  risultato  della  discussione,  poiché  la  loro  definizione  fu 
fatta  dalla  Chiesa  universale  in  (Concilio  o fuori  di  Concilio , e nell’  un 
caso  e uell’altro  fu  preceduta  da  uuu  libera  cd  attento  investigazione  del- 
le tradizioni  e delle  iMjrithire.  Ora  , esaminato  che  sono  debitamente , 
e definite  una  volta  sola  tati  verità  , la  ragion  vuole  che  ni  credano  sen- 
za nuova  disamina  , tra  perché  un  secondo  esame  dopo  it  primo  sareb- 
be inutile  , anzi  tornerebbe  pernicioso  alla  fede  , la  qua  le  si  potrebbe 
sospendere  ad  ogni  istanle,  nè  vi  sarebbe  piu  solidità  e fermezza  nel  ve- 
ro rivelato  ; e perchè  niun  privato  potrebbe  farlo  debitamente  , non  es- 
sendovi uomo  alcuno,  per  quanto  sia  capacissimo,  che  posseggo  gli  sfos- 
si mezzi  naturali  di  far  quell’  inchiesta  che  son  posseduti  dalla  Chiesa 
universale  nella  totalità  de’  suoi  pastori  , oltre  al  privilegio  divino  <1**1- 
l' infallibilità  ; lilialmente  , perché  tutti,  i pastori  e i fedeli  di  ogni  luogo 
e tempo  fanno  in  solido  solo  un  corpo  , e perciò  quelli  che  vengono  do- 
po le  solenni  definizioni , nel  sottoporvisi  ohe  fanno  , si  assoggettano  a 
quella  società  di  cui  è membro  ciascuno  di  loro.  Né  si  opponga  chel1 
laici  essendo  esclusi  dal  potere  definitivo,  Tesarne  è unicamente  pei  chie- 
rici ; imperocché  , se  ben  questo  sia  vero  , i chierici  essendo  fatti  per 
elezione  , e non  per  sorte  nè  per  eredità  , si  dee  presupporre  che  fuori 
del  chiericato  non  vi  sia  quella  cognizione  profonda  della  Scrittura  e del- 
le tradizioni  che  si  richiede  all’  uopo  , e che,  ali’  incontro  , i chierici  fa 
posseggano,  come  quella  che  fa  parte  essenziale  del  tirocinio  e della  pro- 
fessione ecclesiastica  ; laddove  i laici  dediti  ad  altre  cose  o ad  altri  stu. 
dii, non  possono  acquistarla  in  pari  grado,  se  non  in  qualche  caso  raris- 
simo , che  non  distrugge,  anzi  conferma  la  bontà  di  ques  a ordinazio- 
ne. E cosi  è veramente  oggi , e fu  in  ogni  tempo,  eziandio  nelle  età  piò 
contrarie  alia  bontà  del  chiericato;  e tanto  sarebbe  poco  ragionevole  che 
i secolari  s’ intromettessero  di  definire  i dogmi  religiosi , quanto  che  i 
chierici  si  arroga&ssoro  il  diritto  di  governare  le  accademie  o le  assem- 
bleo civili  in  ciò  che  spetta  alle  scienze  umane  o ai  negozil  della  repub- 
blica. 1 chierici  ingomma  sono  i soli  che  per  la  professione  loro  possano 
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Imo  conoscere  le  cose  sacre,  e abbiano  perciò  il  diritto  di  deliberare  in- 
torno ad  esse:  e la  regola  cattolica  che  disdice  ai  laici  il  voto  deliberativo 
nei  Concini  ecclesiastici. nonè  meno  sapiente,  che  l’usanza  introdotta  in  ti- 
gni paese  civile  di  non  affidare  l'amministrazione  della  giustizia,  nè  permet- 
tere l’esercizio  dell’  arte  medica  o chirurgica,  se  non  a coloro  che  hanno 
percorso  un  certo  tirocinio, e dato  prova  della  sufficienza  loro.  Per  ultimo 
si  noti  che  presso  i Protestanti  e in  qualunque  setta,  la  via  dell'  esame 
è aperta  a tutti  in  nome  e non  in  fatto,  e che  efTetualmeiite  sono  i pochi 
che  giudicano  e guidano  i molti;  nè  può  essere  altrimenti,  poiché  la  mol- 
titudine dei  fedeli  che  non  sa  di  lettere,  o anche  sapendone,  non  ha  fatti 
certi  studii.è  obbligata  di  rapportarsene  a chi  è versato  o dotto  ili  quo-1 
sla  parte.  Laonde  il  solo  divario  reale  che  corra  tra  i Cattolici  e i Pro- 
testanti si  è , che  presso  i primi  il  potere  definitivo  è determinato  da 
leggi  stabili  di  elezione , l' effetto  ordinario  delle  quali  è , che  sia  dato 
ai  più,  capaci,  trovandosi  nel  complesso  di  esse  una  guarentigia  dell’ef- 
fetto che  promeltoiKgladdove  presso  i secondi  è lasciato  in  balia  del  ca- 
so , della  volontà  dei  principi,  delle  vicende  politiche,  del  capriccio  de- 
gli uomini,  della  presunzione  degli  uni,  e della  semplicità  degli  altri.  K 
si  può  conchiudere,  che  appo  i Cattolici  la  gerarchia  è ordinata  in  mo- 
do, che,  fatta  anco  la  tara  delle  imperfezioni  umane,  l’esercizio  del  p>- 
tere  religioso  è affidato  a un’aristocrazia  ( secondo  il  valore  primitivo 
della  parola  ) regolarmente  eletta  , cioè  ai  migliori  , laddove  presso  te 
sètte  eterodosse  è sottoposto  a cadere  e cade  spesso  alle  mani  di  un’ari- 
stocrazia fortuita  o ereditaria  , che  è quanto  dire  di  una  oligarchia  ; di 
che  non  mancano  esempii  antichi  e moderni,  fra 'quali  quello  della  chie- 
sa russa  e dell'  anglicana  è molto  insigne  e calzante  a questo  proposito. 

Itola  7*. 

» "t!  . 'I  • * * 

11  signor  Guizot  chiama  la  Riforma  dei  Protestanti  nna  ribellione  del- 
la meule  umana  contro  il  dominio  assoluto  dell’autorità  spirituale,  e 
reputa  che  questo  sia  il  carattere  più  intrinseco  e più  generate  di  quella 
rivoluzione  religiosa  lo  credo  che,  considerandola  da  una  maggiore 
altezza,  e abbracciandola  con  una  occhiata  ancor  più  larga  e compren- 
siva, se  le  dee  assegnare  un  movente  più  recondito  e generico,  di  cui  il 
principio  indicato  dall'  illustre  Francese  non  fu  che  nna  derivazione  se- 
condaria, e per  così  dire  I'  estrinseca  ed  accidentale  manifestazione.  Il 
qual  movente  $i  può  chiama  e con  una  forinola  filosofica,  I'  opposizione 
dell’ ordine  naturale  contro  il  sovranaturale,  della  natura  contro  la  gra- 
zia , della  civiltà  contro  la  rivelazione.  Nel  medio  evo,  durante  la  pote- 
stà suprema  dei  papi,  e il  fiorire  della  teologia  scolastica  . il  tentativo 
contrario  avea  avuto  luogo,  e il  sovranaturali-  fino  a un  certo  segno  avea 
non  solo  padroneggiato,  ma  vendicatosi,  e come  dire  assorbito  il  natu- 
rale: la  Riforma  fu  il  moto  opposto,  e come  dicusi  la  nazione.  K se  al- 
cuno opponesse  che  la  Riforma  volle  oonserv  re  la  rivelazione  e il  Cri* 

1 Hi  il  atre  de  la  ciniitatioa  rn  Europe,  ile  lr^..n. 
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stianesimo,  risponderemmo  die  qtìfellà  ilon  fa  se  no..  Il  * B“ 

moto,  di  cui  i sistemi  di  SutftetJ.dègfi  Anabattisti, degli  Bmtani,<  m Bue 
dei  deisti  e degl'incredul  i dVgni  maniera, segnaronogH  ultimi  propess.  e 
il  compimento.  Il  naturalismo  filosofici),  che  rigetti  ogni  «me  ops.  atto 
superiore  alla  natura  fd  li  consegnerà  necessaria  del»  iettS.a  dm  I ro- 
testanti; i quali  escludendo  <fel  metodo  e dall'  instandone  cristiana  l 
lomento  diuno,  e surrogandovi  un  esame  individuale  e una  società  u- 
mana,  entrarono  per  una  via  die  Conduce  dirittamente  a negare  .1  prin- 
cipio , il  modo  e V oggetto  stesso  d.  cui  .i  trattava  , che  è quanto  dire 
r esistenza  della  rivelazione. 


•I 
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Lo  scetticismo  è l’ annullamento  dei  fatti  sensibili  o dello  ventò  ra- 
teali , e in  un  certo  modo  lo  sforzo  dell’  ingegno  amano  per  ridur 
lutto  al  sovrintelligibile,  non  già  in  virtù  di  una  fede  deca  e istintiva  , 
come  fanno  i teosofi,  ma  inforza  dei  discorso  e del  procedere  dialetti- 
co. Dico  uno  sforzo  , pereto  tanto  è possibile  il  negare  la  ragióne  t n 
senso  , ammettendo  f»  sovrintelligibile  /quanto  l’tmpuguart  .Nfovrm- 
tellieibile,  riconoscendo  li  senso  e la  ragione.  Lo  Scettico  non  ammette 
altro  che  un  mistero  ttnifèrSale,  è nega  ohe  16  spirito temano  possa  ac- 
quistare la  cognizione  positiva  di  cosa  alcuna.  Per  taf  diodo  succede  on 
effetto  singolare;  cioè,  che  !’  incredulo  , il  quale  rigetta  da  T*"*?;0  1 
misteri  della  fede,  sotto  pretesto  che  non  sono  evidenti,  e che  I intel- 
letto nostro  non  è obbligato  di  credere  an’teeompreuslbite.'d,  ddbbiom 
dubbio,  e di  negazione  in  negazione  passando  , diventa  scettico  sopra 
ogni  cosa,  e riconosce  nel  professare  lo  scetticismo  quel  sovrintelligi- 
bile clic  prima  impugnava;  c non  solo lo riconosce,  ma  lo  esagera,  lo 
considera  come  il  patrimonio  unico  dèlia  mente  nmdna  > d 

una  parte  le  verità  razionali,  e dall’  altra  1 doghi.  H Velàrio  W*  «• 
quelle  sole  limitazioni  chclo  ristringono  , presso  i filosofi  dogmatici  e 
presso i Cristiani.  Imperocché,  te  verità  razionali  squarciano  «n  p*  te 
il  velò  misterioso  del  sovrintelligibile,  c gli  sottraggono,  per  dir  énsf, 
una  parte  degli  arcani  che  racchiude,  e 1 dogmi  rivelati  cirdoscrivono 
quella  sua  vaga  generalità  e lo  Illustrano  colle  analogie.' 

Comunemente  si  crede  o almeno  si  dice  che  te  scetticismo  c W mi- 
scredenza mostrino  vigore  e altezza  d’ Ingegno,  e corse  un  tempo  te  co, 
eli  uomini  irreligiosi  si  chiamavano  alla  francese  tpitUi  /WJ.  DW  se 
v*  ha  una  denominazioué  falsa,  questa  è dessa/giacchè  il  credete  tette- 
mente  al  vero,  è la  sola  fortezza  intellettuale  degna  di  questo  hOmè^L* 
virilità  dell’  ingegno  e la  robustezza  del  cervello  consistono  nel' propul- 
sar l'errore,  c nell’  abbracciare  gagliardamente,  elenerè  costantemente 
la  verità  , è ogni  verità.  Lo  scetticismo  presuppone  una  Spezie  di  lan- 
guore c di  svogliatezza  mentale,  che  impedisce  l'affètto  la  ricerca  e 
l’apprensione  del  vero,  e converte  la  scienza  in  uu  vano  giuoco  e sollaz- 
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zo  dello  spirito,  in  vece  di  considerarla  ^ome  un  aitare  importantissimo 
per  l'ultimo  fino  dell*  uomo.  L’ uicrednlità  è il  predo^nio  del  sensìbile 
sul^ii^elUgihjle,  P di  questo  sulle,  v^rjf^  superici; } uwlftfnSÉVM 
proviene  xla  una  certa  strettezze  mqsplqpjtj* , ,iptej ,^j)ole 
avvjsp  e di»  p^oco  ,ql|e  Ja  prpppteu^òqljqfo»- 

lasia*  donde  nascono Ja  crqduM^, e, if«/p  I^Wlafi 
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La  ragione  principale  per  cui  diciamo  che  nop  y*  ha  fnezzo  logico  tra 

la  religione  cattolica  e lo  scetticismo  assoluto,  si  può  ridurre  a un  sori- 
te,  che  riporteremo  in  grazia  .della  sua  concisa  chiarezza,  chiedendo 
perdono  al  ettore,  per  ciò  che  v’  ha  di  pedantesco  in  questo  modo  suc- 
cinto di  argomentazione.  Chi  nega  il  (iajtolici&^o  dimezza  ilsovran^tu- 
ral^;  qh.i  dimezza  i(  sovranaturate,  finisce  negandolo  a (Tatto,  perché  la 
J*irtq  che  si  vorrebbe  conservare  r,  è intimamente  ponnes^a.con  quel  la 
che  si  ripudia;  chi  nega  il  sovrannaturale,,  uega  il  so vriutdligibile  ri ve- 
la lo,,  eh’ cuna  parte  di  essq;  chi  lye^fi  iLs^vrli^l^lligibil^  ^{veiaf^  non 
può  logicamente,  ammettere  ,il  s^yripteljigibile  naturpjp.;  chi  rigetta  il 
sovrintelligibile  naturale  dimezza  Ì’jntqUÌgibile,jCha  inchimle  sintetica- 
mente e necessariamente  ^apprensione  di.  quello  y chi  nega  l’ iutelUgi- 
bile  non  può  ammettere  il  seu^ibilq,  il  quale  non. può  pur  essorepensa- 
to,  senza  l’aiuto  del  primo;  chi  non  ricpposce  jl  >en^ibitenpft.pjiÒ  cre- 
dere anessuna  esistenza  ^ ed  è scettico,  assoluto:  dunque  l acattolico  è 
per  forza  di  logica  allo  scetticismo  wotyfc»*,  

* ’.**•*'  “.il  >.J'»  1 ill'Oi  1 , * 1 ì *1*  , • 1*  • •>  1 »«  « * • y .1  . ) ì»>  #.  >|  *• 
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, ^jlftun^pcctiqi,  e yagionatori  tepierarii  fempi  antichi  e moderni, 
yQl^rp  Mvtcrpretare,  ra^ioualmqpte  idogmi  ,crjstiaiy;  yifq  apcQ.qpa  set- 
ta di  qsppshpri,  riducevano  a mera  .allegoria  molti  eventi  prodigio- 
si flclle  Scritture,  Ma  l’  esisterla,  di  tali  opinioni,  non  che  contraddire 
qjpjò  che^iciamo  nel  testo,  lo  con  ferma;  perché  1,°  la  Chiesa  si  oppo- 
se sqmpre  a tali  tentativi,  e li  condannò  come  novità  distruggitive  della 
rivelazione;  onde  la  tradizione  contraria  è confermata  e messa  i a mo- 
stra dall’opera  stessa  di  quei  settarii;  2*°  niuno  di  essi,  che  io  ihi  sap- 
pia, volle  spiegare  assolutamente  ogni  mistero  , ed  eliminare  affatto 
V ^fem^ntp,sayrmtelligibilp dalla  rivelazione;  0 so  con  quel  metodo  cor- 
ruppe 0 rimosse  alcqot  dogmi,  pe  serbò  altri,  e diminuì  i misteri,  ma 
i|ou  Iplse  ^l  mistero  in  genere,  iìè  tutti  i misteri  in  particolare;  il  che  si 
ppÙ  dimostrar  coll*  esempio  di  Origine,  di  Abailardo  e di  alcuni  altri 
clxe  si  resero  assai  celebri,  jn  questa  classe  di  novatori;  3.°  finalmente, 
gli  allegoristi  diminuirono  pure, ma  non  rimossero  i prpdigii  dagli  anna- 
li della  rivelazione,  c non  credo  che  se  ne  possa  citare  un  solo  che  ab- 
bia ridotti  a miti  tutti  i miracoli  biblici,  prima  dei  moderni  razipnalisti. 
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Lo  Spinola  e il  Meyer,  suo  discepolo,  ai  possono  stimare  i trovatori 
del  razionalismo  teologico,  che  non  fu  esplicate,  e recato  a perfezione,  se 
non  un  secolo  dopo  nella  Germania,  specialmente  dal  Leasing,  il  quale 
può  anco  per  alcuni  rispetti  considerarsene  come  il  creatore  nella  sua  o- 
peretta  sull'ediicazionedel  genere  umano  Ma  lo  Spinoza  avca  gittate  le 
Itasi  di  questo  sistema  nel  suo  trattato  teologico  politico,  e in  parecchie 
sue  lettere;  come,  per  esempio,  nella  epistola  ventunesima,  dove  inten- 
de P incarnazione  del  Verbo  per  la  manifestazione  della  sapienza  dirà;, 
na  nell’uomo  e specialmente  in  Cristo;  e nella  vigesìmalerr.a,  dove  spie- 
ga simbolicamente  la  risurrezione  di  Cristo,  e stabilisce  in  generale  uno 
dei  priucipii  su  cui  si  fonda  il  moderno  razionalismo,  con  queste  parole; 
a Luca  Evangclii  Johanniset  epistola:  ad  Hebr&os  iis  qutadieis  repugoa- 
» re  credi»,  quia  linguarum  orientai  ium  phrases  europaeis  loquendi  mo- 
» dis  metiris  ».  E si  noti  che  io  Spinoza  non  solamente  fu  il  primo  a im- 
maginare il  pretto  razionalismo,  ma  il  primo  altresi  che  lo  accozzasse 
col  panteismo,  e credesse  di  trovare  il  panteismo  stesso  nei  libri  sacri:' 
« Omnia,  inqunm,  in  Deo  esse  et  in  Leo  moveri  ehm  Patrio  affirroo, 

» et  forte  etiam  cum  omnibus  philosophis.  licei  alio  modo;  et  andrrem 
» etiam  dicere  cum  antiquis  omnibus  Hebraeis,  quantum  ex  quibusdam 
» traditionibus,  tametsi  multi»  modis  adulterati»,  conjicerc  licet  1 ».  Il 
» Meyer  poi  nel  suo  proemio  all’etica  dello  Spinoza  propugna  ancor  piu 
chiaramente  l’ interpretazione  razionale  della  fede  e della  Bibbia  , di- 
cendo tra  le  altre  cose:  « Qu»  lex  et  propilei»  testantnret  sine  lege  aut 
» scriptum  manifeslantur;(h»c  etenim  sibi  invicem  contrariar!  video  tur, 
» multique  percipere  non  potuerunt)  ea  proprie  sunt  qn*  non  nisi  spirito 
» seu  puro  intelledii  intclliguntur.  Htijus  generis  sunt,  verbi  causa,  Dei 
» fìlius  hoc  est  Dei  logos,  seu  Dei  sapientia,  Veritas  , Justilia  ante  me 
» morata,  quia  pnestautissimns  animi  habitus  est,  et  generatim  rerum 
• essenti».  Nam  quoiiiatn  sacra  scriptura  de  iis  testatur,  et  ea  ex  sa- 
li cr»  scriptur»  testimonio  cognosci  nequeunt  , pr»tcr  extemnm  scri- 
» ptur»,  Insoper  revela/io  (loquar  cum  Scriptura)  ve!  internum  Spirita» 

» testimonium  requiritur  ». 

Nota  77. 

Non  v’ha  nulla  che  più  ripugni  alla  ragione,  dell’  idea  che  la  mag- 
gior parte  dei  moderni  filosofi  si  formano  di  questa  facoltà.  Essi  parla 
irò  de  la  libertà  del  pensare  e dell’  indipendenza  della  ragione  , e no» 
badano  che  , il  solo  concetto  di  una  tate  libertà  e indipendenza  è assor- 
do , giacché  I’  arbitrio  non  si  estende  alle  idee  , ma  ai  fatti , non  at  ne- 
cessario , ma  al  contingente  , non  alle  cose  c alla  logica  o alla  morale 
ma  alle  azioni  indifferenti.  La  ragione  è di  sua  natura  dogmatica  , ed , 

• Spiti.  21. 
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la  somma  dei  veri  assolati  ; laddove  questa  facoltà , nel  senso  di  molli 
filosofi  , induce  allo  scetticismo  , essendo  scettica  nel  suo  principio,  nel 
suo  procedere  e nel  suo  fine  , e importando  un  esame  dubitativo  che 
presuppone  la  mancanza  di  ogni  verità.  La  vera  ragione  ammette  i mi- 
steri naturali,  laddove  quella  dei  filosofi  si  obbliga  a negarli,  impugnan- 
do quelli  della  grazia,  che  non  sono  meno  fondati,  nò  più  impenetrabili 
dei  primi.  La  ragione  importa  la  fede,  ed  è anzi  una  spezie  di  fede;  lad- 
dove il  metodo  seguito  da  molti  filosofi,  e quella  che  chiamano  autono- 
mia delta  ragione  , distrugge  essa  fede.  Infine  la  sana  ragione  ammette 
una  verità  storica,  e una  verità  speculativa  ; laddove  quella  dei  cattivi 
filosofi  le  annulla  entrambe;  la  prima,  eolfimpugnare  la  storia  prodigio- 
sa del  Cristianesimo  , intimamente  connessa  coi  fatti  di  natura  , e la 
seconda,  col  dismettere  i dogmi  incomprensibili  della  rivelazione,  stret- 
tamente collegati  colle  verità  trakiomilii  i * f'riwtiitkjl  filateli  i i aiuti  v 

iti-  • ■ » ni  rtefi  *H'l<  ' ■ * • 

Ilota  79. 
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la  perfezione  morale  è per  rispetto  alla  volontà  ciò  che  è,)’  intelligi- 
bile per  riguardo  alla  ragione  , «cioè  una  aiatesi  media  tra  il  soggetto  e 
reggette  , tra  il  contingente  e il  necessario.  Ma  queste  nozioni  non  pos- 
sono riuscir  chiare  e precise , che  in  una  teorica  dell*  intelligibile.. 
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La  morale  fa  parte  della  religione  t, perchè  (come  la  scienza  e la  na- 
tura ) ha  ilauo  principio  e il  suo  fine  nel  sovranaturale,  e non  può  sus- 
sistere senza  di  esso.  Infatti  la  morale  si  riduce  a due  punti  ; V uno  con- 
siste nel  proporsi  il  debito  fioe  ; e dico  debito  fine  , senza  aggiunger 
ultimo  , poiché  1*  idea  rappresentata  da  questo  epiteto  si  comprende  nel- 
1*  idea  di  fine  preso  in  senso  assoluto.  L’altro  versa  nella  scelta  c}ei  mez- 
zi più  acconci  per  ottenere  esso  fine.  La  morale  è adunque  la  teleologia 
deli’  uomo  , come  quella  che  chiamasi  teologia  fisica  o naturale  , è la 
tei  ologia  della  natura.  . , 

Il  fine  ultimo  è sopramondano  e sopranaturale , cioè  Dio.  Imperò  la 
morale  senza  religione  dee  mancare  del  suo  debito  fine , e non  potendo 
metterlo  in  Dio  , forza  è che  lo  collochi  nelle  creature  ; la  qual  pertur- 
bazione la  disordina  interamente  ; poiché  la  scelta  dei  mezzi  determi- 
nandosi dal  fine  , non  si  può  errare  circa  questo  , senza  uscire  del  di- 
ritto sentiero  eziandio  intorno  .a  quelli. 

àia  Iddio  è fine  dell'  uomo  , non  solo  come  termine  dell’  intelligen- 
za , e come  1'  Essere  conosciuto  naturalmente  , ma  eziandio  come  og- 
getto della  sovrintelligenza,  e come  ente  rivelato  ; non  solo  come  largì 
tore  di  naturale  felicità,  ma  altresì  comekautore  di  quel  godimento  stra- 
ordinario che  risponde  al  desiderio  confuso  che  tutti  abbiamo  delia  bea- 
titudine. La  morale  dee  dunque  comprendere  alcune  virtù  che  indiriz- 
zino l’uomo  a Dio,  come  ente  sovranaturale  e fonte  di  felicità  suprema. 

Gioberti,  Teorica  del  Soprannaturale.  Voi . II.  3 fi 


Digitized  by  Google 


$8£  ROTE 

Queste  virtù  sovranàtarall  «ono  ia^fode  , la  spera  ora  e la  «ariti»  che 
sr  chiamano  teologati  nel  linguaggio  consueto  dei  Cristiana  La  fede  ha 
per  oggetto  iddio  , cóme  rivélatere  ejfivelata  ; la  speranza  , come  bea- 
tore  : la  carità  partecipa  delle  due  virtù  , e le  congiunge  insieme  vini 
le  supera  e le  reca  a compimento  , collocando  propriamente  nell’  Ente 
divinò  là  ragione  del  fine  ultimo,  considerandolo  come  bene  itì  sè  stes* 
so  , e amandolo  per  la  sua  bontà  , sehz’  altro  estrinseco  riguardo.  * m 

La  fede  e la  speranza  , benché  si  riferiscano  a< Dio  * hanno  piuttosto 
valore  di  mezzi,  che  di  fine:  Pònà  risponde  alle ^ovriotelHgettza^ù  1‘àle 
tra  al P istinto  % checi  porta  versò  un  berie  infinito.JLa  carità  è Tindiriz- 
zo  di  queste  facoltà  e di  queste  virtù  verso  Vaiti rao  fine,  ;ed  essendo  la 
sola  che  risguardi  puramente  e direttamente  il  fine  stesso,  è la  sola  ezian- 
dio, secondo  la  bella  dottrina  delia  innova  legge >,  che  soprativerà  ai 
tempo  , e avrà  seggio  eterno  net#  animo  dei; oompreosorL  * 

La  morale  ha  dunque  Iddio  per  mezzo  e per  fine,  ed  è nelle  due  parti 
sovranaturale.  Ma  ella  è tale  eziandio  nel  suo  principio  , movendo,  per 
ciò  che  riguarda  Tintelletto  , dalla  rivelazione  e inspirazione* divina , e 
per  queltò  che  appartiene  alP  afiettò^  e ailfarbititm  , dalla -grazia.  « » 

• < ■!”  Mii  i l>  » 4 ih,  oi.ij-  jj  ,!>•»,  .un»  'H  jitiU'ifrfifcjtfoe 

•'  " * ■ *•  1 ’i5t‘  »i  noi»  «O.  ì ntUl  9'  . i»  , - - b 

V < J J , " 1 ' : I "n  • , l-'l  M li  ' 'III  1 J . • 

V intendere  e V operare  > la  conoscenza  e l'attività,  sono  te  due  pre- 
rogative e le  due  facoltà  principali  dell’animo  umano»  Ora  la  grazi*  ùfa 
cooperazione  del  principio  nécéssafio  e sovranaturale  verno  P attività  d- 
mana,  come  la  fede  è l’ intervento  dèi  principio  necessario  e sovrana!# 
rale  nella  cognizione  delI’trómoJLa'Còrtoseenèa  muove  verso  il  necessa- 
rio e il  sovranaturale , còme  In feiftgiblfe  è1 credibile y come  o^effo  fi- 
nale della  ragione  e della  credenza;  e*P  attività' fritture  dal  nCeessaride 
dal  sovranaturale  ^Comé  enté  , e Soggettò  primodella  sostanza  perso- 
nale e creata  délPuomò.  E siccome  11  neCessarlo'CflSoVraitaftiiratéy  l’en- 
te e P intelligibile  , è Dìo,  ne  segue  che  Iddio  è ILprineipio  ('dioèìl  ter- 
mine a quo  ) della  grazia  , e il  fine  ( cioè  il  termfrieurf  quém  ) della  fe- 
de cristiana.  Mi  contento  di  accennate  queste  àtfiftehze  di 
vrinteliigibile  coi  fatti  psicològici'fe  chi  veri  ontologici  } pérehè  uha  di-  j 
chiarazione  più  lunga  sarebbe  impossibile , sènza  uria  compita  analisi 
dèlie  facoltà  e della  natura  dello  spirito  umetto/*  « vinii«i  ■ *'  ^ *■  • 

i.  * i.  ' i : I*  :c  v-  »w  . .■ >t » ;*«**»•»< 

mota  0#.  «1  **{'  *1  “ • *<  ; 

* ' l ' «3  H.  ‘ ’ • l4  » { ,*  ■;>  ► 

Un  chiarissimo  scrittore  , il  signor  Guizot , nello  esporre  la  contro- 
versia passata  tra  santo  Agostino  e iPeiagiani  coi  Semipelagiani,  intor- 
no alla  grazia  e ad  altri  dogmi  cristiani 1 , ne  travisa  in  parte  l’essen- 
za , riportandola  ad  alcuni  fatti  psicologici  e naturali  (ch’egli  enumera 
ed  espone  accuratamente), laddove  essa  nomai  riferiva  a parecchie  verità 

1 Histoire  de  fa  cicilisation  en  Trance,  5*  Irrori. 
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fanno  una  cosa  sola,  perciò leScritture  ci  rappresentano  razione  divina, 
così  naturale  come  sovra  naturale^,  nelle  cose  mondane,  quale  an  effet- 
to del  suo  mero  arbitrio,  esprimendo  con  questa  analogia  nel  modo  più 
ovvio  e più  popolare  l’atUvità  intelligente  della  Cassa  prima.  Ha  se  non 
facendo  avvertenza  al  divario  infinito  ohe  corre  tra  noi  e pio,  si  lascia* 
mo  trasportare  a quell’  antropomorfismo  spirituale  a cui  siamo  inclina* 
ti , e ci  figuriamo  i decreti  divini  come  nn  effetto  arbitrario  della  divina 
volontà  , separando  questa  dalle  altre  perfezioni  che  s’ immedesimano 
con  essa  , cadiamo  in  errori  gravissimi  v come  quel  di  coloro  che  ripa* 
tarono  le  leggi  morali  per  un  mero  effetto  del  volere  di  Dio,  sequestran- 
do il  volere  dalla  sapienza  e giustizia  influita , e dalla  necessità  o con- 
venienza intrinseca  delle  cose.  Egli  è pure  in  virtù  di  un  simile  sofisma 
che  si  rendettero  esosi  e incredibili  parecchi  dogmi  della  rivelazione, 
col  rappresentarli  come  determinazioni  affatto  arbitrarie  di  Dio,  invece 
di  tenerli  per  leggi  sapientissime  debordine  universale.  Tal  è , pur  t- 
sempio,  la  predestinazione  nel  senso  cattolico;  la  quale  ci  pare  assurda, 
se  la  consideriamo  come  un  mero  effetto  del  volere  arbitrario  dì  Dio, 
laddove  non  dà  più  luogo  ad  alcuna  obbiezione  plausibile,  sesi  tiene  per 
una  conseguenza  dell’ordine  generale  cosi  certa,  stabile  e sapiente  (ben- 
ché liberissima,  rispetto  al  volere  divino,  da  cui  l'ordine  universale  pro- 
cede), come  l’ineguaglianza  degl'iugegpi  e delle  doti  naturali  in  questi 
vita.  La  sola  differenza  tra  Duna  e l’altra  costituzione  si  è,  che  la  secon- 
da ci  è nota  naturalmente,  laddove  la  prima  sarebbe  occulta  seaiala 
rivelazione.  Ma  riutima  ragione  delle  due  leggi  è ugualmente  inarriva- 
bile, e il  mistero  procede  dalfignoranza  nostra  intorno  all’essenza  del- 
le cose  e all’ordine  dell’universo. 

> « 

Ilota  SS. 


La  Chiesa  è cattolica,  apostolica  e romana.  . 

La  cattolicità  della  Chiesa  è l’attinenza  di  essa  col  tempo  e collo  spa- 
zio, cioè  la  sua  uoiversalità  in  tutti  i secoli  e in  tutti  i paesi.  Per  rispet- 
to allo  spazio  solo,  essa  segna  la  circonferenza  della  ( hiesa. 

L’apostolicità  è la  relazione  della  Chiesa  col  tempo  solo,  cioè  Jais* 
continuità  non  interrotta,  parte  integrante  della  sua  vita  e del  suo  pro- 
gresso. Infatti  la  continuità  nella  successione  gerarchica,  esclusa  l’ere- 
dità, non  può  aversi  altrimenti,  che  per  via  dell’apostolieitàu  • 

L’epiteto  di  romana  indica  rattineoza  della  Chiesa  collo  spaziofolft 
e il  centro  di  essa. 

L’apostolicità  è,  per  così  dire,  il  raggio  che  unisce  il  ceotro  dell*  elù- 
sa, cioè  l’unità  della  Santa  Sede  romana,  a ciascun  punto  della  cima* 
ferenza,  vale  a dire  della  cattolicità.  . ■ 
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noia  M. 

La  Chiesa  , per  quanto  lo  comporta  l'  imperfezione  delle  cose  uma- 
ne , ha  sempre  cercato  di  supplire,  senza  uscire  degli  ordini  spirituali, 
ai  difetti  della  società  civile,  e di  rimuovere  dal  proprio  seno  la  forza, 
l'Ineguaglianza  c gli  altri  disordini  di  quella  , a cui  finora  non  sé  po- 
tuto o saputo  rimediare. 

Tutti  i suoi  uflicii  sono  elettivi,  e dati  a chi  li  merita. 

I poveri  e gl’  infelici  di  ogni  sorta  ne  sono  considerati  come  la  parte 
più  preziosa,  e debbono  alla  sua  carità  la  prima  instituzione  degli  spe- 
dali, degli  orfanotrofii  e simili  asili  aperti  alla  sventura,  all’innocenza, 
alla  penitenza,  e ignoti  al  Gentilesimo. 

La  sola  disuguaglianza  reale  che  si  riconosca  tra' suoi  membri  è quel- 
la della  virtù. 

Da  principio  vi  si  stabilì  la  comunione  de»  beni  ; la  qnale  non  poten- 
do durare,  vi  si  supplì  coll’  obbligo  della  elemosina,  non  come  1‘  inten- 
dono alcuni  Casisti , ma  come  C intendevano  i Padri,  che  riputavano  il 
superfluo  dei  ricchi  per  una  proprietà  dei  poveri. 

L’  elemosina  è la  sola  legge  agraria  che  sia  possibile  in  ogni  manie- 
ra di  società.  La  Chiesa  la  ridusse  a regola  , e l’ organizzò  , per  cosi 
dire,  con  ogni  suo  potere,  rimorendone  ciò  che  potrebbe  avvilire  i bi- 
sognosi, facendone  ministri  i pastori,  e creando  il  tesoro  dei  poveri,  del 
quale,  secondo  la  costante  e inconcussa  dottrina  della  Chiesa,  i chierici 
non  sono  padroni,  ma  semplici  dispeusatori. 

noia  ss. 

II  grande  intento  della  riforma  politica  a cui  aspira  P età  moderna, 
non  è,  propriamente  parlando,  la  libertà,  nè  l’uguaglianza,  nè  la  demo- 
crazia, nè  il  principato  civile,  nè  la  repubblica,  ma  bensì  « la  sostitu- 
» zione  della  capacità  elettiva  alla  inettitudine  ereditaria  nel  governo», 
delle  nazioni  che  è quanto  dire  il  surrogamelo  del  diritto  alla  forza. 

Questa  riforma  è tanto  contraria  alla  monarchia,  quanto  alla  demo- 
crazia assolata  , giacché  la  forza  è propria  di  entrambe,  e l' incapacità 
ereditaria  ha  cosi  luogo  quando  tutti  governano,  e ogni  cittadino  procrea 
ne’  suoi  figliuoli  tanti  rettori  dello  Stato  , come  quando  il  pubblico  reg- 
gimento è privilegio  di  una  o di  poche  famiglie. 

I problemi  sociali  che  importano  , si  possono  ridurre  a due.  L’ uno: 
quali  sono  le  forme  di  governo  più  proprie  ad  escludere  i soli  inetti  dal- 
1’  amministrazione  delle  cose  pubbliche?  L’altro,  quali  sono  le  insiitu- 
ziooi  più  acconce  ad  avvalorare  ed  estenderete  capacità  politica  in  tutti 
gli  ordini  dei  cittadini , e a far  che  il  volgo  patrizio  e plebeo  divenga 
popolo  ? 
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Riassumiamo  in  poche  parole  le  attinenze  o varietà  dei  due  ordini. 

L’ origine  prima  e il  fine  altimo  di  tutte  le  cose  sono  so  « renatura)  i, 
attesoché  il  sovranaturale  abbraccia  la  natara,  e le  dà  la  vita,  il  motb  e 
desistenza:  «n  Deo  ei'tnmws,  movemur  et  rum  ut  *. 

I due  ordini  sono  paralleli  nella  loro  coesistenza  tempOrtrtfa,  ina  non 
quanto  al  principio  e al  fine  dell’esistenza  , e alla  loro  dignità. 

L'uomo  appartiene  ai  due  ordini,  come  ente  cognitivo,  avendo  l'in- 
telligenza  e la  sovrintelligenza,  e come  eote  operativo,  essendo  mosso 
dal  desiderio  della  felicità  naturale  e della  beatitudine. 

II  modo  di  conoscere  è doppio  ; l’ uno  naturale,  cioè  1’  esplicazione 
delie  potenze  intellettive,  e l’instruzione  , o educazione;  l’ altro  sovra- 
naturale,  cioè  l'inspirazione  e la  rivelazione. 

Il  principio  delle  operazioni  è doppio;  I’  uno  naturale, MI  libero  arbi- 
trio, l’altro  sovranaturale,  la  grazia. 

La  società  umana  è doppia;  Io  Stato  e la  Chiesa. 

Ciascuno  dei  due  ordini  ha  la  sua  legge  propria;  la  quale  pel  natufòle 
è la  perfettibilità,  e quindi  il  progresso;  pel  sovranaturale  la  perfezione, 
e quindi  l’ immutabilità.  Ciò  però  non  impedisce  che  nello  stesso  ordi- 
ne sovranaturale  yì  sia  stato  un  certo  progresso  , ma  dipendente  solo 
da  Dio. 

I due  ordini  hanno  la  loro  radice  metafisica  nell'Ente  e nell’esisten- 
te. L’ Ente,  cioè  Dio,  è il  sovranaturale  ; resistente  , cioè  il  mondo,  è 
il  naturale. 

I due  ordini  non  si  unificano  solamente  nell’origine  prima  e nel  fine 
ultimo,  ma  eziandio  nel  mezzo  o centro  del  loro  corso,  che  è l’ avveni- 
mento dell'  Domo  Dio.  E siccome  in  questa  unióne  , che  è la  massima 
possibile  , l’ elemento  sovranaturale  , cioè  la  persona  del  Verbo  colla 
natura  divina,  padroneggia  l’elemento  naturale  , cloè  la  natura  umana, 
senza  menomarlo  o distruggerlo  ; cosi  l’ ordine  sovranaturale  in  tutte 
le  altre  sue  parti  dee  signoreggiare  il  naturale,  senza  nuocere  alla  saa 
integrità  e legittima  indipendenza. 


. . i 

1 , . t ! 


Mota  97. 


Tutti  i sistemi  che  riguardano  1*  ordine  naturale  e il  sovranatarate, 
si  possono  ridurre  a cinque  formolo,  che  riassumono  ed  esprimono  nel- 
la loro  massima  generalità,  le  varietà  infinite  delle  opinioni  in  questo 
proposito. 

1. °Non  v’ha  cho  il  naturale:  il  sovranaturale  è una  chimera,  Deismo, 
razionalismo  teologico,  ateismo  politico. 

2. ®  Non  v’  ha  che  il  sovranaturale:  il  naturale  non  ha  luogo.  Teoso- 
fismo,  clerocrazia. 

* Mi.,  XVII,  28. 
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3. °  Il  naturala  e il  sovranaturale  coesistono  , senza  però  che  alcun 
nesso  necessario  colleghi  l’ uno  con  l'altro.  Sistema  dei  filosofi  e dei 
teologi  superficiali. 

4. °  II  sovranaturale  e il  naturale  fanno  una  cosa  sola.  Panteismo. 

5. °  11  sovranaturale  e il  naturale  coesistono,  uniti  e non  confusi,  li- 
beri e non  affatto  indipendeuti.e  hanno  fra  di  loro  molle  attinenze  d’in- 
dirizzo e di  aiuto  reciproco  , che  risultano  dalla  loro  propria  natura. 
Questa  formola  è la  sola  vera.  , . 


. . e » 

Piglio  le  voci  leotofo  e mistico  nel  senso  che  è dato  loro  comunemen- 
te oggidì,  benché  alTatto  improprio  , perchè  non  me  ne  occorre  un’  al- 
tra ugualmente  nota  e più  acconcia.  La  parola  mistico,  e i suoi  deriva- 
tivi misticità,  misticismo  e simili,  sono  stranamente  abusati  dagli  scrit- 
tori moderni,  specialmente  francesi,  seoza  escluderne  quelli  che  , per 
l’ ingegno  non  ordinario  che  hanno  , e l' inst  ituto  filosofico  che  pro- 
fessano, hanno  maggior  debito  di  precisione  e di  chiarezza.  Se  nonché 
l’ uso  di  tirare  un  gran  numero  di  voci  ad  una  siguificanza  aliena-  non 
che  dall’  etimologia  loro  , ma  dall’  intenzione  costante  e universale  in 
cui  furono  prese  per  l’ addietro,  è divenuto  cosi  frequente  in  Francia  , 
che  nou  fa  meraviglia  il  vederlo  invalso  eziandio  presso  coloro  che  per 
valor  di  mente  e per  ampiezza  di  dottrina,  si  sequestrano  dalla  molti- 
tudine. Quando  1'  abuso  consistesse  solamente  nell'  applicazione  del  vo- 
cabolo, si  potrebbe  perdonare;  ma,  come  accade,  trapassando  dalla  pa- 
rola nell'  idea,  produce  confusioni  ed  errori  notabili.  Il  signor  Jouflroy 
nel  suo  Corso  di  diritto  naturale  1 ce  ne  dà  un  esempio.  Ivi  fra  i varii 
sistemi  erronei  di  morale  ne  distingue  uno,  che  chiama  mistico,  e che 
consiste,  secondo  lui,  nel  sospendere  e distruggere  al  possibile  l’ attivi- 
tà umana,  così  dell'animo,  com  c del  corpo,  e nel  ridurre  lo  stato  del- 
l’ uomo  a una  passiva  e continua  contemplazione.  Ognun  vede  che 
l' illustre  filosofo  ridusse  a una  formola  generale  un  traviamento 
intellettivo  , che  si  mostrò  più  di  una  volta  dentro  e fuori  del  Cristia- 
nesimo, e a cui  i moderni  Quietisti  hanno  dato  una  certa  celebrità.  Tut- 
tavia un  tal  errore  occupa  un  luogo  così  secondario  nella  storia  della 
Chiesa  cristiana,  che  farebbe  meraviglia  il  vedere  che  il  signor  Jouflroy 
gli  abbia  dedicata  una  lezione  particolare,  se  non  apparisse  da  lutto  il 
contesto  della  medesima,  eh'  egli  vuole  parlare,  così  dei  veri  come  dei 
falsi  mistici,  e ch'egli  applica  la  suddetta  definizione  alla  vita  contem- 
plativa, secondochè  fu  conosciuta  e praticata  dai  primi  tempi  della  Chie- 
sa fino  ai  dì  nostri,  infatti  egli  deduce  il  misticismo  dal  dogma  cattolico 
del  peccato  originale,  e considera  la  vita  mouas  tica  ed  ascetica  in  ogni 
tempo  e luogo  della  Cristianità,  come  la  pratica  d i quello.  Ora,  in  que- 
sto caso,  la  definizione  data  dal  signor  Jouflroy  non  potrebbe  essere  più 

' 5« 
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inesatta,  giacché  il  misticismo  cattolico  , antico  o moderno,  in  Oriente 
o in  Occidente,  monachile  o laicale,  temperato  o anche  uscito  dai  ter- 
mini della  moderazione,  ha  sempre  esclusa  e vietata  queir  assolata  inat- 
tività, non  che  imporla  come  nn  dovere  , e considerarla  come  la  pro- 
pria essenza.  Non  è il  diretto  di  attività,  ma  l'indirizzo  e l'uso  di  essa  , 
che  contrasegna  la  dottrina  dei  mistici,  e ne  costituisce  così  le  parti  buo- 
ne, come  quello  che  vi  si  trova  talvolta  di  falso  e di  esagerato.  K tanto 
è lungi  che  vi  si  prescriva  i'  inerzia  , che  in  nessuna  scuola  di  morale 
s'inculca  tardo  il  combattimento  e la  vittoria  incessante  dell’uomo  contro 
le  passioni, e il  tentatore, l'assidua  vigilanza  e la  guardia  dei  proprii  senti- 
menti,quanto  nelle  scuole  dei  niistici:i|  solo  divario  che  corra  tra  loro  e 
gli  altri  moralisti  si  è,  che  questi  applicano  l’attività  alla  società  umana, 
laddove  quelli  collocano  I’  uomo  in  solitudine,  per  rendere  più  intimo  e 
perfetto  il  suo  commercio  con  Dio;ma  siccome  qaésto commercio  richiede 
la  purità  del  cuore  eia  rettitudine  delle  intenzioni.perciò  l’attività  morate 
è tenuta  per  ugualmente  necessaria  dallcdue  parti, o se  v ira  divario  nella 
stima  chese  ne  fa.  essonon  torna  sicuramente  a pregiudizio  dei  mistici. 
Non  negherò  che  questo  amore  della  solitudine,il  desiderio  di  vacare  uni- 
camente a Dio,  e le  pratiche  ascetiche  che  ne  seguono,  non  abbiano  tal- 
volta condotti  i Cattolici  a parecchie  esagerazioni  piuttosto  tollerate,  che 
approvate  dalla  Chiesa;  ma  certo,  se  v’  ha  qualche  difetto  da  imputare 
a colali  pii  esageratori,  non  è l' inazione  interiore  di  cui  parla  il  signor 
JoufTroy,  ma  piuttosto  la  qualità  opposta,  cioè  un'azione  troppo  intensa 
ed  eccessiva  contro  le  attrattive  del  mondo  esteriore  . e i piaceri  ance 
più  onesti  e legittimi  della  vita.  1/ esempio  illustre  ch’egli  arreca  in  pro- 
va della  sua  sentenza  , n'è  la  più  bella  confutazione.  « Il  simbolo  più 
« squisito  »,  die'  egli,  « delle  idee  mistiche  è quell’  anacoreta  che  elesse 
a di  vivere  sulla  cima  di  una  colonna,  e vi  passò  molti  anni  in  una  im- 
« mobilità  perfetta.  Ivi  trovi  le  macerazioni  del  corpo  , la  separazione 
« dal  mondo,  uno  stato  assoluto  di  passività,  e tutte  le  potenze  dell'ani- 
« ma  assorte  ed  estasile  per  lo  spazio  di  vent'anni  fra  ’l  cielo  e la  terra, 
« insomma  il  misticismo  tutto  quanto;e  questa  colonna  sorgeva  sui  limili 
« dell’Oriente,  eterna  patria  di  quello  ».  Certamente  noi  uon  vogliamo 
difendere  la  setta  degli  Stiliti  da  ogni  parte,  nè  quella  loro  vita  straor- 
dinaria, e ammiriamo  la  sapienza  della  Chiesa  occidentale,  che  disap- 
provolln  e ne  impedì  l’ imitazione  nel  suo  seno.  Ma  ciò  che  non  è ap- 
provabile nei  molti,  nè  da  proporsi  e comportarsi  come  oggetto  d’ imi- 
tazione, è talvolta  degno  di  ammirazione  nei  pochi,  quando  è accompa- 
gnato da  tali  circostanze  che  mostrano  anziché  l'arbitrio  deli'  uome,  il 
dito  di  Dio,  che  vuol  produrre  un  esempio  straordinario  alieno  dalla  co 
mime  vita  degli  uomini,  per  dare  una  prova  della  sua  potenza,  e con  qual- 
che disusato  spettacolo,  muovere  gli  animi  corrotti  e feroci, e richiamarli 
alla  mansuetudine  e alla  religione.  Ora.se  v'ha  un  uomo  che  meriti  un 
tal  giudizio,  egli  è certamente  il  gran  Simeone  stilila,  che  trasse  l'am- 
mirazione di  tutta  la  Chiesa  nel  quinto  secolo  , e a cui  accorrevano  gli 
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nomini,  come  a un  prodigio,  dalle  più  lontane  parti  del  mondo:  del  qua- 
le Teodoreto,  suo  coetaneo,  scrittore  dottissimo  e moderatissimo,  ch'eb- 
be seco  molti  colloquii,  parla  coi  sensi  della  più  alta  meraviglia. Ma  Si- 
meone, benché  abbia  passati  trentasette  anni  (non  soli  venti)  tra  ’l  cie- 
lo e la  terra,  fu  tanto  lungi  dal  consumarli  in  uno  stato  di  assoluta  pas- 
sività, che  convertì  dalla  sua  cotonila  un  grandissimo  numero  d’infede- 
li, (beri,  Armeni,  Arabi,  Persiani  e d’  altre  nazioni,  ammaestrandoli  e 
battezzandoli  di  propria  mano;  consacrava  ogni  giorno  un  tempo  nota- 
bile ali'  instruzione  di  coloro  che  concorrevano  a vederlo,  udiva  e sod- 
disfaceva alle  loro  dimando,  terminava  i loro  litigii;  era  di  facile  udien- 
za, e accoglieva  umanamente  ciascuno,  ma  sovra  tutto  i mendichi , i 
contadini  c gli  umili  artefici;  sopravigilava  gli  alTari  della  Chiesa  univer- 
sale, confutava  gli  eretici,  confermava  i cattolici,  scriveva  ai  magistra- 
ti, ai  vescovi,  agl’  imperatori,  ed  era  consultato  da  loro  nelle  cose  più 
importanti;  insomma  egli  fu  degno  maestro  di  quel  Daniele,  suo  emulo 
ed  erede  in  tal  maniera  di  vivere  straordinaria,  il  quale  componeva  le 
differenze  dell’  imperatore  di  Oriente  coi  prìncipi  barbari,  ed  esercita- 
va un  ufficio  di  pace  e di  coucordia  nel  punto  stesso  che  altri  barbari 
mettevano  in  fondo  l’ imperio  romano  , e facevano  di  quei  tempi  l' età 
più  orribile  e calamitosa  di  cui  le  storie  occidentali  facciano  menzione 


■ Urte 

nrt», 


Noia  89. 


Che  la  civiltà  si  debba  troncare  o dismettere  in  grazia  della  religio- 
ne, e l’ ordine  naturale  per  amore  del  sovranaturale,  è un  errore  gravis- 
simo, che  presuppone  una  dissonanza  radicale  tra  le  due  parti  armoni- 
che dell'  universo,  e si  oppone,  l.°  al  voler  divino,  che  avendo  creati  i 
due  ordini,  c’  impune  la  conservazione  d’ entrambi,  nè  ci  rende  lecito  il 
distrugger  l' uno  a prò  dell’  altro,  quasiché  non  ci  sia  verso  di  accordarli 
insieme,  e l’ uomo  possa  essere  più  savio  ed  accorto  di  Dio  stesso;  2.° 
allo  stesso  bene  della  religione,  la  quale  scapita  ogni  qual  volta  si  nuoce 
all’  incivilimento,  sia  perchè  si  rende  la  religione  odiosa,  e perchè  ella 
ricava  dalla  civiltà  molli  vantaggi,  clic  non  può  seuza  di  essa  in  nessun 
modo,  o così  facilmente  procacciarsi. 


IVota  90. 


Chiamo  clerocrazia,  e non  teocrazia,  giusta  l’ uso  moderno,  il  gover- 
no politico  de’  preti , perchè  il  secondo  vocabolo  esprime  il  governo 
politico  di  Dio,  il  quale  mi  pare  assai  diverso  dall’altro  , e non  ebbe 
luogo,  che  io  mi  sappia,  se  non  presso  gli  Ebrei,  in  un’epoca  determi- 
nata della  loro  storia. 


' Vedi  Tzodorkto,  Relig.  hi  star. , c*p.  26,  e la  Vita  di  san  Daniele  stilila  presso  il 
Si  RIO. 

Gioberti,  Teorica  de I Sorratolurafe.  Voi,  11,  37 
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Nota  01. 

Si  al  Inde  all’opera  del  signor  Lamennais,  intitolata:  Affaire s de  Ro- 
me, nella  quale  egli  si  separa  apertamente  dalla  Chiesa  cattolica /'Que- 
sto scrittore  in  tutta  la  sua  vita  letteraria  ha  sempre  fatto  proVa  di  un 
ingegno  molto  eloquente,  ma  immoderato,  superlativo  e sprovveduto  di 
quel  buon  giudizio  che  salva  dalle  allucinazioni  della  fantasia  % e fa 
che  altri  colga  nel  punto  preciso  del  vero.  Si  trova  difficilmente  in  tutte 
le  sue  opere  una  verità  teologica,  filosofica  o politica,  ch’egli  non  abbia 
falsificata  ed  esagerata  in  qualche  modo;  sia  che  si  parli  delle  cose  Scrit- 
te, quando,  per  tutelare  le  verità  cattoliche,  egli  ne  accozzava  la  difesa 
coll’  apologia  del  dispotismo;  ovvero  delle  sue  ultime  composizioni  » in 
cui  ha  creduto  di  dover  rinnegare  la  fede  professata  per  tanti  anni,  in 
favore  della  libertà.  Se  ha  preso  un  tal  vezzo  per  amore  di  celebrità,  e- 
gli  è.  degno  di  essere  compianto;  imperocché,  oltre  all’essere  1’  appetito 
della  gloria  una  cosa  deplorabile,  quando  si  vuol  soddisfare  a dispendio 
del  vero;  la  fama  durevole  e allettatrice  degli  animi  grandi , non  si  può 
ottenere  scrivendo  od  operando  fuori  della  moderazione  , che  sola  può 
condurre  al  vero  ed  al  bene,  e che  non  può  scompagnarsi  dalla  libertà 
deli’  ingegno,  quando  questa  non  voglia  degenerare  in  temerità  e follia. 
Ma  io  inclino  a credere  che  l’esorbitanza  speculativa  del  signor  Lamen- 
nais si  debba  piuttosto  ascrivere  a tempra  d' intelletto,  che  a colpa  di 
volontà  e di  cuore;  e la  stessa  versatilità  contiuua  delle  sue  opinioni  in 
politica  e in  religione,  e la  poca  fecondità  (dallo  stile  in  fuori  ) eh’  egli 
ha  sempre  recato  negli,  errori  e nei  paradossi  medesimi  , accattandoli 
dagli  altri,  piuttosto  che  trovandoli  da  sè  stesso,  può  esserne  una  pro- 
va. Nel  resto  si  dee  lodare  il  senno  e la  moderanza  del  clero  italiano  , 
per  non  avere  mai  fatto  gran  caso  delle  opere  di  quello  scrittore,  ezian- 
dio quando  erano  o parevano  cattolicissime,  come  ora  saranno  da  com- 
mendare gli  amatori  assennati  di  libertà,  se  si  guarderanno  dal  credere 
che  per  yolere  e promuovere  sapientemente  la  civiltà  delle  nazioni,  si 
«debba  lasciare  di  essere  cattolico.  Sventuratamente  una  parte  del  clero 
francese  non  si  mantenne  nella  stessa  temperanza  , e ha  professato  e 
professa  tuttavia  certe  dottrine  politiche  e religiose,  che  nocciono  assais- 
simo a quegli  oggetti  sacrosanti  che  si  vorrebbero  difendere.  Tuttavia, 
non  mancano  anche  in  Francia  i preti  dotti,  sperimentati  e prudenti,  che 
promettono  alla  Chiesa  gallicana  una  generazione  avvenire  più  savia 
della  passata.  Non  posso  lasciare  a questo  proposito  di  menzionare  la  bel- 
la opera  dell'  abate  Senac  sul  Cristianesimo  considerato  nelle  sue  reta - 
zioni  colla  civiltà  moderna , uscita  ultimamente  alla  luce;  nella  quale o- 
pera  si  trovano  molte  argute  e pellegrine  considerazioni  sull’indole  spe- 
ciale dell’  incivilimento  moderno,  con  una  sodezza  di  dottrina  e mode- 
rauza  d’animo  , in  ciò  clic  spelta  alla  religione  , tanto  piu  pregevoli , 
quanto  meno  frequenti  ai  nostri  giorni. 
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Nola  et. 

l,a  l'bertà  è la  legge  della  civiltà  , principio  naturale. 

L’  autorità  è la  legge  della  religione  , principio  sovranaturale. 

La  libertà  importa  pluralità  , varietà  , cangiamento  , progresso,  per- 
fettibilità. 

L’  autorità  inchiude  unità  , uniformità  , immutabilità  , immobilità , 
perfezione. 

L’unione  di  tali  due  leggi  forma  l’armonia  , e l’eccellenza  dell’uomo 
c dell’  universo. 

Ciascuna  di  esse  ha  una  radice  metafisica  , la  prima  nella  qualità  , 
negli  effetti  , nel  contingente  , nel  relativo  , nel  finito  , nell’esistente  : 
la  seconda  nella  sostanza  , nella  causa  , nel  necessario  , nell*  assoluto, 
nell’  infinito  e nell’essere. 

[.'  applicare  all’  una  di  queste  due  leggi  gli  ordini  dell'  altra,  arguisce 
difetto  di  buona  logica  e debolezza  di  cervello. 


Perchè  la  religione  c conseguentemente  la  Chiesa  hanno’  il  supremo 
governo  della  morale  , potrà  parere  a taluno  che  la  giurisdizione  idi 
quelle  si  allarghi  soverchiamente  , e invada  i diritti  della  civiltà  ; tan- 
toché la  distinzione  Tra  I'  una  e 1’  altra  , che  abbiamo  dianzi  stabilita  , 
si  riduca  a una  mendace  apparenza.  Infatti  la  morale  si  stende  quanto  le 
azioni  degliuomini.eriiiseguamento  della  prima  importa  necessariamen- 
te I*  indirizzo  delle  seconde. Ora  le  operazioni  degli  uomini  compongono 
tutto  quanto  il  loro  incivilimento,  per  modo  che  la  sovrana  disposizione 
di  questo  e il  reggimento  di  quelle,  sono  inseparabili.  L*  opposizione  è 
arguta  , ma  si  fonda  in  un  falso  presupposto,  qual  si  è la  confusione  dei 
precetti  morali  considerati  nella  generalità  loro,  colla  individua  e ma- 
teriale applicazione  dei  medesimi.  La  Chiesa  ha  un’  autorità  assoluta 
per  determinare  le  regole  morali  nella  loro  generica  e specifica  com- 
prensione ; ma  I’  applicazione  di  esse  ài  casi  particolari  , come  quella 
che  richiede  mille  cognizioni  independenti  dalla  moral  dottrina  , ed  e- 
strinseche  al  deposito  della  rhelazioue,  non  può  esser  fatta  che  dal  sen- 
no naturate  degli  uomini, e fa  parte  della  civiltà.  Alcuni  csempii  chiari- 
ranno la  cosa.  É dettato  morate  , che  la  guerra  non  è giusta  , se  non  è 
necessaria  alla  conservazione  del  corpo  sociale  ; che  la  ribellione  contro 
le  potestà  legittime  e ordinate  da  Dio,  non  è lecita  ; che  l'uccisione  del- 
1’  qomo  , eziandio  più  facinoroso  , non  è permessa  , se  non  in  quinto 
è impediente  per  la  salute  pubblica.  La  Chiesa  coll’autorità  infallibile  che 
nelle  materie  dottrinali  le  è data  da  Dio  , definisce  e mette  in  sicuro  I 
punti  suddetti,  e simigliatiti.  Ma  quando  si  tratta  di  applicarli  a un  caso 
particolare  , c di  passare  , coinè  si  suol  dire,  dalla  questione  del  diritto 
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a quella  del  fatto,  eoi  decidere  che  la  guerra  di  questa  nazione  contro 
quell' altra  per  le  tali  cause  c hello  tal?  circostanze',  o il  supplizio  di 
quel  tal  delinquente,  sono  neeessarii  pel  mantenimento  della  repubbli- 
ca ; che  la  pena  di  morte  si  ricerca  negli*  Ordini  della  società  tnédiéìta 
per  mettere  ufi  frettò  al  delitti , e che  non  sì  può  ottener  quésto1  fhténto 
con  altro  modojchèfrà  due  principi  Contendenti  insième, o fra  uri  princi- 
pe ed  un  pnpolo,che  disputano  dei  loro  rispettivi  diritti,  la  potestà  vera- 
mente legittima,  éiCom:-  tale  ordinata  da  Dio.  si  trova  hic  et  none  in  que- 
sto o in  qufU’uomo,  in  questa  o in  quella  famiglia,  nell'  individuo  o nel 
popolo;  quando, dico,  si  Imita  di  definire  tali  casi,  in  Chies»,  che  non  fu 
privilegiata  dell"  infallibilità  nei  fatti  umani  e naturali,  si  rapporta,  per 
la  cognizione  di  esso  fatto  , al  retto  senso  e al  buon  giudizio  degli  uo- 
mini. Imperocché1,  in  ogni  formolo  esprimente  un  predétto 'àn orale  , 
vfen  significata  unft  Colazione  necessaria  è generica  versb'V  lordftitóiltó>- 
rale,  di  un  soggetto  concreto  , Contingente  , e fornito  di  Una  spoci'àt 
nature.  Or»  il  pretetto  consiste  proprianièrile  nella  parte  apodittica  , 
cioè  nella  relazione  , presupposta  resistenza' dèi  soggetto,  ma  non  nella 
determinazione  del  soggetto  medesimo.  La  Chiesa  pertanto  ha  un’  .tu- 
torttà  pienissima  nel  fermare  quél  la  relazione , ma  non  paò  statuire 
colla  stéssa  infallibilità  sulla  entità  del  soggetto  particolare  , da  mi  la 
relaziono  emergo  ; nel  che  ella  si  riferisce  al  giudizio  , al  sentimento 
naturale  e alia  prudenza  di  ciarlino  de’suoi  ministri , per  ciò  che  spetta 
all  esercizio  del  potere  divino  e spirituale  di  legare  e di  sciogfiièré  ^ i’ 
quali  ministri,  se  si  tratta  di  materie  piò  astruse  , dove  abbisogni  una 
notizia  particolare  che  non  sia  di  loro  competenza  , debbono  ricorrere 

al  parere  dei  pratici  e dei  periti , che  in  tal  caso  è il  solo  autorevole? 

i -mi  irioui  ji  «'ili.  ir'vui  ■ i " : 1 1,  . -m  •.  riir»  il 

iM'»o  iq  ii  or  unii  t<  ';vi.  ii  Kota  Ot:  1 • oo  . iiiioi 

•bill  I-jìi  ol  ,i  •:‘n:  o un  ivi,:  i b • ; f r . i*<  - i!  . i’m  •ilo- 

« Le  genrehumain  formò  d’espèces  si  dilTérentos  èsfc-il  lèsto  tfnr»  prò- 
» mier  homme , ou  bien  provienMI  de  plnsieurs?  Eti  d'  autres  lermesr 
» l’origine  espelle  uniquo;  ou  multiple?  Il  estévident,  qu’il  est  impós- 
» sihio  de  répnndre  a cette  question,  da  moins  lorsqn’on  se  borile  à la 
» eonsidérer  d’  une  manière  phrlosophique  ».  Broc,  Esteri  sur  tei  rueer 
humaines,  pag.  18.  i i u , . . 

ÌYola  03. 

• . 'fi  I I.'  ii  * M'I’I  ! Ilo» . -V.:  - ■ i.  ■>  • li''.':  ‘T  r,1  . . ■ 

Il  Mjlte-brua  , dopo  aver  notate  le  singolari  analogie  che  cornino 
tra  i varii  dialetti  antichi  e moderni  della  Persia,*  la  lingua  islandese, 
soggiunge  in  proposito  di  alcune  strane  ipotesi  immaginate  per  esplttiir- 
le:  « Gea  rèzerios  s’òvanoorssent,  tornine  un  smige,  lorsqu’cm  observe 
» quella  ressemblance  dn  persati  aveclo  gothique  n*  est  pas  plus  for- 
» te  que  celle  de  la  mòine  langue  aves  le  sanscril  et  Ics  autres  ancirns 
» idiomes  de  V Hiudoustan.  B’  un  antro  còté,  elle  se  mentre  égalemeut 
r elitre  le  sanscril,  le  grec  et  le  latin.  Enfili  , après  I’ obsei  vation  ré- 
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» cento  d*  un  grand  critlque  (Schlcczor) , V ancien  slavon  doiit  la  res- 
» semblancv  avec  le  persati  dtait  dójà  connue  , présente  auasi  plus 
v d’  affluite  avecj  V allernand  et  avec  fislandais,  que  les  idiomes  slavons 
» modemes.  Ainsi  ces  langues  se  ressemblent  toutes;  i/il\e  ,Vest  pah 
» .LAMÈH K DE  L^yUTAE,  MAIS  ELI.  EH  REMONTEXT  TOUTES  A UNE  SOU' 
» CHE  INCONNUE.  » Prèois  de  la  gèogr.  univ..  liv.  129.  r f,  — 

i J | ’ , I ‘ ‘ I I I > . f 4 . **  1 “ , I I . I . 1 ' I . 

« C*  est  aujourd’  bui  un  fait  aussi  ayéré  que  quoi  que  ce  aoijt  dans 
» l’histoirc  du  genre  humain,que  les  langues  parlées  par  une  multitude, 
» de  peuples  anciens  et  modemes  , depuis  les  bords  de  l’ocdan  mdri- 
» dional  jusqu’  aux  confins  de  la  zone  glaciale  -en  Scandinavie  , soni 
» toutes  issues  d’ une  meme  souche  ».G.  Schlegel , Ilc/le cions  sur 
V elude  des  langues  asiatiqu es  pagine  104*105. 

Noi  potremmo  moltiplicare  facilmente  queste  citazioni,  e dalle  testi- 
monianze di  un  gran  numero  di  filologi , geografi  e viaggiatori  sulla 
attinenze  ennografiche  di  popoli  disparatissimi  e appartenenti  alle  razzo 
più  discrepanti  , dedurre  concludentemente  la  grande  verosimiglianza 
di  una  lingua  primitiva  c comune  a tutto  il  genere  umano.  Vedi,  fra 
gli  altri,  il  Balbi,  Alias  elhnographique  du  globe  , e Federico  Schlegel,’ 
De  la  langue  et  de  la  philosophie  des  Indiens.  Del  resto,*  i due  passi  so- 
vracitati  sono  allegati  da  noi,  non  già  come  prova  di  una  tesi,  che  vor- 
rebbe essere  appoggiata  sovra  una  lunga  serie  di  documenti  originali, 
e accompagnata  da  una  discussione  profonda,  ma  come  semplice  in* 
dizio  di  probabilità.  * . , . *••..«,!,.  v •-*»  ’ 

Ilota  06.  ’ -,  - j >!••« 


>*  A ■ ' I ' 

Il  Cristianesimo  dà  i precetti  generici  della  morale,  come  sono  quoi- 
li  del  decalogo.  Ma  queste  generalità,  applicandosi  alle  relazioni  degli 
uomini  , producono  di  mano  in  maoo  un  maggior  numero  di  precetti 
meno  generali  , finché  si  venga  alle  applicazioni  e alle  regole  del  tutto 
particolari  Ora  per  procedere  rettamente  in  questo  lavoro,  vuoisi  ima 
cognizione  sufficiente  degli  elementi  materiali  e morali  dell’applicazio- 
ne; la  quale  è tanto  più  esatta  e sicura  , quanto  la  cognizione  è più 
perfetta.  Ma  una  tal  cognizione  dipende  dai  progressi  della  civiltà  anzi 
è la  civiltà  stessa;  donde  se  no  cava  una  conseguenza  importante,  cioè 
che  il  progresso  della  civiltà  è necessario  al  perfezionamento  della 
morale. 

Dunque  la  religione  e il  Cristianesimo,  non  bastano  ? dirà  taluno. 
No,  in  questo  senso  , che  dovendo  il  Cristianesimo  , come  ogni  legge, 
contenersi  fra  certi  generali,  e non  potendo  procedere  in  infinito,  pro- 
seguendo tutti  i particolari,  l*  applicazione  giusta  di  quelle  poche  gene- 
ralità ai  casi  concreti,  non  può  esser  fatta,  se  non  dagli  uomini  a mano 
a mano  che  occorrono  essi  casi,  e non  potea  perciò  essere  data  a prio- 
ri dalla  rivelazione. 
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Tome  nel  medio  evo  la  religione  ebbe  utt  assoluto  ed  eeeeasiso  pre* 
dominio  sulla  civiltà,  e la  Chiesa  sullo  Stato,  cosi  la  cognizione  del  so* 
vranatorale  prevalse  a quella  del  naturate,  e la  teologia  signoreggiò  h 
filosofìa  , non  meno  che  ogni  altra  disciplina  , e venne  chiamata  la  re* 
gius  delle  scienze  , anzi  la  scienza  unica  e universale  , di  cui  tutte  le 
altre  sono  semplici  dipendenze.  Perciò  il  carattere  della  filosofia  sco- 
lastica, come  di  tutta  la  coltura  sociale  di  quei  tempi,  è la  maggioran- 
za dell’elemento  sovranaturate  sul  naturale;  quindi  nacque  che  gli  or- 
dini della  teologia  furono  trasferiti  negli  ordini  delle  scienze  filosofici»*, 
precisamente  come  gli  ordini  politici  degli  Stati,  e le  prime  assemblee 
rappresentative  furono  coniate  sul  modello  del  governo  ecclesiastico. 
Ciò  spiega  molti  usi  e molti  iustituti  di  quella  età;  come,  per  esempio 
I’  autorità  presso  che  infallibile  data  ad  Aristotile,  e I'  accordo  singola- 
re dei  dotti  di  Europa  a considerare  e venerare  i libri  di  un  sol  uomo, 
e di  un  uomo  vissuto  e morto  nel  Paganesimo, come  la  norma  assoluti 
del  vero  naturale,  e la  somma  di  ogni  Sapere  possibile  all’  intelletto  n- 
mano.  Ma  la  cosa  si  comprende  facilmente,  se  si  osserva  che  il  fonda- 
mento principale  della  teologia  cristiana  è un  libro  , cioè  la  Bibbia,  e 
che  la  scienza  rivelata  è piuttosto  l’ interpretazione  di  un  tal  libro  fatti 
per  opera  del  magisterio  ecclesiastico,  che  un  discorso  applicato  imme- 
diatamente al  soggetto  della  rivelazione.  Ora,  posto  che  le  scienze  ami- 
ne debbano  modellarsi  affatto  sulla  scienza  divina  , e adottare  ili  solo 
metodo  proprio  di  essa,  cioè  I*  autorità;  siccome  P autorità  religiosa  ba 
il  suo  fondamento  nella  Bibbia,  cosi  ora  d'uopo  procacciarsi  un  Codice 
scientifico  e una  spezie  di  Bibbia  filosofica  , che  potesse  far  la  «ecidi 
quella  nelle  scienze  naturali , e trovare  un  autore  che,  per  la  vastità 
dell’ingegno,  l’ ampiezza  e l’ universalità  delle  cognizioni  , da  precisio- 
ne dell’  idioma  scientifico,  e la  riverenza  dell’  antichità  potesse  creder- 
si aver  compreso  tutto  lo  scibile,  e servire  di  regola  acconcia  all’ uma- 
na enciclopedia,  considerata  piuttosto  come  l’interpretazione  di  in  te- 
sto fatta  dalla  repubblica  , o vogliam  dire  dalla  chiesa  dot  dotti,  die 
come  lo  studio  individuale  e immediato  della  natura.  , nii'lM 
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Trovare  il  nuovo  nell’  antico,  senza  alterare  esso  antico,  è veramente 
la  sola  novità  e il  solo  progresso  possibile  negli  studii  religiosi.  Ma  ciò 
che  può  parer  singolare,  si  è,  che  questo  è pure  , in  un  certo  modo,  il 
solo  avanzamento  possibile  nelle  altre  scienze  , a segnatamente  nelle 
scienze  fìsiche.  E di  vero  queste  comprendono  due  serie  di  fatti’;  gl* 
uni  chiari,  patenti,  certissimi,  palpabili , attestati  dalla  prima  appren- 
sione dei  sensi , e soggetti  alt'  osservazione  materiale  e superficiale,  di 
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cui  sono  capaci  tatti  gli  uomini  ; gii  altri  oscuri , reconditi , spesso  in- 
volti nelle  dubbietà  , inaccessibili  all*  uso  consueto  dei  sentimenti  . e 

. V » * \ , v 9 

conseguibili  soltanto  con  un*  osservazione  metodica  e squisita  , con 
un’iauaiisi  profonda,  colle  9perieuze  aiutate  dagli  stromenti  artificiali  e 
tisi  calcolo,  ovvero  coll*  induzione  e colla  deduzione.  I primi  fatti  com- 
pongono il  sapere  volgare  e universale;  i secondi  la  scienza  propria- 
mente detta,  eh’  è speciale  dei  dotti.  La  somma  degli  uni  è immutabile, 
e non  ammette  che  poco  o niun  progresso;  quella  degli  altri,  all’  incon- 
tro'; è variabile  e progressiva.  • 

-"Ora  lo  stesso  ha  luogo  sottosopra  , nelle  discipline  religiose.  I dog- 
mi cattolici  definiti  dalla  Chiesa  costituiscono  le  verità  certe,  immuta- 
bili, fondamentali  attestale  dall*  autorità  esteriore  , facili  ed  ovvie  alla 
conoscenza  e alla  persuasione  di  tutti  i fedeli.  Lo  deduzioni  o induzio- 
ni che  si  fanno  da  questi  dogmi,  le  attinenze  loro  scambievoli,  e le  re- 
lazioni col  mondo  e colla  natura  umatia^anno  luogo  a moltissimi  altri 
-véri , la  scienza  dei  quali  noti  può  essere  posseduta  che  dai  pochi  » ed 


•*  .1'  *, 


è capace  di  un  continuo  perfezionamento.  / 
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.11  Cristianesimo  si  compone  dei  dogmi,  che  abbracciano  le  verità  spe- 
culative c inorali,  cosi  naturali  come  sovranatnraii;  del  culto,  che  com- 
prende i sacramenti  e il  sacrifizio;  della  gerarchia,  cioè  della  Chiesa  in- 

- fallibile  e goveruatrice,  che  consta  del  papa  e degli  altri  pastori.,  , 

La  esposizione  e dichiarazione  dei  dogmi  fa  la  scienza  ; il  culto  e la 

, gerarchia,  compongono  1’  azione  privata  e civile  del  Cristianesimo. 

„ , Ora  questa  scienza  e questa  doppia  azione,  dovendo  effettuarsi  negli 
uomini  e tra  gli  uomini , uopo  è che  s’  incorpori  colla  scienza  e col- 
razione  naturale,  cioè  colla  civiltà.  Il  principio  sovranaturale  dee  dun- 

- que  incarnarsi  nel  naturale  per  essere  posto  in  atto»  come  la  persona 
divina  del  Verbo  si  congiunse  coll’  umana  natura. 

- . Il  presupporre  che  il  principio  sovranaturale  possa  umanarsi , senza 
ouirsi  al  naturale  , è assurdo  , poiché  1’  uomo  che  dee  riceverlo  e im- 
medesimarselo , non  può  sussistere  , vivere  e perfezionarsi  coni*  ente 
naturale  , se  non  iu  virtù  delle  forze  e dei  sussidii  di  natura.  Dunque 
la  scienza  e 1’  azione  sovranaturale,  in  quanto  si  effettuano  negli  uomi- 
ni , formano  una  scienza  e azione  mista  , di  cui  una  parte  è naturale  , 
e 1*  altra  sovranaturale. 

*u  *,*•;*  • ’ >'•»»*  ■ < •*  ■ 
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* I progressi  della  civiltà  moderna  , essendo  quasi  affatto  sequestrati 
dalla  religione,  sono  imperfettissimi,  e riguardano  nei  varii  ordini  del- 
la dualità  umana  piuttosto  la  parte  meno  eccellente  e meno  importan- 
te , che  quella  di  maggior  valore-  Tra  le  varie  scienze  , le  fisiche  e le 
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matematiche  sono  colto  e promosse  meravigliosamente  : ma  le  morali 
si  trasandano  , e in  alcune  di  esse  si  è quasi  tornato  addietro.  NeJf  a- 
tione  , gli  uomini  attendono  alla  vita  presente  , e poco  si  curano  della 
vita  avvenire;  aspirano  stia  libertà  politici  e alla  ugualità  civile,  e non 
tengono  alcun  conto  della  libertà  cristiana  dell’anima  dalle  passini,  e 
della  umiltà  , eh* è l1  uguaglianza  evangelica,  nò  pensano  che  le  ultime 
sono  il  fondamento  delle  prime  ; sludiauo  a riformare  e perfezionare 
la  società  terrena  , ma  dimenticano  la  patria  celeste  /e  quella  società 
delle  intelligenze,  che  incomincia  quaggiù  colla  Chiesa  e si  produce  nel* 
l’ eternità.  Per  ultimo  , si  fa  gran  romore  dell’amor  degli  uomini  ; ma 
chi  pensa  all'  amor  di  Dio  ? 


insomma  i fatti  piuttosto  che  le  idee,  la  materia  piuttosto  che  lo  spi- 
rito, il  tempo  piuttosto  che  V eternità  , la  vita  presente  piuttosto  che  la 
futura  , i mezzi  piuttosto  die  il  fine  , I*  economia  piuttosto  che  la  mo- 
rale , la  fisica  piuttosto  che  la  filosofia,  le  scienze  naturali  piuttosto  che 
le  sovranaturat; , lo  Stato  piuttosto  che  la  Chiesa  , la  filantropia  piut- 
tosto  che  la  carità  , la  politica  piuttosto  che  la  religione , e , in  fine,  le 
creature  piuttosto  che  il  Creatore,  e l’ esistenze  finite  piuttosto  che  l’En- 
te  assoluto  e perfettissimo  , sono  il  soggetto  e Io  scopo  principale,  se 
non  unico  , della  civiltà  trasandata  dei  dì  nostri. 


. 1%’oia  fot. 

Quantunque  i popoli  moderni  siano  per  molti  rispetti  superiori  adi 
antichi , e la  civiltà  cristiana  soprastia  alla  pagana  , tuttavia  è d’uopo 
confessare  che  in  alcune  parti  noi  siamo  inferiori  ai  popoli  della  culla 
antichità  , e che  la  nostra  indole  è meno  forte  e virile  della  loro. 

Alcuni  scrittori  hanno  attribuito  al  Cristianesimo  cotesta  dedinazio- 
ne,  confondendo  la  religione  qual  è in  sè  stessa,  e quale  scese  dal  Cic- 
lo, colla  religione  qual  si  trova  umanata  in  sulla  terra,  e mescolata  col 
difetti , colla  debolezza  e corruzione  degli  uomini. 

La  \-era  causa  della  nostra  inferiorità  verso  gli  antichi  non  è dalla  par- 
te dei  Cristianesimo,  cioè  debordine  sovrana  turate,  ma  dalla  parte  del- 
la civiltà,  cioè  dell’  ordine  naturale.  Tutte  le  cose  nostre,  salvo  pochis- 
sime . si  compongono  di  due  elementi , l’ uno  buono  , dovuto  in  gran 
parte  al  Cristianesimo,  e che  ci  rende  incomparabilmente  superiori  a* 
g!i  antichi  da  questo  lato;  l’altro  cattivo,  che  è per  lo  più  una  reliquia 
dei  tempi  barbari;  Perciò  quando  l’elemento  buono  e cristiano  sarà  pur- 
gato dall’  elemento  barbarico  , e congiunto  in  vece  all’ elemento  civile  ' 
perfezionato  , non  solo  uguaglieremo  gli  antichi , ma  gli  avanzeremo 

Le  stesse  istituzioni  cristiane  dei  dì  nostri,  in  alcuni  paesi,  conten- 
gono ancora  un  elemento  barbarico,  che  fa  l’ imperfezione  loro.  Nè  po- 
teva essere  altrimenti  ; perchè  ogni  idea  religiosa  , cioè  so v snaturale 
e divina  , dee  copularsi,  in  quanto  è umanata,  a un  principio  naturale, 
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il  quale  se  non  è buono  , ma  reo  f è frutto  di  corruttela  e di  barbarie. 

Tutte  le  parti  buone  e cattive  di  una  civiltà,  dipendono  da  un  moven- 
te supremo,  che  si  chiama  opinione  pubblica.  Ora  questa  opinione  nel* 
la  nostra  moderna  Europa  consta  di  tre  ingredienti  ; cioè  l.°  deir  ele- 
mento naturale  e razionale  , che  volgarmente  si  chiama  senso  retto  o 
senso  eomune  ; 2.°  dell'  elemento  corrotto  e barbarico,  più  o meno  in- 
verniciato dai  sofismi  e dall*  usanza  , che  I'  Evangelio  chiama  mondo , 
e a cui  il  mondo  in  gran  parte  dà  il  titolo  di  onore  ; 3.°  dell1  elemento 
cristiano,  che  perfeziona  il  naturale.  Il  primo  e Pultimo  di  questi  prin- 
cipii , cioè  il  naturale  e il  sovranaturale,  sono  onninamente  opposti  al 
secondo  , che  è contranaturale. 

La  civiltà  è frutto  dell1  elemento  naturale.  La  religione  è effetto  del- 
r elemento  sovranaturale.  La  barbarie  e la  corruzione,  cioè  l1  immora- 
lità , la  superstizione  e V empietà  , sono  prodotte  dalPelemento  contra- 
naturale. 
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L’ Europa  non  potrà  mai  influire  efficacemente  e durevolmente  nel- 
T Asia,  senza  unità  morale,  nd  possedere  1'  unità  morale  , senza  la  re- 
ligiosa , nè  trovare  P unità  religiosa  fuori  dell1  unità  cattolica. 

Non  vi  può  essere  tampoco  unità  cattolica  in  Europa,  senza  rinnova- 
re !a  concordia  rotta  da  tre  secoli  fra  la  civiltà  e la  religione.  ,.IM  ; .( . , 

Questa  concordia  è doppia;  intellettuale  e civile  \ nelle  idee  a nelle 
opere  ; nelle  seienze  e nelle  insti  turioni.  •*  . » „ , viv  .lV.w  * . 
la  civiltà  dee  riconoscere  nella  religione  P autorità  del  sovranatura-  , 

le  , e P antichità  di  esso  sovra  la  terra.  * : ! .! n'.i  ••  * i • . j ' 

La  religione  dee  riconoscere  nella  civiltà  la  libertà  degli  ordini  natu- 
rali , e i progressi  dell*  età  raodevnat 
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In  questo  reciproco  rìconoscimunto  consiste  la  concordia  dei  due  or- 
dini e dei  due  prinoipii,  il  fine  dell1  incredulità,  e il  ritorno  delle  sètte 
eterodosse  alla  Chiesa  cattolica.  ’ ■-  • • i • > •>*  • «n 't*-».  • 
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Li  servitù  politica  di  una  naaione  , benebà  sorgente  di  mali*  grandis- 
simi, non  è forse  la  più  terribile  delle  sue  sventare.  V’ha  un  altro  ser- 
vaggio assai  più  profondo  nelle  sue  radici , più  generale  e calamitoso  * 
ne*  suoi  effetti  t più  difficile  ad  estirpare  r e più  obbrobrioso  ai  popoli 
che  vi  soggiacciono.  La  prima  servitù  , quando  è isolata,  non  òun  ma- 
le irrimediabile  , anzi  per  lo  più  è passeggera , laddove  la  seconda  è 
malagevole  a guarire,  e non  è mai  sola,  poiebè  ogni  qual  volta-  ha  luo- 
go , produce  in  breve  e necessariamente  V altra.  L’aria  si  può  parago- 
nare a una  grave  infermità  > ma  sanabile- , dovechò  P altra  è una  vera 
morte  , o almanco  uno  di  quei  letarghi  estremi  e di  quelle  agonie  , da 
Gioberti,  Teorica  del  Sovrannaturale . Voi.  li.  38 
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cui  1'  uomo  non  può  campare,  ae  non  per  una  fona  straordinaria  di  na- 
tura , e come  dire , per  un  miracolo.  , .«i;  o'ioiMf  > liu  ..  > 

Questa  servitù  consiste  nell’  imitazione  forestiera  della  lingua,  dei  co- 
stumi e dei  sentimenti,  e nella  perdita  assoluta  del  genio  nazionale.  I *7 
fatti  , l’ indole  nazionale  di  un  popolo  è la  sua  essenza  , la  stra  anima, 
la  sna  vita  ; finché  egli  la  conserva,  qualunque  sia  la  sua  miseria  civi- 
le , egli  può  risorgere  ; ma  quando  ha  perduto  perfino  il  proprio  esaare 
e la  coscienza  di  sè  medesimo  , non  v’  ha  più  speranza,  rouun  , r.Uni 

Le  condizioni  politiche  di  un  popolo  hanno  il  loro  fondamento  in  al- 
trettante condizioni  morali , che  le  precedono,  le  formano  e le  conser- 
■vano.  Così  l’unita  politica  richiede  1’  unità  di  lingua  , di  religione  e di 
morale  ; I'  uguaglianza  politica  presuppone  la  simiglianza  di  costami  e 
d*  educazione  ; l’ indipendenza  politica  non  può  consistere  , senza,  rio- 
dipendenza  morale  , cioè  senza  la  nazionalità  nelle  lettere,  nelle  usan- 
ze e nelle  instituzioni;  infine,  la  libertà  politica  non  può  aver  luogo  seu 
za  la  libertà  morale , cioè  la  costumatezza  e la  probità.  .1  . < <.  l?.r 

I due  elementi  principali  della  vita  morale  di  un  popolo  sono  la  lin- 
gua e la  religione.  La  lingua  è la  forma  e lo  strumento  interno  ed  ester- 
no del  pensiero  , e dalla  sua  indole  , bellezza  , finezza , dovizia,  facon- 
dia ed  efficacia  , dipende  1'  esplicazione  intellettiva  dell’  individuo  e il 
progresso  civile  della  società,  I’  una  e l’ altro  proporzionati  aii'influen- 
za  che  la  parola  dà  al  pensiero  sovra  sè  stesso  , e ad  un  uomo  sull’  al- 
tro nel  mutuo  commercio.  Alla  lingua  si  riferiscono  la  favella,  la  scrit- 
tura , la  stampa  , la  poesia  , l'eloquenza,  la  storia,  le  varie  discipline, 
e l’universa  letteratura  , cioè  i moventi  più  efficaci  di  un  popolo.  Alla 
religione  poi  si  rapportano  la  morale  e in  gran  parte  le  belle  arti*  infor- 
matrici dei  costumi , con  quelle  idee  e quei  sentimenti  più  elevati  del- 
la ragione  e del  cuore  umano,  che,  contro  ciò  checredesi  comunemen- 
te , hanno  assai  più  forza  dei  fatti , degl’  interessi  e dei  diletti  sensibili 
sul  destino  degli  uomini  e. delle  nazioni  in  particolare,  e di  tutta  la  spe- 
cie umana  in  generale. 

La  lingua  contiene  e riepiloga  gli  elementi  naturali  della  civiltà  , sic- 
come la  religione  ne  comprende  l’elemento  sovranaturale.  Esse  danno 
luogo  a due  scienze  madri , la  filologia  e la  teologia,  non  nel  senso  ri- 
stretto in  cui  esse  , e specialmente  la  prima , s’ intendono  oggidì  , ma 
nel  loro  significato  più  generale  ; secondo  il  quale , la  filologia  è in  un 
certo  modo  l’ enciclopedia  umana  (poiché  la  liDgua  contiene  gli  elemen- 
ti di  ogni  scienza  ) , e la  teologia  la  scienza  divina. 

La  lingua  e la  religione , oltre  all'  essere  la  base  del  genio  naziona- 
le , hanno  un’  altra  prerogativa  veramente  ammirabile  , e apparente- 
mente  contraria  a quella  prima  dote  ; la  qual  prerogativa  coasiste  nel 
servire  di  vincolo  a ciascun  popolo  cogli  altri  popoli , e ad  ogni  nomo 
con  tutto  il  genere  umano.  Così  la  lingua  e la  religione  sono  iosieme- 
mente  il  nesso  nazionale  di  un  popolo  , e il  nesso  cosmopolitico  della 
nostra  specie. 
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Come  tulli  gl’  idiomi  derivano  da  un  solo  , cosi  tutti  i culti,  salvo  il 
Giudaismo  e il  Cristianesimo  , sono  corruzioni  di  una  religione  unica  e 
primitiva.  11  Giudaismo  fu  il  rinnovamento  parziale  , temporario  e im- 
perfetto di  questa  religione  , di  cui  il  Cristianesimo  fu  il  rinnovamento 
perfetto  , perpetuo  ed  universale.  « 

Perciò  la  lingua  e là  religione  sono  » due  vincoli  che  debbono  strin- 
gere insieme  gli  uomini  nel  tempo  e nello  spazio  , e farne  uoa  sola  fa- 
miglia , rinnovellando  nell’  età  piò  lontana  1’  unità  primigenia  della 
specie. 

V’ha  però  tra  di  esse  questo  divario , che  la  religione  primitiva  fu 
(innovellata  adatto  dal  Cristianesimo , indirizzato  a propagarla  in  tutte 
le  parti  del  mondo  ; laddove  la  lingua  primitiva  non  corse  la  medesima 
fortuna. 

Può  essere  però  che  venga  uh  tempo  in  cui  dai  rottami  delle  varie 
lingue  sorga  un  idioma  universale  , che  ricomponga  1’  unità  filologica 
del  genere  umano.  E forse  di  tutte  le  lingue  che  si  parlano  oggidì  o che 
furono  parlate  per  lo  addietro,  due  sole  avranno  vita  perpetua  nella  me- 
moria degli  uomini,  cioè  l’ebraico  e il  greco  ; entrambe  come  I’  espres- 
sione primitiva  deli*  ordine  religioso  , e la  seconda  eziandio  , come 
1’  espressione  più  splendida  e più  compendiosa  della  civiltà.  Cosi  le  idee 
tradizionali  della  rivelazione  e dell’  incivilimento  , perpetue  di  lor  pro- 
pria natura  , perpetueranno  i due  idiomi,  che  furono  lustramento  prin- 
cipale di  quelle  idee  : la  Bibbia  e Omero  saranno  i due  libri  che 
non  verranno  mai  meno  , e sopranuoteranno  al  naufragio  successivo  di 
tutte  le  altre  scritture  , come  quelli  che  sono  inseparabili  nel  concetto 
dogli  uomini  dalla  civiltà  e dal  Cristianesimo  , l’una  e l’altro  immortali 
aopra  la  terra.  1 

Ciò  non  di  manco  sarebbe  follia  il  credere  che  debba,  quandoché  sia, 
una  sola  lingua  regnar  nel  mondo  , con  esclusione  di  ogni  altro  idioma 
particolare  , per  cui  nazione  si  distingua  da  nazione,  come  sarebbe  ri- 
dicolo il  supporre  che  l’unità  cattolica  possa  ripugnare  alle  varietà  della 
disciplina  conformi  agli  usi  , allo  stato  e all’  indole  di  ciascun  popolo. 

Lo  studio  della  filologia  e della  teologia  è la  vera  guida  , e per  cosi 
dire  il  filo  principale  che  dee  servire  di  scorta  per  conoscere  la  storia 
delle  nazioni  e risalire  alla  loro  origine.  Esse  giovano  a conoscere  cia- 
scuna nazione  m particolare  , e la  colleganza  di  tutl'i  popoli  in  univer- 
sale, 4.®  col  supplire  alla  notizia  particolare  dei  fatti,  sovente  scarsissima 
o nulla  ; 2.°  col  guidare  da  nn  tempo  all’altro,  da  un  paese  all’altro,  da 
una  nazione  all’  altra  , finché  si  giunga  al  loro  principio.  La  filologia  e 
la  teologia  sole  comprendono  io  studio  delle  origini  ; e il  nostro  gran 
Vico,  oltre  alla  filosofia  della  storia  , creò  la  filologia  storica  e la  filolo- 
gia razionale , c se  non  ebbe  chiaramente  , almeno  accennò  e suggerì 
ai  posteri  il  concetto  cattolico  di  una  teologia  universale. 

Dicendo  che  il  linguaggio  ci  guida  alle  origiui  , voglio  inlerirne  ,-  che 
le  fonti  della  favella  si  confondono  con  quelle  della  religione  , e che  la 
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jrivelazion  primitiva  è la  sorgente  di  entrambe.  Infatti,  aiecoase  k crea- 
zione la  I’  origine  sovranaturale  delle  esistenze  , e per  cosi  din  osa  ri- 
velazione di  cose , coal  la  rivelazione  fu  i’  origin  sovranaturale  dai  «ac- 
cetti e delle  parole  , o vogliam  dire  una  creazione  d’idee  ,-e  delle  forme 
con  cui  vengono  significate.  Cosi  la  filologia  eia  teologia  sano  compa- 
gne indivisibili  e sorelle  , neo  sola  nel  loro  corso  , sua  ottundi  o mila 
nascita  e prima  origine  loro. 


mota  tot. 

Se  alcuno  dicesse  che  si  può  innovare  in  ciò  che  spetta  alla  sostanza 
di  una  lingua  , senza  corromperla  , egli  è pregato  in  grazia  di  attendere 
alle  considerazioni  che  seguono  , le  quali  se  parranoo  uu  po’ metafisi- 
che , si  avverta  ebe  in  proposito  di  lingua  , non  si  può  discorrerò  eoa 
qualche  profondità  , senza  entrare  in  metafisica. 

Ogni  lingua  è composta  di  tre  principali  elementi , sostantivi,  agget- 
tivi e verbi. 

Ciascuno  di  essi  risponde  a uno  dei  tre  elementi  delle  cose  e del  pen- 
siero , cioè  I'  essere  , 1’  esistenze  e le  modificazioni.  Il  verbo  esprime 
l'ente , i sostantivi  le  csisteuze  , e gli  aggettivi  le  modificazioni  delle 
cose. 

Ma  1’  ente  o si  considera  in  sè  stesso  , o nella  esplicazione  delle  esi- 
stenze produttiva  delle  modificazioni,  li  primo  concetto  dell'ente  è sem- 
plice e assoluto , il  secondo,  composto  e relativo.  Così  anche  il  verbo  si 
divide  in  due  specie , cioè  nel  verbo  propriamente  detto , |che  significa 
l’essere  in  sè,  enei  verbi  relativi  , i quali  esprimono  l’essere  aggiunto 
a una  relazione  estrinseca  verso  le  esistenze  e le  loro  modificazioui. 

Qual  è quest’  attinenza  dell’  essere  verso  un  termine  estrinseco  , la 
quale  costituisce  la  sua  esplicazione?  É l’azioue,  che  procede  dall'  es- 
sere come  da  causa , e mira  alle  esistenze  ed  ai  loro  modi , come  ad 
effetti.  1 verbi  relativi  importano  adunque  tutti  un'idea  di  azione  verso 
un  termine  estrinseco. 

li  verbo  relativo  è perciò  composto  di  due  elementi,  cioè  dell’idea  del- 
l’essere, e del  concetto  di  un'azione  dell’essere  medesimo.  Così  io  amo, 
vuol  dire  io  tono  amante  , cioè  io  tono  f adente  l’  azione  di  amare. 

Ma  I*  azione  dell  ente  è doppia , in  quanto  ha  due  termiti!  , l’uuo  dei 
quali  è 1’  esistenza  , termine  immediato  , e l’altro  è una  modificazione 
dell’esistenza  , termine  mediato  : ia  qual  modificazioue  procede  , noe 
solamente  dall’  azione  dell’essere  , ma  da  quella  dell’  esistenze  , ed  è 
effetto  di  doppia  causa  , l’una  prima,  e l’altra  seconda. 

Ogni  verbo  relativo  inchiude  dunque  quattro  idee  : 1 .°  l’idea  dell’es- 
sere ; 2.°  I idea  dell’azione  dell’  essere  producente  le  esistenze  ; 3 “ 
l’idea  dell’  azione  prima  dell’essere  in  ordine  alle  modificazioni  delle  esi- 
stenze ; 4.°  l’idea  dell’  azione  seconda  delle  esistenze  in  ordine  alle  mo- 
dificazioni proprie. 
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Da  ciò  ■ deduce  che  il  verbo  relative  include  V idea  del  sostantivo  e 
dell’aggettivo  : ii  sostantivo  èl’  esistenza,  termine  dell’  azione  prima  ; 
l' iggetliveì  li  modificuiane  , termine  deli’ azione  seconda.  Cosi  io 
amo,  vuol  dire  io  tono  una  tostatila  amante. 

Il  verbo  è adunque  la  sostanza  della  lingua,  cioè  la  parte  viva  ; i no- 
mi presi  isolatamente  . ae  sono  la  parte  morta. 

Ora  , siccome  il  verbo  predomina  nella  frase  , .e  .per  vip  della  frase 
forma  lo  stile  , ne  segue  che  nei  verbi  , nelle  frasi  e nello  stile  , cioè 
nella  sostanza  di  una  lingua  , non  si  può  innovare,  senza  corromperla. 

Itola  Mt. 

• •*.»  ».  • . * ' * ' • •*«!•.  • -,  • 

11  progresso  sotiale  è l’ «fletto  dell’ingegno  di  un  popolo  , come  le 
Invenzioni  netle  scienze  , nelle  arti  e nelle  ledere  sono  partorite  dal- 
l’ ingegno  degl'  individui. 

Ora,  nello  stesso  modo  che  le  famiglie  debbouo  mescolarsi  insieme, 
acciò  la  lor  prole  sia  generosa  (e  non  deriva  altronde  che  dalla  pratica 
comune  e contraria  l' idiotismo  o la  ferocia  brutale,  assai  frequente  fra 
i prìncipi  ),  cosi , per  conservare  l’ indole  progressiva  delle  nazioni , 
d’ uopo  è che  si  confondano  fino  ad  un  certo  segno,  e,  salvo  i caratteri 
nazionali  di  ciascuna  di  loro,  le  une  colle  altre. 

Questa  mistione  dei  popoli  fra  di  loro  si  può  fare,  1.®  colle  invasio- 
ni, 2.°  colle  conquiste,  3.®  colle  colonie,  4.®  col  commercio  scientifico 
e industriale.  I due  primi  modi  si  debbono  reputare  iniqui  e barbarici; 
i due  ultimi  s&li  sono  civili  e legittimi , ma  deboli,  inefficaci , corrotti 
dall’egoismo,  e facili  a sdrucciolare  nei  primi , se  uou  sono  governati 
e avvalorati  dalla  religione. 

Donde  nasce  l’immobilità  dell’India  e della  Cina  da  tanti  secoli?  don- 
de quella  degl’  Israeliti,  che  furono  già  la  prima  delle  stirpi  semitiche  ? 
Dal  loro  vivere  segregato  dalle  altre  schiatte.  All’  incontro , la  mesco- 
lanza dei  popoli  di  Europa  , e specialmente  delle  quattro  più  celebri 
famiglie  caucasiche  che  abitano  ab  antico  questa  parte  del  mondo,  Pe- 
lasghi,  Celti,  Germani  e Slavi,  e l’arrotarsi  che  fecero  fra  loro  per  una 
lunga  età,  ha  prodotto  quella  civiltà  che  veggiamo. 

La  civiltà  per  fiorire  ha  ugualmente  d’ uopo  di  elementi  indigeni  ed 
esotici,  di  nazionalità  e di  cosmopolitismo,  di  spontaneità  e di  tradizio- 
ni , d’ ingegno  creativo  e di  genio  imitativo  , di  produzione  paesana  e 
di  tratta  forestiera. 


mot» ioe. 

Le  monarchie  assolute  e le  corti  dei  principi  furono  in  ogni  tempo, 
non  certamente  la  aula,  ma  una  delle  principali  cagioni  delle  eresie, 
degli  teismi  e della  empietà.  La  setta  eretica  più  formidabile  che  abbia 
combattuto  e minacciato  il  Cristianesimo,  crebbe  nella  corte  di  Bisan- 
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zio,  e ivi  prese  quegli  spiriti  e quelle  forze  che  le  diedero  per  uu  istau* 
te,  e apparentemente,  pressoché  l’ universale  imperio  della  Chiesa.  Le 
altre  eresie  che  pullularono  dall’ Arianesimo , furono  pure  più  o meno 
favorite  dagl’  imperatori , e per  ultimo  lo  scisma  che  separò  l’ oriente 
dall’  occidente  , e che  oltre  alla  immensa  scissura  fatta  nel  seno  delia 
Cristianità,  aperse  in  fine  ai  Turchi  le  porte  di  Europa,  fu  in  gran  par- 
te opera  imperiale.  Gli  scandali  della  corte  di  Avignone  (vergogna  e 
dolore  di  ogni  buon  cattolico)  partorirono  gli  Ussiti  ; quelli  non  meno 
deplorabili  della  corte  romana  un  secolo  appresso  , congiuntamente  ai 
corrotti  e tirannici  governi  di  Madrid,  di  Parigi  e di  Londra,  e alle  co- 
pidigie  dei  piccoli  principati  germanici,  produssero  la  riforma  dei  Pro- 
testanti , e tutte  le  rivoluzioni  religiose  e le  turbolenze  politiche  del 
mille  cinquecento.  Le  reggie  di  Luigi  decimoquaitoe  di  Luigi  decimo 
quinto , ugualmente  infami,  ma  i'  una  più  ipocrita,  e 1*  altra  più  impu- 
dente, educarono  l’empietà  moderna,  anzi  il  primo  di  questi  due  prin- 
cipi è in  tal  proposito  ancor  più  colpevole  del  secondo  , perchè  seminò 
i frutti  che  furono  còlti  al  tempo  del  suo  pronipote  ; e io  non  so  a che 
pensino  alcuni  Francesi  di  oggidì,  i quali  si  vantano  di  alti  e liberi  spi- 
riti, quando  lodano  quel  loro  gran  re,  e ne  mostrano  con  boria  ii  tali’ 
mo  adultero  nell’  antico  gineceo  di  Versaglia.  Finalmente  alcuoi  prin- 
cipi laici  dei  dì  nostri , mescendo  insieme  le  dappocaggini , le  libidiai, 
le  religioni , gli  spergiuri  e le  carneGcioe , onorando  il  culto  cattolica 
colla  impura  protezione  loro  perseguendo  gli  erranti  colla  confermazio- 
ne di  vecchie  leggi  indegnissime  del  nome  cristiano  , e rendendo  coi 
loro  portamenti  esosa  e ridicola  quella  fede  di  cui  fanno  profesiione, 
non  potrebbero  governarsi  meglio  di  quel  che  fanno , per  ispegner» 
quelle  poche  scintille  di  pietà  cattolica  , che  tuttavia  rimangono  nella 
parte  più  colta  della  popolazione  italiana.  Insomma,  poche  proposiaio- 
ni  storiche  sono  così  atte  ad  essere  provate  dimostrativamente , «cor- 
roborate con  infiniti  esempii,come  questa,  che  il  dispotismo  è un* dell» 
cause  più  principali  della  ruina  della  religione. 

nota  109. 

La  personalità  , che  produce  nella  facoltà  intelligente  la  coscienia, 
e nella  facoltà  affettiva  1’  amor  proprio , è il  ripiegamento  diretto  e ri- 
flesso dell’attività  mentale  su  sé  medesima. 

Quanto  piu  l’uomo  conosce  c ama  sé  stesso,  tanto  più  la  personalità 
è forte;  quindi  è che  nella  plebe  la  personalità  è debole. 

La  conoscenza  e 1 amor  di  sé  stesso  come  parte  della  società,  equiu* 
di  la  conoscenza  e I’  amor  della  patria  , costituiscono  la  nazionalità, 
che  è la  personalità  politica  dell’  uomo. 

Si  crede  comunemente  che  quanto  più  I’  uomo  ama  sé  stesso,  tanto 
sia  meno  atto  all  amor  degli  altri;  il  che  è falsissimo:  perchè  chi  ami 
debolmente  sè  stesso,  ama  debolmente  ogni  cosa, e reca  nell'alfetto  »- 


Digitized  by  Google 


NOTE  303 

rionale  quella  languidezza  eh’  egli  ha  nell’  affetto  istintivo.  Infatti  si  può 
dire  (in  un  senso  però  ben  diverso  dalla  dottrina  del  Rochefaucauld  e del- 
1*  Helvetius)  che  ogni  amore  è un’  espansione  e una  trasformazione  del- 
l’ amor  proprio,  in  quanto  che  la  benevolenza  e tutte  le  affezioni  sociali 
non  sono  altro  , che  1*  uso  e l’ indirizzo  ragionevole  ed  espansivo  di 
quella  propensione  ingenita  che  , non  diretta  dall’  arbitrio , ma  dall  i- 
stinto,  concentra  l’uomo  in  sè  stesso  , e chiamasi  egoismo.  Ora  nello 
stesso  modo  che  1*  amor  proprio  è proporzionato  alla  conoscenza  che 
altri  ha  di  sè  stesso  ( onde  chi.sl  Conósce  da  poco  , ordinariamente  si 
ama  poco  , e chi  si  tien  da  molto  , si  ama  molto) , così  la  personalità 
politica  è proporzionata  alla  conoscenza  che  l’ uomo  ha  della  patria  e 
del  suo  debito  di  amarla. 

Nota  108. 

«ut.  i • u'  i;  ìi  isiiift ,Bnv4ÌKita  uJ'iiquia  lonoir.uUk.t- 

Il  nostro  gran  poeta  coetaneo  è considerato  da  alcuni  come  capo  di 
aita  nuova'scuóla*  e’glf  véngonb  assegnati ‘per  discepoli  alciini  scritto- 
ri d!  vario  genere,  che  fanno  professione  di  fede  cattolica  nelle  loro  o- 
père.  lo  non  entrerò  a giudicare  questi  scrittori , parecchi  dei  quali  so- 
no certamente  degni  di  molta  stima:  dirò  soltanto , che  lodando  l’uomo 
il  quale  è riputato  loro  maestro,  ip  non  ho  inteso  parlar  di  tutti  quelli 
che  pensano  e scrivono  cristianamente  in  Italia;  giacché  uno  può  essere 
uomo  buono  e pio  , e cattolico  piepo  di  fervore  , e tuttavia  far  qualche 
torto,  senza  volerlo,  alle  credenze  proprie  , per  difetto  di  giudizio  , fie- 
volezza di  cuore,  o angustia  di  cervello.  Guai  a chi  misurasse  la  verità, 
la  bontà  , la  grandezza  della  religione  dal  cattivo  discernimento  , dalla 
meschinità  di  animo  , e quindi  dal  modo  di  pensare  e di  procedere  in 
privato  ed  in  pubblico  poco  nobile,  o poco  assennato  di  alcuni  fra’ suoi 
seguaci,  non  esclusi  talvolta  eziandio  quelli  in  cui  Io  zelo  è più  ingenuo 
e fervido  I Io  non  intendo  con  queste  parole  d’ indicar  nessuno  in  par- 
ticolare, ma  soltanto  di  rimuovere  dalla  religione  quella  sorta,  per  così 
dire,  di  sindacabilità  morale , per  cui  molti  le  attribuiscono  le  debo- 
lezze, le  imperfezioni  e i traviamenti  di  coloro  che  la  professano. 


FINE. 
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